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IN  VERONA,  M D C.  

Ad  infamia  della  Compagnia  degli  Afpiranti, 

Qon  Utenti*  de  Superiori , 


OSSERVATI  ONI 

POLITICHE* 

DISCORSI  PERTINENTI 

A*  GOVERNI  DI  STATO 

. Trattati  in (ierne  con  la  Vitadi 

CAIO  G1VLIO  CESARE 

Dai  Stg.  Stefano  Ambrogio  S chiappai’ mia  CcnoueJcj  . 

Con  rn  Sommario  di  quanto  è (uccello  nella  Rcp.  Romani  dal  principio  fu# 
fino  al  Proconfolato  di  Celare^  due  Tauole-copiolìllìmc . 
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ALLILLVSTRISSIMO 

Sig.  c Patron  mio  colcndifs. 


IL  S-  FERDINANDO 

LIBERO  BARONE  IN 

Hcrbcjìam,  Neupcrg,  e Guttenhaag, 

Sig. in  Lancovvitz,  Cameriero  ereditario, 
e Dapifero  della  Carintia-. 

ALL  AV  ERE  la  Com- 
pagnia de  gli  Adiranti , na- 
ta nouellamente  in  V erona-i, 
dato  cominciamcnto  al  ftr 
ifìampar  dalla  Vita  del  più 
faggio  , e fortunato  Capita- 
note  del  maggior  Imper udo- 
re , che  abbia  auuto  la  terra 
giammai  , e dall’auerle  porta  occafone  il  cielo  di  de- 
dicarla a 'vojlra  Signoria  Illuftnffìma  prostra  , cj 
felice  fortuna  mi  gtoua  d' augurarle  ; perche  fé)  il  fog- 
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getto  del?  opera  è tale , eh:  io  mi  credo  , che  fochi  fi- 
mi abbìan  da  effer  coloro , che  leggere  non  la  voglia- 
no y & il  nome  di  vofira  Signoria  llluflrfimafhe  l'è 
piacauto  di  porle  in  fronte , è così  chiaro , che  badereb- 
be ad  illuflrare  qualunque  s'è  più  vile , ed  ofeuro  com- 
ponimento , e dargli  credito , e riputazione  s non  che^a 
quefìo , che  e per  la  materia , di  dx  e tratta , e per  l'ec- 
cellenza , e nobiltà  dell'autore , è per  fe  fiefio  ckiar  fi- 
mo t e prrgiatifiìmo . Ada  io  fimo , che  non  ferz*-» 
mijlerio  fta  addiuuenuto , che  vojìra  Signoria  Illujìrfi 
fi  fia  in  quefìo.  tempo  ritrouata  in  quefla  Città  ; per- 
chè , fi  da  fouuerchio  affetto  non  fono  ingannato , non 
potcua  quefia  Compagnia  ritrouar  perfona , à cui  più 
diccuolmente  y che  a Lei  y potejjc  quefio  libro  indiriz- 
zare , si  per  altri  rifletti , che  ora  non  mi  par  tempo 
di  raccontare  , si  principalmente  per  la  qran  confor- 
mità , che  ella  hà  con  quella  perfona , la  cui  vita-*  > 
ed  azioni  eroiche  in  e fio  hhro  fi  contengono  : pei  che  t 
o che  la  nobiltà  della  profàpta , oche  le  ncbiliffmc-j 
qualità , di  che  è natura , e propri p fiudio  , & indù- 
firia  l hà  ornata , riguardiamo  , ninno  penfo  , chcj 
V abbia  , che  più  dirittamente  ad  efio  paragonar  fi 
pojfa,  di  Lei . Quella  sì  la  paterna  , come  la  mater- 
na , che  è quella  de'  Lamberti  ( che  l’vna  , e l'aln  o-» 
c-  per  antichità , e per  grandtZpZ*  di  cofe  operate  iris 
piace , e in  guerra  e igualmente  illufh  e ) hà  per  centi- 
naia 
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rttii  (tanni  dell  Arciducato  della  Stiria , e della  Car- 
nioU  autuo  il  fupremo  gouerno  , ed  in fìcme  il  cari- 
co della  guerra  conira  il  Turco , ne'  eju alt  affari , c j 
maneggi  fi  è diportata  si  fattamente  , che  e titoli,  e 
onori , e priuiltgi  ampijfimi  n'hd  meritato  dal  facro 
Imperio  , talché  con  la  famiglia  de  Giuli  fmbra,ctìà 
buon  diritto  fi  poffa  di  chiaref^a , e di  nobiltà  met- 
ter à fronte  : cjuefi e fono  tali , che , fi  fimjlro  accidente 
a gli  ahtjftmi  penfieri , e defìderi  vofiri  non  s'attra- 
uerfia , vedrà  ancora  l'età  noftra  rifior gere , e piu 'che 
mai  rtfplcndere  la  poco  meno  , che  ffenta  gloria  del- 
l'antica dtfiiplina  militare  ; perciocché  fi  è vofira  Sig. 
llluflrtjfima  per  ciafiuna  fua  parte  à gli  e fertili  ac- 
concia di  Marte , che  fimbra,  che  ad  altro , che  a trat- 
tar arme , e condurre  efirciti  non  fa  fata  dalla  natura 
creata  ; e già  in  ogni  maniera  d'efirci^io  a valore  fio 
Caualtere  riclmfìo  , s'è  tanto  annaffiata , che  ogn'v- 
no  , che  ò J aitar , b correre , o ruotar  la  fiada , ò ma- 
ntggiar  defìriero , ò arrejìar  lancia  la  'veggi a ,fupidot 
C y attonito  ne  rimane  : e pure  al  ventefmo  anno  an- 
cora non  è di  fua  età  peruenura , e pure  non  fino  an- 
cora delle  prime  lanuggtni  le  fue  belfiffime  guancie  fì- 
ggiate . Ora  affine  che  l' altre  cofi  ancora  t che  nel  per- 
fetto Capitano  fi  ricercano  apprenda,  ecco  che  a nomo 
di  ejuefia  onorati  filma  Compagnia,  la  cjualc  mofia  dalle 
mie  veraci  comendaijoni  è di  fommo  vniucrfal confcnfi 
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in  quello  p enfierò  venuta , il  ritrattò  le  preferito  , e la 
Idea  del  perfetto  Capitano.  Quiui , oltre  le  magna- 
nime imprtfe  , e i glorio  fi  gefli  di  quefìo  fàmofiffìmo 
Imperadore  , / quali  faranno  pungentiffìmi  (proni  al 
genero fo  cuore  di  vojìra  Signoria  llluflriffìma  all'imi- 
ta^ion  loro  ( benché  poco  riabbia  di  mejìieri , abbon- 
dando ella  di  domejìici  efempi  , che  ciò  adoperano  effi- 
caci ^imamente  , £T  effóndo  così  per  fe  ftejfa  ad  ogni 
forte  di  virtù  , e di  lode  incitata , che  an%t  di  freno  ha 
btfegno , che  di  (prone  ) imparerà  ancora  molte  cofe  al 
gouerno  de  gli  flati  appartenenti  , che  Sonore  , e di 
profitto  le  faranno , quando  che  fia  ; benché  abbia  con- 
tinouamente  à canto  il  Signor  Dauide  Schnabclio  fuo 
Maggior  duomo , e gouernatore , per  fona  et  mcompara- 
bil  bontà,  et ifquifita  dottrina , e J ingoiar  prudente.»  , 
dal  quale  intende  ognora  , quafi  èchide  dal  faggio 
Chirone , coni  ella  mflituire , e regolare  la  vita  fua , 
come  dall'infidie  del  fallace  mondo  guardar  fi , e quale l» 
flrada  tener  debba, per  arriuare  à quella  gloria,  che.* 
è propria  de ’ fuoi  maggiori  ; (g£r  ognora  rifuonarfi 
nell  orecchie  finta  ò detti  grauifflmi  ethuomini  figgi 
intorno  al  regger  fe  fleffa , fé?  altri , ò efempi  di  per- 
finaggi  lUuftn , da  figuirfi  sì  nella  buona , cerne  nel- 
la rea  fortuna,  ò prudenti  [fimi  difeorfì  dietro  alle  co- 
ffe politiche , o militari  , e talora  eziandio  alla  filo  fi- 
fa e morale,  e naturale,  e diurna  . Gradiffca  addun - 
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que  vofira  Si».  Iflùflrtjjìmà  quefto  picciolo  sì , fi  a-» 
meriti  fuoi , ma  dall’affetto  di  chi  il  preferita , fi  ri- 
guardi , grandiffimo  dono  ; e 'Viti*  fiotta , che  fi  que- 
Jìa  Compagnia  cono  fiera , che  non  le  fìa  tal  fiuo  affit- 
to , e de  fiderio  d'onoraria  difi  aro , con  vie  più  viue 
e manifefìe  dimojìr anioni  le  farà  palefie  , cjuanto  pre- 
gi , & ammiri  il  valor  fiuo  ; e fare  ageuolmente  il 
potrà , effendo  fiuoi  membri  gli  Eccellentifjimi  Signori 
Policarpo  Palermo  Accademico  Filarmonico , e Fran - 
ce  fico  India  l'vno  Giureconfulto , fff)  Oratore , e l’altra 
Medico , ffi)  Ftlofiofo  preflanttffimo , amcnduni  ficr li- 
toti celeberrimi  sì  in  profa,  come  in  ver  fio  , /’  opere-» 
de’  (juali , in  diuerfi  figgati  compilate  , che  con  firn- 
ma  lor  lode  vanno  attorno  , e da  gli  huomini  dotti 
con  gufilo , e frutto  grande  fi  leggono , fan  fede , quan- 
to , oltre  alle  loro  principali  profejjìoni  nell’Oratoria , 
e nella  poetica  facoltà  vagliano  . vA  quefh  s’aggiu- 
gne  per  ter^o  il  Signor  Benedetto  Viola , che  delizi 
Storie  antiche , e moderne  sà  quanto  fritto  fi  troua  % 
è delle  medefime  è ottimo  facitore-»  . lo  , benché 
debohffimo  flromento  fia  , nondimeno  confidato  nel- 
t ardenti [fimo  de  fiderio  , c'ho  et  aggradire  à voflra -* 
Signoria  IlluflriJJìma , e nella  diuotiffìma  ajfittionej  , 
che  à Lei , ed  à tutta  la  Nation  Tedefica  porto  , alla 
quale  per  molti  ri ff  etti  mi  finto  obligatijjtmo , mi  rin- 
cuoro di  poter  alcuna  cofit  oper areiche  non  fia  del  tutta 
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indegna  di  cornar  ire  nel  fio  coietto  J e (tefferc^ 
dall’  orecchie  fue  ascoltata-»  . E qui  facendole  a irni- 
Itfftma  riucren^a , la  priego  à conferuarmi  in  quel!*-, 
grafia , ch'vna  Molta  , fua  mercè  di  concedermi  sè 
degnata-,.  , 

Di  'Verona  a dìi  7.  Maggio  M D C,  J 

Tn  V.  s.  mjìr,p. 
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Orlando  Pefcetti. 
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A L L I S TESSO 

DELLISTESSO- 

arzon , c//;«  fini  più  verde 

C -A  ^ JL 

w /#<?/  w fri  di  vari  fio- 

mojìra , e sì  fiotti  odori 
s'han  ver  lor  gli  Arabi  d vile  : 

O quai  s'affrttan  frutti  alta  virile. _» 

Età  dopre  gentil , crefiete , allori  , • Va. 

Crefiete , palme  : inusitati  onori 
'Dewranfi  a quefiij  e fra  il  trionfi  vilcj 
«.nrftf  . . . -tu£  . cV»\r  ; tv 

Ter  le  tue  mani,  od  Eroi  figlio  , i Veggio 
Cader  l'empia  *Babede , in  fio  loco 
Sorger  al  vero  Dio  fiutate  mura-»  . A 

- . 4 • .«  '■  ■!’  1 

Oue  T ù d'alto , e glorio  fi  figgio 

Darai  legge  alle  genti , e alla  frtturtL*  ■ 
Età  l'ergerti  aitar  fiembrarà  poc 
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DÌ  A LCV N E COSE  NOTABILI, 

Contenute  in  quella  opera, . 

, Boqdan^a  d’oro  in  Ce - Alcffandro  Magno  adorato  per  tu 
fare  433  Dio  ì77 

Abnftone  nel fcriuere  altare  dì  Cefare  fu  monti  Pinnei 

4fr£>à  *** 

AchàjncBe modo affaliuano  i ne - Aluratione  ridicola  di  Cef.  42* 
mici  16 1 Allarma  fàlfb  di  Cefare  4 £4 

ibi ji  dava  ij -trionfo — j-ty  Ambuo  che  lejujia **£- 

Accordo  tra  dcbrtotr , 1*  creditori  Amiciria  tra  grandi  pericolo fta 

40  St'V&vd  j 

Accortela  di  Ci  fare  J 17  Amicitia  mutabile  it 

Acronegiufatiato  da  Cef.  150  Amore odio  . 43 

Adottiont  di  C Iodio  in*iufki  4 5 Andrea  rf* Oria  6$ 

Admtiti  5 j.  mila  venduti-. — y4 — Angt  lo  buono ; 3- 

Adnlatione  impertinente  280  Anima  noHrafì  lena  per  natura^ 
Agilità  grande  de  caualli  Alematt in  alto 175 


ni 


in  alto 
:-©4 — Ah  falde  Gì  insaldo 


Ago  flino  fanto 
llUgrc 
peto 

'Alemanni  allegri  7.  buontinì — Anne  II  a di  Pompeio  prefentato  À 
ffh&entcnolbt'i  :buommrvelo 


•283  Antichi  co  fiumi  cT  fngbilterrané- 
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-IL. 


2 <56 


CUm 

~*TT~ 


P*>flT»f 

TT 


— CcfùVt  " ' ■ 

affatilo  daFr 


3 19 - 
■ri -4 


Sa  ò-t /T 
C~TVJ" 


fFinn  1/  r a 


j./rvj»,  Au.ns.l'ifsgfa 


M /m-»W  /•*,.  Mi 

WWIMMrv 


V 


r ^if.fconfiiti  da  Ce  farete  Apoftegm}  dì  Carlo  Quinto  451 

icy./ì  affogano  nella  Mofu»'  Apoftegmi di  Cef  4 f * 

lo  5.  mandano  à pratticsr  ac- — Appiano  erra  j j 8.  3' inganna*» 
tordo  con  Cefare 
AUffanirinifirifar.no  aS6. 

dono  per  il  loro  Rè  da  Cef.icr?  Àrcò  dvGcnokcft  inAnuerfa 4 y z 
ahiedono  paco  \ fi  Ardita  rifpcfkt  di  Petronio  6m 

Alcffandro  Imperatore  199  Argomento  di  Cicerone  46 

‘ , Ariete.  ‘ 

1 Lei 


’ii  trionfali  in  Roma 2 1 & 


’striete  in  guerra  marìtima  * 8 
Ari  fi  ogi  tane  fa  il  Troppo  179 
Armata  di  Ce  fare  in  Inghilter- 
rau*  1 1 8 

Arfinoe  284.  291.340 

Afcolteye  [pie  neceflatie  '7  6 
Afta  liberata  da'  Public  ani  <7  9 
Afirologi  giuditiarij  397 
ji  Urologia  274 

Aftutia  militare-di  Ctf.46^.  j'91 
dt  Pop  fio  1 S 1 .in  Brinditi  206 
di  Fatino  ^ 282 

Attenieft  pietofi  73 

situilo  Rigalo  247^  pòco fauio 

* P*<  *33 

sirto  notando  de  gli  Efesij  61.  di 
t Cefare  430.  43  2 di  Scipione 

244.  diNitia  72.  bfuthdi 
Confidio  ■ ■ 30  r 

sì it  dacia  arrogante  di  Suhtferi 
! 17.  di  Catone  30 

si  uditori  di  Campo  348 

siuertimeto  per  Capitani  7 6, 6 8l 
207. 109.-7i.87. 88.94.15  5 
i.  297.427.  peri  (Sene rah  83. 

1 2 2.2  5 2.  per  i Principi  400. 
4 3 00.  4 1 o.  w g/ i aguati  1 3 3. 
degtì  Ottimati  $i.per  chi  mito 
ne  guerra  77.  pergliaffediati 

• 1 40.  per  cui  milita  155.  per 
cb/  ««'«ce  1 74.  per  que’  che  fo- 
no in  guarnigione  1 09. di  Pom 
peo  245.257 .buonod'vnpa^ 

c ipiji.di  Cleopatra  282.  di 
Cefare  1 1. 3 1 1.  per  chi  vuol 
marciare  3 1 3. per  ^«e//i  ebe  fo 
i no  liberi  6 1 .di  PietroDtueo  94 


de'  Romanie  ir  cali  mouer  gufi 
< r«  17  9-per  quelli  che  fi  trotta- 
1 no  nelle  guerre  ciuiliiéo.tbe  fi 
deuehauere  alle  fi>ie  je8 
Augelli  me ffagìeri  14* 

siugu  ftoy&'Hirtio  140 

Amelia  madri  di  Cefare  ■ 1 -f 
Autore  parla  con  Catone  327 
Autori  per  ritrouare  acqua  dolce 
285 

Autori  differenti  nelt ordinante* 
delti  due  rjfercili  257 

Autorità  del  nóme  regio  apprtffo 
»'  gli  Egittiani  283.  del  Pont  e fi 
27 .di  Cefare  co' faldati 

307  : « 

B Attaglia ftmplice  30 J 
Battaglioni  in  Liguria , 

' 7“ ofeana  66 

Batti  fi  a Grimafdo . 45  $ 

Fatti  fi  a Pio  s'mganna  187 
Bella  rifilo  fia  di  vn  vecchio  60 .di 
Diogene  323.  a fi  utia  di  guerra 
i È.  I 3 rifiiofin  dlCef.q 4.  Bfatitu » 
■dine  13  q.pruouadtvn  vetera- 
no 305.  dijfimulatione  di  Pom 
« però  4 1 '5  .difpmdatione  de  l Ci 
te  di  Bueren  *94.  pjrfe  d’t/o 
Capitano  143.  promessa  di 
Cicerone  33 

Belle  parole  di  Cicerone  à Cefi  9 2 
2e//a  rraf/o  de  gli  aduatici  9<\.dct 
todi  Cef.  49.  auifo  di  Ctf.  43. 
auifo  per  ajjediar  Cadérne  171 
Biretum  vocabulo  nuouo  409 
Bifihhgo  di  Cicerone  fopra  il  no- 
i me  di  Tenia  41$.. 

«J*  f 2 Èraban- 


trabante  onit  fa  ietto  j 8 5 

frana  replica  £ frac  fio  à (fe f.  80 
Bugia  talvolta  verità  iji 
C 

Ambifii  degni  di  lande  57 
Campo£edicato  alti  Dei  5 3 
pontoni  diSurg^eri  77 

Capelli  di  donne  per  corde  233 
Capitano  fidile  317 

Cara  radice  24  6 

Carkbépoco  bonortuoli  xto 
Carico  deli'  Edile  22 

farlo  VJt  Dura  30%.  in  Preut*? 
2 sy  3 09 . contro  la  legge  Scarnai 
dica  3,1 3.  in  Africa.  3 2 1.  ma- 
gnanimo 4 5 6 . ge latore  della  fi 
- de  di  Chri  fio  45* 

Carlo  Inaco  18  y cognato  diCef. 
2 ' y morto  .83 

Cafita de'  Iulij'irt  Alba, e inRct* 
\ ma  2 

Caftello  in  Louanio  edificato  dru 
x Cefare  } s » . 186 

CatilinA  manigoldo  { 1 3 2 

Catino  di  Smeraldo  in  Cenotnu* 

« 344  )ilv  '.WA‘'.«ìi’>  .fOJ  OH 
Catone  mal  accorto  180,  nemico 
di  Cefie  Pompeio  185.  figge  di 
s Sicilia  2Qj.fi duole  2 07  uipor 
lo  farina  297.  à Biferto  $06. 
z mal  creato  383^  ruffiano  qì'fi 
•„  effortail  figlio  di  Pomp.àvch- 
detta  3 06. ambino  fi  3 2 ^.efc  la 
j ma  con  ragione  4 6.  fi  vecidcj 
323.  dubita  di  Dio  3 2 5. per- 
che j'.  veci  ft  . 33* 

tufi  dilla  gasHA.  àmie  ($4 

£ . 4» 


Caufa  deli  ujjcdio  247 

Cefire  fogttto  al  mal  caduco  408, 

. troppo  delicate  409.  gioca t or 
f di  palla  41  o.c/tOTfnr;/>,  4? 

0 di  dementii  fii  incUmoga  ^ 2 6 
ì> rthgiofo  44  f-ee»  filoft 
t>-fi  4i ktì-nfugjojkprodi&hi  rj  t 
r fi  accorda  cof  tempo  2 ^S. nota 
\ to  £ imprudente  303.brau.x-» 

1 <,  ieri >.w tufo  Drit- 
ti u-  yi 

£ Immilla  2 6.  depofuotUkUa-» 

, Pretura  3 1 . fimpre  b/frgnof? 
y 5>  iuutfttpic  delle  po/le  6j+ 

, gietofi 7 2 .in collera  Si. in  ba- 
ùtte Gallico  i fc.pt  nit  la  fpada 
261,  contra  fio  natura  rigido 
I7P*j  .t\  » À ;b  .ir  c 

Che  cofa  fi  conucnga  Àtteri /oliati 
*7  5 

Che  fio  da  fare  per  affittrarfu  da*' 
nemici  3 in 

Chi  futveiro  gentilbuomo 
Ckercnegiuiitiofi  Cfjphanditt  da- 
. < Poma  ^Sitroppu  Hteti tiofat 5 o > 
IxrcdedUùùtuecattvwHe  fen- 
di  50. /«  fàitoretdc'  Pubdfcaiti 
sparlatotela  Pvmptio  202 
autore  delle  pixxogaiiue  di  Cefi 
«1.  3óq.ben  vtflo  da  Cefixsó  co- 
- figlia  falutaie  i 'àS.  non  fipiù 
che  fi  fare  h88 

Cognome  di  Pre taffete?  1 1>*  ^ 8 
Colonie  Rom.in Romag/ra:  Sm- 
Colonie,  che  cafe  fiffeto  >73 
Comete  di  varie  firme  396 
Cile  bugie  fi  fcuoprela  veritÀ>33 

Con* 


Dìgitizod  t>V  1 


Concordia  dì  attediti  lìberi  lai 
•Concordia  pericoloni'  6 1 

•Co fu  fi  Acadtmtci  in  Anutrfaqó  ( 
Congiura  di  Caldina  [coperta  2 9. 
e sontra  Cef.  3 84.  di  Cicero co 
i . cantra  Cefo  Pomp.  45 
Coniatura  del  Beroaldo  -M  ' 3 1 
Con  figlio  di  Potino  à Cef. ! i 8 2 
■Contante  che  lafciòCef.  396 
Corona  obftdionale  247 

Corona  di  quercia  •:  11 

Corte  fia  di  Cef.  à Pulii  cani  ■ J7 
Co  fa  meraHigliofavditain  Pado- 

• uà  173 

Cofiumc  de'  Romani  1 8 6. di  Sena 

* tori legatarif  zio. de' vinti 293 
t in  Anuerfa33  4 ne'  mortori)  an 
- tiebi 39 1. devoniani  nelle  vitti- 
c ‘‘ite  7 3 intorno  gli  affettati  £4 

■ Cbrijlcfito  Stella  452 

Crudele  libidine  d'vn  v furato 3 70 
'Crudeltà  di  Munatio  Flocco  353 
Crudeltà  quàdo  fu  ncce/farui  54 
8?  «W.  \ fi  \ 

-TPV Eabuona  3 5 

sAiy  Decreto  fui  Pifàtello  195 
Defirittionc  dii  trionfo  de  Roma- 
ni 340 

r Detti  mordaci  contro  Cef,  39 
•Detto  di  Catone  1 98.  di  Fanonio 
254. mordace  di  Or. 37  j.drper 
d'animo  vile  ri  ydi  Capita 
tu  coragioft  2 1 y.di  fatti)  437 

■ Deuotiont  de'  Romani  nelle  pro- 

tezioni 96 

Diche  età  morfe  Cef.  385 
. finito  Capitano  dclCarmaa  370 


Dìdor.e  di  Enea  437 

Differenti  Fluì. e Di  erte  244 

Differenza  trà  homo,  e homo  3 83 
trà  faldati  noni, e vecchi  234.^ 

* arte,  c forza  287.  da  Prouintia 
^ Prctona,e  con  fatare  36}. del  prò 
8 tote  turbano, e Ptrogrino  28 -del- 
- la prefuntiont,e  falcione  32.fr A 

• faldati  propri) , c ftranicrt  93 

s Difficile  Academico  confa  fa  4 6 1 
Digreffioni  contea  Catone  1 323 
Diligenza  gra de  de' fai.  Rom.  1 1 3 
Diligenza,  e crudeltà  di  PcrfiKri- 
' cho  1 5 I 

Di  fa  or  dia  vtile  per  la  libertà  6 1 
Di  fioràie  ciuili  fra  Galli  1 74 
DifcorfadiCef.  1^0.18.302 
■Difegni  vani  . 254 

Difegi  dì  fcf  6 2 2 57.152.216. 

37. 41.di  P6p.il  2. 231. di  Bit- 
uoifini  1 69,di  fold.feittiofi  2 24 
Difperatione  tk' faldati  Rom.  1-30 
Dolabella  arrogante  3 8 9 

Domanda  di  et f.  al  Popolo  24 
Domanda  delle  colonie  latine  *7® 
Domanda  dt'T  ornaftenfì  à ^ci- 
cerone 1 37 

Dominio  defiderato  32 

Doni  del  ciclope  402 

Dono  di  Pidio  Bitimo  à Dario 
0 43 

Dono  di  fi: fare  d pigionanti  * 
33  3 

Donne  Alemanne  fatidiche  83 
Doti  di  fleopatra  ‘J*  416 
Doue,e  quando  fi  crede  poco  247 
Dotte  fi  corre  pericolo  • 3 f~i 
Druidi 


Druidi  nella  Galli*  J ] 9 

Dubbi)  cantra  SuiTgtri  <5p.  di 
Pietro  Ramo  110 

Dubbio  dell'  Hotomano  74.  di 
Pompeio  . 199 

Duca  et  Alita  ap 6 

Due  Generali  di  efilio  in  Roma  48 
fratelli  Pompei)  morti  3 $ 6.te- 
fte  de ' Pompeij  portate  à Cef. 
316,  forte  di  ebbri)  in  Liegi 
■ 134.  Generali  in  vneffercito 
nocini  1 3 i.potentie  deli anima 
• 12  i.  fattioniin  Francia  77» 
: prouincie  in  Africa  323 
Duello  di  tubale  Petreio  322 
Dumcrico  principaliffimo  d'Au- 
. tune  71. ricco  di  dati)  11 2. tra- 
ditore j j . fu  mal  cauto  122. 
morto  : : r >,*\  1 12 

£ 

E Bri)  fen^a  vino  1*4 

Eccellenti  fimi  Capitani  de’ 
no  Uri  tempi  102 

Eccellenza  grande  di  Cef.  468 
Eclipfi  del  Sole  3 89 

Editto  di  Cefcontra  Liegieft  j 45» 
Efetti  di  buona  fortuna  4 6 6 
Elb  fiume  pafato  dall' efercito  di 
Carlo  V.  1 a 8 

Elefanti  beflie  fpaucntcuoli  311 
E le  tt  ione  diTrib.  militare  1 6 
Emberico  perfido  130  caufa  della 
ruinadi  Liegieft  1 5 o.mortoiyo 
Entrata  di  Filippo  IL  Rè  di  Spa- 
gna ne'  fuoipaefi  baffi  452 
Epiflole  di  Cef.  in  Cicerone  445 
^Epitafiodi  Ccf.39  8,  diPop.iój 


Errario  fanto  à chi  feruta * n| 
Errar  io  arricchito  34 

Erneflo  fu f [litio fo  8 5.  morto  8 3 
Errore  dell' abbreuiatore  di  Liuto 
3 1 .dì  Publio  Cornelio  Con  fidio 
nella  guerra  cantra  Stu^eri 
1 36. ridicalo  di  vn  Capitano  di 
Carlo  r.rCambrai  1 3 6. piace- 
noie  di  vna  fentinella  in  Sare - 
Zana  136.  in  Suetonio  trado t- 
1 to  i di  alcuni  dotti  4.  di  Dione 
1 fo.  del  Doni  4.  di  Scruio  4. 

- 3J  f.  di  Appiano  1 83.  278. 

' 7 del  Simeone  1 5 6. naturale  4 1 7 
£ fattori  auidi  239 

Efclamatione  di  Cicerone  \6 
Effortatione  di  Cat.al  figlio  32  x 
JEfor Catione  di  Catone  cantra  Ce- 

f <ìffre  180 

Età  del  Sacerdote  Diale  9 
Eu franare  valorofo  \ . 387 

Euidentie  del  nome  di  Liegi  135 
P 

FAceta  riffojh  di  'Bibolo  j8 
Falange  de g/i  Alemanni  8 4 
t alfa  raporto  pericolo  fi  fimo  1 {tf 
F arnace  duna  fide  àgli  auguri] 
3P4 

Farnace  prefenta  Cefi  9 2 ut f alt* 
Cefi  .1  . 

Fattioni  diuerfe  per  la  Gallu  288 
.Fattola  del  Munfltro  1 1 6 
Eauonio  huomo  principale  ferue 
burnì  Unente  Pomp.  __  264 

Fattore  di  Carlo  V.  à Poeti  44  2 
Fcrraiuoli  vuUtia  moderna  a <52 
Ferie  latine,  che  cofe fieno  33 4 
Piemia- 


«4.  «ti  1 


Raminghi  buoni  marinari  - *94 

f ideici  giurata  à Ce f.  360 
Fine  de'  mali  guadagni  12] 
Fintione  di  Homtro  133 

Firmiano  contra  Catone  327 
Foggia  nuoua  di  combattere  in  In- 
ghilterra US 

Fondamento  vano  di  Cef.  448 
Forma  di  licentia  ignominioft  da- 
ta da  Cefi  [oliati  3 1 1 
Foriera  vera  202 

Fortuna  315  .fpeffo  fi  burla  215. 
• non  ha  luogo  in  huorno  fauio 
■ 3 15 .come  vetro  267. volubile 
290 

Fotino  Eunucho  ba,'io,e  Gomma- 
tore del  Rè  di  Egitto  .2  66 
Francefco  primo  Rè  di  F rancia 


r 3 °9 

Fregofo,e  Gonzaga  à Gtnoua3  5 3 
Frutti  della  guerra  2 39 

Frutti  della  fuperflitione  4 38 

G 


GAHigo  esemplare  in  Cade- 
nac  17  r 

Gabelle  ridotte  in  T ributi  27  9 
Galli  de  fiderò  fi  di  liberti  1 6 gon- 
fiabili 107. nouitiofi  io  3 

Generali  poco  rifoluti  14  3 

Genero  fui  delle  donne  Rom.  1 9 
Genoua  vnita  1 2 1 . patria  di  Gia- 
no 63 

Genouefi  [occorrono  Bonifacio 
288 

Gerardo  Groesbecco  Vcfcouo  di 
Liegi  IJS 

Gerione  Rè  di  Spagna.  *45 

'•“V  - é a « 


■Gefli copafìonenoli in  Roma  tot 
Giogo  militare  in  dùhonore  de’ vi* 
ti  68 

Giorno  (he  fa  morto  Pompeio  2 70 
Gioue  tutore  della  libertà  121 

Gioumtìtpoco  con  fiderata  166 

Giudi tio  di  huorno  leale  270.  di 
Siila  in  Cef.  41 3 
Giuochi, e fèlle  folenni  33  4 

Giusìitiaciuile  37$ 

Giu lUtieri  moderni  42 1 

Gladiatori  in  Rauena  193 

Gladiatori  aboliti  da  Claudio  24 
Gloria  dell’ armi  principale  delizi 
glorie  278 

Gotuolco  fi  auelena  147 

Grande  incendio  di  terre  155 

Grandi  di  Roma  non  vogliono  deu 
troCefi  1 9* 

Grandi  vtili  tal  uolta  per  la  liber- 
ti 6 3 

Gratie  del  vero  poetat  421 
Gratiofa  bugia  8 

Grauegge  honefie  douute  2 39» 
troppo  enormi  2 38.  grande  in 
Italia  I J«> 

Graniti  di  Ce f.  nel  parlare  446 
Grido, e piante  di  donne  1 J4 

Guerra  alcuna  volta  lecita  86 
Guiderdone  di  Cicerone  per  le  fue 
male  opere  5 © 

Guturnato  battuto  di  uerghe,e  poi 
morto  17* 

* H 

H Abitatone  di  Cef.  4 1 g 
Habito  di  Cef.  40 
Harlcmo  in  Hollanda  14» 
JJippia 


ff/ppU  cantra  la  patria  45  7 

li  onorata  fdegnodiCefi.  30 
ifonorct&  ombra  della  virtù  1 1. 
e prorogatine  di  Ctf.  3 5 9.  fatto 
d Pomario  per  tutta  It aliai  6 6 
grandi/fimo  di  Demotrio  2 84 
Uh  omo  animale  /nife  131.  felice 
330. 

f 

IDì  di  Margo  pitali  à Ce f 406 
Il  facco  inanima  i faldati  25  3 
Il  ber  bearle  virtù  1 j 4 

Il  ber  bene,  <?  comandato  j 34 
Il  de/line  non  fi  può  vincere  272 
flirtar:  hj  [pirico  ico 

impiliti  della  natura  limane 
167 

Immortalità  dell' anima  1 64 
Imperatori  verftficatori  44  3 
Imperio  di'  Romani  infinito  277 
Imprtfa  di  Cefi  4^ 

In  che  modo  frano  i cittadini  Ro- 
mani i Comafchi  1 8 3 

Incauto  Acadrmico  Confufo  7 3 
Inditio  della  inuidia  457 

Indole  di  Cefi  2 g 

Induciomaro  perfido  119.  da  du- 
cano O faggi  à Cefi  , ni 
Infi rmità che caufa l' inuidia  330 
Inganni  della  fperanga,e  della  for- 
tuna 434 

Inganno  di  Cefi  4 33 

Inganno  militare  454 

Inghelefi  molto  eiuilì  al  tempo  no- 
; : firn  125  affet  donati  fi.  di  Ita- 
liani 1 ìó.domddano  pace  119 
Inghilterra  con  oro , & argento 


‘ f 1 2 j.  fèrtile  dì  metali  r 1 4 

Ingratitudine  vitio  pHfitno  1 6 f. 

difpiace  i Crf.  2 93 

Injhbilità  delta  fortuna  1 7 
In  frumenti  di  gutrra  vfatida  La 
ce  demoni  26 1 

Inftrumenti  bellici  1 39 

Inten rione  accorra  di  Crf.  77 
Intere fife  inhumano  36% 

Inttrprctatione  dell’ Autore  del 
ponte  di  Crf.  1 1 1 

Inuentionx  di  Macedoni  nel  com- 
battere 8 5 

Inuidia  - jgy 

Ifaurico  morfe  poucro  1 i 

Jfpagna  ulteriore , hoggi  Andai k- 
fiate  Portogallo  20 

L 

LAfirpitiOfche  co  fa  fia  209 
Latoclauo.cbe  co  fa  fa  41  $ 
Laude  de’  fol  dati  vecchi  175.  de* 
marinari  1S7.de’  Sumeri  7 6 
de  aflrologia  448 .della  clemen 
tia  422 

Laude  de’  Cambi  fi  leali  nj 
Legat ione  libera  22 1 

Legge  agraria  16.  di  Romulo  con- 
' &•«  l' adultere  3 7.  delle  rtpetun 
de  5 ó.infùuor  de'fuddìti  j 6.in 
fattorie  gli  ab fenti  ' 60 

Legge  lui**  de'  Sacerdotif  37 3. di 
Numa  Pompilio  : di  Pompeio: 
delle  Prouintie-.delle  leggi  di  Ce 

fi*  , 374 

Leggi falsari  3Ji.diSoloneioQ 

trifì ino  offèndono i buoni  323 

fiegiere^a  di  alcune  donne  3 6 

Legioni 


Legione  di  quanti  faldati  67 

Lelio  cognominato  il  fauio  54 

Lenguade'  Salteri  77 

lettera  di  Pompei»  trottata  in 
AmUerdamo  241  .di  Augnflo 
in  Xifcra  44  5 .lunga  che  ftgmfica 
421.  lettere  Grecite  nella  Galli a 
*Ì9 

Muratiti,  con  chi  fi  dette  v farete 
4°* 

Liberalità  di  ce  fai  giuoco  di  pal- 
la 4IQ 

Liberti  Hi 

Libertà  bene  incomparabile  1 2 r 
^Jjbraria grandi f.abbrugial a 2 8 3 
Libraria  eccellente  in  T onghcrlò 

14P 

Libri  di  vfurai  or  fi  in  pubi.  3 7 1 
Liccntia  degli  mulinati  3 00 
Licentia  de' [oliati  Romani  contra 
il  trionfante  417 

Lite  abbreuiata  da  Pompeio  228 
Luogo  di  cicerone  dichiarato  1 8 3 
de'  comm.  dichiarato  183.  de’ 
fiomm.  corrotti  78 

Lupercali , che  co  fa  fia  361 
M 

Agnanima  rijfofiadi cefi 

Magnanima  imprefa  di  cefi  1 5 
Magnanimità  di  cefi  167.  2 8d. 

di  Spartaco  7& 

Mala  accortela  di  Cotta , e Sa- 
bino , 135 

Male  augurio  di  Macriao  141. 
configli 0 de'  S ui\geri  69 
Àditi  ebe  (anfano  1 tradirne  ti  2 j 1 


Mali  che  caufala  meìancolh  273 
Maneggi  differenti  20» 

Mxrc'  Antonio  (apitanio  Genera 
le  per  fi  fin  Italia  2 1 o.ac.  ama- 
la gran  teforo  400.  traudito  fa 
ne  [ugge  à cafa  3 S9.  maone  il  po 
polo  }9i 

Marco  Parane  fegue  la  fortuua-t 
*!° 

Marco  F alato  trionfa  343 
Margone  marinare  eccell • 288 

Marinari  pallenti  5 1 

Marmore  nigrifi.  à Dinanto  1 48 
Mar  figlia  neutrale  trà  ctfc  Pop, 
ni.  manca  la  parola  à cefi  2 1 1 
Martino  Laffo  di  (rafiino  260 
Matrone  eloquenti  in  Roma  9 
Medaglie  di  crf.à  giorni  noflri 
4ir 

Medici  buoni  33 1 

Memoria  de’  benefitij  32* 
Memoriale  della  congiura  40$ 
Micidiali  premiati  3PI 

Midelborgo  in  Zelanda  2 46 
Millioni  trentanoue  di  feudi  por- 
tati da  fi f nel  trionfo  3 3 6 
Mimo  bellijjìmo  43  8 

Miracolo  nel  tempo  di  fif.  320 
Mi  feria  de'  Tornafienfi  92.  de? 
Gonfefi  2 53. grande  d’vn  debi- 
tore gS6 

Mifura  dell  Arco  de'  Gtnoutfi 
45* 

Modo  Portughefe  di  combattert 
214  .di  [altare  334.  v fato  per 
auijàre  quelli  di  Harlemo  affe- 
diati  141 


/Modi  diuerft  di  vendere  buomini  Non  fi  deue  prcflar  fede  alle  parole 


ioi 

Moggi  t (filanto  peft  3 36 

Moglie  nefanda  1 47 

Melone  Oratore  in  Rbodi  rj~ 

Monaflcrio  Lobienfe  1 isT~ 

Mondi  fenga  fine  -2  r~~ 

Mormorio  contra  c ef.  3 8y~ 

Mormorio  di foldati  336 

Mòrte  mifer  abile  1 54.  honoreuò^ 


le 

Mortorio  di  fef. 
Mortorio  di  bilia 


23 5 
39i 
TJT 
36?- 

1 73 


Modcrationt  i'mtereffe 
Municipq,che  cofa  fieno 
N 

N Stilliti  di  buono  augurio-^— 
Natura  dell' bucino  1 3.  di 
per fone genero fe  265.  di  (ef.  6.~ 
iella  fama  3 1 /.dell' anima  326 


del  nemico  1 3 l 

Non  fi  deue  telare  la  fortuna  1 C 6 
non  bifognarjfcre  più  dì  t n 0?- 
nerale  in  vn  e foretto  1 3 x.  nvn~ 1 
vai  il  cominciare , e poi  pentirli 

1 3 3. non  ha  colpa  nella  ribellio- 
ne la  moltitudine  1 68 

Nonntrlìa  I veranda,  e paura  1?, 
de'  beni  confi  fiati  1 2.  de  banditi 
iz.  di' quefl or  1 58  de’ Ponf^~~ 
pria/'i  251  de  t!i  cjjt  diati 

2 ep&rdcl  Pr.rrpe  2 jy  delle  fai» 
ue  gì  rdic  2 J8.  iptpiefe  grandi 

2 yfubi  fufjc  D nitio~2oyno^m 
ta  tu  fapitanu  ipó.tu  wpu’.cn 
te  197 -tu  ucnert  !i  25; ,Ju  mae 
firo  di  C*nP9  2 14.  co  fair,  famt 
42.  grande udire  di  vnfapita - 
no  1 87 


ielle  esfpi 


434—  NoTrdt'  Signori,  che  muouono 


guerra  ao$~ 

Numero  de’ ce fariani contra  Sui% 
•gerì  y6.de'  Suvgjeriarmatijj. 
grande  de  cittadini  Romani  mor 
ti  33  Crjrande  de’  danari  43  ?• 
fetttnnario  385 


Naui  lunghe  dlfìf,  non  conofalc^ 
tt  iF9 

Negotiantidi  Cipro  aiutano  Pcm 

pelo  2 &6 

Nel  tempo  di  guerra  l'illecito  b.t-> 
fàccia  di  lecito  266. 

Nenia  dei' tutore  449  Numeri  muftcali 

Neuio poeta  contrai  MtteUi  421  Nuouafhlfade’  Rom.  perduti 

Nobile  meritinole  1 J6~  Nuouo  modo  di  combattere  2 i~fT 

Nobiltà  de’  Germani  tenuta  Tn~  304 
preggio  jS. delle  lettere  (\66.det~  0 

l'armi  4 66  S~\~Bligationi  di  corpo, e beni  ■ 

Non  fi  deueiòrmireaiel  praTftu*  V-/  369 

re  la  pace  a 33  Obligo  del  capitano  24^ 

Non  fi  trionfò  di  (alilina  349  Obligo  del  JoUato.  4<?4 

Nifi  deue  ricordare  ìlfuturoff^  0 (cafone  iJW 

1 . Offe  y» 


-oc 


Offerte  de  faldati  à Cef.  T 9f 

Officio  de  Generali  302 .del  Pria - 
‘tipe  375.  del  Quefiore  17  .del. 
T riattilo  militarci  1 6 

Olande  fi  ottimi  piloti  io  1 
OndederiniilnomediGant  1 2 5.1 
deriditi  mefediFebraro  j6j  de - 
•ritta  la  fetttmana  379.  bahbia  il 
•nome  di  Liegi  13.  s'indouinail 
• futuro  1 1 

Opinion  descrittori  Alemanni  di 
Ceftra  1 1 8 

Ordine  di  Cef.  3 6 1 .di  Cef. nel  mar 
tiare  90.  di  Ctf  à fuoi  Capitani 
104.  di  Cef.  toccante  a d.  bit  ori 
igóS.di  LuculloinAfia  ^óS.per 
pagar  i debiti  : toccante  à pegni; 
arcai  contanti  229  circa  gli  in- 
fere jfi  298 

Oritene  faccbeggiata  da  Cef  152 
Ojfcruatione  de'  Lacedemoni  nella 
'Luna  6 8 

ójhggi  fe.cento  dati  à Cef  152 
Ottimo  parere  di  Cef.  3 7 

Odo  nemico]  dclibnomo  4 5 6 

Otiodannofo  414 

P 

PAct  condicionata  fra  Ce  fare ,e 
Geldrefi  \ 144 

Puefe  di  Suggerì  6 y 

Paefe  di  Liegi  de  frutto  150 
Parere  di  Pietro  Ramo  1 08 
Parlamento  altiero  di  Emberico 
130 

Tarlar  Latino  nella  Belgica  1 8 6 
Parole  di  Cef  di febiarate  248 
Parole  di  Ferfwricbo  A Cef  i5y 


Par  ibi  fin  che  modo  affaliuanb  ì ne 
mici  26 1 

Partiti  proporli  da  Cef  à Forna- 
ce ' ■ *P4‘ 

Pasquinata  di  Nicolò  Fraco  421 
Pagaia  cui  dente  237.  del  Rè  In  - 
ba  319 

Pcccora  di  E fopo  132 

Perdita  della  Goletta  3 57 
Penuria  in  Midelburgo  24  5. 
Perche  Pompeo  fauorifee  Cicero- 
ne 1 o. Cicerone  cotra  Clodio  yr 
fuccedeffe  male  à ì Gracchi  y 4 ,1'j. 
ride  fi  diceita  Mu  rate  9 9 

Perdita  di  Cef  nella  guerra  dui- 
it  357 

Perfidia  tal /tolta  giu  fi  a 1 5 9 
Pt  ricolo  fi  i gridi  per  la  libertà  6 2 
Perla  di  gran  valore  415 

Perle  in  Inglìltt  tra  1 1 7 

Per  pone  timide  24  6 

Pefo,ct  valore  della  traue  d'oro  di 
Salomone  1 8» 

Petit  io  piangendo  aitila  Pompei  0 
montare  in  nane  264 

Petit  toni  di  Ctf  1 9 1 

Pietà  impia  jy5 

Pt  lo  arma  da  lanciare  7 6 

Pioggia  di  pietre  320 

Pitbto  Bitinio  riccbijfnno  in  efire- 
mo  4; 

Pittura  di  Catone  in  trionfo  340 
Pittura  di  gran  preggo  335 
Pompeio  ,eCrafJòcmoli  43.  co n 
fi lofo fi  459.  accorto  20.6  agi- 
li fimo  231.  fi  prouede  di  de- 
nari in  Cipro  26 y.  fallitalo. 
•frtt 1 Impe- 


I 


imperatore  id  Settimio  ité. 

tma-T^ito  in  Egitto  267 .fi per- 
de fanimo  269 

• Pompilio  primo  in  untore  delle 
fai  fi  religioni  344 

Ponte  di  Ce  fa  Lione  7 9. di  Cef.in 
Lorena  187.  di  Ce f non  intefo 
io  9. 

Pontio  àquila  4 j r 

Popoli  di  là  ddt  Pò  fieni  Cittadini 
Romani  228 

Po  {lumia 't  roppo  lice  n ti  0 fa  36 
Predittioni  della  morte  di  Cefare 
40S 

Predittioni  in  diifàuore  di  Tom - 
peio  272 

Pregud'tio  della  libertà  365 
Prenomi vfati  da  i lulij  3 

Prerogatiua  deU  oronato  di-Qjter- 
* e ia  * 1 

Prcrogatiue  del  Dittatore  22  6 
Prerogatione  del  Diale  9 

Prefle^ja  di  Cef.  ne’  viaggi  4 1 e 
Prete  fa  del  Pretore  30.  e latocla- 
uo343.checofaè  7 

Preioriaycbe  co  fa  fio,  263 

Prigioni  in  gran  numero  rilafciati 
da  Cefare  ; 166 

Prima  militi a di  Gt fi  1 1 

Primilio-  97 

Principe  <f  Oranget  2 06 

Trincipi  fauonuoli  a Poeti  442 
Principio  della  Dittatura  227 
Procejsione  in  Roma  per  la  vitto- 
ria de  Galli  166 

Procesftoni  appreffo  Romani  9 $ 
Iiodigij  della  morte  di  Cefi.  3 $6 


Prodigio  dì  Nilo  nella  morte  A 
Pompe  io  2ié 

Pronta  ri  frolla  di  Cefi  4 1 § 
Propofla  nefaria  di  Crctognatn 
164 

Propofla  ottima  di  Cefi-  17% 
Proteo  moflro  di  fapientia 29 
Proucrbio  373.394.  202.  2 5 
1 9.  283.  284.  287.  310.22. 
5 6 . 94  prouerbio  notando 1 1 $• 
antico  237.  facro  3 S.  per  i mal- 


dicenti 409 

Prouidentia  diuina  2 66> 

Prouintiayihecofai  279 

Prouintia  di  titolo  36$ 

Prudentia  militare  1 41 


P.  Deeio  coronati  dì  gramegna. 
1+7- 

Pugna  di  fanciulli  a cauallo  3JJ 
Punii  ione  di  Cef.  àgli  ammutina -* 
ti  467 

Può  errare , chi  fi  trotta  in  fortu- 
na felice  418* 

QFal  vittoria  fta  certa  2 1 7 
Qualità  di  Cef.  it- 

Quanto  gioiti  vita  prudenza  nel 
governare  vna  Rtp.  ■ 27# 

Quanto  co  fi  affi  il  pauimento  del 
foro  di  Cefi  379 

Quanto  durafft  la  coflunea  del  tri- 
onfare a Roma  3 4» 

• Qjtelli  di  Reimi  ricevuti  in  grati « 
1 44 

Quel  tara  adii  fi  iku*->  1 p 
Quinto  Que fiore  mandato  4 Ro- 
ma da  Cef,  con  denari  4» 


Jfc.  Qcerònt  iomaMa  foctorfbxj 

W- 

.££.  cicerone  à Parata  : 140 

/«aio  Spagnuolo  1 19 

R 

REbellione  nuova  contro  ec- 
fore M5 

Retai  ione  di  Bei « I 2 7 

Rendita  de'  Romani  3 6 5 

Repetunde,  che  cofa  fono  i 3 
Replica  di  cef.  à Erneflo  79 
Ricbczz*  dì  Seneca  42. incredibile 
di  crajfo 42 .di  Lentulo  Augu- 
re di  Claudio  I fioro  45.me- 

d/ocre  più  jìcUra  372 

Ricordo  di  cef,  à Publkani  57.  di 
• amici  àatf.  408 

Riefce  il  difrgno  i cef.  45.  3 o 3. 

1 l'auifo  a ctf.xontra  Galli  1 66 
Rtfpofta  di  Cef  di  Cef.  ^07.  36  r. 
« Catullo.z  8.  di  Cefo  Suturi 
< 48. d/  Cefi  Fotino  Eunucoidi 
4 4'yn  Capitano  '<*  Scipione.  31  fi. 
- Sportaci)  74.de  Àfetelli  à Ne 
nio  420.  de'  faldati  veri  à Cef. 
;■  154.  d’vn  Veterano  à Labieno 
ii  05  arrogante  d' Ernefio  7 9.  al 
: dubbio  deli’  Hotomano  74.:  dei 
i gran  Capitano  354  magnanima 
. di  Cicerone  3 76.  pronta  contro 
Ciferonc  377.  di  Ltbrtas  A fa- 
tico à Marc’  Antonio  37  8 
J i folli  tione  vtile  nelle  imprefes 
3 * 5 

Riuolta  in  Au tutte  158 

Rogo  di  Cef.  guardato  da'  Giudei 

a?* 


Roma  tumultuata  perla  morteti 
.Cef.  I** 

Roma  corotta  * 

Romani  fatti  morire  da  Panata 
291 

Rovinio  giudicato  in  cielo  » 

S 

SAcramento  militare  21I 
Sacrifici f Lupercali  3^3 
Sacri fi tij  alla  Elea  buona  3 4 
Sacrilegio  di  Crafj 0 1 8 f 

Sagaci tà  di  Cef.  164 

Salito  condotto  di  Cef.  à Cic.  427 
Sauia  legge  di  Romulo  42  2 
Sauia  rifpofbi  d'vna moglie  37-fit 
tione  ì Omero  6 1 

Sauio  configlio  di  Cefi  99 

Sccua  valorofiffmo  248 

Schiappalaria  cognome  in  Liguria 
141 

Sóocchczz*  de'  Gentili  74 
Stufe  in  fnuor  di  Emberico  13» 
Sdegno  diCef.cotra  Aiarfig.  2 1 1 
Secondi  heredi  di  Cef.  39 1 

Sedinone  ne’  faldati  di  Cef.  api 
Segni  di  moftruofa  crudeltà  431 
Senato  veci fo  io* 

Seneca  di  Bibclo  5 8 

Sentenza  1 o.  5 31  39. 1 58.427. 
200.204  217.240.264.273 
330.  verilfima  132.183. 212. 
vera  1 54.  3 c6.  327 .vera  , &• 
approvata  329  di  verofauio  29 
belli  [fi  in  a 195.  notanda  io. 
giu  Ha  2 6.  d’oro  195.  poco 
fi  tur  a di  alcuni  moderni  a 4%^ 
per  ‘ Principi  420»  piaccuolu 


•\w  Unta  3 34.  di  Cefi  377.  i7J)i 
di  E fibilo  382.  di  Sofocle  26 5. 
di  Tucidide  2 66.  diTbeocrito 
290. di  Platone  326.  di  Plotino 
3 26. del  Petrarca  27  J 

Sentente  verc^i  382 

Seruilio  J 'faurico  competitore  di 
■Cef.  27 

Sergio  di  Cef.  4 

Senti  tù  male  di  tutti  i mali  1 2 1 
Seneca  giuflitia  1 o I 

Sì  conojce  difi dime  re  il  cuore  1 9 1 
Si  può' ferina  bufimi  violare  la  fe- 
de 132 

Si  crede  fàcilmente  quello  che  fi 
de  fiderà  u t'  »’:>  1 96 

Sigillo  di  Cefi  . 413 

Significatione  del  verbo  Deduce- 
re 41 6 

Significatione  di  Cometa  396 
Sìmbolo  di  Pittagora  326 
Simulationedi  Domalo  con  futi 
faldati  204 

Scipione  fi  ammala  322 
Sogetti  delle  T erre  che  hanno  pre- 
fid:i  ìóf 

Sogctto  de'  Principi  29? 

Sogno  di  Cefi  2 2.  di  Petitio  dello 
infortunio  di  Pompeio  264 
fio ftitionc. ridicala  di  Cef.  1 6 
Spia  Francefe  caufa  della  vitto- 
ria 101 

Spia  di  Scipione  traditore  30  8 
Spie  nel  cmnpo  di  Ce  fare  308 
Stelle  vergilie  320 

Stile  de  gli  Egitti jf  378 

Strage  grande  de  T.ornafienfi  92. 


di  39.  mila  huomini  in  Tiaro- 
ne  175 

Stritagema  di  Cefijo.  r 5 8 193. 
2 19  248.  274  290.  fiottile  di 
Cef.riufcito  15  6.di  Ci  fi  non  be- 
ne inte fio  2 1 9.  v fato  da  Cefi 307 
gratiofo  3 1 9.  pi. untole  158 

Strepito  della  battaglia  vdito  in 
Tholemaidaì&  Antiochia  273 
Succeffo  miracolofo  3 7 

S uetonio  dichiarato  391.333» 
33S.mil  inte  fio  194 

Super flit  ione  delle  donne  jdleman 

ne  ‘ 

•7*  : 1 y M'.kt 

Taglia  impia  di  Siila  L 25 
T aglia  impojkt  da  Cefi  mcr 
fatanti  Romani  321 

T amerlane  Principe  di  Partili  1 8i 
T affo  albero  velenofo  Jone  147 
T affé  diuerfe  in  àfrica  3 pi 
Tauole  nuoue  229 

T empij  inalbati  d Cefi  3 60 
T empio  di  Ce  fi. edificato  da  Otta- 
vio 399 • di  Marte, e Plutone  in 
Lottano  1 8 j 

T erra  madre  commune  % x 
T ertia  amata  da  Cefi  415 
T e fkmento  di  Cefi  aperto  3 90 
T e fiamento  del  Rè  Tolomeo  2*1 
T e fio  di  Ce  fi. non  inte  fio  I J 7 

Tiberio  Imperatore  39  o 

T tmomaco  pittore  eccellente  337 
T imore  in  Catone  324 

Tiranno  mal  sicuro  403 

T irone  inuentore  di  gì  fra  445 
Toga  virile^  io 


* y .»♦ 


Tor- 


Tornita  grande  nell'Oceano  1 19 

Tornaften fi  veloci  9\ 

Tornafienfi  chieggono  perdono  a 
Cefi ; 118 

Tratto  laudabile  di  Cefi.  3° 

Tre  fi chiatti  franchi  ricchi U,mi  42 
T re  Erarij  in  Ro  na  2°P 

T rebonio  verfio  Louanio , c 7 on- 
gherlà  1 4 9 

Trecento  Senatori  dijpcrft  3 2 3 

Tributi  dt'  Romani  aure f iuti  da 
Pont  peio  2 7^ 

Trionfarono  i Romani  trecentote 
venti  volte  34 2 

Trionfi  di  P^mpeio  2 7 6 

V 

Valerio  Cornino  Confilo  di 
anni  ventitré  lj 

Valerio  Mafifimo  riprefi  3 2 J 

Valore  militare  di  Cefi  4 6 r ,dal  in- 
gegno 464*  dell’anima  hnmana 
i6^.gradil}imo  d'vn  fildato  Ro 
mano  x 16, di  Sceltola  1 2 6 

Valuta  de  l' Zrco  de  Genottcfi  4 5 4 
Vanto  di  Claudio  lfidoro  4 * 


Varietà  di  Fortuna  »IS 

liberto  T omafo  Liegefi  1 3 3 
Vecciani  due  in  Liguria  1 4 1 
Venetiani  prudenti  2 1 ^ 

Vinto  fiuoreuolc  àCcf.  io© 
Vtrfinrico  mofirato  à Roma  in  tri 
onfo  1 6$.  fitto  morir  da  Cefa - 
re 

Ver  fi  (Poro 

Verfio  di  Ce  fare  in  Feltria  44  9 
Villania  del  Confilo  1 8 1 

Vince  la  caualleria  T edefea  1 64 
V ini  comendati  da  Cefi  429 


Voto  di  Cefi  255 .di  Pompeio  256 
Vfode'  Romani  dì  andar  feoper  ti 
4°P* 

VJo  di  pregar  per  i Principi  36$ 
Vfi  del  Ade fifo  rinouato  da  Cefi.  5 8 
V furai  fiottati  da  Sardigna  da  Ca- 
tone 37 1 

Vfure  moderate  àvno  f cento  371 

Z 

y I fiera  di  Ce  fare*»  4 2 3 

Lj  Zoroaflra  4 3 6 
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AL  LETTORE 


BRI 


it»; 


Vegli  antfchi  fi  cauti , c fi  auedutl 
Gentili  gratiofo  Lettore  ) vedendo 
quanto  liino  varie  le  vite  , c come  di- 
/pari  le  profcflìoni  de  gli  huomini;  c 
quantò’vrili  i fauori,ccome  dannofii 
d isi.t tìori  deinmprcfe,c  delle  Attieni 
lóro, fi  dierono  a credere, che  fufTe'nella  Natura  alcuiw 
Potcntia  occulti!  al  vedcfnòftro  (comeladiffinirorfo 
gli  Stoici  ) che  tali  ci  mandai  al  mondo , quali  ci  na- 
rriamo; e tali  ri  gouernaflè, quali  ci  viuiamo;  c dandole 
nome  di  Fortuna,  la  fecero  delle  felicità , e parimente 
dell’infelicirà  nòttue  padrona  : • E fi  vegg-ono  ancora 
iioggidìalcunitrànoi,  i quali , confale rando  come  ri- 
mangono i proponimenti  noflrì  beffati  ; fenza  corri- 
fpondente  effetto  i noftri  auifijle  fpcranzcnollre  fal- 
laci , quanto  quelle  forze , che  fi  dicono  fiumane , fieno 
icaduihe,  e fragili;  come  in  luogo  nciiuno  ,&  inniuna 
perfona  ftabili  le  Pòfcntie.fubiro  né  vengano  } e fiibito 
ne  vadano  i come  ci  rrouiamo  bora  in  bonacdajiòra  in 
temprila, come  alfimprouifo  ci  fia  dato,  & all’improui- 
fo  tolto:comehora  (inno  fignori,hora  fèrui , fenza  me- 
rito , ò demerito  noltro  alcuno  » reflano  affai  volte  fo- 
Ipriì,e,quafi  fuori  di  loro,  affermano  rifere  alcuna  coli 
di  fopra,  che  coli  poflà , ccofi  vòglia . Sono  di  molti , 
che  nati,&  allcuati  nelle  calè  paterne  hurailmente,fi  ri- 
mangono huomini  materiali  V c rozi  : c molti  ancora , i 
cjuali , non  ottante  la  baffezza  del  fangue,  e dell’educa- 
■tione  loro* fi  veggiono  leuartniracolofamcntein  alto, 
t diuenire  illuftri.  Si, mofirano  alami  nella  pacc.de- 
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gnidi  laude-, ^aJcqRÌncltfggfrrafgloriof ,c fchiari ; pe'r 
lo  modo  Ha  mito  da  fupplrre  àllaTreceflìfà’WÌÀo  Audio, 
c della  difcìplina  dell’armi  ; & altri  allo'nconrro  fi  tro* 
►vano , proprio  nel  mczo  delle  chiarezze , c delle com- 
modica  tanto  ofcuri che  fi  fcorgoqp»  à gran  pena:  E 
.trouiamo , che  à quelli  pare , che  npoca  con  la  pouer- 
xà;à  quelli  con  la  ricchezza  ;à  quelli  gioui  con  la  faf* 
,fczza  della  patria, a quefti  fàccia  oltraggio  con  la  gran- 
•<lezza  della  cafa  ; hi  veramence , cl)e  co’i  male  pàr>, 
!chc  fàccia  male,  & al  bene  aggiunga  sfpfl  h?nfc 
^cfse  vqlte  mcfcoli  x^alc ; p cq'l  malc^ài  fiate  il 
bene';c  fenza  dubbio  fi  vede  edere  cola  poterne  in  e- 

lircmo.  >3  i j ilm  o iom 

Chi  volge  le  hiftorie  antiche , e le  moderne , e pone 
;agIiaccidenticottidiani-ben  mente,  fifa, coG  in  cote  pv 
.Eliche,  come  in  priuacc  rcertiffimo  di  quanto  fi  dice,  è 
in  fé  fteflò  i ò in  altrui nelle  Repubiiohc , ne'  Regpip 
ne  gli  Impcrij,-  nelle  Monarchie . E certo , fé  queftt 
(Potentia  è tanto  grande,  e fupcriorc;  quclli,chc  yol* 
jkro  edere , e moiirarfi  degni  di  vencrationc  j ndn  fi 
configliarona, fé  non  bene, à farle  dell?  ft*i.ue  df 
]gli  altari  e de’ templi  : e come  fuorcari,  ciotto  lapr#h 
tettionc  blandirli  fortunati  ; c voler  edere  tenuti  per 
.tali.  ’.'v\oftj:  n •"  •'  >>oT^ 

Era  folitodire  quel  fefio  Rè  de’ Romani  SetuioTul-» 
lo,  (huomo  nonfolamente  fortilfmojma  prudcnrilfi- 
mo  ancora)  che  gli  haucuala  Fortuna  dato  quel  Regno 
in  mano  ; e che  teneua  con  Jci  famigliarità  fi  glande , e 
domcllichczza  tanta,  chpgli  veniua  affai  volte  peri* 
fincilra  in  camera;  c le  firee  per  d&  tre  templi»,  vno.ia 
Campidoglio  : vn'afiro  su  la  pipita,  de'  buonf^Veo  an- 
cora alla  tiua  del  Tenete  • £ prima  di  lui  rl  quarto^ 


f 


thè  fti  Anco  Màrtió,pcrruafò,chc  la  Fortuna  Io 
udfc  nella  vittoria  affai  più  fauoriro,  che  la  Fortezza* 
le  ne  haueua  cdiScato  vno  co  l cognome  di  Fortuna 
Virile . Papirlo , che  venne  al  mondo  doppo  alquan- 
ti anni,  trionfato  ch'egli  hebbe,  ne  le  dedicò  vno  co'l 
gitolo  di  Fortuna  Forte.  E Fuluio  Fiacco,  il  quale 
contra  Celtiberi  ,hauendo  fimo  torre  labrigliaa’ca- 
ualli,  e commandato, che1  con  maggiore  impeto, fi  fpin- 
geffe  àquel  modo  auanti , ottenne  la  vittoria  ; ne  al- 
iò anche  vnaltro, che  fi  diffe  Fortuna  Equeftre. 
Cornelio  Siili  .volle  efTer  tenuto  fuo  figliuolo , c fi  fe- 
ce chiamar  Felice . Paulo  EmiWò , nel  trionfo  del  Riè 
Perfa,atrribuììa(lla  Fortuna  il  faluo  ritorno  ddi’eflcrci- 
•tofuo. 

- Augufiò,  toahdando'  iT  nepote  alla  guerra',  gioua- 
ne,  come  di  molto  cuore,  di  molta  fperanza  ancora, 
-gli  pregò  la  fortezza  di  Scipione  j la  beneuolentik 
di  Pompéio,  e la  fua  propria  Fortuna:  quali  haueflc 
‘quel  tutto , che  haueua  di  maggioranza , riceuuto  dk 
lei.  E ne  gli  anni  poi, che  vennero  appreflò,  heb^- 
bero  anche  in  coftume  gli  Imperatori  tenerne  la  imi- 
gine  in  camera,  come  fi  legge  di  Antonino  Pio  in 
Capitolino.-  Di  Seuero  in  Spartiano;  e di  Iuftinia- 
no  in  Pomponio  Leto  > il  quale  luftiniano,  poi  che 
hebbe  fatto  conforte  dello  Imperio  luftino  fuo  nepo- 
te , e coronato  per  tale , gli  mandò  ancora  la  (fatua  del- 
la Fortuna  in  cala;  perche  habitafTe  con  lui , lo  fauo»- 
-tiflè  ,e  lo  teneffe  ben  caro.  Ha  dato  veramente, e 
-dà  del  continoti© , che  dire,  e che  fare  affai  quefiatal 
cofa  fetréta  coivla  potenza , & infiabilirà  fua  tanto  cer- 
ta ; e meritaménte  l'hanno  fatta  Pittori , e Statua- 
ri, altri  col  mondo  in  capo,c  co'l  Cornucopia  in 
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ycj^  in  ma^alrri  in  cima  d vn  fàflbjO  di  vn  monte  cfpo- 
ifta  à tutti  e venti . E non  farebbe  forfè  crroic , chi  la 
dipingere  in  vn  giuoco  di  paliate  con  la  paiia  in  inano; 
intendendo  per  lo  fpatio,doue  fi  giuoca, il  mondo,  c per 
i*  palla  l’huomo.  Nò  fu  anche  forfè  fenz*  proprie;* 
detto  pertinace  palla  di  Fortigna: il  quale  nato  in  vn 
. villaggio  vicino  ad  Albct^ajip  I-igwiaidcupaJtrc  vql- 
tc  Vii*  Mdrtis , al  prefeme  Mattatoi  di  iuucrc  di  di- 
ciotto, ò dicianoue  anni  tenuta jn  quel  luogo fauolji 
aperta  à poueriinmi  fanciulli, c datpfi  apprdfqallq  Cqt 
allarmi;  e fai  ito,c  difccfo . hora vt^grado,  bora  vp 
.altro;  e banditole  riuocato  da, Marco  Aurelio  ; e peruc- 
nute,  dopò  la  morte  di  Commodo, à quella  dignità 
d’imperio , fu  al  fine  in  pochiflìmi  giorni  morto  da’  fal- 
dati fuoi  proprij  molto  vecchio , e lenza  lua  colpa . 

Or  tra  tutti  quc’Filofafi, che  fc  le  foro  con  molta  faco- 
ltà affaticati  intorno;  nc  hanno  i Platonici  aigumcntar 
tp,edifcorfo  talmente,chc  ne  rimangono  ( a guidino 
®io)có  la  palma  in  mano.  Mcue<(di ce  il  ¥k:no)veus pet 
•muta  in  omnìbtu  omnu.Muouc  Iddio  in  tur  u le  co  le  per 

inexq  di  tutt^  le  cole  tutte  Je.cofe  ; e tre  cof^lprH>, dalle 
quali  fi  dicono  dlcr  goucrnatc  tutte  l’humanc  cofe:  Id- 
dio prima,c  la  Fortunale  barre  poi  : Non  fole  però,  que- 
lle due,  nè  fenza  Diojmaconi'iftdlo  Dio  ambedue, 
Iddio  muoue  le  sfare  del  mond«;il  concorfo  delle  quali 
M noma  Fortuna  ; e quindi  prouengono  le  varietà  de* 
crafi  ne’  corpi, e nelle  cofe  efterne.  Muoue  (fi  piìUc  ani- 
me,& illumina  le  menti:  dal  qual  lume  fi  accende  l'Aiv. 
re,  non  falò  dello  Inculare  j n?a  «1«Ì fare  ancora, alle 
quali  due  cofe , e nato  l’huotpo  ; c da  queil’Ane  al  fine 
procede  la  djfpofiiiooc  di  efic  colè  efierne,  e corporee* 
; u:  ìs  per 
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quale  nelle  opere  Tue  fifcsuchor  delti  Fortuna,  hora 
qéll'Àrte  ; onde  aditene,  che  nè  la  Fortuna,nèrArte 
può  mai  in  cofa  alcuna  edere  contrariai  Dio  : come 
quelle  due  cofe,chc  fono  fempre  l‘vna,e  l'altra  mode  da 
lui:e  fono  tràlor  due  di  vn  tal  cenorc,chcòconfentono’ 
l’vna  all'altra  : ò per  aueqtura  diflehtonò  ;e  fedifTento-. 
ppf  ò la  Fortuna  fupcra  l'Arte,  òi’Arte  la  Fortuna:  del 
che  fi  può  dare  quella  eflempio.  Mentre  che  Djomuo- 
ue  le  sfere,  muoue  alcuna  volta  co  la  Fortuna  tempefta 
in  raarcjc  mentre  la  tempefta  batte  la  naucdl  medefimo 
Dio  muoue  ancorala  rnedefima  nauccon  l’animo  dico 
lui,cbc  ficdeal  gouerno  : cioè  con  l’Arte  ; la  quale  tutta 
uia  dipcndcda  Dio.  Quando  dunque  l'Arte  dirizzala 
naue  al  porto, c concorre  la  tempefta  con  l’Arte, all'ho- 
ra  1’ Arcc,c  1^  Fort  una  Tono  concordùma  quando  il  ven- 
tOjipingqjidivpa  parte, e FArte  ad.  vn’alrra;  l’Arce  in. 
quel  terapie  la  Fortuna  difientono^  al  fine,  ò l'Arce? 
cede  aila  ,FortUQa,ò  la  Fortuna  all'Arte  : e fra  tanto  Id-i 
dio  conia  prouidcncia  Tua , opera  ncll’vna  ,c> nell’altra 
egli  medefimo, l’vna  cpfa,e  i'altra,adin  certo  fine,  no- 
toà lui/ploj,  dai  qiia&  pone  cofa  alcuna  difeorde.  Et 
&da  Capere  j che  quando  la  djfpofitione  dcconcorfi  cc-; 
ledi, è takahe  tetta  neceflarjamentfcfuperiòreaitf  Arte», 
fi  dice  più  volentieri  Fato,  che  Fortuna  : ma  quando  è> 
tale,chepuò  ÌùperarrArtc:&elfercfuperatadairArtCi> 
fi  dice  piìuolto  Fortuna, che  Fato.  Quella  Fortuna 
dunque  da  per  fc,non  è cofa  alcuna,  fecondo  la  opini®-, 
ne  loro:e  fi  può  dire,che  altro  non  fiacche  operatone  di 
Dio  : E noi  i con  quel  dono  della  Fede,  che  habbiarao 
per  grada, intendiamo  ancora(lafciando  la  cura  de' cie- 
li à parte, i pianeti,!  fegui,  le  congiuntioni,gli  afpctti,  e 
^ " ‘ Pcr 
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*er  cokguenteìl  fato  M Fortuna;*  fl  cafo)  che  fi  com3 

è vero,  che  può  di  Tua  propria  natura  l’huomo  volere  è 

ironvòlerc^  più  vna  cofa^e  vft'4Ìltra  libcramenrc  eie* 

gerc;  cosi  non  è dubbio  alcuno  in  quella  Icntenria^chtt 
dò, che  propone  ihuomo,difpone  Iddio  :&  èknchc  v6- 

riflimo}chedcrignare,cominciàre>t  fedire  a nòi'teoi** 
*a  Dio,iu  quel  modo, che  gli  pare, épiace,finire:fccch- 

do  quel  detro .ìhminis  conati, Detenerne . e Tappiamo 
ancora j che  nonporcndo  noi  dare  alle  cole , ramo  pic- 
cole, qtuntograndi.e  cosi  alte, come  bafTe,  alrra  difpo- 
fitione di  quiJla.clk  htfttrfo/e  neccflario  che Tegua  non 
la  volontà  nollra/naia  fua  : E che  tiàlltadmé , che  ha 
dato  loro, depcnda  in  quef»  beni, iche' diciamo  monda- 
ci ;il  fine , e’i  f uccdlcndc’  noftH  diiegrifi  Pr&tf  de  la  fua' 
immenfa  bontà  con  quelle  fempitcrne  ragióhijche  fitìé 
nc  nella  inccmprchenfibile  fua  fapientia  nafcofte  * e dii 
tòzza  ogni  vda  a buon  porro  Av* pliche  fibbia  ■ O&fil 
nato, che ftiano  alcune  di  queflecoffelnferiorii^hum1^ 
né,pcralcun  tempo  in  Vn  medefimo  eticrd&Òh  quel-lud 
S°  proprio, douc  nafeono  .■  ò pur  tornino  a poéo  a poco 
indietro  .-alcune  fé  ne  vadano  di  pafTo  in  paflo  falen* 
do  : quelle  più.qnefle  rtìeno;  c quette  più  tolto, e quelle 
più  tardi;  c peruenure,chc  fonò  al  fommO;  ò li  fermino 
alquanto;  ò le. nqtfceoda no  peégli  medèfimì  gradi  di  v- 
no  invnovò  di  vnoin  più  ; ò pur  per  quello  Hello  ca- 
fiu'no,  6 pur  per  diucrio , con  alcuna  graue  caduta , ò fi 
torcano,  ò fi  rompanolo  fifchiaccino,  e fi  trasformi- 
no in  maniera  tale,che  cambiate  in  tutto  dail'afpctto  lo 
ro  di  prima  non  hanno  chi  Je  riconofca  : perche  abbaili 

(dico)  ò innalzi  più  hoggi, che  domani,  c più  domanti 

chpAoggi  , c perche  più  in  quello  luogo , che  in  quel- 
li) ; farebbe  nel  vero  degna  di  biafijuo  grande  ( cpmc 
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frpppi*e.ft>WsW#llfl  faÈnf  pria  -ditorui , theàrdiflfe  <ffc 
v.olcr^inrendcre:dirò.l>cnfc('quàdofì*Iedtò  lare  di talf 
£Òpuracioni.}chc,pcr  quii  odi  può.crui  la  lìmilitudioe  o«a 
penero  >•  cgli$  ii\cjò, quali  che  alcuno  di  quelli  grandine 
Dfrfccti  Pria^pt^o.ftrl  terrenjùlquale  per  mantenere;  e 
fcrmàreìo  Ù^o  fuorviamo  ^er  lui  fi  può, indirizza  ogni 
fuo.pen  fi  uo^ppefa  rione  ad  vn  certo  buon  fine.  e conti 
partendo  gli  gradi  de’fuo^fecondo  la  Tua  elettionejftt» 
p}ia,ò  Iqcódpda  capacità  dicpirieeue, inalzai  abballa: 
crea  di.nppup^l^uilTc, deroga, abolifce>c  rafferma  le 
leggi# ljatuti,e  li  mioiftri  in  quel  modo,&  in  quel  tetto* 
po^a^cjouisn^alja  volontà, e delibcration  fua.Ma  quel 
lupi  cino,&  airiffimp  Monarcati  come  fìi  fcmpre;hebbc 
anche  Tempre <;§  lui  rordine,e  ladifpofitione  di  tutte  le 
.cofeiedj^cipcipenp  le  può/e  non  co  Ieoccafioni  acqui-» 
fforc/siorna  alcuni  de  fluoriti, c be  graditi  huomini,i  qui 
li  del  vederli  in  vn’eccellenre  fiato, e del  falireapiùaltd* 
c più  lubhaic  luogo^dàno  all’ingcgno,al  giudiciò,al  di- 
feo;  fo,a]l’induUna,all.a  prudeniia,&  in  fomma  al  virruò 
fo  operare,!^*  la  gloria, il  grfdoiUlkude,il  nome,  « la 
tuona  lama  lorp/g  voglionó(fccódo  quel  prouerbio  la- 
imo,^  Fortwu  tjt  fnber.)  riconofcere  il  bene, che? 

hanno, nò  dalla  Fortunata  dalla  propria  virtù  loro.Et 
alcuni  fono  ctiàdio  all’incont  ro,iquali,nó  hauendo  mai 
potuto  cofa  alcuni  acbercare,nè di  honore, nè  di  pfofìc- 
xue  irouatifiin  Qgnllocoattionrx  difegno  mollo  fita-l 
namcnrqjngjigatf  cogliona  pur, che  vi  Ila  quella  Form- 
jba:e  tcnen^cón  qucllaièntentia  di  Cicerone  nella  Taf» 
$\£^.li<3*irelif  ltut$  volnnt*tii  tft,fentxjl F^rtu** : il  lanciar 
yn'arma  c della  volontà , il  portieri»  della  Fort una,à  lei 
^{adannpla  CQlpaid'd^ìiidila(b-o(per  così  dirt)c  cala-' 
iitoifo  loro  accidente.  Ma.quclli,cho  veggiono,còqucl 
-M0  2 ““6: 


Maggior  lume , che  hanno , piìi  eh  iarametfte  de  gli  altri 
affermano, che  opera  quel  fola  Ente  ogni  cofa  in  noi;fc- 
concio  quclleparóle  di  Pauloe  Drms  omnia  cperatur  w mt* 
t/f.c  defiderando  meglio, &afpettando  peggio, si  flano 
delcorfo  delle  caufc  contenti  : pigliano  in  buona  partd 
ciòcche  vienc.-giudicano  che  il  danno  non  sia  danno  in 
cfferto.ma  vna  moftradel  dannojfortb  la  quale  Ai  nafl 
corto  Ivrile.manifefto  non  ài  nofmaà  colui  fpIo,che  si 
dclmale  trarre  il  bene i & Ilquale,  per  non  difordinaréi 
conferete  le  ragioni  delJa'Pròuidétia  foa  ntfft  Natunr 

permette,  che  l’vno  si  apponga.c  difegnibene(tutro, che 

huomo  di  poco  difcorfo)e  che  l’altrofnón  oftante  la  fuà 
buona  cósideratione)s,ingini.  e tenendo  contò  drtutto 
conducila  larghi! lima  benigniti), & Mf  fola  dando ere- 
dico  così  dei  dano ,come  ddlVtile  j viue  no  di  Quella  irf- 
fc]Jibile,e  fecretiffìma,c  tato  ai  moniofa  diifpositlonc  m 
ripofo.  Querto  hò  voluto  dirrifdiTcretiffimo  £ettore)à 
cont  empianone  de'progrcfli  di  Cefare,i  quali  vò  quasi 
Tempre  nominando  con  vocabolo  commune,  & vsitaro 
di  fortunaJn  querta  fua  Vita,che  mi  apparecchio à fctft 
uerc.>al  qual  prcposiro,mi  è anche  parure  bene  di  porre 
• aPPrc.fj<>  più  breoeméte,chc  p me  si  è pòtuto,graué 

niméti,c  i fuccerti  della  Kep.di  Roma, dal  principio  Aio, 
in  sino  al  Proconfolato  di  efso  Cefare . Auenimenti  in 
vero  pieni  di  varietà  dhumori,c  di  alrerarioni  : menrre 
l’vn  Cittadino  non  intendenti  mòdo  vcwmo,  di  cedere 
all'altro  .•  nè  ben  libero  si  pare  colui,che^orre  si  vede 
dal  iuo  vicino  il  piede  innanzi . Succeffi  (dirò  ancora  ) 
tali, e tanti, che  (per  quello,che  si  vide  poi  ) concòrfcrò 
tutti  in  diucr/e  parti  del  mondo, ad  apparecchiare  gran 
dezze  à Cefare;  & à fare  de  gli,  ^lurtriftmi  ineriti  Aio!  la 

glona,c’iprcqiioiDaggiorctóM^.  i&I-,  . . . >ji»« 
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IOMMARIO  DELL’ACQVISTO, 

E STATO  DE’  ROMANI 

)al principi»  della  Cittì  fin » al  Prtconfolato  di  Ctfiurt . 

Alia  edificatone  di  Ròma(chefuappref-  4ìt$ma 
Co  la  mina  di  Troia  * anni  quattrocento  n t 
trentaductc  dopò  il  principio  di  Alba,quat  49t.il  *»* 
trecento  ì'C  del  mondo  tre. mila  ducente  mM  -J 
vno)  corfcro» fino  al  Proconfolato  duGiii*»^,”  j ' 
lio  Cefare  , anni  feicemonouantafei^nel  Cytonmf. 
. jT:  -<qual  tempo  .'(lettere  gli  I Romani  dupcitfo 
[uaranta  quattro  anni  ò orca,  lottò  inÈe,  eli  quartroo^nto 
inquancadue  Tettanti. • fi  gommarono  ogni  aqiro  Jbttd.duc 
i uomini,  che  dittero  Gonio  li  : da  cirettntt.tniacipquc  anni  in 
uori,ne’  qudli,p;ù  turbata  la  republica.che  quieta, bv  bbe  pei- 
aieramehtc  per  Magi  (Irato  fuprcmo,dicci  huomini,duc  anni: 
inel. retto  poi  « hora  Tribuni  militari, liora:ConlUlis  e dopò 
-on foli,  Triburu  militari , c dopò  T riburu  raittc*fcj,dC<:»fldli  i 
on  partialità,c  varietà  moltogrande:  oltre  checnotandarono 
" ribiini  della  plebe  cinque  anni  cominoui,e  vi  f«  anche  ir  ter 
agno  vofanno  , è vn  altro  di  Dittatura,  vno  cioèfcó'za  Capo 
nncipale,&  vaocon.  Magiftrato  lupremo.  il  prmioKèlopo 
r Romolo,  fondatore  dellaCittà, reputato  figliuolo  di  Maup, 
di  rna  verdine  l'aerata,  alla  Dqa  Vcfh,dctra  Rh?a  Siluia, .fi- 
tta di  Nunntore;  vnodc’  Siluij  Rè  Albani:  il  lecendoNuijìa 
othpilioùi  terzo  Tulio (Hòftiiio:  Anco- Mantio. ti  quarto  Tar-.>* 
ainio  Prifc'o  tlquintò : Scruto  T ullo  il  icftp ; fall  (tttimov(&:  fr**tm*- 
Itimo  Tarquinio  fuperbo.  Villè  Romulo. neh  Regno  anni  a - Sum* 
rxvti.  Pompilio xl ut.  Holhlio  xxkiIi)  Anctwcnm-PrRio  * 

ntvjini.  Scruioxniii  liil-SuperboKX.VvPccero'guerraibMo  AMÌ» fa, 
uaflii  fette  Rè  à Finitimi,  e.CbnuicinàtdfUcoddcndolQOole  ‘ 
irtoròrcon  gran muagbo,àgran  pcjiafJtt»  tuttodì  tempodi 
uefti  cc  x li  1 1 1. anni  gliconquiftarono.  mij 

£)epòaj»rqurnio; Strperbò(irqéàleibie®iaxx)xip  daiRè^no, 
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jkon  tanto  perla  emonia  Tua  pròpria , qfialitò  p«t  la  viole»#» 
fatta  dal  figliuolo  Aruntc, à Lucrctia)  fi  fecero  (gouernandofi 
da  fc  ftcflià  Confoli , & in  libertà  ) fignoridt  tutto  quel  reft» 
d’Italia , che  confinaua  all’hora  co’l  Mare , e con  TAppcnfiio  , 
dico  da  Lucio  lunio  Bruto,c  Lucio  Tarquinio  Collarino  (cric 
furono  i primi  Confoli)fino  ad  Appio  Claudio  Pulcro,c  Quia 
to  Fnluio  Fiacco  in  fpatio di  circa  ctxnAi.  anni  : nell’anno 
jfójMÌ*,  ’ccccLxxxvi.dclla  Citràtcckque'primi  Confoli  fino  a quelli 
w*  Oomfr.  virimi, tumultuò, la  Cirti  quattro  volte.  Nella  prima,  che  fi 
Jy/  * l'anno  dell’età  tua  cclx.  la  plebe  fi  congregò  «luta  con  Tarme 
mano  fui  ntontc  facro , di  là  da  Teueronc , detto  altre  volte 
Anicnc,comra  li  Parritij:  fèndo  Confoli  Aulo  Yergyiio  Ctli- 
montanoy e Tullio  Venufio  Gcroinio,&:  ottenuto,  che  anche- 
di' loro  fi  crcarte  alcuno  Magirtralo  ( che  furono  poiyi  Tribuni 
della  plebe  ) fi  quietarono  « Nella  feconda  fu  nono  deperti  i 
Decemiuri  per  k tirannia, c libidine  loco  nclccoii  i j ò cicca. 
ttfl XsJc21a  terza,  che  fu  Tanno  cccvi  r r.  domandò  la  plebe  ape*. 

fuafionedi  CanulcioTnbuno,che  le  forte  concertò  di  mnritav 
1 fi  con  li  Patri ttj  • Nella  qaarra  fecero  tanto  i T ribuni  dell» 

; plebe  elvella  fufarra  partecipe  del  Confolato:  chi  crea  to  de” 
1 luoi  Lucio  Seftio  nel  trecento  ottanta  otto.  j 

Entrarono,  vinta,  e domata,  in  non  picciolo  tempo  la  fero- 
ce,e bcllicofa  Italia , al  tempo  di  Claudio, c-Fuluio  fuderti , la 
prima  volta  conrra  Cartaginefi,&  HicroneSjracufano,in  ina- 
re  : chiamati  da  Mamertmi  ( al  prefcntc  Mcflìnefi  ) in  foc- 
corfo  loro,  e vinfcro  quarti  prima , che  fi  fapefle  della  lo» 
'«Venuta*  . '••S<  ri 

tìjf-f.  Iodi  a quattro  anni  poi , fendo  Corti.  Scipione  Afina , e Cai» 
\ Duilio  Con  foli, -tornati  la  feconda  volta  convn’hofte  cica», 
namglij , fugarono  pur  anelici  Carragincrt  approflb  Lipari, i 
...  quali"  anche  eglino  ( hauendo  la  gola  à quell’  Hòla  ) con  rut* 
‘ntrja*-  forze  lorofi<apponeuano, per  nnniafciarnei  Roma  ni  imporr  •- 
*«,  nice:t<rimaftaalThora  la  Sicilia  àdeuotione loro,  di  Ifelfl,  che 
era,  rt  fece  affai  corto,  quart  fuori  delie  mura  di  Roma , Pr»- 
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i/aà»e  feguento volti  ail^Corrtca.^c.allaSatdigha4  oc  Ira»» 
ci  duo- 


tfero ho  Hannone  Capitano  de’  Cartaginesi,  per  mano  di  La-  ** 

ciò  Cornelio  Scipione  Con  fole:  di  maniera, che  non  retto  loro  1 r'rimAf 
altro  , che  l’Africa.  Marco  Attilio  Regolo  Serano  nel 
«cccxcvi.  Fù  il  primo,  che  l’attal  catte , & occupate  tutte  le  mumy 
«erre  vicine , attediò  Cartagine . E quantunque  contendefle 
fvno  Popolo,  e l’altro  dominio,  Se  autorità  di  pari;  fù  nondi- 
meno la  felicità,  la  feientia,  eia  virtù  de’  Romani  fi  grande, 
che  Tettarono  inferiori , i nemici  in  tre  guerre , con  perdita  di 
tutto  l’eflèr  loro . Nella  prima  Caio  Lunario  Catulo  Confo- 
le nel  dx  t.  domandando  pace  i Carragtncfi.pofe  fine  a quefU 
guerra.e  fu  loro  concetta  la  pace , c firmata  poi  1 anno  fegucn-* 
te,  fendo  Aulo  Manlio  Attico  Confole,  con  Quinto  Lunario 
Catulo  Cerco  ( il  quale  chiufe  le  porte  del  tempio  di  Giano  in 
légno  di  pace , come  haueua  fatto  prima  di  lui  Nuraa  Pompi».  • 

lio; e fece  dopò  Augufto  ) à conditione  che  lafciattéro  à Roma- 
ni  libera  la  Sicilia,c  la  Sardigna,  e pagartelo  ( come  dice  Eu-  yj , 
tropio)pcr  venti  anni  continoui,tre  mila  talenti  d'argento  pu- 
ro , ogni  anno. 

Nella  feconda  Publio  Cornelio  Scipione  nel  nxxxv  r.  do-  sp»puf+> 
pò  haucr  conquiftato  tutta  la  Spagna  da’ monti  Pirenei , alle 
colonne  d’ Hercole , Se  aiL’  Oceano  : e vinto  Annibale, gli  fece  ■ 

tributari j , e ne acquiftò il  fopranotnc di  A fricano . 

Succede  poi  la  terza  nel  oc  1 1 1 1 . nella  quale  Publio  Sci-  fu  ilfrmcè 
pione  Emiliano  indi  à tre  anni  fatto  Confolc,  gli  dittrtxfle . 

Tra  la  prima,e  la  feconda.in  cucili  xt.  anni, Operarono  in  tre 
volici  Liguri,  che  fi  dicono  ai  prefentei  Gcnouefi,trà  il  Varo  4» 

fiume , eia  Macra  : la  prima  con  Fuiuio  Confolc , l’altra  con  firuttè . 
Bebio , la  terza  con  Pofthumo . Lm f " 

Pattarono  di  là  dal  Pòcontra  i Galli  Infubri,  che  chiama- 
no  quella  parte  della  Lombardia,  douc  c porto  Milano  : e pa- 
rimente  in  tre  guerre  gli  vinfcro:  la  prima  per  mezo  di  Emilio  uiuri  fu- 
Confole;  la  feconda  di  Flaminio;  lavltimadi  Marcello:  e con 
gli  Illirici,  he  fono  hoggi  gli  Schiauoni.guerreggiarono  ctian 
dio  in  quel  tempo  ;c  lotto  la  feorta  di  Fuiuio  Centimalogli  «mi 
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domandarono . 


In  quello  fpatio  di  l x.  anni  , corfo  tra  la  feconda 
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eli  térzadì  voltaronó  all' Oriente  centra  Filippo  Rèdi  Mac*; 
dortia  ( che  fu  la  prima  volta  ) e palliti  in  Alia  concia  Antioco 
Rè  di  Soria,e  fuperato  quello,  c quello,  lucci  Ile  loro  d^  quella’ 
occalione  la  vittoria  di  EcoIia,d’lftria,di  GaJlogrctiajddlalò. 
conda , e della  terza  Macedonia , c della  Grecia  tutta , così  in 
mare, cohtc  in  terra . Dopò  la  guerra  punica,lcguì  rantolio  la 
.guerra della  Achaia,ò  del  Pcloponnclo,  che  diciamo  More* : H 
nella  qual  guerra  fu  quella  nobililEma  Citta  di  Corinto  an- 
ch  ella  di  (trutta  vn’anno  dopò,ò  circa  la  dillrutcione  di  Carta- 
. ginc  da  Lucio  Mumniio  Conlolc.cbc  hi  da  quella  vittoria  co- 
gnominato Achaico . Diflrutta  Corinto,(ìdiftruire  anche  in 
ltpagna  dal  di(l ruttore  di  Cartagine,  Confolc  la  feconda  vol- 
u ( che  fu  nel  dcxx.  ) Nuutantia,al  prcfentc  Sona,  l’honorc 
- veramente  di  meta  quella  Prouiiitiajla  quale  haucualoflenU- 
to l'impeto, e l’ullidione  di  quaranta  quattro  mila  Celtiberì. 
x 1 1 1 1 .anni, lenza  alcuna  muraglia,  e fenza  torre  ;foiamcnte 
-co’l  valore  de’ Cittadini  propri) . In  Alia  Aitalo  Rè  de'  Pcr- 
gameni  haucua  lalciato  il  popolo  Romano  hcrede j Se  Armo- 
nico vno  dd  (angue  Kegio,impediua  loro  il  polledu  : ma  fupe- 
rato da  Perpenna  Con  (ole , q fatto  prigione , hebbe  poi  qticlla 
■.guerra  finèda  M.Aquilio  Confolc  ctiandib  l’arino  ièguente* 
che  fu  nel  mexx  v . Volti  poi :dail'  Orionte  à meaagicrno  guer- 
reggiarono di  nuouoin  Àfrica,contra  lugana  Rèdc’Nurhidii 
il  quale  fu  par  anche  egli  fuperato,  e menato  in  trionfò  da  Ca- 
io Mario  : e pallini  dal  mezb  giorno  al  Sertcdttioncdi  là  dal- 
'PA/pnijfeccrogucrra  à:Saliji  chofonoil  padd  alllintomo  d’ Ar- 
di tepoiancheaSauoiani,  delti  m que’acmp  Allobrogis  &Ì 
gli  Arucrni,  clic  fono  hoggi  il  patlé'  d’ Ourrnixl  per  taire 
(correrie  gli  Siili  -nel  torVitorio  di 'Marlìgha,  che  tentila  a- 
micitia  molto  fedelmente co’  Romando  per  dar  trauaglio  gli 
Allobroghcgli  Arucrni  àgli'Hcdui.chc  fono,  il  padcallin  toc 
no  d’Autune  nel  Duedeo  di  Borgogna  ; i quali  s'eèano  racco- 
mandati all’aiutode’  Romani.  Vmlero,  e tanta  fu  la  Ieri  eia-, 
chehbero  di  quella  vittoria , i vincitori  Cnco  Domino  lino- 
barbo  Proconfole,c  Quinto  Fabio  Mallìo  Conlblc, ehi  innal- 
zarono in  que’  luoghi  proprij  delle  vittorie  Torri  di  pietra  con. 
<-•  j - • Tarme 
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l'itnic  de  nemiapct  ridici  ; Nel  ncxx i . fu inortot}»' pri- 
mati Tibcria'Seroprono'GbccCT,  per opeta  di  Publio  Scipione 
Natica  Serapione:cnel:Ddxxxr  u i.  Caio  Gracco  il  fratello; 
-ambiduc  per  Cagione  dèlia  legge  Agraria,  la  quale  era  ftata 
propofta,c  difela  in  fauore  dellaiplcbe  contra  li  Patricij . 

. Domarono  poi  nel  dcli  i i.  co’l  valore  di  Caio  Mariod'n- 
•que  volte  Confo  Le;  il  furore  de  Teutoni.de’  Cimbri,&:  de’  Ti- , 
qurini,di  qudli  di  Dania;edi  Zurigo, Città  principale  à tempi 
nortri  de  gli  Suizzf  ri;  liquidi  domàndauano  al  Senato  paefe , 
per  1 habitarirme  loro,e gii  s'impadroniuano d*  Italia.  L’heb- 
beropoicon  laRomania,chc  fidiflcTracia;i  popoli  della  qua- 
le ribrilanlueràno  venuti  fin  in  Dalmatia,&  al  mare  Adriati- 
co: e con  quella  occafione, penetrarono  poi  l’vnodopò  l’altro,! 
.Capitani  Romani, lirio al  monte  Caucafo»alla  Dacia, che  fi  di- 
ce al  prcfence  Valacchia  : alla  Sanitaria,  hoggidi  Mofcouia, fi- 
no al  fiume  Tanaijtcrmino  delle  gcnti,comc  dice  Floro, & al- 
la palude  Meotidemon  ofiance  che  in  quel  tempo, mentre  an- 
dauano  guerreggiando, e vincendo  fuor  di  caf&fi  folle  rinona- 
xida  Apuleio  Saturnino, Tnbuno  della  plebe,  |a  pratrica  del- 
la legge  Agraria, malto  caldamente  ; & nc  forte  egli  al  fine  la- 
pidarti dii  popolo;  & haucife  poi  affai  torto  Liuio  Drillo  mofi 
fa  fcdirionc,6c  diuila  quafi  la  Città  in  due  parti  per  l’irteffa  ca- 
gione,*e  non  oftantcctiandio,  che  folle  apprerto  la  morte  di  lui 
icguira  guerra  con  tutta  Italia  j detta  guerra  Sociale  : nel 
®CLXt  ii.  la  quale  per  fuo  interrile , c per  voler  cftère  fatta 
partccipcdrilaCittàradhenuaà  Drulo:  E quantunque  anche 
ih  Sicilia  fi  follò  vna  fiamma  Sèruilca'ccefadue  volte:  & ha- 
ueflfero  tatti  la  ItaliaTcorfa , e Taccheggiata  la  maggior  parte , 
aiimiration&di  quelli  di  Sicilia,!  Scrui  in  Itaha;fotto  Capita- 
gli Gladiatori.  Venne  apprrilò  guerra  con  Mitridate  Rè  di 
Ponto  ; il  quale , hauendo  affaltato  con  grande  impeto  Nico- 
mtde  Rèdi  Bitinia, confederato  co’  Romaniiaflcgando,che  li 
mole rtaua gli Ttioi confini,  gli haueua rubato  quel  Regno:  Se 
intrato  in  Afta  minore  (che  diciamo  Natòlia)  con  quelt’iftrilò 
furore  fe  n'era  impatronito  5 & haueua  fatto  morire  tutti  que' 
Cittadini  Romani , che  fi  troyauano  àll’hora  rie’  fuor  padì:e 
l.  i " • • tanto 
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fìsco  ara  incrudelirò  atlanti, e canto  hauea  fuperato;clie  le  Cit 
ti  de  Romani  nell’  A fui  & t popoli  delia  Grecia  in  Europa,(c 
gli  erano  per  paura  tutte  fisameflc:  da  Rodi  in  fuori  te  grà 
penetrato  hauea  Io  fpauenro  inlìn  a Roma  : Ma  fu  quello  ti- 
rannoda  Lucio  Silia,detto  Fclicc,fcacciato  di  Oitinia,di  Cap>- 
padotia  i e di  tutti  i luoghi  occupati  : si  de*  Romani  proprij , 
come  de*  confederati . Tornatopoiin  Alia  ,epcr  terra,  e per 
marc,e  per  Huini  con  tutto  lo  sforzo  della  fua  gente  propria  di 
Ponto,  dque  fi  era  ritirato  dalla  felicità  di  Siila , à man  (alua  j 
fu  anche  fugato  da  Lucio  Licinio  Lucullo  Proconfolc.con  ta- 
te llragge  clic  Granico,&  Afapo,  fu  quali  fuggiua,  ne  corfero 
languc  » e riparandoli  anche  poi  con  armata  di  cento  naui  in 
più, nel  mar  Maggiore,fu  rotto  da  vna  grandillìma  temprila  , 
che  gli  (opraucnnc  allo  improuifo  j quafi  come  Lucullo,  fatta 
lega  con  Eolo  Rè  de*  venti  j hauefic  lafc iato,  che  i venti  con- 
trari lo  debclladcro.  Non  mancò  per  quello  accidente;  di 
animo i anzi  fi  voltò  aH’Oricntc»à  gli  Hiberi,  à i Cafpij,  à gli 
Albani, & ali’vna,&  all’altra  Armenia  : ma  fu  da  Cneo  Pom- 
peio  cognominato  Magno , alfa!  tato  di  bella  meza  notte,  che 
fuggiua, c disfatto:  c tornando  poi  verfo  Tracia,  Macedonia, 
e Grecia,  con  penderò  ancora  di  dare  vnafTalco  alla  Italia, 
morì  di  veleno  i alcuni  dicono  di  mano  fua  propria , alcuni  di 
Pharnace  fuo  figlio . Fece  refi  (lentia  coflui  (olo  à Romani 
xl.  annicontinoui:  Efileggenefragmcntidella  Hifloria  di 
Salullio  vna  (ua  Epiflolaal  Rèdi  Perda, nella  quale  punge  in 
diuerfi  conti  li  Romanie  gli  chiama  ladroni  delle  genti  ; per- 
fidi ; dcfiicrofi  per  antico  collume , & vfurpatori  di  quello  di 
altrui;nemici capitali  di  tutti  gli  (lati,e  maflimamete  di  regni. 
Corfe  Pompeo  con  l’cllèrcito  vittoriofo  tutta  l’Afia:  horver- 
fo  l’Oriente,  ( douc  confirmò  Tigranc.nel  regno  d’Armenia) 
hor  verfo  il  Settentrione  : e fattoli  il  paflò  largo,  per  Georgia  , 
per  Albania, per  Mengherlia:  e perdonato  a tutti;  volto  verfb 
mezo  giorno,cntròin  Libano  di  Soria,  & in  Damafco.  Fece 
foggetti  1 Giudei, nel  tempOiche  goucrnauano  Hircano,&  A- 
riltobolo  fratelli*  Entrò  in  Gicrufalcmme  per  fòrza, doue 
non  toccò  co  fa  alcuna  nel  Tempio  fanto  : non  perche  haueff» 


xìfpetto  alla  religione  de’  Giudei,  che  teneuanoi  Gemili  p«r 
fciper  ftitione.ma  per  non  dare  occafionc  a fuoi  emoli  di  calon- 
niarlo:  come  attefta  Cicerone,  nell’orationc  per  Lucio  Fiac- 
co) fendo  in  quc‘  tempi  coftume  di  trafportare  in  Gierufalem 
inejànomc,  eccnfodc’  Giudei  ogni  anno  oro  contante, coli 
d’italia.comedatuttcle  Prouinticdc’Romani,eritcrfnc,  & 
acquiftò  tutto  ciò , cKe  fi  contiene  tra’I  mar  Rollo,  e’1  mar  di 
Bacan , c l’Oceano, dii  Parchi  in  fuori,  i quali  vollero  la  tre- 
gua più  corto  ,.chc  la  guerra  : à gli  Indi,  che  a quel  tempo  non 
hebberonotitiadi  lui . Haucuaprefo occafionc  vn  grandiflì- 
mo  numero  diCorfalidi  Caramania,chc’l  popolo  Romano 
era  ripartito  in  diuerfi  luoghldcl  mondo,e  cógregati  mfieme , 
fi  haueuano  talmente  vlurpato  lo  Imperio  dclmare , che  nòn 
fipoceua  partire  nauilio  da  banda  alcuna,  che  non  delle  loro 
in  mano  »petciocbè,  oltre  che  il  numero  era  grandiflìmo,  fi 
vaiolano  di  ruttili  leggieri  ,c  di  bergamini  buoni  da  caccia- 
te, e da  foggire  • Publio  Seruilio  andò  loro  addoflo  con  naui 
grolle , e ne  ottenne  la  vittoria  ; benché  fanguinolentaj  e non 
contento  di  haucrli  fugati  dal  mare,  entrò  per  forza  in  alcune 
loro  Cictì: * rumò  tra  l’altrc  lfauro,  la  principale  fortezza  di 
tutta  la  Caramania,onde  ne  fu  cognominato  lfauricoj  mala 
fortuna riferbaua anche quello  colmodi'gloria  à Pompeioj 
pcrcioChc  vlciti  in  mare  piu  forti , che  prima , gli  alfa  Irò  per  e- 
rtinguerlidcl  tutto,  con  vno  apparecchio  veramente  diuino: 
fendo  che  fornito  di  grortì  filma  armata,  così  de'  fuoi  validi* , 
comedi  RodiDtti,finoal  numorodi  mille  (onde  fò  detto  Aga- 
mennone, il  quale  andò  alla  guerra  di  Troia  con  mille  naui  )> 
occupò  .nitrii  partii  i finis  Sridbttì  ; t promontori),  fic  Ifolct- 
tc,che  erano  nel  mare  Mediterraneo  }c  la  bocca  parimente 
dello  rtretro  di  Conrtantinopoli:  di  maniera,  cheogni  (erre 
di  Corfali  rcftò  quafi  come  nelle  rete  rinchiulà  i e nc  rimafe  in 
quaranta  giorni  vittoriofo . 

Si  foce  in  quel  tempo  ctiandio  guerra  contra  Crcta,ò  voglia 
dir  Candia,dallaquale  Metello,daIla  virroria,che  n’hcbbe,fu 
cognominato  Cretico:c  pariméterótro  Maionca,e  Minorica, 

dette  lfolc  Balcaniche  diedero  al  fratello  il  cogn.di  Balearico: 
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s1:  V « & 1 qucfte'due  gnem*  due  vittorie,  fucce&^rna  imprefa  fieli* 
Jttf-.  "con  Cipro,ia  quale  fu  fcnxa  guerra:  epereffercqueila  lfold 

7 • fopra  modo  ficca,  ncriportaronoinfinitotelbroairErrario.  t 
Hebbe  il  Popolo  Romano  in  rutto  quello  tempo  di  molte  gloa 
VitHri* , "°^>c  %naiatc  vittorie; dc’quali,i  Capitanile  furono  ÒR èi 
trionfi , (j>  ° Conlblijo  Pretorio  Proconfob,  o Dittatori,  ò Vicepretori  j 
oHitioniiit  entrarono  nella  feltcifiìma  patria  loro  ; hoc  con  maggiori  ho- 
*a*'  norj.horcon  minori  ( che  fi  ditterò  quelli,  trionfi,  e quelli  otti- 
tfUlriiH  tÌOn‘  )"PC!aV  1 » • volte»  firbene  ho  fnpum  ricorre  dalli  falli,  e 
fr$Lui!d  dallc  Cfomche  loro-  De’’ Sabini  tri  gli  altri  acmi  i .volte, dell» 
fin » Tofcanr  xU.  degli  Ecqui  xirr  i r- dc'.Lìguri  etiandioximi 
3j0.fr f,»  dcXarragjncfixvjt.jcde' Sannitrxxvi  i'i.  comediqtr?ftit,o 
di  tutti  gl^  altri, tt  vede  nei  i$ ignmai  Brhaucud  con  tutte  quei 
*•  * fte  guerre.,  vittorie»  * triohfi;  & piumoni , ottenuto  il  Popofo 

Romana,  in  Affiatano  quello  Jehc  aJl'.hora  frhabitaw/alla 
tn.lrina,c  fra  terra.  In  EufQpU.’ Indice  la  Lombardia;!*  Sai 
^tquifia  uo‘a»‘l  Rellìnato,la  Daimatia.laSthiaUoniaJ’Ifiriala  Grecia 
ifibm.  tuttaje  l’ Itole  del  mate  Iomo,c  dell'Egeoi  la  Romania  finoaU 
' .i. ...  la  MoGrouia;là  Proucnza.ela  Ifpagnt.  In  AfiarArmcnia,!* 
Caramania,la  Sona,REg»tco:  eruttò  l'Eafratc:  enonpftantè 
le  ftragi  hauute  da  Anmbalc,lc  ledirioni,  e le  guerre  fudetre,  * 
Sociale, e Sermli . la  difeordia  intefiina  di  Mario,  c di  Stila  ; 6 
dopò  quella  di  Scrcono>equelU  di  Lepido:  fucccttori,  & herc* 
di,di  tanta  crudeltàda  Congiurarionc di  Catilina,nel  dcxci. 
fi  trouarono  in  vno  fiato  colmo  di  laudi,e  di  honori  fupremi. 
f$S  Onuf.  E perche  fi  leuafliro  ancora  più  jH  alto,  fu  nel  dcxcv.  eden* 
do  Lucio  Pifpne  Ccloniao,  & A.ulo  Gabinio  Confoli,  eletto 
al  goucrno.dellp  Gallie  Caio  Giulio  Celàrcj.dopò  iliuo  Con* 
fedato primo;  come diremoaittoue^1.  nt.  - ! r .ir,  3,  , ,r* 
'ut  da,  • • irirt  •!  t ■ !t  «jrnijmtt' . yD  il»  ■••jiife  ti.  S 
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E Beni  fono  flati  molti  quel- 
li , che  commendano  la  vita  di 
Givtro  Cesare  aliarne-;  { 

moria  de  gli  huomini , ruttauix  - .<-4- 
non  fanno  tanta  mentione  della  • *<• 
profapia  fua , che  balli  à f -«disfa- 
re al  gran  dciidcrio,che  ne  ac- 
cende il  merito  di  così  gradito 
Principe:  nel  quale vno,c  folo 
volle  il  fommo  , e celcflc  Mo- 
narca ructo quello  honorc,c quella  gloria  raccorre,chc  fo- 
leua  per  Io  adictro,  partire  alle  artioni  di  molti.  ESuctonio  . 

Itagli  altri , che  fcriue  tanto  accuratamente  le  Vite  de  i dodi-  • 
ci  Cefari , non  ne  fa , fe  non  con  molto  poche  parole , raccor- 
do : benché,  (fecondo  la  coniettura  di  Lodouico  Viues  ) potfk 
eflerpiu  facilmente  colpa  de  gli  Scrittotiamichi,  chclohan- 
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no  lafciato  à pofteri  fcn2acapo,chediffctto  Tuo  proprio  : come 
hanno  pur  anco  fatto  in  Quinto  Curtio,in  Tacito,  & in  alcu- 
ni altri  j i quali  fi  leggono  lenza  principio. 

Io  per  tanro.dcficìerando  fupplire,per  quanto  hò  potuto  rac- 
còrrò da  quegli  Autori, che  parlano  della  venuta  ac’ Troiani 
in  Iralini  e parimente  di  Lauinio,di  Alba,edi  Roma;dico,che 
Ffebbe  /agente  lulia  il  (uopriiitipioin  Alba  lunga, dà  Iu- 
lo figliuolo drEnca^cdfCreula,. fondatore  di  quella  Città; 
chiamato prinia, da  vno  nume  di  Frigia,  Aftanio; e da  Ilo 
Rè  di  Troia  detto  poi  Ilo:  e finalmente  nomato  Iulo,poiper 
hauer  ( fendo  ancora  co’  primi  peli  della  barba , detti  per  me- 
tafora latinamente  luli  ) vinto  in  vno  combattimento  dafolo 
a folo,  Mezentio,  Signor  di  Cerri  (o  vogliam  dir’  Ceruetcre) 
e Rè  di  Tofeana . ’ " ' ‘ ' \ 

Habitarono,  i Tuli)  in  Alba,  fino  al  tempodi  Tulio  Hofti- 
liosdal  quale  furono  (poi  ch’egli  hebbedidrutta  quella  patria 
loro  ) condotti  con  alcuni  altri  di  quelle  calate  Al  banc  a"Ro- 
ma,c  fatti  Patricij  : tra  li  quali  furono  li  Scruihj,  li  Gcganij,  li 
Metili),  li  Curatij,  li  Quintilij,li  Iunij,&  altri  co’l  nome  pro- 
dotto da  alcuni  compagni  di  Enea,  Capitani  di  nauc;  i Sergi) 
da  Scrgcftoj  i Memmij  da  Mnefteo;  i Clucnnj  da  Cioantif^ 
gli  Cicli)  da  Ciclo i i NautijdaNautc;  i Cecili)  da  Cccadc;  e 
gli  Acijda  Ari.  Ma  è forfè  potàbile,  che  fòdero  in  vn*  mede- 
lìmo  tempo  alcuni  luhj  in  Alba  ; & alcuni  in  Roma:  poiché 
leggiamo  in  Liuio,che  rapito,chc  fu  Romolo»c  portato  ( come 
fi  giudicò  ) in  altojdillc  al  popolo  vn  Cittadino  Romano.chia 
mato  Proculo  lulio,che  Romolopadredi  Roma, ledo  dal 
cielo,  gli  era  apparfo  innanzi,cdcttogli,che  faccflc  intendere  à 
Romani , che  la  volontà  de  gli  Dei  era , che  li  Romani  atten- 
dclTcro  all’arme;  e che  folle  co’l  fauorc  della  miiitia Capo  la 
fua  Roma  di  tutto  il  mondo . E veggiamo  anche  in  Dioni- 
fio  Alicarna(Tco,che  nel  principio, che prefe  il  gouerno  del  Re- 
gno Numa  Pompilio fuccellor  di  Romolo;  vn  porterò  di  A- 
Icanio nomato  Iulio,huomogiurto,  & innocente,  dille à Ro- 
maniche tornando  di  villa  alla  Città,  lì  era  abbattuto  in  Ro- 
molo, alla  porta  ; il  quale  gli  liauea  ordinato»  che  dicclfc  loro» 
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«h’ei,con  la  (corta  di  quel  Tuo  Genio , che  lo  cuftodiua  ( noi  lo 
diremmo  Angelo  buono  ) nandaua  in  cielo.à  goder  del  la  corn 
parrnia  de  gli  altri  Dei.  Vl'atono  per  loro  propn , e peculiari 
p renom i;  ò Cneo,ò  Caio.ò  Lucio, ò Sedo,  ò Proculo , o Vopi- 
ìco  ; con  alcuno  de*  quali  prenomi, chiamarono  ancora  alcuni 
altri  Romani  i mafehi  loro.qucl  primo  giorno,  che  li  nomina- 
mmo i ilquale  era  il  none,  dopo  il  nafcimento  loro  j dicendoli 
Cnei  dall’dlere  generati, e concetti  ; ò pur  dalla  genuratione.c 

’ portenti,  che  fe  ne  (pcraua. 

Caij  dal  Gaudio  del  padre  > e della  madre  > di  vederli  nati  » 
(nelle  quali  due  dimoni  la  lettera  C . che  e la  prima, ft  pronon 
tiauaper  G . ) Luci)  per  erter  venuti  al  mondo  con  la  prima  lu- 
ce  del  giorno.  Setti  datfettèr  nati  appreflo  il  numero  quina- 
rio; ciò  è nel  Scnariojchc  è numero  perfetto.  Procuh  da 
Procul  voce  Latina,cbc  vuol-dir loùcanojpcr edere nati  in  ai- 
fentia  del  padre , e Vopifchi , quelli  di  due  gemelli, che  dalla 
fconciarura  della  madre  rcftauano  lalui . Hebbero  per  co- 
gnome  alcuni  di  loro.  Tulio;  alcuni  Mentonc  ; alto  L ibonc; 
altri  lulo;&  alcuni  alcri  Celare  ; e fi  dittero  Tu!  li,  (fecondo 
quelli, che  fanno  nella  etimologia  dello  indouino.ad  imita- 
rione  di  quc'dottittìmi  antichi  inueftigatori  della  ragione  de* 
vocaboli)  da  Tulio  Hoftilio,  che  gli  fece,  come  fi  e detto  qui 
poco  alianti, venire  ad  habitare  in  Roma.  Montoni  dal  men- 
to di  alcuno  di  loro  ò bello»ò  difforme,piu  dell  ordinario.  Li- 
boni da  alcuno  altro  forfè, alqualc  vna  certa  forte  di  focaccia 
di  farro,cacio,mcllc,  & olio,  che  fi  diccua  Libum , eli  vfaua 
ne’ facrifici),piaceflc  molto.  < 1 

luli  per  edere  (lato  il  primo,chc  diede  loro  quel  cognome  , 
con  tanto  poca  barba, che  fi  potcuadiic  Iulo,cCefan,davno 
. dì  loro,chc  nacque  con  la  Ccfatic,  che  diciamo  in  nottra  lin- 
gua volgare  Zazzera  ; ò pur  perche  hauca  gli  occhi  Cefij,  ci  oc 
azurri-.  ò perche  ammazzò  vno  Elefante  in  guerra , detto  in 
morefeo  Cefar  ; ò perche  nacque  (come  dice  Plinio)  Cxjo  ma- 
tris  ventre , dico  perche  fu  neccttario  aprire  la  madr.*  morta 
per  trado  fuora  faluo.  • • 

Seruio  nd  primo  dell’ Eneide  fi  imagi  uà , che  polla  edere, 

A x che 


Andito  Ins- 
ti». 

Trinomi  iti 
Imi»* 


Lo  htttr a C. 
per  G. 


tulf  Tulf. 


lulij  Mento- 
ni. 

luty  Li  toni. 


lu'.if  Iteli, 
tuli i Cifri. 


Digitized  by  Goógl 


trrtn  di 
fami». 

Errori  dii 
Z)rni. 


4 PARTE 

che  quello  noftro  gran  Ccfarc  ha  nato  à quel  modo  ; c per  di 
detto  Ccfarc  ; non  il  aucdcndo,chc  la  madre  ville  ancora  mol- 
to tempo , dopo  il  nalcimento  di  lui , come  il  vedrà  apprcllò  ; 
nel  quale  errore  e caduto  Umilmente  il  leftcnolc  Doni  ; ilqua- 
lc  nel  fuo  Celare  pone  in  bocca  alla  Hiftoria  il  mede  limo,  e fa 
(perdonimi  douccglièjdella  hiftoria, fauola.  Pcranfir- 
marionedellatcrzaopinionc.fi  trouano  alcune  Medaglie.co» 
XrnndiJ.  vno  Elefante , e quello  titolo  Ce far,  in  caratteri  Africani  i e 
•*npi  dati . dicono  alcuni  dottùchc  quefta  voce  è Punica, & ittioli  ta  allo» 
•-  ! rccchie  Romane  come  Hamlcaii  ( fcnzaauerrir  però , che 

ve  ne  fono  dcll’altre  finicnti  in  ar  ; come  lar,  far,  torcular , la* 
cimar  ) allegando  di  più,  che  nel  rouefeio  li  veggiptto  certi  in* 
finimenti, con  li  quali  i Romani  vccidcuano  quelle  fi  fatte  be* 
ftic;  ma  perche  è da  migliori  giudici j tenuta  vana, e fi  pigliano 
in  altro  ienfo,  (come  à fuo  luogo  diremo  ) non  e forte  mcn  ve- 
ra la  quarta  ; o manco  profsima  dcU'alcrc  al  vero;  fendo  che 
quelli,  che  cosi  nafcono,li  dicono  da  Romani  latinamente 
Ctt  fonti  ; & il  nafeere  in  tal  guifa(fccondoPlinio)èdibuo- 
fmwnM  mo  auguro  1 come  fu  in  Scipione,  che  vinfe  l’Africa  ; e le 

w/?5****"  grandezza  de'  Cefari  lì  e tanto  perpetuata  nella  memoria  de 
gli huomini,che  viue ancorane*  tem pi  noftri  nella  Matfti  de 
% Plmperio.  E di  più  vogliono  alcuni  ( come  Scruio  nel  deci* 

mo  (opra  quel  verfo  , Et  tifi  P balte  fatrum. . ) 

Che  fi  faccftcpoi  quel  tale  coli  nato , Sacerdote  di  Apollinei 
perche  paruc,che  quello  Iddio, ( ilquale  tra  quelli  Dei  bugiar- 
di fi  dille  inuentorc  della  Medicina ) 1’aiuralTe  vfeir  fuora  di 
quel  ventre  fano,c  faluo  • Ondcxeftò  (dicono)  la  famiglia,ad 
imitatione  di  lui > tanto  dcuotadi  Apolline,chc  ne  celebrò 
cgn’anno  molto  folcnnemen  te  la  fella. 

Hebbero  molte  voi  te  i Iulij  carichi  publici,  così  di  Cenfor*-, 
2nlitt.  e di  Tribuni  della  Plebe,  come  d’ogn’altro  Magiftratd;  e fino 
dall’anno  della  Città  cclxx-  e della  Libertà  xxvi.  furono 
perifpatiodianni  cernì,  hora  Confidi, hora  Deccmuin. 
hora  Tribuni  militari  con  poteftà  Conlblarc;  tràli quali. 
C.Iulio  Tulio  fu  Confolc  nel  ccixx.  Vopifeo  lidio  Con  fole 
oflcctxxvi 1 1 1.  C.IulioDecemuironcicccx.  C.IulioCon* 
: . . * fole  ‘ 
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fole  nel  cccvix.  L. Iulio  Tribuno  militare nelrccxvi.  Giu- 
lio Con  fole  nel  cccxvnn.  e nel  cccxx.  E fi  legge, che  an- 
che hebbe  il  Confolato  C. Iulio  Mcntonencl  cccxxim-Che 
fu  Sedo  Iulio  litio  Tribuno  militare  nelcccxxx.  Giulio  lui» 

Trib.mil. nel  cccxxxxvn.  cndccct.  ancora. 

L.  Iulio  Iulo  Tribuno  militare  nel  ccclii.  nelcccLini. 
nel  ccclviii.  enelcccixvi  xi.  e Trib.  militare etiandi« nel 
CCCLXXVX  I.  L.lulo . 

Da  quello  anno  poi  tutto  il  tempo  di  anni  cv  x . non  fi  fcriue 
d'altri  Confoli,  che  di  vno  L.  Iulio  Libone, ilqualc  fu  Confole 
nel  cccclxxxi  1 1 1.  EtapprelTopcr  intcruallo  dianni  ctx. 
n’habbiamo  nó  più  di  vno, che  fu  Serto  Iulio  nel  dlxiixi  ri. 

E negli  Livi-  Icguentinon  piùd'vn'altro,chcfu  Serto  Iulio, 
nel  DCLVixii.  apprcilo,  ilquale  Lucio  Iulio  Ccfarc fu  Con 
fole  nel  dclx.  E Lucio  Ccfarc  nel  dclxxxvi.  HorncH’an-  K*i>furnJi 
no  dccclv.  di  quella  fi  antica, e fi  vcrtuofa,epcrconfeguen- 
te  li  nobile  ftirpe,c  calata  lulia,  e nell'anno  dcjlt.  della  Cit- 
tà,e nel  Confolato  di  Marco  Antonio,&  Aulo  Pofthumio  Al-  v ^ 

bino  anni  lxxxxvi.  auanti  lanaciuitàdcl  Saluatore,  che  fa 
nel  ncLi.  Venneà  xi  i.di  Luglio, Caio  Iulio  Celare  al  mon 
do  di  prenome  Caio, di  nome  Iuìio,  e di  cognome  Ccfarc . Fu 
figlio  di  padre  non  molto  ricco  ; detto  Lucio  Celare;  che  morì  ^tru 
vna  mattina fenza alcuna cuidcntccagione,mcntrc  che  ficai-  frmiftu  . 
zauain  PiladiTolcana;doueeravlcitodi  Pretura;  come  pur 
accade  ad  vnalcro  Celare  (dice  Plinio  ) fendo  ancora  nella 
Pretura  in  Roma. 

La  madre  fu  del  lingue  de*  Cotti,  figliuola  di  Caio  Cotta  ; 

• fi  dilfe  Aurclia  ; donna  da  molto, ornata  di  belli,  e laudcuoli  Mvronet^ 
cortumi  ; e l'opra  tutto  ben  parlantejcome  le  Mutic,lc  Lclic,le 
Cornelic.Sc  altre  principali  matronein  Roma . 

Non  è venuto  ànoticia  mia , ch’egli hauelTc  fratelli,  ma  di 
forelle  parla  Suctonio;c  dicono  gli  fcritrori  Franccfi  (tra  quali 
« Giouanni  Mairo,nel  lib.  terzo  della  lllurtratione  della  Gai* 

Ita)  clic  egli  n'hebbeducjvnadi  padrc,e  madre  medefi micet- 
ta lulia;  l’altra  nomata  Germana;  di  vna  nobile  donna  di  Ar- 
cadia, che  hebbe  11  padre  nel  fuo  V iccconfolato  in  quelle  parti. 
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lulia  rertò‘(  dicono)  maritata  con  vn  Senatore,  chiama- 
to Ottauio,  ilquale  fi  partì  di  là  per  Roma,  con  Ccfarc  gioua- 
netto  ancora  in  Tua  compagnia,dopo  la  morte  di  Siila  ; l’altra 
effondo  rimafta  con  Tua  madre  in  Arcadia,  fi  maritò  fccrc- 
tamcntcconvn  detto  Carlo  Inaco,  gentiPhuomo  del  padre» 
figlio d*  Godefrcdo  Rèdc’Tongri.ncl  pacfcdi  Liegi.  Suo- 
toni©  fcriuc , che  quella  lulia  fu , non  moglie  d’ O ttauio , ma 
fuocera;  perciò  che  rcftò  maritato  Ottauio  dopo  la  prima  ino- 
glie,nomara  Ancaria,con  Accia  figlia  di  Accio  Balbo, e di  det- 
ta lulia;  dallaqualc  Accio  hebbcvna  figlia  detta  Ottauia,che> 
fi  dille  minore,  rifpettoà  vna maggiore;  nata  di  Ancaria,  & 
vno  malchio,cbc  fu  poi  nomato  Celare  Augufto  • la  verità  ftia 
à fuo  luogo.  Fu  per  natura  Celare  di  cuore  alto , & clcuato 
molto, c rifuegliaro  fempre  à tutte  leoccafioni  per  ingrandirli . 
Ardiua  gran  cofe , e rutto  ciò,  che  ardiua  fpcraua  diottcnerc  ; 
& aiutandolo  in  ciò  la  riputationc  della  cafa , 1 a eloquen ria  » 
b liberalità , l’amorcuolezza  con  ciafcuno,  la  fortezza  dell’a- 
nimo, con  l’agilità  del  corpo  nella  guerra, hebbe  difegno  ( ve- 
dendo per  le  guerre  ciudi  pallate,  e per  le  congiure  la  libertà 
della  patria  in  pericolo  ) di  lottoporrc  il  Senato,e’l  Popolo  Ro 
mano  à fe  Hello , più  torto , che  lafciarlo  torre  ad  altri  ; c col 
cuore  intento  parimente  à dominare  il  mondo,  operò  tanto , a 
tanto  fecc,che  diuenne  nó  folo  il  maggior  perfonaggio  di  tutti 
gli  altri  grandi,  ma  di  taleautontà,  edi  tanta  potenza,  cheli 
può  dire  il  primo  de’  maggiori , e de’  maflìmi  ancora  ; e fi  fece 
calc,e  tanto  in  vn  tempo,  ( à dire  il  vero  ) più  che  difficile,  per 
la  competentia  ( come  dico)  de’  Cittadini  particolari  ; ì quali , 
vedendo  ancora  erti  tutta  la  Città corrotta,e  debole  tanto,che 
minacciauada  tutti  i latiruina,epareua,  à giudicio  de  più  fa- 
tti , che  ( per  vlcirc  delle  mani  furiofe  de’  Cittadini  pazzi  ) do- 
mandale la  Monarchia , e l’arbitriodi  vn  Principe  folo,  mo- 
rtrauano,chi  alla  feoperta,  chi  con  diffimularione  tutti  il  me- 
defimo  dilegno.  La  onde,prima  ch’io  partì  più  auanti.fo  auer 
tito  il  Lettore , che , fc  qui , & alrroue  in  altri  Scrittori  anderà 
bene,ccon  attentione  lcggendo,e  decorrendo-,  vederà  la  Yir- 
iù,c  la  Fortuna  di  vno  fpirito  lolo,forte,accol-to,  fagace,  fiora- 
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latorc.edifllmulatorc  parimente,  & inquieto  fopra  ogni  cre- 
denza humana,combatccre  con  quella  di  moltiflimi  principa- 
li ; nel  più  gloriole»  Popolo  del  mondoje  feorgerà  che  Celare , 
conolcendo la  Tua  clettione.indirizzaua  ogni  penderò,  & ogni  \ 

attionc fua  all’acquifto del  predettinato  Imperio. 

Si  alleuò  con  A urelia  Tua  madre , c Iulia  lua  zia , moglie  di 

Mario,ecol  Macftro  di  lettere  in  cala, detto  Antonio  Gnipho- 
neihuomo  Gallo,e  dotto  tanto , che  ( hauendo  aperto  fcuola  ) 
era  da  Cicerone!  benché  Pretore)  frequentato  molto.  Da  lui 
imparò  Cefare  Grammatica , c Rhetorica  tanto  bene,  che  di 
dodici  anni  fece  vna  bella, & molto  ornata  oratione  ad  honor 
di  fua  Auola  morta , e la  4fttò  molto  gentilmente . Rimafc  Ripudia  Ctf. 
fenza  padre  di  anni  ledici,  c l’anno  vegnente  ripudiò  Collùda  Uprimam *• 
f uafpola,laqualc(  ancora  che  non  folle  fua  pari, nè  dcH’ordi-  tlum 
ne  primo,  che  era  il  Senatorio,  perche  era  naca  di  famiglia  E- 
qucflrc, ch’era  il  fecondo  ; per  clic  re  nondimeno  mol  to  ricca  , N 

gli  era  fiata  promclfa  per  moglie, in  tempo,che  era  ancora  Pre 
tettato  ( per  dice  à modo  di  Suctonio)  che  velliua  ciò,  è ancora 
la  Prctctta.laquale  era  va  veftito  lungo  fino  al  talone , borda-  ^ 
to  di  porpora } c lì  pottaua  da  fanciulli, da  quattordici  anni  lì* 
no  à diciotto  fopra  la fottana  ; infteme con  vna  bulctta,in  for- 
ma di  cuore,  pendente  al  collo  : perche  vedendo  il  rolfore  del- 
la porporati  vergognammo  à far  cola  indegna,c  con  traria  alla 

virtù  : e li  ricordallcro  con  quel  cuore  al  petto,  di  cttère  all’ho- 
ra  veramente  huomini , che  faccllino  coleconuenienti , e pro- 
prie di  vnaprcttantia  di  cuore.  Si  portaua  con  alcuni  rimedi} 
dentro  contra  le  malic,chei  Latini  dicono  Amulttum , come 
fi  vfa  pur  ancora  hoggi  da’  piccoli  bambini  ; c nc’  fanciulli  no- 
bili li  cottumaua  d’oro,  ne’  Libertini  di  cuoio  • 

Si  diceua  quel  fanciullo,chc  la  portaua,  Prctcftaro,con  vo- 
cabolo communc:ma  pafsò  poi  in  cognome  di  vn  giouanetro, 
nominato  Papirio  : per  vna  rifpofta  tanto  gratiofa.chc  non  mi 
pare  di  tacerla  ; benché  forfè  fuori  di  propolito . Vfauanoal- 

tre  volte  que’ Senatori  Romani  menar  i figliuoli  con  etto  loro 
in  Senato, poi  d’hauer  prefa  la  Pretella, per  auezzarli  alle  cole 
publichcA  ettcndoli  vna  volta  nò  $ò  cne  cola  propolla  molta 
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importante  ; e differita  nel  giorno  fcguenre  la  rifolutioae , f&k 
ordine,chediciò  non  fiparlaffe,nè  poco,  nè  molte  con  altri . 
Lo  ricercò  la  madre  almo  ritorno  di  Senato  di  quello , che /i 
/ era  trattato,  c rifpondendo  egli,chc  non  fi  potcua  dire, che  coli 

era  fiato  accordato  : diuenne  tanto  defiderofa  di  fapcrlo(come 
pur  accade  à ciafcuno  di  noi,iquali  tanto  più  lecofe  vogliamo» 
quanto  più  vietate  ci  fono  ) c tanto  lo  ftrinfc,c  tanto  lo  impor- 
tunò,chc  prelè  rifol  utione  da  galante  fpiriro,  come  era , di  vo» 
forla  ad  ogni  modo  acquetare . Si  è trattato  ( dilTc,  madre  mia, 
**  *2*'  poiché  volete  pur, ch’io  ve’l  dica)  quale  di  quefte  due  vie,  fi* 
più  efpedicnte , c più  vtilc  per  la  Republica  ; òche  vn’huomo 
habbia due  mogli,  ò vna  donna mariti  ;efièprohibito» 
— che  non  fi  palcii  quella  propofta;  fino  attanto che  non  fia  ri- 
• - foluta  del  tutto  jilchc  fi  farà  domani.  Vdito  ciò  lamadrc,e 
conofciuto,  chequiui  fi  trattauadd  Tuo  intereffe, e parimente 
di  tutte  l'altre  donne, e prefcnti,e  future,fc  ne  vfcì  affai  torto  di 
cala à darne  à quella, & à quella  matrona  la  nuoua  : lequali  cò 
ferma  pcrfuafione,chc  ciò  folle  vero,  n'andarono  tutte  il  gior* 
v no  appreffo  à belle  fohiere,  verfo  il  luogo  del  Senato  ; e con  la- 

grimc,prieghi,efcongiuri  fupplicarono  qucfto,equcl  Senato- 
re , quando  era  per  entrare  in  Configlio , che  foceflc  lor  grati* 
di  rifoluere,  che  più  torto  vna  donna  haueffedue  mariti,  che 
/ vno  huomo  due  mogli . Reftarono  di  cofa  tantonuoua,e  lira 
- uagantc  quei  Padri  Cofcritti  tanto  faui,attoniti  molto,  Se  am 
mirati  di  vna  fi  impudéte  riducila,  e fotta  tanto  sfaccia tamen 
teda  vn  feflo  per  natura  tanto  erubescente;  pigliarono  ciò, per 
vno  prodigio  degna  di  confideratione.  Ma  villo  ciò  il  fan- 
ciullo , e mclfofi  auanti  nel  mezo  del  Senato  ; con  molto  cuo- 
re, tolfc  loro  il  dubbio, e la  paura  : con  manifeftarc  tutto  il  fuc 
cello  dal  principio  infino  al  fine:onde  il  Senato,  (poi  di  hauer- 
lo  commendato  molto , di  quel  bello  auifo  ) lo  priuilegiù  ( in 
Ccinetni  di  mcmoria  della  fuafcdc,e  di  quella  prudentia,  che  haucamo- 
tnti fitte , ftratancl  tacerc,cncl  parlare) del eognomc di  Prcrcftato;  or- 
dinando, che  neU’aucnire  non  entrarti  mai  più  fanciullo  alcu 
irrert  iiu  no  in  Senato  ; da  lui  in  fuori  : e tanto  fia  detto  ancora  à correr- 
Su, temette  tiene  di  quello  errore , che  fi  vede  nella  traduzione  diSueto- 
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hio  j circa  il  principio  ( errore  forfè  della  Stampa  ) quando  in 
luogo  di  Celare  preteftato , fi  piglia  la  tenera  età  di  ColTutia  j 
in  quelle  parole . La  quale  quali  giouinctta  gli  era  fiata  fpo- 
(ara . 

Ripudiata  dunque  Coflùtia , tolfc  in  fuo  luogo  Cornelia  fi- 
glia di  Cinna , molto  intrinfccodi  Mario  fuo  Zio;  e quattro 
volte  in  quattro  anni  continoui  Confole:  nel  fci  cento  l'cflan- 
ca fette  della  Città , fefianta otto , fefianta  noue, e fettanta. 
Hebbe  poi  cuore  così  adolefcente,e  con  la  prima  lanugine  an- 
coraci afpirare  à titoli  facri  : E benché  Icriua  Plutarco , che 
ne  fu  ributtato  dal  Popolo,  (che  così  era  fiatala  volontà  di 
Siila)  fu  nondimeno,  ( fecondo  Sactonio,&  altri) eletto  Fla- 
mine Diale, ò vogliam  dire  Sacerdote  di  Giouc;  il  quale  Sa- 
cerdoti fi  daua,  vita  durante:  Era  Flamine  il  più  honoratodi 
tutti,e  con  prcmincntia  di  molte  prcrogatiue . 

Sendo  che  refiaua  fciolto  colui , che  perauentura  fuggito 
dalle  mani  della  giuftitia.cn  traua  in  cafa  fua  legato . 

E qucllojche  era  condotto  ad  cflere  battuto,  ò feopato,  fe 
haueua  tempo  di  gittarfi  à’fuoi  piedi , fi.  intendeua  libero. 

Quando  li  trouaua  in  conuito  in  aftentia  del  Re  delle  cò- 
fe  facre , fedeua  femprc  incapo  ditauola.  In  qualunque  luo- 
go morifie,  s’intendcua  Tempre  morto  con  teftamento.  Non 
era  aftretto  dal  Pretore  in  alcun  luogo  della  giurifdittionc  fua 
• giurate . Portaua  il  capello  più  grande  di  quelli  de  gli  altri 
Flamini,  fatto  di  lana  di  pecora  bianca,  facrincata  al  fuo  Gio- 
uc. E perche  i Flamini  erano  trc,vno  di  Gioue,  l’altro  di 
Martc,e’l  terzo  di  Romolo,qucllo  di  Giouc  fi  dicala  maggio- 
re, come  Sacerdote  del  maggior  Dio , benché  anche  fi  poreflè 
dir  Cefare  Flamine  maggiore.per  cflèrc  Patritio  ; à diflerenria 
di  quelli  Flamini, che  erano  Plebei, iquah, non  oftanrc  che  fof- 
fino  Diali", fi  diccuano  tuttauia  minori  : à contcmpiationc  non 
del  Sacerdotio,ma  del  l'angue . Paraculo  fcriue.che  fù,(bcn- 
che  attente  ) creato  Pontehcc,in  luogo  di  Cotta, huomo  Con- 
folarc:  c da  Mario.e  da  Cinna  creato  Flamine  Diale, quali  an- 
cora fanciullo . E fi  può  vedere  tanto  in  Cefarc,chc  fu  Sacer- 
dote di  anni  diciafettc,  quanto  nel  figliuolo  di  Cicerone,  il- 
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qliiiìc  ne pot;m1Vau?rcà fatica  ventuno,  (quando  domanda’ 
à Macco  Ifruto  Cicerone  nella  Epidola  quinta  fauore,rhc 
luo  figliuolo poflà  effere  vnodei  Collegio  loro,  come  t itocal- 
tulando  il  Gruccio  )che  nonera  definita  laetà,  per  eh. edere 
il  Sacerdotio,comc  era  per  domandare  il  Magldrato;  benché 
'■  .<  non  potette  chiederlo  prima,  delli  diciafetT:;  nel  quale  anno 

veftiuAhoi  Cittadini  Romani  la  Toga  virile,  eli giudicauano 
h abili  à militare  : tttèndo  auanti  quella  età  tenuti  ancora  per 
fanciulli.  Or  perche  non  hamua voluto  Celare  à peti  rione 
di  Siila, ( tutto  che  fòdero  morti  Mario  , e Cinna  ; e tutto 
ch’ei  fotte  Ditta  tote,  & hauede  la  bacherta  in  mano,  ) ripudiar 
* Cornelia;  fu  affli  rodo  priuatoda  luidel  Sacerdoti©:  benché 
* CtftriiM-  fidedein  vita  (come  hò  detto  pur  hora)  e della  dote  ancora  » 
te  del  Sm-  c (Jd  potere  parimente  redare  alcunodellafua  cafata  abili* 
tndetn . tcftaco>  (^Condo  le  leggi  delle  dodici  tauole  - 
c rr  " E parendoli  poi  di  hauer  tenuto  poco  conto  inqueftocafo» 
divn  lì  potente  nemico  ; fe  gli  tol  fedi  notte  con  la  quartana» 
e con  haoito  molto  differente  dalla  fortuna  fua,  da  gli  occhi . 
Stnuiuuu  E lì  configliò  ( al  parer  mio  ) molto  da  fauio,  perche , e fem- 
ati*n**  » prc  bene,  quando  non  fi  può  competere  di  prefentia,adìcurarfi 
con  Padentia  ; e madìme,  quando  fi  può  far  fenz'a  indicio  di 
timorc,e  con  faluatione  dell’honor  fuo  ; e cedendo  alla  potcn- 
tia,&:  all’odio  del  nemico  lènza  modrare  di  cedere,  diminuire 
Pvnacofa,e  l’altra;  guadagnare,  e non  perdere.  Dicono,ch* 
Ctf.fn-  carnbiattè  ogni  notte  danza;  e che  dette  nelle  roani  vna  volta 
fiati*,  foldati , che  lo  cercauano,  per  condurlo i Siila;  ilquale  lo 
yoleua  far  morire  ; e fi  ricomperadè  dal  Capitano  due  talcn- 
Ctfietn  f > ò vogliamo  dire  mille  durento  feudi  : e fi  deffe  fernprc  na- 
Ì*rifii.  icodopoi,  finche  ad  interceflìone  delle  Vergini  Vedali , e di 
Mamcrco  Emilio,c  di  Aurelio  Cotta,e  d’altri  arniche  parenti, 
che  pregarono  per  lui,  fi  afficurò  modrarfi  : affermando  rutta- 
tila Silla,che  egli  era  nemico  degli  Ottimati;  e di  quella  par- 
te,chc  haueuano  difefa  con  lui;  e che  bifognaua  molto  bene 
auertire  à gli  andamenti  Tuoi,  perche haucua  molti Marij  in 
corpo:  il  che  indouinò  forfè  più  per  arte, che  per  natura  : sì  per 
i’affimd  , che  tencua  Ccfarc  con  M ario , c con  Cinna  capitali 

nemici 


v. 


11 


PRIM  A. 

nemici  della  fattione  de*  nobili  j sì  per  lo  particolar  Tuo , che 
lo  fi  haucua  fatto  nemico,  nel  calo  delle  mogli,,  e per  altri  fc- 
eni  ancora,  che  ne  poteu»  haucre,  tanto  delle  pratiche , delle  ‘e  _ 
compagnie,  delle  parole,  e de’  gelti , ( dalle  quali  cole  fi  piglia 
argomento  del  futuro  da*  faggi>)quanto  per  ogni  alerò  nfeon- 
tro  : & in  vero,  Chi  bene  coniettura,bcnc  in  Jouina  . 

Militò  la'prima  volta  fiotto  Thermo  Pretore  in  Afia  ; dal 
quale  fu  honorato, nella  efipugnatione  di  Mctclmo  della  Co-  mìni « Ài 
tona.  di  queteiarìa  quale  fi  daua  a quelli,che  laluauano  da  ne-  ('^ronm^ 
mici  vn  Cittadino;  con  priuilegio  di  poterla  portar  le  mpcc  ^utrej0iu 
liaucua,  chi  fc  ne  trouaua  coronato , immunità , & clcntione  c,^ 
pc  se, per  il  padre,  e pet  l’auo  paterno  ancora , di  ogni  graucr-  Htr^u 
zacommune:  Quando intraua  in Theatro,  fi  lcuaua  tutto  il  h.ictc». 
popolo, & il  Senato  à fargli  honorc , e potcua ledere  tra  Scn^-  ,an*i»  di 
tori  à vederi  giuochi.  i -upi 

L’honorc  veramente  nutrificc  l’arti;  e tutti  ci  accendiamo 
mila  virtù, per  acquiftir  gloria  : la  quale  e propriamente  l’om- 
bra della  virtù  : eque’  Romani,lapcndo,cheil  dcfideriod’ho- 
norc  accrcficc  l’animo , e trahe  forza  dalla  debilità*  llimulaua-  ;4  y^tà. 
no  con  limili  honoranze  igiouanià  inoltrare  amore  alla  pa- 
tria , e con  quella  tal  cote  aguzzauano  il  lerro  della  virtù 
loro . 

La  feconda  militiafuafiun  Caramania  fiotto  Scruilio  lfau-  Stnmì/L. 
•tic*(dcttolfaurico,dallavittoria,hauutacótragli  lfauri:)  de-  mltM  Ài 
bellatorcde  i Pirati,edi  due  Prouincie,che  fece  paflare  fiotto  il  Ct\^uric9 
giogo  ( come  fi  legge  nelle  croniche  di  Eufebio)  e ficpolto  poi  wer,t 
(non  oftanrc  quelle  lire  tate  vittorie,  che  lo  doucano  far  ricco  ) tur». 
à fipefia  del  publico . Tornò  poi  à Roma  di  anni  venti,  dopo 
la  morte  di  Siila,  (che  morì  nel  ficicènto  letrantacinque  à Poz- 
zùolo  ) mollò  non  fiolo  da  quella  morte , ma  da  vna  lpcranza 
ancora,  che  hauca  nella  dill'enfionc,principiata  da  Marco  Le-  Vvftl  * 
pido;  ilquale  Confiolo  in  compagnia  di  Quinto  Catulo,  vele- 
ua  redimire  la  patria  à’  banditi  da  Siila  : ma  conolccndo  poco 
ingegno  in  Lepido , ne  riulccndo  à voto  luo  quella  imprefa , iLt 

non  fi  volle  fcuoprire  più  oltre: benché fodc  inuitatacon  prò-  LtfidtCt/. 
mede  grandi  > come  quello, il  quale,  fc  bene  era  ancora  molto 
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gioitane , rcdeua  a (Tal  chiaro,chc  non  poreua  Lepido  ottenere 
lointcnto-fuojcontra  la  quiete  della  Città,  la  quale  dopo  can- 
ti  trauagli  di  guerre ciuili,ripofaua  volentieri , e maffimecon- 
tra  quelli, che  erano  già  padroni  dei  berti  de’  fuorufciti,ccon- 
troglramici  di  Siila  s i quali  coli  morro  come  cra,àfpad a trat- 
ta lo  fauoriuano  j maflìmamcntc  Catuloyc  Pompeio:  i quali 
due  con  l’arme  filmano,  fecero  poi  ritirare  Lcntulo  da  Ro- 
maialla  quale  lì  era  aporoffimato  con  eflcrciro  formato  di  vcrw 
fo  Tofcana  ; e ripararli  in  Sardigna  ; douc  bandito  anche  dai 
Senato,!? morì.  E (pcrdireil  vero J tlon  c marauiglia , fé  la, 
fòrza , & il  difegno  fuo  non  fu  riputato  giuridico  ; giàche  niD- 
ti  quelli , che  hanno, non  fi  curano, pur  che  rengano,di  giu  fio, 
ò di  ingiuflojcbe  fia,&  ingannati  dalla  proprietà , fi  fanno  la 
ragione, & il  torto  à modo-loro  : nè  fi  crouacofi facilmente  chi 
renda  volentieri  ciò  che  tiene  per  dono,  ò per  compera  di 

beni  conficcati  ; i quali  per  Io  più  fi  fogliono  dare  ò perricom- 
penfa-  di  buon  fcruitio , ò per  legno  di  buona  amici  ria  ; ò pur 
vendere, per  ordinario , à buon  mercato.  Ma  fanno  molti  di 
quellijchc  hanno-il  giudicio  in  mano,  &:  il  potere  àlor  modo  ». 
ricco  afiài  volte  il  Filcodi  danari,c  d’impietà  le  ftefii  : aucrtca 
do  più  ad  ingrandirli  apprefiò  de'  Principi  per.  quefla  via , che 
per  giufiitiarondecaulano  per  due  maniere  di  molti  gran  ma- 
li . L’vn-a  è , che  collii , che  fi  vedebandito  , c priuato  de’  luci, 
beni  à torto  j non  ripofa  mai  tutto  il  tempo,  che  viue,  di  nu- 
chinarc  per  lo  fuo  ritorno, e per  Li  ncuperationc  del  fuo  . L’al- 
tra,che  quelli, che  fi  trouano  in  poflcllione,  non  mancano  vo- 
lentieri (comcvò  tuttauiadiccndo)  di  ciò.che  hanno  j.c  quin- 
di nafcc,chc  non  fi  può  viuere  in  pace  5 e merita  lòrfe , chi  ne  è- 
la  caufa>che  tutto  il  male  cada  fopra  di  lui  : fecondo  quel  ver- 
fo  latino.- 

‘Difcat  in  authorem  pana  redire  fittimi 

Tornar ncH’autor  fuo  la  pena  impari. 

Sopita  quella  fi  fatta  feditione,  (per  moftrar,  cheodiaua-à- 
morte  i latrocini^  de’  Goucrnatori  j c conofccua  l’vtile , e l’ho- 
nore,chc  portano  alle  Rcpubliche,cpariméceàli  ftatidfc’  Prin 
ciprie  accufe, poiché  fanno  Rare  gli  officiali  ne’  termini  loro,). 
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accusò  delle  Rcpctundc  Cornelio  Dolabella,  del  quale  fi  do- 
lgano molti  popoli  della  Grecia,  (huomo,chc  era  rtato  Con- 
folo,&  haueua  triomphato  ) e benché  ne  rettane  attonito  1 ac- 
culato , he  acquiftò  nondimeno  racculacore  grati» , e benino* 
lentia  grande  appretto  di  molti . Era  1 attionc  delle  Rcpctun- 
de  ('che  fi  dice  Rrpetttndarum , oucro , de  Repetundu  in  La- 
tino,fenza  aRri  cafi  ) quella  anione, per  la  quale  repeteua  ac- 
cufatorcjò  danari, ò frumento,  ò vafi,ò  vcfte,o  altra  fuppcllet- 
tilc;  tolta  à Prouinciali.ò  per  forza,  ò per  inganno,  o hauuta 
da  loro  per  donatione,ò  per  giudicare, ò non  giudicare  (come 
leggiamo  nel  quarantefimoottauo delle  Pandette  ) m alcuno 
Magiftrato,ò  lcgatione.ò  alcuno  altro  Officio, oCommifflo* 
ne . Fu  Lucio  Calphurnio  Pifone,ò  (come  altri  dicono)  Aci- 
lio  Glabrionc il  primo, che  facettc  legge  de  Rtpttundu  ; la 
quale  fi  ditte  Acilia,  tutta  focialc  (come  la  nomina  Cicerone) 
c (nettante  direttamente  al  beneficio  de*  foci)  del  popolo  Ro- 
mano : E volle,chc  fi  tcrminatte  (per  euitar  fpefe»  c repliche,  c 
trauagli)lacaufa  in  vna  attione  (olaima  fi  dirà  di  ciò  più  aua- 
ti  nella  lcgge,che  ne  fece  etto  Cefare > il  quale  fi  partì  poi  aliai 
torto  per  Rodi  ; non  tanto  per  auenturaper  farii,comc  fi  feri- 
ne,perfetto  Oratore  fotto  Molonc , ilqualc  pubicamente  leg- 
gcua  in  quella  Città  arte  oratoria,  quanto  per  addormentare 
•Podio.e’l  penfierojcheporcnano  hauere  della  grandezza  dello 
animo  fuo  i parrigiani  di  Siila  • E , perche  fecondo  la  Natura 
dcll’huomo;  laqual  cdihaucre,ò  per  vna  via, ò per  vn'altrai 
c di  dominare,  vanno  ancora  ladri  per  mare,  i quali  infettano 
i nauigantijCome  pur  fanno  gli  aflalfini  da  ttrada  à quelli,  che 
vanno  per  terra, c fiano  mal  lìcuri  per  tutto  da  fraudi , c da  ra- 
pine; fu  prefo  ad  vna  delle  due  lfole  Pharmacufe  da  Pira- 
ti; i quali  gli  domandarono  per  lo  rifeatto  fuo  venti  talenti; 
(come  dice  Plutarco)  che  erano  da  più  à meno  quel  manco  di 
vai fenrc,chcpotette  hauere  vno  dell  ordine  Equettrc;  Se  egli 
ridendofi  della  ignorantia  loro,  che  non  fapcuanola  valuta 
del  prigione , offerfe  il  giufto  ccnfo  di  vn  Senatore , che  era  al 
meno  cinquanta  talenti , i quali  fanno , al  calculo  del  Budco, 
trenta  mila  feudi  : fc  intendiamo  del  talento  Attico  più  cora- 
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mune,che  fi  ragiona  fei  cento  Scudi, ma  fc  lo  pigliamo  per  Ta- 
lento  Romano,chc  fi  diccua  Centupondium,  cioè  di  cento  li- 
breria libra  di  dicci  scudi  (come  la  intende  il  Cenale)  dire- 
mo cinquanta  mila . Volle  dunque  ( dice  Valerio  ) la  Fortu- 
na , che  quel  lume  chiarilfimo  del  mondo , fi  ricompcraflc  in 
vn  piccolo  Bergamino  con  poca  fomma  : c perche  eleggiamo 
noi  dolerci  di  lei  ; fe  nonperdonapurà  coloro,che  participan» 
della  diuinuà  fua,e  fono  tuoi  conforti  ì Plutarco  dicc,chc  tor- 
nado da  Nicodemo  Rè  della  Bitinia(detta  hoggi  Burfia)douc 
hauea  tardato  alquanti  giorni,  per  dar  lontano  da  Silla,fuprc 
Co  : Ma  Suctonio  ferme  , come  di  (opra  ho  detto . Mandò  i 
compagni  > Se  i fcrui  per  lo  rifeatto  à Mileto , c lo  (lette  affet- 
tando con  vn  Medico , e due  Camerieri , circa  quaranta  gior- 
ni ; con  tanta  ficurtà  d’animo,chc  volendo  dormire,  facea  dir 
loro, che  fi  (lederò  cheti:  c per  tenerli  baffi, & in  fofpctto,  non 
fi  (fogliò,  ne  fi  fcalzò  mai,  tutto  quel  tempo . Andaua  leggen 
do  loro  alcuna  volta  delle  fucorationi,e  de’  fuoi  poemi,  c le  vi 
era  alcuno , che  non  lo  commcndadc , lo  chiamaua  fciocco , e 
barbaro;  e gli  minacciaua,ridendo,e  quali  che  per  ifcherzo,di 
farlo  impiccarcjcon  piacere  tutrauia  di  ciafcuno  di  loro,iquali 
pigliauano,che  fofTc  quella  licenza  più  per  giuoco,  e (implici- 
ta fanciullcfca,che  per  altro . 

Fu  fcrui to  per  lo  rifeatto  della  pecunia  publica  delle  Città,' 
e poi  di  cfTerfi  rifeattato , la  notte  appredb  così  priuato , come 
era  ; e fenza carico  publico;c  tanto giouanc  montò  fopra  vna 
armata  tumultuaria,&  vna  parte  ne  mifein  fuga;  vn’altrane 
cacciò  in  fondo;  vn’altra  ne  prefe  ; e tornato  con  molta  lctitia 
à fuoi  da  quella  notturna  ifpcditione , fece  à tutti  quelli , che 
hauea  menati  prigioni  in  ofleruationc  delle  fuc  minaccic,  dar 
morte  in  croce,  ò pur  ( come  fi  legge  in  Feneftclla)  tagliare  il 
collo;  dando  à veder  con  l’arme  ciò,chc  hauea  voluto  moflrar 
col  rifeatto , c’haucano  hauuto  ( voglio  dir  ) prigione  vn  pcr- 
fonaggio,più  che  ordinario  » 

Scritte  Paterculo,che  ne  parlò  prima  con  lunio  Proconfole 
(ò  vuoi  Pretore, fecondo  Plutarco)pcrcheegli  (ledo  ordinali* 
vna  tale  cdccutionc;  c che  per  quella  caufa(lafciati  gli  prigio- 
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neri  con  buona  guardia  in  riftretto)  andò  egli  mcdcf>mo  a tro 
uarloTinovn  Burlia,ma  fendo  di  opinione  Iunio,)ilqual  hauea 
iridio  l’occHio  addofib  al  danaro)chc  fi  védeflino,  tornò  prima 
che  capitafl'e  quella  commilitone, e ne  fece  la  volontà  lua . Di- 
ce Policno  ,chc  nauigando  verfo  Nicomedia  Città  di  Burfia 
(detta  ho<’gi  Nichor  da  Turchi, e da  Marinari  Comidia)  ven- 
ne in  poter  de’  Corfalidi  Caramania, appretto  il  Promontorio 
Malca,  che  fi  dice  al  prefentc  Cauo  di  Malco  ; il  quale  (porge 
in  mare  cinquanta  miglia  Italiane,  è tanto  mal  ficuro  per  gli 
venti  contrarijjchc  (fecondo  il  prouerbio  Latino,  Curri  ad  M&- 
Uatndtfitxeris  domefiicos  obliuifcert.)  Può  perdere  lafperan- 
za  colui  » che  vi  capita»  di  riueder  mai  piu  alcuno  de  tuoi.  E. 
foeeiunge,chc  hauendo  prefo  à preftanza  da  cittadini  di  Mi- 
leto,  douc  faccano  rifeatto  detti  Corfali,piu  della  meta  di  vna 
certa  grà  fomma,chc  li  chiedeuano,c  pagatala  loro  gli  ìmbria- 
cò  con  vino , che  haucua  fatto  portare  dalla  terra  infetto  di 
Mandragora;  e veduto  poi.chc  dormiuano  di  molto  profon- 
do fonno , tolfc  loro  il  rifeatto  ; e gli  vccifc,  e rimandò  à M ile- 
tini  i danari  loro . Ricomperatoli , e vendicatoli  quali  in  vn 
medefimo  tempo,  ripigliò  il  camino  verfo  Rhodi  : douc  fc  gli 
offerii:  affai  tolto  vna  bel  li  filma  occafionc  di  inoltrarli:  perciò 
chetando  il  Prefetto  di  Mitridate  il  guaito  alle  regioni  vici- 
ne, fenza  punto  temere  del  Indetto  Goucrnatore,fe  ne  pafsò  di 
là  ( per  non  parere  di  Itarfi  à vedere  in  cofi  fatto  pericolo)  nel- 
l’ Alia  minore,  che  diciamo  al  presére  Natalia,  e metto  inficine 
allo  imptouito  vn  buono  eflcrcito  di  partigiani , e di  confede- 
rati , Io  fugò  : e conuienc  affermare , che , non  hauendo  altri- 
menti quclto  carico  dal  popolo,  ( ò vuoi  dire  dalla  legge  Cu- 
riata, la  quale  era  per  loludctto  Prctore)lo  facefic  fuori  di  ella 
legge  à tue  fpcfe.e  fi  feruiflc  in  quello  pericolo  de’  focij  de’  Ro- 
mani, non  da  puro  cittadino  Romano, ma  da  Romano  princi 
pale  ; e mettefie  quel  numero  di  aiuti  infume;  tanto  di  fua 
propria  autorità, quanto  della  patria:  gli  ritcncflc  nella  fede, 

e ne  acquiftafie  con  bel  giudicio della  grandezza  fua  futura, 
quella  riputatione,chc  ricercaua. 

Yolcudo  poi  tornare  in  Italia, s’imbarcò, per  non  efiere  lco»4 
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perto  da’ Pirati , i quali  corfcggiauano  tutte  quelle  marine* 
fòpra  vn  piccolo  legno  di  quattro  (calmi , con  duo  amici  fola- 
mentc,e  dicci  feruitori,fcnza  più  : & cflendogià  nel  mare  A- 
driatico  alla  villa  di  vn  gran  numero  di  albcri,chedi  lontano 
fi  moflrauano antenne, dubitando, che  follino dei  Vafclli  de’ 
Corfali,  li  riiTolfe  di  morire  più  collo  combattendo  da  valcn-* 
te  huomoj  che  redar  prigione  da  poltrone  ; e trattali  la  veda 
lunga.per  edere  più  Ipedito,  c cintali  la  Ipada, dette  afpettan- 
doà  quel  modo;  inlino  artanto,chc  feoperfe  lo  inganno . Fu 
dopo  il  luo  ritorno  creato  dal  Popolo  Tribuno  de’  militi;  gra- 
do di  militia  molto  honorato,  & importante  : perche  haucua 
lotto  di  lui  dieci  Centurioni  con  mille  foldaci , non  ferui',  nè 
libertini,  nè  mirai,  nè  buffoni,nè  altre  tali  perfone  inutili, mi 
tutti  cittadini  liberi , profi  ttcuoli  alla  Republica , e di  buona 
fama  ; Si  crcauano  indiflercntcmcnte,cosi  plebei,  come  patri- 
cij  ; c lì  dalia  quedo  carico, ò dal  Populo.ò  dal  Confolo,  ò dal 
Generale,  6c  anche  taluolta  da’  foldati  deifi  , & all’hora  li 
diccuano  Corniciati,  ch’crano  fatti  dal  Popolo , e quando  da* 
Soldati,  Ruifuli , che  così  leggiamo  in  A Iconio.  Si  potriano 
forfè  chiamare  al  nodro  tempo  ( fecondo  il  Budco  ) Malilcal- 
chi  alla  Franccfe,  ò pur  Colonclli  à modo  Italiano.  Non  ce- 
rano in  tutto  Tefl'crcito,  ( ilquale  per  ordinario  s’intcndcua  di 
quattro  legioni  ) più  di  ventiquattro  Tribuni  : dieci  di  quelli , 
che  ,haueuano  militato  à cauallo  dieci  anni,  ò almeno  più  di 
cinquc:c  quattordici  di  quelli,che  à piedi,e  non  più  di  cinque. 
Et  erano  ripartiti  à quedo  modo(  dice  Polibio.  ) 

Quattro  di  que’  quattordici  alla  prima  legione , tré  alla  fe- 
conda. , quattro  alla  terza , c tré  alla  quarta . Due  di  que*  die- 
ci alla  prima , tré  alla  feconda, due  alla  tcrza,e  tré  alla  quarta; 

Procurala  il  Tribuno  militare  (dice  Vcgctio)chefoflè  ben 
munito  il  foldato,  con  Tarmi  ben  nette,  & eflcrcitato  nello 
vfo,e  nella  difciplina  bellica.  E’1  Iurilconfulto  nel  titolo  de 
Re  militari , è l’officio  del  Tribuno  militare  (dice)  di  far,  che 
li  Soldati  non  partanoda  gli  alloggiamcnrijdJ  efiercitarli  ncU 
Tarmi  : d;  vdir  le  querele  loro  , e d’haucr  cura  de’  mal  fani . 
Diede  opera  Celare  có  quedo  fauorc,chc  fi  rendefie  l’autorità 
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al  fuprcmo  Magiftrato  della  plebe  > che  era  in  mano  de’  Tri- 
buni} il  elicgli  lemma  àdue  vii  : Perciocheda  vna parte  fi  fa- 
ccua  bencuola  la  plebe , e dall'altra  moflraua  di  rifcnnrfi  del- 
l’odio,che  gli  haucu;»  portato  Siila;  il  quale  eflendo  in  tutto, e 
per  tutto  nemico  della  plebi?,  haucua  Ipogliato  quel  Magilìra 
to  di  tutti  gli  honori  ; dalia  balìa  infuori , che  haucua  d’impe- 
dire li  decreti  del  Senato. 

E' fece  opera  oltre  di  ciò, che  riotio,Tnbuno  di  ella  plebe, 
proponete , che  Lucio  Cinna,  fratello  dilla  moglie , e quelli; 
che  perle  guerre  ciuili  di  Lepido, fi  erano  fuggiti  à Scrtoriom 
Ifpagna , fallerò  rintclfi , & aiutò  cgli.ftcflb  quella  petitionc 
con  vna  iuaoratione  molto  gagliarda . Eftendo  poi  d’anni 
xxxi  1 1. ottenne  la  Queftura;  la  quale  era  il  primo  grado  a gli 
honori  (come  dice  Cicerone,  nella  prima  Attionecontra  Vcr- 
re  ) & andaua  il  Queftorc,  o con  li  Confidi , o co’  Pretori  à te- 
ner conto  di  quanto  fi  sborfaua  alla  giornata, & à dar  credito 
al  pubhcodc’  danari  fatti  di  coli  dannazioni , di  dritti  ; di  ga- 
belle^ fintili  alrri  proucnti  e parimente  delle  Ipoglic  fatte  de' 
nemici,  nè  potcua  cfler  fatto  QueOore , ehi  non  era  almeno  di 
xxvii.  anni  (come  nota  il  Sigonio.) 

Non  fi  daua  ( dico  ) la  Quefiura  à ncfiiino , prima  di  hatier 
militato  dicci  anni:  che  veniuaad  cfTcrc  l’anno  ventifettefimo 
dell’età  fua;  percioche  d’anni  diciafctte  fi  cominciaua  à toccar 
lbldo.fi  come  neanche  fi  potcua  edere  Edile,  prima  di  trenta- 
fcùnè  hauereauanti  quaranta  due  il  Confidato,  benché  eltra- 
orainariamcntc  fi  fiano  dati  alcuna  volta  limili  carichi  à mol- 
to giouani , come  leggiamo  ( tra  gli  altri  ) di  Valerio  Cornino, 
che  fu  creato  di  venti  tre  anni  Confido . Ma  pere  he  Celare 
tardallc  tanto  à moflrar  voglia  della  Qifelìura , ( obq-cofi  cre- 
diamo, per  non  trottarli  il  contrario,  ) perche  tanto  deliderofo 
d'honori  fi  quietaffi:  tutto  quel  tempo  dal  x x vi  i.  fino  al 
xxxiii.  fenza  Magifirato  alcuno  ; io  dirci , che  ciò  folle  fatto 
con  molta  accortezza , per  mantenrrfi  cioè,  l’amicitia  del  Po- 
polo più  viua;è  piùfrcfco  il  fauore,  per  gli  altri  feguenti  ca- 
richi di  maggiore  importanza: già  che  da  trenta  trè.lino  à tren 
ialci,non  fono  più,  che  tré  anni  di  intcruallo;  e dal  ventifetre 
* C al 
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Jmlcìtìi*  al  rrcntafci, ne’ quali, come  dico,  fi  daual'Edtlita,  nccrrrrri» 
muiAiilt.  DOue>el’vna.colatc  l’altra  fi  trouapiù  ferma  nel  poco  teir  po  » 
che  nel  molto  : E' li  vede  ogni  giorno  pur  troppo,  che  ò per 
demeriti , ò per  difegni  munii,  ò per  rifletti , ò per  accidenti , 
> * nondu£a  molto, in  vno  flato  lavinomi  de  gli  huomini,  tanto 

piu  , che  la  falda  amicitia  e fondata  fu  la  virtù  : la  quale  noa 
può  rcflarc  del  continuo  fuperiore  al  vitio,c  poteva  dubitare  , 
thè  in  quelli  noueannili  foftèro  mutati  i pareri , e lucccdute 
. . nuouc  opinioni  nel  popolo,  celie  in  domandando  poi  di  eflcre 
di  Cefi  -Edile, non  trouaflcgli  humori  difpofti  a compiacergli,  e man-* 

caffè  perciò  confequentcmcnte  della  Pretura , che  lì  dalia  dì 
quaranta  anni , e del  rcflo  ancora , poiché  quelli  Magi  Arati  fi 
ottcncuanorvno  dopò  l’altro  per  ordine, e non  potcua  haucro 
il  fecondo , per  legge  fatta  da  Lucio  Iuiio  Tribuno  della  Pie* 
v becchi  non  haueua  ottenuto  il  primo . fe  ben  fu  creato  Confo- 

loQuinto  Seruilio,c  Pompcio  Magno  ancora  Lenza  eflcre  fla- 
ti di  alcun’altro  Magiflrato  prima-  Fece  in  quello  offi- 
cio vna  funerale  Orarione  in  laudedi  Iulia  fua  Zia  ,cdi  Cor- 
nelia fua  moglie  morta  di  parto  ; E dimofltò  nelle  laudi  dcllai 
Zia  primieramente,  che  egli  era  da  lato  di  donna  di  (angue: 
reale; per  eflcr  Marna  fua  auola  » e madre  di  lei , e del  padre  di 
Xfrortìtu  lui>difcefa  dal  Re  Anco  Martio  . Nel  che  mi  par  tedesche 
Suir.  tra-  anche  in  quella  parte  habbia  chi  ha  rradutto  Succonio , fatto. 
4»tt*.  errore  ; douc  interpreta  quefte  parole  di  effe  Celare . Ajw  a Ir 
A ico  Marcio  /unt  Marcif  Kt^ts,quo  nomine  futt  metter . a qucr- 
flo  modo  : Conciona  cofa  che  da  Anco  Martio  dcriuino  i Rè 
»•  Martijjdel  cui  nome  fu  mia  madre:  douendo  dir, non  mia,ma> 

fua  : Scado  chef  come  habbiamopur  detto  di  (òpra)  fu  del  (an- 
gue, e della  flirpe  de’ -Cotti  fua  madre»  non  de’  Rè  Marti)  ; e fi 
dille  Aurei  ia;douc  habbiamo  anco  da  fapcre.chc  in  Roma  era. 
la  famiglia  de’  Marti.-  i quali  furono  cognominati  Rc,pcreflc- 
j.  re  difecfi  da  Anco  Martio  quarto  Re  dc’Romani,c  cosi  intédia 
fhttnut.  mo  *ll,c^c  due  prole,  Marcii  Re^es.  Venendo  poi  al  lato  pater 
no,  dille,  che  ella  era  del  fangue  de  gli  Dci,per  la  famiglia  fua. 
propria  de’  Iulij,i  quali  veniuanoda  luto  figlio  di  Enca,figlicv 
di  Venere,  figlia  di  Giouc;  e vuole  anche  per  maggiore,  e più 
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fcpcrbo  honorc  della  famiglia , che  ncircfcquic  fi  portaffero 
le  ftatue  di  Mario,con  gran  leticia  del  popolosi  quale  diceua , 
cheperfuo  mezo  vedeua  tornato  Mario  da  morte  a vita. 
Acquiflò  anche, appretto  di  ciafcuno,  molta  bcneuolcntia  i 

{icr  cllcrfi  moflrato  tutto  pienodi  humiltà^cdi  modeftia  in 
audar  la  moglie,  & introdotto  in  ciò  il  coftumc  di  celebrare 
le  giouani  morte  j cflendo  l’vfo  all’hora  di  lodare  fidamente 
le  donne  attempate:  il  qual  cofhimein  fauor  delle  donne,  fu 
introdotto  ( come  dice  Plutarco  ) per decrero del  Senato, 
quando  foccorfero Camillo  d;’  loro  ornamenti  d'oro  le  ma- 
trone Romane  : per  compimento  di  vna  tazza  d’oro , clic  egli 
haucua  da  mandare  ad  Apolline  Delfico,  per  voto  fatto  a 
benefìcio  communc.  Fu  il  fbccorlodi  otto  talenti  di  pefo , o 
fia  otto  Cenrupondij,di  mille  feudi  l’vno  : e guadagnarono  di 
quella  prontezza  le  donne  non  fedamente  l’amor degli  huo- 
mini  <n  vita,ma  laude  in  morre-.cfTcndofi  coturnato  molti  an- 
ni auanti  il  laudare  fidamente  gli  huomini } infino  dal  tempo 
di  Valerio  PublicoIa:il  quale  con  vna  molto  particolare,  e di- 
Pinta  orationc  celebrò  Iccfequicdi  Bruto  fuo  compagnone! 
Conlolato . 

Ma  non  tu  vago  Cefarcegli  fblo  di  quelle  fi  fatte, è fi  hono- 
fatepompe  de’  m or  tor  i j ; perche  fi  colhimaua  nelle efequie  di 
tutti  i grandi  il  limile;  e piacque  a Tiberio  in  morte  di  Drulo 
fuo  fratello,  volendo  far  moflra  dell’origine  de’ lulij , farui 
portare  in  fiatai  Enea , e nirr)  gli  Re  Albani  : Romulo  ctian- 
dio,cò  Appio  Claudio, e tutte  le  altre  imagini  degli  Appi)  ad- 
hcrenri  (noi. 

Si  ferine  parimente,  che  lunia  moglie  di  Caffio,  mandò 
( per  cosi  dire  ) in  proceflìonc  le  imagini  di  venti  nobilifli- 
mefamigliCjtra  le  quali  cranogli  Manli) , gli  Quintij,  e Caf* 
(io,eBiuto. 

E di  più  fi  vsò  di  portare  non  (dio  imagini , ma  letti  ancora 
brnifiimo  fatti,  e prctiofamente  forniti , come  fu  nelle  clcquic 
di  Marcello,  nelle  quali  le  ne  videro  fino  a lei  cento,  in 
quelle  di  Siila  ( il  quale  portarono  per  Italia  da  Pozzuclo  a 
■Roma  in  vna  letica  d’oro,  a modo  di  Re  ) fino  a fei  nula;  - 
— y ' C a E'ii 
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E'  fio  Rumò  ancori  tenere  in  caia, ò in  luogò  alcuno  pu&Iicoy 
e, celebre  la  imaginc  del  morto  ; ò di  cera, ò di  fiucco.ù  di  mar- 
*-’*  • * mojò di  bronzo:  e colonne  parimente  con  li  eroici, e co’  titoli, 

‘ e con  la  memoria  delle  cofc  eccellenti,  fatte  da  lui. 

,r*'*  Su*  Hebbe  Cefarc  (dice  Plutarco)  quella  Qucftura,per  andare 
H.  .tri  i.  Jfp»gna  con  T liberane  Pretore  è Paterculo  nomina  in  luo- 
godi  Tuherone, Vctcre  Antifilo:  maSuetonionon  parlando 
alrrimente  di  Pretore  alcimo,fcriue,  che  li  toccò  la  forte  di  an- 
.*■  <Urc  nella  Spagna  vlteriorc,chcdiciamoAndalufia,ePeitogal 
lo à far  le  vilite,c mini ftrar giufiiria : E lei  verociò , che ouc- 
•«  gli  due  icriuono,  polliamo  dire  ( è dir  bcnc)|che  folTe  all’hor.% 

Trfiritrt  <ÌIeftorc  > quello , che  diciamo  noi  al  preferite  Tcforierc  di 
inutrrM.  guerra  fe  terremo  con  quello  vltimo,lo  chiamarcmo  forfè  con 
vocabulo  proprio,  CommclTario.  fi  come  polliamo  ( fecondo  il 
Mntfiri  di  Budeo)  nominar  quclli,che  fi  dicono  alla  moderna  Maeftri  di 
conti , Que  fiori  vrbani  : i quali  baueano  cura  della  pecunia 
publica , e faccuano  del  debito , e del  credito  fcrittura  in  libri 
’ . . ptiblici;  e dar  nome  ancora  di  Qucfiori  erari)  à quel  lische  do- 

Jtàimtn-  mandiamo  hoggi  Riceuitori  dcH’Emendc . 
d» . Vide  in  Gade , nel  tempio  di  Hcrcole,  il  ritratto  di  AleC* 

landra  Magno; è fi  doll'e, molto  di  fe  ftc(To>£Ìcordatofi,chc  per 
ino  Alcflandro  fu  poco  vn  mondo  ( come  dice  quel  Poeta  in 
quclverfo- 

Vhhs  Pelleo  iutteni  non  fufficit  erbis  » 

AI  giouane  Pellco non  bafia  vn  mondo.) 
a ftjfimht  Benché  vn’Alcflandrololo  folle  à ba danza  per  vn  mondo* 

(come  con  molta  venufià  dice  nelle  Suaforic  il  laggio  Seneca* 
esf.txdnier  orbi  mjgnn&  e fi , 
isflrxaniro  orbi*  e fi . ) 

. . Il  quale  in  fci,o  Ictteanni  dal  mare  Schiauone.A:  Adriatico' 
mi ìa>l.tìt-  Cc°mcdice  Girolamo  Santifiimo in  Daniele) corfcnon  ranco 
dtdtAltf.  combattendo,  quanto  vincendo  fino  all’Indico;  & al  fiume 
fmirt . Gange . 

Si  dolfc  ( dico  ) molto  di  fc  ftefib  Cefarc , e fi  parue  vno  di 
quegli  della  dapocaginc,  c del  poco  pen  fiero;  poiché  di  quella 
ciano*  luuca  ancora  fatta  cola  alcuna  degna  di  memoria  : di 
> quella 
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quella  ct.\,dieo>'di  trentatte  anni, ne  quali  viueua  Égli  all'ora  j 
e ne’  auali  era  morto;dopò  tanti  luoi  miracolo!!  gclli,  Alcllàn» 
droidél  quale  voglio  foggiungere,chc,non  urta n ce,  che  hauc£ 
le  qual!  tutte  le  nationi  Orientali  fot  topo  (le  all'arbitrio,  e do- 
minio fuo,&  abbattuto  ogni  odacelo  à guifa  di  fulmine, e fof- 
fe  ancora  intrato  nel  grande  Oceano}  vdito  nondimeno  dal 
Filofofo  Anafarca,  che  erano  al  tanti  inondi , che  non  fi  pctc- 
uan»  numerare}ohiine  ( dille  ) pouero,  e meichino  huomo', 
che  fono  : poiché  non  ho  ancora  di  tanti  mondi  lo  acquido  di 
vno  folo  . 

Plutarco  in  quello  conto!!  allarga  vn  poco  più  di  Suero- 
nio;  è con  più  parole  dice,  che  trouando!!  Celare  lènza  altro, 
che  fare.àndaua  vedendo  alcuni  gedi  di  Alcdàndro  dipinci  (o 
pur  leggendo , come  hanno  alcuni  tedi  ) è poi  di  edere  dato 
còl!  alquanto  fofpelo, tu  veduto  lagrimare  ; è domandatole 
dolore , odifpiacere  fode  il  fuo , non  altro  rifpolè,  faluo  che  io 
veggio , che  Alellandro  nella  età,  che  mi  trouo  io  al  prefente , 
haucagià  domati,  c (ottopodi  tanti  popoli  all’Imperio  fuo.  Se 
io  mi  lento  ancora  fenza  laude  di  alcuno  memorabile  fatto. 

Cominciò  dopò  quella  vida  ad  haucre,  per  quella  gloria, 
che  naturalmente  haucadei  continuo  auanti  gli  occhi,  dimo- 
io molto  maggiore , che  prima  : a guifa  di  vn  molto  generalo 
cauallo  i il  quale , le  ben  è fpinto  per  fc  dello  a correre  veloce- 
mente al  palio}  fc  nondimeno  è «onforeato  in  mezo  del  corfo, 
corre  più  lorte , fecondo  il  tcnor  di  quel  didico  : il  quale  c f le 
non  m’inganno  d’Aldo  Manutio  : 

uiccr,cr  ad  patmx  per  fc  curjnrtts  honoret , 

Si  tamen  horteris  fbrtins  ibit  erfittu . 

E'  per  attendere  ad  imprefa  di  maggiore  importanza , pro- 
curò ai  tornare  auanti  il  tempo  a Roma:  douc  adii  rodo  intrò 
in  ifpcranza,di  grandiflìmo  dato  : pcrcioche,  lendofi  fognato 
in  Gadcjopurin  Roma,(  come  dice  Suctonio)  che  vfaua  car- 
nalmente con  la  madreigli  lù  intcrprctato,che  la  madrc,chc  11 
haucua  veduta  lotto, non  era  altro, che  la  Tcrra,madre  di  tut- 
ti . Come  habbiamo  pur  noi  nel  nodro  Patriarca  Mosè , nel 
quale  fi  legge , che  fu  Adamo , primo  Padre  di  tutti  noi , dal 
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grande  Iddio  creato  di  terra , e veggiamo  in  effetto  efferrero  » 
chcquefloclcmento  ha  la  carne ,c  le  vene,  e l'offa  come  il 
corpo  noli  ro  a punto , c che  come  madre  ci  dà  il  latte , e ci  nu- 
trifcc  de’ Tuoi  beni:  Ondcintcfe  in  ciò  molto  bene  l'oracolo 
Dcucalionc;  quando  per  Polla  della  madre,  prefe  le  pietre,  e 
noi  diciamo  anche  congruétcmentc  per  prouerbio , eflèr  figlio 
della  Terra  colui;  il  padre , eia  madre  del  quale  non  lì  cono 
fcc  : non  folo  perche  fono  quelli , che  nafeono  a quel  modo  » 
ignobili , & o(curi;ma  perche  antichi  tanto,  che  refta  perduta 
la  memoria  de*  paflati  loro.  Molta  auttorità(  dice  Quinti- 
lianojapp  orca  l‘antichità,comc  adiuicne  a quclli,chc  fi  dicono 
□ari  della  terra. 

Tolfè  dopò  la  Qiieftura(  fendo rimaflo  vedouo  di  Come» 
lia)pcr  moglie  Pompeia, figliuola  di  Quinto  Pompeio  c fi  tro 
uò  m quel  tempo  a commendare  infiemecon  Cicerone  mol- 
to  gagliarda  mente  la  legge  Manilla  ( per  la  quale  daua  Caio 
Manilio  Tribuno  deila  plebe  la  impiefa  centra  Mitridate  a 
Pompeio,  e fauorirla  a più  piviere:  O perche  conofceflc  la  vo- 
lontà del  popolo  inclinata  a Pompeio;  O fpei andò, che  fa- 
cendoli , ( quandoché  felle  ) vna  ùmile  legge  per  lui , doueflc 
egli  parimente  gratificarlo  del  fuo  fauore  : O perche  Pud  taf» 
fe  di  farlo  inuidiare , con  tante , c tali  honoranze , e venire  più 
per  tempo  in  fallidio  a tutti . talmente  ch’egli  Hello  fueccdcflè 
coli  deliramente  nel  luogo  fuo . Fù  poi, in  compagnia  di  Mar- 
co Bibolo,fatro  Edile  (noi  diciamo  padre  di  commune)  il  qua- 
le Magillrato  haucua  cura  de’  luoghi  facri , delle  flradc,  delle 
piazzcjdc gli  cdifirijjdegli  aqueducri. 

Di  tener  netta  , e pulita  la  Città . 

Prouedcrla  di  vetiouaghc . 

Procurare,  ihe  fi  vendefle  a prezzo honeflo, econ  mifure 
giulte.  E che  tutto  quello,  < he  fendo  rorto,e  mal  fano,fi  era 
vcndutop.r  intiero,  e làno folle  rifatto  buono. 

l<i  reare  con  giuochi,  comedie,  gioflrc,  tornei , c limili  al- 
tre felle,  & allegrezze  il  popolo. 

Et  allignai  anco , ne  gli  Spettacoli  il  fuo  luogo  a ciafeuno, 
fecondo  il  merito . 
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In  quella  Edilità  (oltre  lo  adornamento  de’  luoghi  publici , 
falc,loggie,porrici,fic  altre  fu  b rie  he  ) fece  anche  caccio , e rap- 
prefen  turioni  di  più  maniere. 

E perche  era  concedo  àgli  Edili  di  poterli  mo.fi  rar  Magni- 
fici à fpefe  proprie  ; non  mancò  in  nefiuna di  quelle  grandez- 
zcd’animo.che  gli  panie  conuenirc  al  grado,  che  procurati! , 
& alla  nobiltà  del  (angue  luo:  come  pur  leggiamo  di  Pom- 
pcio,ilqualc  fece  nella  Edilità  fua  vn  bellillimo  thcatro;c  die- 
de à vedere  elefanti , che  rirauano  il  carro . 

E benché  la  fpefa  forte  in  gran  parte  commune  trà  lui  xc 
Bibolo  luo  col  lega,  proccdeua  nondimeno  con  tanto  bel  mo- 
do, che  ne  haucuacgli  folo  la  grafia  del  popolo:  laondeadi- 
Henne à Bibolo  quello  à punto;  che  à Polluce:  il  quale  non 
cradctto  partecipe  del  tempio  ded.cat  o à lui , & al  fratello; 
ma  lìdiceua  fidamente  il  tempiodi  Cartorc;  nel  quale  dor- 
mimmo gli  inrerpreti  de’ fogni  ; hoggì  Sau  Lorenzo  in  Mi- 
rando . 

Coperfeturro  il  Foro publico , che  lì  dille  Romano, e la 
via  Sacra  da  cafa  fua  fino  alla  falita  del  Campidoglio»e  lece  di 
paramenti, e di  altre  cofe  commode,  e di  propolito  per  le 
rapprefentationi  , tanta  prouilionc  , che  per  dar  moftra  di 
quanto  auanzaua,c  farlo  veder  diftcfo,fù  cortrctto  à far- 
ne in  Campidoglio  portici  portarci  • Celebrò  in  quel  tempo  le 
funerali  pompe  del  padre  incile  quali  vsò(dicc  Plinio)  lo 
apparato,  tutto  di  argento;  e fu  la  prima  volta  all’hora,chc 
fi  videro  prouocare  ad  ira  le  fiere  con  inftrumcnti , e vali 
d’argento. 

Diede  oltre  ciò  treccnon  paia  di  Gladiatori;  e fc  non  che 
per  decreto  non  lì  potcua  paflàrc  vn  certo  numero  ; ne  ha- 
ucua  già  accordati  tanti,  che  haucriano  potuto  fpauentarc 
cigni  parte  contraria . Erano  quelli  Gladiatori  huomini 
Schiaui  di  varie  nationi , e diuerfe  genri  ; i quali  ammacftrati 
fu  l’arme  à dare,  & à riceuerc,fi  folcuano  comprare,  ò torre  in 
prcrtàza  da  quelle  publiche  perfone,  che  ne  haueano  bilognoj 
per  farli  cóbattcrc  alla  prefentia  del  popolo . Combatteuano 
ila  huomo  à huomo  lino  à guerra  finita; con  arme, nò  militari, 
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ma  loro  proprie:  e dal  fangue,e  morte  loro  pigliauanc  i fuldati 
Romani  con  tra  il  nemico,  e nelle  fcaramuccic,  c ne’  fatti  d’ar- 
me più  cuore. 

Ne  folo  fi  cflercitaua  ne’  Teatri , è negli  Spettacoli  publici 
vna  tanta  inhumanadilciplina;  ma  nc’conuitti  ancora,  dice 
Athenco , giuoco  nel  vero  pur  troppo  fiero . 

Si  dilettaua  la  crudeltà  pafccrc  la  voragine  de’  riguardanti 
co’l  faogue.  L’huomo  fi  vccideua,pcr  dar  piacere  all’huomo  , 
ne  folamcnte  fi  commctteua  vna  fcclcraggine  tato  nefanda , c 
lontana  del  tutto  dalla  nofira  naturale  inclinationcjma  s’infe- 
gnaua  ancora,  e s’imparaua  a proua  ; e douc  ? nella  principale 
Città  del  mondo;  c quando  ? all’hora.chc  fi  volcua  fcfteggiaro 
il  popolo  : rallegrarli, mangiando,  c beuendo  inficmc,e  quan- 
do anche  faccuano  de’  loro  trappaflati  memoria . 

Scriuono  alcuni,che  fu  Iunio  Bruto  il  primo,  che  ad  hono- 
rc  del  padre  morto  die  villa  di  gladiatori  : altri,  che  Appio 
Claudio , c Fiiluio  Confoli  prima  di  tutti  altri  dicrono  quello 
tal  giuoco  nel  Foro  Boario  . doue  diciamo,  che  c hoggi  la 
Chicfa  di  San  Giorgio;  e di  più  vn’Arco , nel  quale  fi  veggono 
fcolpiti  Sacerdoti  con  vittime,  & ogni  forte d’inftrumento  , 
buono  per  facrificij.  Fù  poi  da  Claudio  Imperatore  per  cola 
troppo  barbara, & empia  prohibito,e  dopò  alcune  età  da  Teo- 
dorico  Re  de’  Goti  abolito  del  tutto . Era  (a  dir  il  vero)  mol- 
to più  ragioneuol  cola  ( quando  in  limili  tonti  di  morte,  c di 
mefliria , folle  fiato  contento , chi  fi  volcua  moftrarc  magnifi- 
co^ amoreuole  de’  morti  fuoi , con  far  loro  di  quelli  bonori , 
che  fi  richiedono  a huomini  digranconditionc;  mentre  che 
viuono) fcruirfi  di  giuochi,c  di  combattimenti  nauali,  o di  gio 
fire:o  di  lotte, a modo  de  gli  A tcnicfi,o  d’altre  maniere  di  felle 
così  di  nuoua  inucntionc,comc  vfatc . 

E’  fu  degna  di  laude  quella  legge, per  la  quale  fi  victaua  alle 
matrone  il  rrouarfi  a lpertacoli  fi  fieri  : perche  non  diuentaf-  ' 
fero  crudeli  : c non  fece  forfè  male  Pub.  Sempronio,  il  quale 
ripudiò  la  moglie,pcr  efi'cre  fiata  a vedere  i giuochi  funerali. 

Per  quelle  fi  larghc,efilplcndide  dimollrationi  doman- 
dò poi  Ccfarc  perfuafo , che  lap  lebe  ( come  amica , lo  douclle 
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fouorire)il  carico  di  rimcnar  in  Egitto,pcr  delibera  rione, e de- 
creto dell’ordine  plebcio,  (nel  quale  ordine  non  hau'ca  voce  nè 
il  Senatorio  : ne  l’ Eque  lire  ) il  Rè  Tolomeo  Aulete  : il  quale 
fcacciato  per  mali  Tuoi  gouerni  da  gli  Alcflandrini,  e venuto  a 
Roma,  chiedala  all’hora  con  grandilfimi  prieghi  l’aiuto  de* 
Romanùper  edere  rimefib  in  pufledo,  e n’era  fauorito,c  racco- 
mandato da  Pompeio  al  Senato  con  molto  dudio. 

Sioppofcaqucflo  fuodcfidcrio  vna  parte  de  gli  ottimati, 
& operò  tanto  deliramente  sì  con  tribuni,  sì  con  alcuni  delta 
plebe,che  non  fu  fatto  il  plebifcito-  Er  egli  per  rendere  loro  il 
pari, e l’auttorità  loro  in  quanti  modi  poteua,diminuire,c  farli 
in  vno  medelìmo  tempo  amare,  e temere  : fece  nafeofamente, 
& in  fecrcto  rifare  alcune  dame  di  Mario  con  li  trofei , hauuti 
di  Giugurta,de’Cimbri,c  de’  Teutoni,gettati  a terra  da  Silla;e 
riporre  vna  notte  in  luogo  alto  in  Capidoglio; liquali  lì  videro 
poi  la  mattina  impcnfaramentc , tutte  nlplendcnti  d’oro , e di 
rno  mirabile  magidcrjo:  e con  tanta  pcrturbatione  della  fat- 
tione  Mariana , (la  quale  viucua  ancora, benché  taata,&  op- 
preflà  ) che  rammemorandofi  di  Mario  alle  (fatue , che  ne  ve- 
dala,n‘andaua  tutta  in  lacrime  : e mcflafi  inficine  da  più  ban- 
de fi  fecccó  gran  tumulto  padrona  del  Capidoglio.  Onde  Ca- 
tulo  Lutatio  huomo  a quel  tempo  di  grande  auttorità  ; dopò 
molte  parolecontroCclare;foggiunfe,eh’cgli  occupaua  la  Rc- 
publica , non  con  minarla  fccretamcntc,ma  con  machinc  alla 
(coperta . 

E perche  era  dato  Mario  con  fòrte  di  Iulia  fua  Zia, e viucua 
ancora  ncH’alfcttionc  del  la  plebe,  prefe  perciò  gli  animi  del- 
la maggior  parte  : come  difcnforc  de  gli  amici  della  plebe , e 
delle  cole  lue  proprie , e degno  veramente  di  edere  parente  di 
Mario . 

Fece  opera  etiandio,  che  nclPinquifitionc  de  gli  fpadacini , 
fgherri,&  huomini  di  mala  vita,  non  fi  ecccttuadcro  alcuni  di 
quelli , che  haucano  morti  li  proferirti  da  Siila , e portatene  le 
tede  a Roma,  & imbolatane  de*  danari  del  publico  la  t iglia  : 
oforfe  per  modrarfi  compalfioneuolc de* cittadini  .tcompa- 
patrioti  Tuoi , o per  dare  a conofccrc  quanto  tenede  per  iniqua 
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quella  proferì  ttionc;neIla  quale  era  coftituita  per  péna  la  mei 
te  a colui, che  hauede  labiato  vn  bandito  : ofratcllo,o  figliuo» 
lo,o  padre  che  fuffe.e  dui  talenti  ( mille  ducento  folti)  a quel 
tìgli uolo,che  amazzade  il  padre, e due  altresì  a quel  fcruo,che 
dede  morte  a!  padrone . 

Fece  di  più(intcnto  Tempre  al  fauorc  della  plcbc)chc  fu  ao* 
cufato  di  lc(à  Madia  Rabirio  : per  haucr  prole  l'arme  in  mano 
tjontra  Saturnino  Tribuno  della  plebc(arditamente  lenza  al- 
cuno rifpccco)c  portatone  il  capo  per  li  conuitci,c  fatto  poi  giu 
dice  a forte  di  quella  caufado  condannò . Era  fiato  quello 
Saturnino  Tribuno  molto  tedinolo,  c fàuoreuole  moire  aper- 
tamente deH’agrarie  leggi  ; propelle  da  i due  fratelli  Gracchi 
Tibcrio,e  Caio  : le  quali  leggi  tcndeuano  a diminuire  le  forze 
a*  nobili,  e li  era  fatto  tanto  infoiente,  che  hauea  confentito  di 
edere  chiamato  Re,  da’  fuoi , c prctefo  di  innalzare  vn  li»  fa- 
rei lice  al  Confolato , ma  pcrfcgucdolo  tutta  la  nobiltà  a man» 
armata , fu  sforzato  a laluarlì  in  Capidoglio;  c sì  refe  loro  por 
di  edu  li  data  tolta  l’acqua  del  condutto:  ma  non  fuodèruaca 
la  fcde,nc  a lui, nè  a fuoi,  che  furono  morti  rutti,  e fu  bene  ( fè 
non  m’inganno)con  molto  buona  ragione;  Perche  non  fi  de- 
ue  ferbar  fcde,a  cui  con  la  fua  infedelirà,conturba  lo  (lato  pub- 
blico - Più  oltre,  fendofi  intorno  a quel  tempo  decretati  a 
Pompeio,  perla  vittoria  bauutadi  Mitridate,  molti  honori  ,e 
mclToindeliberarionc  per  gratificarlo  di  altri  nuouhfi  moftrò 
(contendendo  tuttauia , che  le  vittorie  fegnalarc  domandano 
honoranzeinfolitc)molto inclinato  a Pompeo  contea  il  parer 
di  Catone.  Onde  lì  hauea  anche  per  quello  » atfc  trio  nata  la 

plcbc,che  li  mollraua  dedita  a Pompeio. 

E percioche  hauea  deliberato  di  tentare  ogni  via , per  diue- 
nir  grande  a fuo  modo,&  era  perciò  prontilfimo  a Ibtcoporlx  a 
ciafcuno  bado,  quanto  fi  volcdc,  Si  adularlo  : nèbifciar  cola  a 
far,nè  a dire, che  non  face  de,  c diceflè  per  venire  alla  fua  ? cu- 
randofi  poco  di  humiliarfi  di  prefente,pur  che  di  quella  burai- 
liarionc  porcile  acquiflar  poi  la.potcnza , che  voleua,  Si  humi- 
liarc,cort  molto  maggiore  rifperto»&  oflcruanzn,chi  lo  hauef- 
(c  voluto  tener  badò,  era  molto  caro  t Si  accetto  alla  plebe  ; 
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fcercfie  con  molta  fiducia  attcfe , c quali  come  /ìcuro  di  edere 
fallito  ( ancorché  affai  giouanc  ) dopò  la  motte  di  Mcttcllo  C^» 
Pont.al  Pontificato  Maiiìmo  ,il  quale  fi  conferma  a de  primi 
della  città  in  quel  tempo  in  vita;  fi  come  poi  a gli  Imperatori 
ancora, come  veggiamo  nelle  medaglie  antiche , A'  era  di  tan- 
ta auttorità,chc  tutto  ciò,  che  fpettaua  al  culto  diurno,  fi  rege- 
ua  Torto  la  lua  cura.  , 

Non  era  ad  alcuno  MagiArato  foggetto . E non  fuma  ne 
anche  à (indicato  di  cola  alcuna,tcncndofi,che  prrlonaggio  fi 
grande  fède  augnati  filmo.  Erano  Seruilto  llaurico,  lotto  il 
quale  haueua  militato*  Q_Tatulo  principe  della  fattione  Sfi- 
larla Tuoi  competitori,  e perche  lapcuano , eh  egli  era  carico  di  C(,y-  fmi(% 
debiti,  e non  porcua  perciò  comprarfi  il  voto  del  popolo,  non  d>  nhu . 
lotemcuano  molto. 

Et  era  vero  m effètto,  che  prima  ch’egli  fuflc  di  alcuno  Ma- 
gi Araro, haueua  debito  più  di  mille  trecento  talea  ri,  cioè  più  di 
fateccnto  ottanta  mila  feudi,  & haucaanco  poi  fatte  larghez- 
ze eccelliueimaflìme  in  vnacura della  via  Appia  ; la  qualcan- 
daua  da  Roma  a Brindift , e fi  vede  ancora  hoggi  rrà  Roma , e 
Napoli  in  gran  parte , E nondimeno , per  alficurarfi  meglio  : 
mando  ilCatulo  ad  offerirli  vna  gran  Tomma  di  danari , per- 
che fi  Acflcjma  poi  di  haucrli  rifpoAo  Ccfarc.c’haueacommo- 
ditàdi  pigliar  tanti  danari  a credito , che  lo  potrebbe  afiogar 
nella  (bmma;moftrò  loro,che  anche  tal  volta  rimangono  i da- 
nari de’ ricchi  inferiori  all'ingegno  de  peneri , c con  vn  auifo 
molto  bello  ne  rcAò  al  difopra.  L’auifofù.chehauendo  Sii- 
la in  di  (petto  del  popolo  ( il  quale  era  Aato  molto  pronto  alla  Ctf  Ponti 
volontà  di  Mario  ) decretato,  che  fuflèro  i Sacerdoti  creati  eia- 
feunoda’  propri)  Collegi)  loro  Auguri  da  Auguri  j Pontefici 
da  Pontefici  e fpogliato  il  popolo  dcll’auttontà , che  haueua 
(jjerleggedi  Cneo  Domitio  tribuno  della  plebe,  di  eleggere 
ilPontcfice  Mad.  pcrTuafcad  Atio  Labieno,  tribuno  cj.  li  an- 
coradclla  plcbe.chcreAituilfc  la  detta  legge  tenendo  per  cer- 
to,ohc  len  lo  in  manodcl  popolo  queAaelettione,  delirile  egli 
"(per  edere  molto  popolare  ) .rimanere  prcpofto  a tutti  a! tvi.co- 
tac  era  fiato  il  detto  Domitio,  il  quale , per  lo  (degno  preio  co* 
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Pontefici , di  hauere  furrogato  in  luogo  del  padre,  non  fc  me*  - 
dcfimo,ma  vn’altro,  fece  detta  legge,  e negli  auenne  li  bene, 
che  non  molto  poi  ottenne  l’intento  Tuo . Si  Icriuc , che  par- 
tendo di  cafa  quel  giorno  de  gli  Squittinii  h’il  Latino  chiam* 
Comitia  ) diire  alla  madre  ,la  quale  gli  andò  apprcllò  finp  all* 
porta  con  baci,  hoggi  vedcrcte,o  madre  mia,  il  vofiro  figliuo- 
lo,o Pontefice  Marnino,  o sbandito*  Indole  eccclfa(dicc  va 
fauio  ) c impaticnted’ogni  repulfa.Ma  volle  forfè  infcnrc,ciac 
fc  non  era  comptacciuto,iarebbc  fiato collrctto  a fallircjper  1* 
gran  firn  ma, che  doucua.  Vogliono  alcuni,  che  diccfic  ciò  r 
tuttauia  lagri  mando, ma  non  è cofa  credibile,  nè  anche  fimde 
al  vero,  che  vn’huomodi  tantocuorc  facellc,  come  le  donne 
fanno,  le  quali  più  per  debolezza  d’animo , che  per  altro,  fono 
femprc  con  le  lagrime  pronte,  c , mandando  Penetro  auanti  la 
cauta, piangono  prima,  che  fiano  tocche  : tè  già  non  vogliamo 
dire,eh’ei  non  temctTe  intieramente, ne  intieramente  tpcratle, 
e fuflè  tra  due  : /ater  Iptm^c  mtrumu  j,  E che  quelli  due 
contrarij , i quali  tono  cagione  l’vno  a parte  dell’altro , che  il 
vapore  del  cuore,doue  hanno  il  ricetto  loro,faglia  a gli  occhi  , 

f;iunti  così  infiemegl’habbiano  potuto  muoucre  alcune  poche 
acri  me  . Hcbbc  poi  cura  di  rendere  ragione  al  popolo , c fu 
fatto  Pretore  Vrbano,edico  Vrbano  a differenza  d’ vn’altro, 
che  fi  diccua  Peregrino! il  quale  giudicaua  tra  i cittadini, e i fa» 
rafiieri  : Si  come  trai  cittadini  (blamente  l’ Vrbano.  Chia- 
mò quel  primo  giorno  della  Pretura  Q^Catuio,co’l  quale  era 
forfè  (degnato  , chel’haucfic  ( come  fi  è detto  poco  fà  ) voluto 
corrompere  nella  pernione  del  Pont.  Mail*,  e trattatolo  in  ciò 
da  huomo  eden  nato, auaro.e  di  ignobile  fpiricn,dinanzi  al  p,>» 
polo } perche  le  gli  togliefle  la  cura  di  nfiaurare , e dedicare  il 
Campidogliojconfumato  tutto  dal  fuoco, molti  anni  auanti,  c 
fi  transfenfee  ad  vn’altro,  e dimandò,  ch’ci  rcndeflc  conto  de 
danari  fpefi  in  quel  laiiorojpcr  far  fofpicar,  ch’egli  hauefie  ru- 
bato il  Comune,  ma  non  potendo  refi  fiere  alla  confpirationc^ 
degli  Ottimati , i quali  (egli  oppofero,  mancò  di  quella  ac- 
tionc . Fù  nondimeno  da  lodar  quel  tratto,  perche  fi  mofirò 
cunofo  non  falò  del  publico,ma  del  pnuato  ancora,  fendo  Io» 
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«ito, anzi  quali  che  richiedo  a cial'cuno,di  natura  mite  quanta 
fi  voglia,  quando  egli  è punto  ( mallìmc  più  di  vna  ò due  vol- 
te) mollrarfi  viuo,  e rifornirli, nó  per  vendicarfi,ma  per  ouuia- 
ic  a infolcntie,  & ingiurie  nuouc,&  cuitarc  occafione  d’odio,* 
di  fcandalo  maggiore,  perche  (a  dir  il  vero)  la  didìmulatione,fi 
come,  è molte  volte  di  profitto, nuoce  anco  affai  fpeflo,e  l’huo 
mo  accorto,  come  Celare , fi  fa  tal  volta  con  molto  honor  Tuo 
di  agnello  leone , e di  leone  ctiandio  agnello  , a guifa  di  Pro- 
theo,il  qualc,comc  fauio , fapcua,  fecondo  che  portaua  Tocca- 
tone, pigliare  hora  vna' figura , hora  vn’altra , onde  lo  differo 
alcuni  inoltro  di  fapicntia,  c fii  fcrirto  anche  fotto  il  fuo  ritrat- 
to con  molto  propofito  quella  fentcntia  : Sapiens  fe  mutat 

inomni *->.  Il  fauio  fi  muta  in  tutte  le  colè- 

Si  fcoperfe,nel  tempo  di  quello  fuo  Sacerdotio,e  Magi- 
ftrato,  la  congiura  di  Cablina  j nella  quale  fu  calunniato  per 
confcio,  e per  partecipe  di  quel  nefando  cófigliorma  difcle  tal- 
mente la  lua  caufa , che  non  hebbe  la  calunnia  quel  fine , che 
defiderauano  gli  ctnoli  fuoi  ; madìme  QXatulo , il  quale ha- 
uendo'prefo  a difpetto,che  Cefarc  così  giouanc,  Thaueffe  vin- 
to ncllacópctentia  della  dignità  Pontificale,c  chiamato  anco 
poi  dinanzi-al  popolo(comc  habbiamo  detto  pur  hora  ) fi  mo- 
flraua  di  quel  trattato  inimico  fi  grande , che  quali  imperuer- 
fato,efuordi  fentimento  n’andaua,  sì  con  prieghi,  sì  con  prc- 
mij  facendo  mille  pazzie . 

E benché  non  potellc  mai  far  tanto , che  Cicerone  all’hora 
Confolo,il  nominaffe  per  vno  de’  congiurati,  fi  adoperò  nulla- 
dimeno  tal  mente  poi  inficmccon  Cn- Pilone,  (il  quale  ancora 
egli  lo  perfeguiua  con  odiogtandc , per  hauerlo  hauuto  con- 
trario in  vna  accula , che  gli  fu  data  di  haucr  rubbata  la  Pro- 
irinciaJchcalTvleirdi  Senato  alquanti  Caualicri,i  quali  erano 
quiuidi  fuori  per  prefid  io  del  Configlio,  li  minacciarono  con 
l’arme  nude  in  mano  : e fc  non  vi  fi  folle  interpofto  con  alcuni 
altri  Curione,il  quale  fi  mife  in  mezo,e  lo copcrfcj  corrcua  pe- 
ricolo della  vita. 

E ciò  non  per  altro , che  per  haucrc  detto  in  Senato  ( fendo 
riducilo  del  parer  fuo  circa  alcuni  congiurati  prefi  ) che  non 
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potendoli  trouare  alcuna  forte  di  morte  equiualenre  a!  deme» 
rito  loro,li'doucuano  priuar  di  turo  i lor  beni,  c tenere  in  per- 
petua carcere  co’ ferri  ai  piedi,  ripartiti  porgli  Municipi} . 

E perhaucrcon  alcuni  argumcn ti  molto  fòrti  condotti  noa 
#ò  quanti  di  quelli,  che  haucuaqo  detto  prima  di  lui,  a venire 
nella  fenrenza  tua,  ò pur  a moderare  in  parte  la  loro. 

Lafciò  per  quello  fi  farro  infultodi  andare  in  Senaro,&  ar- 
rendendo tuttauia  a moPrarfì  innocente  per  rutto  quelle  vie» 
che  pomia  rrouar  buone;  impiegò  ogni  luo potere  in  fauore 
di  Cedilo  Metello  Tnb. della  plebe contra  Catone , t Muna- 
tio  Thermo  funi  colleglli  ; il  quale  Metello  vol«ua,chc  li  i hia-- 
maPccon  l’efferrito  Pompeo  a Roma,  all’hora  in  Alia , ( dice 
Dione  ) affine,  che porefle difendere  la  Repub.  da  Caniina. 
Perche  fc  ben  potcua  haucre  fcopcrto,  che  ciò,che  proponi  ua 
Metello, non  era  per  falute  della  libertà, ma  (lì  come  eredi  ua- 
no  i Nobili  ) perche  nc  re  Palle  Pompeo  con  quelle  gran  forze 
lignote  affo! uro;  vuole  nondimeno  farli  ancora  con  quefta  oc- 
calionc  vedere  molto  lontano  da  tanta  fceleraggine,contra  il 
parere  di  quelli , che  lo  tencuano  per  molto  luo  lìrctto  : fc  ben 
poreua  ani  he  forfè  haucr  nel  fecrcto  fuo  per  bene  della  (ua  de- 
Pinata  grandezza , che  ccrcaPe  Pompeo  di  occupar  in  quel 
pericolo  là  libcrrà.per  moPrarlene  egli  aperto,  e vero  difcnfo- 
re.  Ma  perche  le  differenze,  che  toccano  al  Generale,  e ven- 
gono trattate  da  molti  Potenti,  i quali  tendono  per  ordinario 
tutte  à rimanere  difopra , nalcono  con  Idre  di  molti  capi , con 
lequali  vanno  cinte  .(  come  dice  Dante  ) le  furie  inferna- 
li ; non  potè  quel  fatro  riufeire  a fuo  modo  : perciochc  Ther- 
mo, miic  la  mano  alla  bocca  à Merello,  mentre  ch’ci  Paua 
per  proporre , c Catone  gli  rolli  la  legge  di  mano.  E'mciflofi 
vn  tumulto grandc,e  rcPati  liipcriori  i nobili , fù  Metello  dai 
Padri  dcpoPo del  Tribunaio,c  Cefare della  Pretura  : il  quale 
continuando  con  tutto  ciò  nelPofficio , e rendendo  pur  ragio- 
ne al  (olito;  viPofi  vn  giorno  venir  lopra  vna  gran  forza,  lì 
elcflc  pur  di  cedere , e licentiati  i due  miniPri  di  giuftiria , det- 
ri Littori , ( che  tanti , e non  più  nc  potcua  hauere  il  Preto- 
re ) c lafcùta  andare  in  terra  la  Pretella  , ( la  quale  era 
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^ns  fópratiede  di  Magiftrato,  tutta  di  porpora;  lungarno 
ài  piedi,  e differente  da  quella  de’  fanciulli  dcttaauanti  ) 
fi  fuggì  nafeofamente  à cala  ;equiui,  accordandoli  conia 
conditione  «le’  tempi,  li  flette . Ma  non  volendopoi  accettar 
il  fauorc  della  moltitudmc,che  indi  à duo  giorni  lo  andò  à ero 
uarc,c  lo  volcua  redimire  per  forza  ; fu  lubito  ( tanto  gli  valle 
all’horala  modeftia)il  Senato  indente  ; lò  mandò  à ringra- 
tiare  per  gli  primi  della  Città  ; echiamatolo  in  Corte , e loda- 
tolo con  mol  te  honorcuoli  parole  annullò  anche  in  fua  prefen 
tia  ildccreto,elo  rimile  al  Magiftrato.  Ma  perche  li  era  de- 
cretato, premio  à cui  riuelade  la  congiura  : al  feruo  la  libertà , 
e cento  lèftcrti  j groflt  ciò,  e feudi  due  mila  cinque  cento  ; al 

libero  larcmidìone  della  pena  con  duccnto  mila  felfcrtij  pari- 
mente groffi(fc  non  erra  if  tefto  di  Sali u Ilio  in  fomma  li  gran- 
de) che  fanno  cinque  milioni  di  feudi;  non  gli  fu  podi  bile  d* 
quietare  fi  bene  con  quel  fauorc,  che  non  gìi  bilognallcripa- 
rarfi  ancora  contra  L.  Vecfio,e  Q;_Curio  ambiduc  conforti 
dello  congiura:  Perche  vacandoli  V còlio  di  poter  moftrar  vna 
cedola  di  tua  mano,  che  data  haueua  egli  dello  à Catilina , lo 
chiamò  datinoti  Nomio  Queftorc;e  Curio  lo  nominò  in  Sena 
topcr  vnode’congiuramdiccndohauerloda  Catilina  mede- 
fi  no  inrefo.  Male  ne  difefe  tanto  bene , che  poi  di  haucr  fat- 
to chiaroco’I  ccftimoniodi  Ciccronc,ch’egli  ftcdògli  haucua 
Scoperto  ale  uno  particuiare  di  quella  mala  trama  ; fece  tanto, 
che  al  Curio  furono  denegati  ( tutto  che  fòlle  (lato  il  primo  à 
riuelare  à Cicerone  intieraméte  il  confìglio,c  l’ordine  de  con- 
giurati co’l  mezodi  Tuluia  amica  tua  carnale)  imari,efmon 
ti, che  gli  h nuca  promefi  Cicerone:  e che  fu  al  V còlio  tolta  la 
fobha,e  faci  beggiafa  la  cala  dal  popolose  e he  ando-prigionc  il 
Quertore,  per  hauer  con  fintilo  e he  foflc  citato  dinanzi  lui. 
Magi  lira  to  di  maggior  autorità, che  non  era  il  i"uo . Fa  con- 

ictturail  Bcroaldo  lì>pra  alcune  parole  di  SallufHo,chc  quelli 
due  V eòlio,  e Curio  fodero  l'ubornatidal  Cadilo,  e dal  Pilo- 
toc  . E dicono  altri,!  he  ciò  fu  più  per  odio  pii  unto, clic  per  ben 
pubhco.Ma  perche  non  per  publico  bene?  per  qucH’ainor,chc 
richiede  la  libertà  Lp  quel  àmor,chc  II  deuc  hauer  di  perderla? 
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E qual  cola  habbiamo  noi  , che  ci  debba  ertcr  più  cara  5 qual 
fauor  del  cielo  ? qual  grana  maggiore  > che  luperla  guardare  ì 
Più  oltre , qual  colà  e tanto  delidcrata , quanto  il  Dominio  ? 
quanto  l’haucr  mero, e mirto  Imperio  l'opra  moiri  animi  ? (o- 
pra  molti  corpi  ? lopra  molti  intelletti  ? molte  accortezze? 
molte  ignoranze  ? e fortune  molte  ì l’opra  molte  forze  ? mol- 
te virtù  ? molti  fe  ft'clfi  ì molte  imaginidi  Dio,  che  fono  gli 
huomini  ? 

Perche  diremo  noi,  che  non  potelTe  edere  molto  verifimi- 
le  il  fofpetto,  che  fi  baueua  di  vn’aoimo  tanto  alto , come  era 

3uello  di  Celare  ì Perche  non  poteuano  meritamente  quelli 
ue  Ottimati  folpicarnc?  Macome  folpicarncin  vna  com- 
pagnia, doue  egli  non  era  capo?  douenoneracofa  ne  dima. 
altra,che  vituperofa,foclerata,c  nefanda, per  poi  lo,  per  fortez- 
za, per  fede,  per  nodo,pcr  principio,  per  mezo,  e per  fine  ? Ma 
fenonfe  ne  poteuamoftrarccuidcntcmente  alcuna  certezza» 
à che  fine  farlo  accufarc  ? diremo  noi,  che  in  cola  di  tanta  im- 
portanza tutto  ciò,  che  fi  vede  per  minimo , che  fia , ò fi  ode  » 
ancora  che  falfo,  fia  da  temere  ? da  dire  ? e da  publicare  ì per- 
che diano  baffi  i fuperbi  ? c fi  fermino , ò tornino  adietro  i di- 
fegnrtper  ifeoprire  la  verità  con  l’inuentionrtcon  le  calunnici 
e con  le  menzogne  ì fi  come  fi  può  dire  la  verità  fui  vifo  à 
chi  che  fia  tuttaiua  ridendo  ? Ma  perche  non  hebbe  effet- 
to l’accufa  ? perche  era  fondata  fopra  la  prefontionc,  laqua- 
le s’intende  nello  incerto  (come  dicono  i Lcggifti)  c non  lopra 
la  fittione,checncllccofcccrtejcdoueanonon  prefumere, 
ma  fingere. 

•Nonpoteua  veramente  hauer  quella  accufa  fondamento 
più  debole*,  come  voler  ^ar  àdiucacrc , che  Cefarc  di  natura 
tanto  fuprema’,  volcdc  ..aucre  eonfederatione  alcuna  con 
Catilina,  huomo  tanto  nefando,  e sì  fiero  manigoldo  ^ben 
che  di  fanguc  nobile  ) che  per  hauer  per  moglie  vna  certa 
Aurclia  Orertilla  fua  patrona  d’amore,  amazzò  l'uo  figliuolo 
di  fua  mano  propria  j non  volendo  ella  matrimonio  foco  in 
vita  del  figliuolo. 

Potcua  egli  cficrc  Ccfare  partecipe  di  cógiura  tato  profanai 
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>I«IU  quale  giurarono  tutti  i congiunti  sii  le  vifcerc  di  vn’al-; 
ito  piccolo  fanciullo>chc  haucua  pur  lo  ftcllò  Catilma  vccifo  ì 
e poi  di  haucr  giurato  fc  lo  mangiarono  anche  tutto  di  compa- 
gnia inficmc  con  lui  ? e nella  quale  bcucrono  tutti  fanguc  hu- 
mano  mefcolato  con  vino  ? che  egli  mcdclimo,poi  di  haucrgli 
eilortati,&  induttili  al  giuramento,  andò  a tutti  d’vno  in  vno 
porgendo  ì 

Ma  fc  folle  vero,  che  Ccfare  ( come  (erme  il  Villani  nel  pri- 
mo deU’hiftoriade’fuòi  tempi  ) forte  ito , mandato  dalla  Rcp. 
due  volte  a Ficfole , doue  fi  era  fortificato  Calilina  : l’vna  con. 
Cicerone,  c Macrino,  l’altra  co’l  mede  fimo  Cicerone,  e Pom- 
pcio,&  alcuni  altri  i e dopò  ertemi  fiato  all’aficdio  fei  anni  la 
prima, e riduttala  a mal  termine, e due  anni,  quattro  mcfi,c  lèi 
giorni  la  feconda, al  fine  la  difirufic,  auanti  la  Natiuicà  del  Si- 
gnore anni  fetranta.-fi  potria  pur  veder  ehiaro,chc  fu  calunnia 
co  a torto , fi  aggiungendo  ancora  alla  conietrura  fatta  di  fo- 
pra.deireflcrfi  Ccfare  ritenuto  di  chiedere  la  Qucftura  fino  al 
trentèlimo  terzo  anno  dell’età  fua,  potendolo  fare  d’anni  vin- 
tifette,  dire,  ch’egli  hebbe  che  fare  tutto  quel  tempo  in  quella 
guerra, 8e  in  altri  negotij  publici,comc  quello  della  via  Appia 
Judctra,ma  io  non  crcdo.c  he  quanto  ho  letto,chc  quella  gucr- 
. raduralfc  tanto.  Ma  palliamo  ad  altro,ediciamoche.  Ri- 
fiutò la  terza  moglie,chiainata,  (come  ho  difopra  detto)  Pom- 
peiajpcrcioche  C Iodio  huomo  nobile»?  ricco,  ma  prefcnruofo, 
e temerario  troppo,  il  quale  la  feguitaua  d’amore , era  fiato  in 
habito  di  donna  mulica  vna  notte  in  cafa  tua , alla  fefia  dcllà 
Dea  Bona; con  fpcranza,pcr  non  hauere  ancora  pelodi  barba* 
di  cllère  prefo  in  ognieuento  per  donna.  Quello  c quel  Clc* 
dio, del  quale  Plinio,  ( parlando  degli  edifici)  mirabili  di  Ro- 
ma) dice, che  habitò  vna  cala, che  li  era  venduta  Ctntùs 
■quidriycs  othrs  Se.'L  Quactuordeci  nulla  ortoccnro  Scficrtij 
crolli , feudi  trecento  lettali ta  mila , e (e  ne  marauiglia , come 
di  vna  pazzia  di  quclle,che  fogliono  fare  gli  Re . Si  come  tic-; 
ne  ancora  per  prodigio  d’animo  humano,  che  Milone  h.iudTe 
fcafiato  a fare  vn  debito  di  itptuagies  fili.  Di  vno  milione,  è 
^trecento  cinquàta  mila  feudi. Scriue  Plut.nclla  vita  di  Cicct 
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mnt , che  fi  faceuano  ogni  anno  quelle  fede  ini  caia  del  Con-'* 
lòlo,  e nella  vita  di  Celare , che  non  è lecito  ad  huomo  alcun»'* 
entrare  a quelli  lactihcij,  e quando  fi  fanno, ò Pretorio  Con-*» 
(ólo,ch’ci  fi  lìa,  con  tutti,!  malchi  cleono  di  cala . Per  il  che 
pare, che  anco  fi  fàceflìno  a quello  modo  in  caia  del  Pretore;: 
come  pur  certifica  Dione.parlando  di  quello  calò  accade  non* 
dimeno  quello  in  cala  di  Celare , all’hora,  che  egli  era  Ponc{ 
MafT- e Pretore  infìcmc. 

• Onde  fa  errore  -lo  abbreuiarore  di  Liuio,  che  dicc,efler0 
auuenucociò  della  moglie  di  Metello  ; percioche  Metello  et* 
morto  pochi  giorni  auanti.efucccflò  nel  fuo Ponti  beato  Malli' 
Celare:  il  che  fu  auantile  None,  o vogliamo  dire  alli  fei  de 
Marzo , come  fi  vede  in  vn  Calendario  Romano , rirrcuato  at- 
tempi nollri  in  vn  marmo  molto  antico . Si  laccano  a quell* 
tal  Dea,con  vna  dolciffìma  armonia  di  cann  , e di  fuoni , i fa- 
erificij  noue  continue  notti,  l’vna  dopò  l’altra  ; nel  più  riporto 
luogo  della  calà,cdcl  mefe  di  Maggiorando  a punto  comh; 
ciano  tutti  gli  animali  a lentirfi  più  viui , dalle  Vergini  dell* 
Dea  Verta, e parimente  dalle  Marrone,  e fole  : E come  fi  fa* 
ceuano  quelle  di  Hcrcolc  in  Italia , lenza  donne  ; così  quelle 
della  Dea  Bona  erano  fòmpre  lenza  huoniim,  il  che  pt  tcua 
dare  occafione  affai  volte  di  ruffìanefimi,c  di  adulcerij;  maflì- 
me>che  non  era  prohibico  loro  alcun  altro  facrificio  notturno. 
Eli  potcua  in  vno praticare, e nell’altro  venire  all’effetto- 
Mettala  ad  ordine  la  cafa  honoraramente  in  quella  Tolemaici 
la  padrona , e focaia  lieto, quanto  fipcua.il  luogo  del  (aeriti» 
«io,  e verdi  li  tabernacoli  di  papani,  e di  getti  di  vice,  diffcfì,& 
intralciati  di  bclliflima  maniera  l’vno  ne  Paltrocó  vn  dragone 
eppefo,  & effi  ornata  delle  più  care  velli , e più  ricchi  monili» 
trita  fritr  ch’ella  haucilc,e  mollracalì  bclla,&  apparifeente  2 più  potere^ 
*Jh\imÀì  c chiamate  al  tre  donne  in  compagnia,  n’andaua  con  vn  cem- 
«mmìIì  • baloin  mano  Tuonando , e (correndo  con  loro  a guifa  di  vn* 
(ciocca, & infenfara  per  tutta  la  cafa.  Hebbe  quella  Dea  Bo 
na  fu’I  monte  Aucndno  vn  Tempio  detto  al  prefenre  Sant* 
•t  • Maria  Aucnrina,&  vn’alrroappreJlò  il  tempio  della  Dea  Ifide 
. «dia  ria  uoua>che  lì  dice  hoggi  S,  N creo,  de  crauoaiacrrficipfc, 
. u che 
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ilic  fc  le  faccuano,non  per  beneficio  particolare!, ma  per  fallite 
del  popolo,  edi  lei  Lattanrin  Firmiano  nel  primo  della  falfa 
Religione,  parla  in  qucfto  modo  : Si  come  Pompilio  a pprefib 
de’  Romani  fu  il  primo  inuentore  del  le  vane, & inette  religio- 
ni,così  Fauno  inftituì  prima  di  Pompilio  facrificij  infami  a Sa- 
turno filo  auolo,c  pofe  nel  catalogo  dclli  Dei  Pico  fuo  padrc,e 
eonfacrò  FatuaFaunaforclla  fua,cmoglie;dctta  Farua^con-1 
do  che  fcriue  Bailo,  perche  vfaua  di  predire  i fati  loro  ( definii 
cioèjalle  donne, come  fa<*cua  pur  elio  Fauno  a gli  huomìni.  1 
Scriuc  Varrone,  che  non  fu  mai,  mentre  che  viiTe,  mafehio' 
alcuno,  che  la  vcdcilc;  ne  che  haueiTe  vditoil  fuo  nome,  dal' 
marito  in  fuora,  e per  quello  le  tanno  facrificio  le  donne  al  co-‘ 
peno, e la  chiamano  Dea  Bona,c  narra  Sclto  Clodio  in  quel  li- 
biche fcriflc  in  Greco, ch’ella  fu  moglie  di  Fauno, echc  fen-’ 
do  fiata  da  lui  vna  volta , ch’ella  haucua  di  nafeofto  bcuuto 
contra  il  coftume , e il  decòro  regio , vno  gran  vafo  di  vino , e 
diuenuta  vbbriaca , battuta  con  verghe  di  mortella  ; fino  alla 
morte  : e pentitone  poi,  ne  potendo  patire  di  (lame  afsente,  la 
honorò,come  vna  Dea:e  volle , che  per  quefia  caufa  ne’  faeri- 
ficij  Tuoi , forte  del  continuo  vna  caraffa  di  vino  : fin  qui  Lat- 
tando . 

- Dicono,  che  Ri  Clodio  andandod’vna  in  altra  fianza  in 
centrato  da  vna  fcrucntc:  la  quale,  vedendo  ch’ei  non  (apeua,  peri » por 
doue  fi  andaire,fcopcrfc  prima,chc  non  era  di  cafa,c  lo  conob-  • 
he  poi  alla  voce  per  mafchio;percioche  poi  di  hauerlo  pregato, 
che  fuonaflc,c  cantaflc  vn  poco;domandarogli  chicra,  hauea  _ 
rrtpofto  cficre  vna  delle  damigelle  di  Pompeia,  che  andana 
cercando  vna  delle  compagne  nominata  Aura  : E fi  legge, 
che  Aurelia  madre  di  Ceiare,alla  quale  fù  condotto,  lo  facertè 
da  diferera,  efaggia,accompagnarc  fenza  parole  fuoii  di  cafa. 

Refiò nulladimeno  queftofi  fatto fcandalo tanto palefe, che 
volle  il  Senatoaperfuafioncdi  Quinto  Comificio  (dice  Tul- 
lio ad  Atdco  nel  primo  ) che  fi  vedefic  per  giufticia,  e mitriti 
mano  la  caufa  alle  Vergini  Vertali, & al  Collegio  de*  Pontefi- 
ci, i quali  la  giudicarono  per  cofa  nefanda . ì 

Et  allegando  Clodio,  che  turco  quel  tempo  de’  facrificij , fi 
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era  tremato  in  altra  parte  molto  lontana , Cicerone  eletto  f <fiJ 
ce  Appianò)  per  vno  «le  gli acculatoti.  rei  limonio  inoltri  chi  a-  • 
ro  il  contrario  : onde  nacque  tra  loro  nemiftà  erandifiitna  j Se 
Aurclia,c  lulia»  madre  quell  a di  Cciarc^comc  habbiamo  già’ 
detto  più  volte)  e quella  lorclla  dillèro  fedclméte  auanti  i Giu 
dicila  verità  dei  (atto;  ma  Celare  ideilo  >cflaminarocgIi  an- 
cora, tcllifacò  in  fauotcdi  Clodio  ; fnrlc  per  vno  di  quelli  tré  ■ 
conti  : ò per  tutti  tré  più  colto . Il  pnraa,pcr  non  mancare  di 
riputarione  co’l  Generale,  fé  cétra  i honor  fon  hauede  C Iodio 
alato  unto.  Il  fecondo  per  far  cola  grata  alla  plebe,  la  quale 
vedeua  inclinata  à Clodio.  Il  terzo,  per  non  porli  pcrauentu- 
ra  elio  mcdclimo  le  corna  in  capo. 

La  ripudiò  nondimeno  aliai  rollo  » dicendo  quella  fen  ten- 
da ( àcuiglidomandaua  del  perche)  tanto  propria  della  ma-» 
gnjjùrru  natura  Tua . La  caladi  Celare  noi»  fidamente  delie 
edere  lenza  macchia,  ma  lenza  lòlpitione di  macchia  ancora.  . 
Nel  clic  li  può  laudare  ( oltrala  riipofta  )quel  modo  ancorai 
molto  tiuile,di  hauer  perdonato  alla  fama  della  ripudiata  mo> 
glie.  La  quale, le  non  è vero  ciò, che  dice  Plutarco,thehauef-' 
le  dato  ella  medefinu  quello  ordine  con  (.  lodio,ccbc  vnalùa 
fantc,che  vi  tencuano  la  mano, lo  mettede  dentro  (come  dice-i 
Dione)  poteua  edere  forfè  adai  buona,  ina  lenza  dubbio  mol- 
to poco  auifatajA:  vna  di  quellc,che  troppo  leggiere, delctran-  • 
doli  di  ede-F  tenute  belici  vagheggiate,  lì  lafciano  giudicare:’ 
per  facili;  e fono  cagione  aliai  voi  te  della  infolcnna  de’gio- 
uanij  nonconfidcrandojche  a donna  uobiie,c  marrona  di  ho- 
iv 're , li  richiede  non  purefler  pudica , ma  non  dare  anco  lò- 
fpctto.nè  indi  rio  alcuno  di  turpitudine  ; e le  le  conuicne  par- 
lare in  quel  modo,clicviue:  come  fu  detto  a Podumiada  Spu- 
rio Minutio  fommo-  Pontefice  ; la  quale  fu  , per  vno  certo  luo 
tifo  troppo  largo,&  vnalualicentiaapernllìma  nel  confabu- 
lare con  gli  huomini,  tenuta  perdonila  inccftuofa  >c  di  poco 
buona  vira.  Ma  di  quanto  pelo  fode  Pompe’ia>Aureliaiflc(L 
ia,chc  lacuftodiiu.e  non  lalciaui , che  hauede  collòquio , nè 
pratricacon  huomini  (che  così  fcrinono)  la  poteua,  in  quedo- 
calooccorlò,mcglio  fapcred’ogn’altro;  Si  a Cefare  etiandio, 
eoa  alcuno  lòfperto,chc  a hauede  hauuto  prima,  paruc  lod$ 
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anche, con  onci  ripudio , c quella  rifpofta , fodisfarc  a!  debito 
Tuo  5 a quel  tanto, ch’egli  era, e voleua  edere  tenuto, e parimen 
te  al  demcrito,checonofceua  in  lecrcto  della  donna  (uà. Non 
voglio  lafciat  di  dire  in  quello  luogo , che  quando  fi  trouaua 
la  moglie  haucre  in  alcuna  cofa  errato  con  tra  il  marito , rcfla- 
uu  per  legge  di  Romolo  Soggetta  al  giudicio  dello  lltd  .>  mari- 
tojede’ paréti,cdoue  folle  fiata  venefica  córra  i figliuolo  ha- 
ifclle  bcuuto  vino,o hauefle  fatto  le  fòla  rorrc(rome  dir  fi  luo- 
le)al  marito;  era  i poter  del  marito,di  farla  morire,ò  pur  di  far 
diuortio.  E quàdo  per  altra  cagione  il  marito  la  rihuraua,vna 
parte  de’  funi  beni  fpctraua  a lei , & vn’altra  fi  confagraua  a 
Cerere . E perche  ella  era  ( viuendo,  come  dcucua,  da  donna 
da  bene  ) (ocia,c  partecipe  de’  danari  inficine  co’l  marito  ; c le 
il  marito  moriua  lenza  figliuoli  fcza  teflaméto,rc(lauadcl  tue 
toheredc,elèlalciauafigliuolipaTticipaua  con  loro  dcll’hc- 
redità  egualmente  (come  pur  fi  coftuma  nella  nobiliffima  Cit 
tà  d’Anucrfa)  Non  fi  legge  di  diuortio,ò  ripudio  alcuno,  pri- 
ma di  cinquecento  venti  anni  della  Città:  tanto  valle  il  pre- 
mio , c tanto  la  pena . 

Pcrciochc  procuraua  a qucfla  fine  ogni  moglicra  di  fecon- 
darc l’humorc,e  la  natura  del  marito , c di  cflerli  oflequente  , 
officiofa,c  fedele . Perche  poi  fodero  diuenure  degne  di  ripu- 
dio,poco  fi  curaliino  d’honorc , c fprczzaflcro  la  pena,e’l  pre- 
mio; lo  caufarono  furie  non  tanto  le  morbidczzc,chc  vennero 
npprcflòjcosì  del  vitto,comc  del  vrflito  ; quanto  che  non  fimo 
femprcd’vnamedefima  qualità, nc  di  vn  medefimo  tenore  gli 
indudi  del  cielo  ; cicli  tono  à vn  certo  modo  corruttionc  ico- 
ftumi  nodri  inficine  con  le  varietà  mondane. 

E pare,  che  non  podano edere  tutte  le  mogli  co’l  fenno  di 
Lucretia.ò  di  alrun’alrrc,che  fi  celebrano  ancora  hoggidì  per 
caftiflime:  Ne  può  dire  con  verità  ogn’vna  di  loro  di  non  ha- 
ucr  mai  fentito  odore  di  bocca  d’huomo,fuot  clic  di  quelladcl 
marito:  come  fi  legge  della  moglie  di  Hicronc  tiranno  la 
quale, prendendo  egli  à male,  che  non  l’haucllc  mai  aucrrito , 
che  gli  putide  il  fiato  ; li  nfpofir,  che  penfaua,(  he  tutti  gli  huo 
Buni  puulfero  à quel  modo  ; Ma  che  ì fe  fodero  tutte  di  tale 
- i ..  honc- 
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honedà  le  mogli, farebbono  anche  i mariri,((ècondo  quel  dtt— 
» ’ to  nc’  Proucrbij  (acri , Beat  ut  vir,qui  habitat  tutti  miniere  Ji  ti- 
fata ) tutti  beati  ; e farla  di  tanti  beaci  tanto  beato  il  mondo  » • 
che  fi  potria  dir  troppo . 

Erano  nella  Spagna  vlteriore  detta  altamente  Andalufia 
tubbati  da  vicini , c Taccheggiati  in  ogni  villa , e contado  gli 
confederati  de’  Romani;  e volendo  dar  loro  foccorfoi  Roma- , 
ni,  toccò  à Celare  la  forte  di  andanti,  ilquale,  benché  douede 
CtftaA*-  afpCttare , fecondo  l’vfo,  che  la  Prouincia  fede  proueduta  di 
qucl^chc  bifognaua,  óc  entrare  in  quella  da  banda,  e parte  co- , 
Rumata  per  lo  adictro,  c non  dare  al  Legato  fuo  giurifdittionc 
alcuna , prima  d’entrare  egli  medefimo  nel  pac(c(come  afler-- 
mano  di  tutte  l’altrc,  nel  primo  libro  delle  Pandette  li  Giurifi- , 
or.  turni-  conlulb  ) I*  partì  nondimeno  lenza  tanti  ri  (petti  con  mole» 
(*  keta  Mi-  preda; non  fendo  ancora  del  tutto  vfeiro  della  Pretura:  si  per-, 
ama . che  non  volcua  foifc  edere  aftretto  a rendere  conto  di  serbi- 
lo,che  rcrtallc  fuori  della  perfona  publica  ; fi  perche  di  fua  na-; 
tura  non  pcrdcua  volentieri  l’occafionc , fi  anche  perche  il  bi-; 
fogna  era  grande,  c richicdeua  preftezza . Scriuono,  ch’ci  do-; 
Gtf  Metti»  ueua  alphora , Bu  niiliies  quin^enties  Se{lertiùm~>  ; Che  fono 
n wpijo.  ^ millioni  duccnto  cinqiunta  mila  (cudi  de  l Sole, e che  rancò , 

era  folito  dire  di  bifognare,  perche  non  ghredade  nulla  ; Et 
• aggiungono  » che  non  volendo  lalciarlo  partirei  creditori,  M. 
Grado  lo  fcrui  di  ottocento  trenta  talenti,  che  fanno  quattro 
cento  nouantaotto  mila  feudi , ma  che  modo  fi  tcncd'c,  a dar 
fodisfacimcntodclli  cinque  milioni  fctteccnto  cinquanta  due 
nula  reftanti;  non  mi  (ouicne  haucr  letto. 

C atT»  t Crallo.chc  fi  vedeua  mal  volentieri  Ccfare  innanzi , lo  fer- 
muli  di  uì , e con  molta  prontezza  , per  farlofi  obligato , e moftrare  al 
C.f  popolo , che  era  in  fua  mano  di  follcuarlo  : c Celare  ancora,  il 
quale  vedeua  non  poterli  aiutar  del  tutto  lenza  Cradb , lo  ri- 
chiefe,come  diciamo, à ficurtà,e(come  fi  dicc)da  vero  amico  i » 
non  ©dante,  che  lo  hauede  conofciuto  per  lo  adictro  fuo  cmo 
lo;  Si  come  lo  diede  a concfcere  in  quei  tempo,chccrain  ma-, 
no  de’  Cordali  : cfclamando.taluolta  ; ò Cradb, quanto  farai  tu 
lieto, quando  cu  uucndciai,c©mc  io  mi  trouo , E per  liberarli, 
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Aal  (indicato , quietare  i creditori , e metterli  quinto  prima  in 
camino, non  rifiutò  di  fottomcttcrfi  àCrafl'oipreportendo  quel 
l’honore.che  fi  promcttcua,  di  sì  honorato  carico,  ai  foggerto, 
che  ne  pigliaua.  E fi  configliò  molto  bene, perche  (fc  ben  fi  di- 
ce , che  là  nccclfitì  non  ha  legge  ) c nondimeno  faggio  colui, 
che  della  neccffità , à luogo , e tempo , fa  legge  a filo  profitto  , 
tfenefcruc. 

- Era  duro  Crafio,&  ineforabile,  c bifognaua  a punto  di  vno 
fimilc  a Celare,  il  quale  con  lafua  larghezza,  & animo  alto  lo 
faccflc  gclolo  di  maggioranza  i c per  confegucnte  piaccuole,  e 
facile  : Di  vno,  che  fi  opponeflc  alla  fua  ferocità  ( la  quale  na- 
fte dalla  fatietà  produtta  dall’opu  lentia  )e  lo  coftringeflc  a ce- 
dere , & a cambiar  natura  : c fu  detto  perciò  Cefarc  haucrgli 
tolto  il  fieno  dal  corno, allìcura ti  cioè  quelli, che  ne  haueuano 
paura,e  lo  fuggiuano,  come  fi  fanno  que’  buoi , che  cozzano, 
alli  quali  fi  colhima  ( perche  fe  ne  guardaflèro  quelli , che  gli 
contrauano  ) appendere  del  fieno  al  corno,  Fanun  babet  i» 
cornai  ugi  fugC—  . dice  Horatio. 

. Or  Cefarc  giunto,che  fù  in  quelle  parti  della  Andalufia,fè 
ben  poteua  con  aliai  poco  trattagli»  disfar  gli  nemici  ( i quali 
arano  vn  numero  grandiilìmo)  e confumargli  j cficndo  noiv- 
dimcno  defidcrofo  più  d’ogn’alno  di  gloria,c  per  confegucnte 
emolo  della  laude  di  Pompcio,  e del  cognome  di  Magno  ; an- 
dauafemprc  meditando  il  modo  di  qualche  eccellente  vitto- 
ria,per  la  quale  fi  aprific  il  camino  al  Confidato,  talmente  che 
flon  curandoli  molto  di  perdali  in  andando  per  la  Prouincia 
« rainiflrarc  giuftitia.fccc  rantolio  dieci  Cohorti.le  quali  giun 
kc  à vinti , che  nhauca , comandò à quelli , che habitauano il 
•monte  Herminto  ( i quali  foleuano  (correre  , e depredare  la 
campagna,c ritirarli  poi  a man  falua  a quei  luoghi  alti,c  diffi- 
cili ) che  vcniflcro  ad  habirare  al  piano , c non  reftando  pur— 
40  ingannatole  non  voleflcro  vbidirlo,  molle  loro  vna  (ubi- 
ta  guerra  - i 

E poi  di  haucrli  vinti  per  terra , più  di  vna  volta , gli  vinfe 
*aco  per  mare  con  vna  armata , che  fece  venir  da  Gade , Se 
Jicbbc  poi  aflai  lofio  quelli  di  Buganza,chc  fi  dice  volgarmen- 
- te  Com- 
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re  Comportela  a Aia  dcuotioneji  quali  rpauenrati  dalla  pèrdi» 
ta  de’  vicini, e da  quello  ertcrcito  maritimo,  infoino  a gli  occhi 
loro,  fi  elcdcro  di  cedere  più  torto,  che  di  contendere . 

Corfc,c  foggiogò  a Romani  tutto  quello,chc  fino  a quel  té* 
po  era  ftato  indomito,infino  all’Oceano:  E non  mortrò  ne  an- 
che  minor  virtù  nella  pace,  ch’ci  fatto  haueflc  nella  guerra; 
pcrcioche  fpenfe  le  difcordic  loro, che  erano, e molte, e diuerfe» 
e riftrettoglicon  vnabuonirtìmaintclligentia  inficine;  accor- 
dò, tra  l’altrc  cofe , che  li  debitori  pagamno  due  terzi  del  Pro* 
uentoloro  a gli  creditori  ogni  anno;  fino  all’intiera  fodisfat-l 
tionc  del  debito  principale . Mandò  a Roma  per  Quinto 
Queftorc  gran  Comma  di  danari , e fatto  ricco  egli  medefimo  » 
arricchiti  parimente  li  foldati  di  fnoglic,e  di  bottini,  e (aiutato 
da  loro  Imperatore  (non  per  quel  fommo  Principe  del  lacro  ; 
e (ante  Romano  Imperio,  non  ancora  in  quel  tempo  ineilo  in 
,vfo,ma  per  vincitore,  che  porcua  per  la  vittoria  ottenuta  co- 
mandare ) fc  ne  tornò  a Roma , lenza  afpetrarc  altrimenti  il 
fiiccertore: pcrcioche  in  quel  tempo  a punto  fi  daua  il  Confida* 
to , e dcfidcraua  molto  di  potcrui  attendere , per  edere  Magi- 
rtrato  quello  tra  gli  altri  ordinatigli  più  honorato.e  più  alto  di 
tutti . E perche  afpiraua  ancora  al  trionfo , il  quale  gli  era 
decretato, e già  fi  apprertaua  fuori  delle  porte,  e perche  era  ne- 
ccdìtato  dalla  legge, domandare  pedonalmente  il  Confidato, 
e d’altra  parte  volendo  trionfare,  bilbgnaua , ch’ei  (ledè  fuori 
delle  porte  alquanti  giorni  ; fece  opera  di  potcrui  attendere  in 
affentia , ma  lendoli  contrario  Catone  al  (olito,con  alcuni  al- 
tri, che  lo  feguiuanodi  opinione,  edi  volontà,  e di  effetto, la- 
fciò  il  trionfo,  & intrò  dentro priuatamente  a domandar  il 
Confidato.  Erano  Pompcio,e  Cradoin  quel  tempo  principa- 
Urtimi  cittadini, Pvno  per  gloria  d’armc,pcr  le  quali  t hauendo 
quafi  foggiogato  tutto  i’Orictc)  fi  diceua  Magne; l’altro  per  eT 
fer  ricco  oltre  modo,e  potente  in  danari  più  d’ogn’altrom  Ro 
ma,  e del  continuo  falciato  di  molti  feguaci . 

Haueua  di  pcfièffioni  il  valfcnte  di  Hi*  millits  Seflrrtiùm  • 

( dice  Plinio  ) cioè  cinque  milioni  di  firudi,  oltre  il  guadagno, 
che  tiraua  di  Yn  gran  numero  di  fchiaui , e di  huomini  liberi* 
i cbq 
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«he rutti, otrauagliauano  fuori  di  cala , o tcneuano  bottega 
aperta  ia  diuerfi  cflcrcitij  ^cr  lui:dicc  PItitarco,chc  non  hebbe 
di  beni  paterni , niente  piu  di  trecento  talenti  > che  fono  cento 
ottanta  mila  feudi , e n’hebbc  poi  tanti  } che  fu  padrone  di 
fette  mila  ccnto,o  vogliamo  dire, di  quattro  millioni,  duccnto 
fertanta  inila  feudi;  fattila  maggior  parte,  nelle  guerre  ciuili 
ài  beni  confìfcati:  fenza  haucr  riguardo, che  era  tenuto  per 
cola  brutta,&  infame  (dice  Afeonio  }il  volerli  far  ricco  aquei 
modo;  incomprando  cioè  beni  dc’miferi,&  difgratiati  huomi- 
ni,  e molte  volte  proferirti  a tono . 

Soleua  dire,chc’non  era  ricco  eolui,che  non  potcua  co’ frut- 
ti de*  fuoi  danari  mantenere  vna  Legione  (come  veggiamo  in 
Plinio  nel  trentèlimo  terzo  ) ò pur  vn'effcrcito  ( fecondo  Plu- 
tarco} il  quale  s’intendcua  di  fei  Legioni, fenza  i pedoni,e  i ca- 
u.illi  aufilianj , ch’crano  molti, fe  non  pari  ( dice  ne’  Paradoffi 
Cicerone)  E (è  folTe  vero  (come  intende  il  Ccnale)ch’egli  ha- 
uefle  hauuto  li  cinque  milÌioni,dt  rendita  in  poderi, e che  la  fa 
mi  ;liahaueflc  (come  dice  egli)  refoaltrctanto,ciafcunoanno, 
che  in  tutto  (ariano  (iati  dicci  millioni(i  quali  a ragione  di  die 
ci  per  cento,  valeriano  cento  millioni  di  cffctto,o  al  meno  cin- 
quanta millioni  a ragione  di  cinque)chc  ricchezza  farebbe  rta 
talafua?più  limile  lenza  dubbio  a bugia,chc  a verità, per  vno 
huotno  fo!o,e  prillato,  e farebbe  più  che  vero , che  haucria  ( fe 
ben  le  fpefe , che  fi  fanno  in  guerra,  non  hanno  alcun  termine 
ccrtOjfendo  le  ftraordinaric,  e le  incerte  aliai  volte , molto  più 
grandi,  che  quelle,  che  corrono  ogni  giorno  per  le  paghe  de’ 
fvddati  potuto  mantenere  del  continuo  vn’eflcrcito  ben  grofi- 
fi  egli  fido,  poiché, da  più  a meno, Io  ftipendio  militare  di  quel 
tempo, era  quali  pari  all’ordinario,  e flraordinariodcl  prclentc 
in  ogni  Natione  : Cofa,che  a gran  pena  poteua  farc(come  qui- 
hì  fcriue  lo  fteflo  Cic.  ) già  molto  tempo  era , con  tante  fuc  ga- 
belle , il  popolo  Romano . E faria  menzogna,  che  quelli  tre  , 
Pallate,  Callido, e Narciflo  allegati  da  Plinio  tutti  e tré  fchia- 
ui  franchi  al  tempo  di  Claudio  Imp.  fodero  flati  più  opulenti 
di  lui , ancoraché  fi  legga  in  Cornelio  Tacito,  che  Pallantc 
£>lic  ricco  di  fette  millioni , e cinquecento  mila  feudi , cioè  di 
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Tirniillks  Scfìerliìimj  ; A!  qual  legno  era  aneli-  perde»  utar 
Seneca  Mae  firn  di  Nerone:  corneali  fu  detto  fu'l  vifoda  vn  ; 
certo  Suiliio:il  che  fu  cagione  (dicono)piinci palese h*ti  vernile 
in  odio  al  difcepolo  fuo  : E (.irebbe  anche  dato  ricco  affai  me- 
no Lentulo  Augure; il  quale  afeefe  fino  à Quatcr  millifs  Setti  •- 
t ìun.  A dieci  millionidi  fcudi,al  tempo  di  A ugu  do.  al  l’amo- 
rc,c  liberalità  del  quale  rcflaua  debitore  di  vna  felicità  fi  gran- 
fi»/* il  v»  . Quel  Ccci'io  Claudio  Ifidoro  fi  farebbe  perauentura  po- . 
’èkti&Ur»  rato  tcncr  *uo  Plr*  » *1  9ualc  fi  vantò  nel  fuo  tcllamcnto,  di  la- . 

J feiare  (fc  bene  haueua  perduto  molto, & hauutt  di  grandilfimi 

danni  nelle  guerre  ciuiIi)quattro  mila,  cento  fcdici  fcbiaui,trè 
mila  feicento  paia  di  buoi  : ducento  cinquanta  fette  mila  paia 
d’altri  bediamùe  (ci  cento  mila  fcdertij  grolfi  in  contantùcioè 
quindeci  millioni  di  feudi  ; con  ordine,  che  fe  ne  fpcndclTero 
nelle  cflequie  vndici  mila,  che  fanno  ducento  fettanta  cinque 
mila  feudi» 

• Ne  anche  forfè  fi  farebbe  tenuto  da  meno  quel  Pithio  Biti— 

nio , che  donò  a Dario  vno  platano , & vna  vite  d’oro , e diede 
indi  ad  alcuni  anni  a mangiare  vna  volta  a tutto  lo  eflcrcito 
di  Serie  figlio  di  detto  Dario,che  era  di  ottocento  mila  huomi- 
ni  in  circa,  e gli  promi  fc  vitto, e dipcndio  per  cinque  mefi,fc  li 
facca  gratia  di  lafciargli  a cala  per  rifrigerio  della  fua  vechicz- 
za,vno  de’  fuoi  cinque  figliuoli  a fua  elettione . Ma  perche  io 
non  vorrei  abbellirmi  tanto  in  quelli  fi  fatti  huomini  d’oro» 
ch’io  mi  perdei!!  fuor  di  propofito  j me  ne  torno.a  cala  : 
lAtrmbi  Si  vedeuano,dico,Pompcio,c  Crallo  in  quel  tempo, che  tornò 
di  Cr*Jf> . Ccfaredi  Spagna  in  vno  ecccllentillìmo  credito,  & haucuano 
nel  Conlolato  loro  di  compagnia,  hauuto  per  opinione  alcu- 
na volta  contraria , vn  poco  di  filegno  infieme  : onde  haueua 
CralTò  nelle  Fede  di  Hercole(per  tarli  inclinato  il  popolo  eoa 
alcuno  atto  di  magnificcntia  ) dato  vno  conuito  di  dicci  mila 
tauolc;  e donato  acialcuno  frumento  per  tre  mcfi,come  fi  leg- 
. ge  in  Plutarco  • E non  oliarne,  che  fi  fodero  pur  alquanto  ri» 
JSK  conciliati, a richieda  del  popolo,chc  ragunato  infieme  per  ere* 
mli  re  i nuoui  Confoli,domandò,che  prima  di  vfeire  diConfcdaKv 
£ modradcro  amici  (nel  che  era  dato  Crado  il  primo  a leu  a rii 
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£3.  federe,  e dar  la  mano  a Pompcio,con  dire’nlcune  parole  in 
Tua  lande  )c  benché pratricalTcro,  e li  vcdelTero  tal  volta  inlic- 
mc  ; dauano  pur  nondimeno  fegno  aliai  chiaro  a penetrarmi 
di  emularionc , e di  contendere  della  l’uperiorità . La  onde 
pensò  Ccfarc  ( come  quello, che,  per  commodo  de’  Tuoi  alti  di- 
legni.fapeua  farli  venire  ogni  occalione  a profitto)d’intromet- 
terli  a riftringcrli  più  del  lolite;  con  amicarli  tanto  l’vno, quit- 
to l’altro  in  vn  mede-limo  tratto:  non  che  molto  gli  importai^ 
fc,chc  folle  buona  intclligentia,  e concordia  tra  lor  due,  per 
conto  loro,ma  perche  conofccua.chc  non  potcuaeflcre  amico 
dell’vnojche  non  olfcndelfe  l’altro,e potcua  a quel  modo  rice- 
ucre  dall’vno  più  danno,chc  aiuto  dall’altro  : Scndo  più  che 
vero,  che  l’inimico  cerca  con  maggiore  (ludio  di  nuocere , che 
lo  amico  di  giouare , non  tanto  perche  fiano  i mc  uimcnti  del- 
l’animo, procedenti  daH’odio,più  vehementi , chcquelli , che 
nafeono  dall’amicitiajquanto,  perche  chi  ha  per  fc  ftelTo,fa  più 
volentieri, e per  conlcguentc  con  maggior cura^che  quando  fa 
per  altri  e di  più  cllendo^gni  fuperiorità  nó  leggiiima,  odiola 
per  fc  ftclTa,moltopiù  ficilmentc  fi  impedifee  colui,  che  tenta 
di  crefcerc,che  non  li  aiuta  a falire. 

E tanto  più  facilmente  li  rifoKe  ancora  a farlo , quanto  più 
fi  potcua  promettere,  così  Pompeio,  come  Crailò  molto  pron- 
to al  voto  luo . Pompeio, per  haucrlo  tèmpre , che  huucua  po- 
tuto, (cruitodel  fuo  fauorc , e inoltrato  d'haucr  cara  la  gran- 
dezza lua. 

Craflo,per  haucrlo  lòtto  della  fomma  detta  qui  (opra , pro- 
mefla  per  lui , potendo  dubitar  ( non  andando  le  colè  a modo 
di  Celare)  di  perdere  i danari,e  lo  amico  inlìeme  ; E l’vno , e 
l’altro  per  l’autroricà , che  lì  parcua  già  haucre  acqui  fiata  con 
tutti . 

Et  andò  più  oltre  conlìdcrando,  che  Pompeio  ancor  egli, 
non  doucua  hauer  di  Icaro , che  gli  folle  in  quel  tempo  buono 
amico , per  non  efTere  Hate  le  colè  fatte  da  lui , ratificate  al  fuo' 
ritorno  dalla  guerra  con  Mitridatejnc  approuare  le  gratie  fat-’ 
te  a Rè, a Goucrnatori  di  Rati,  &:  a Citta,  in  quella  guerra;pcr 
•llacolo , che  gli  faccua  Lucullo;  il  quale  pictcndcua  .che  la 
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gloria  forte  fua , per  hauergli  dato  Mitridate  molto  debole,  è 
molto  facile  ad  cilcr  vinta,  e che  poteua  alerei!  dubitare  di  et- 
fere  opprelTò  dallapotcntia  di  Celare,  eda  quella  di  Craflo* 
eafo  >chc  lenza  lui  u fodero  aflòciati  inficine,  Se  all’incontro 
poteua  l'perare  in  compagnia  loro  di  accrcfcer  la  fua. 

Auisò  di  più , che  Crallo , nel  quale  conictturaua  deliderio» 
grande  di  farli  con  le  ricchezze  fue  fupcriorc , hnueria  veduto» 
Volentieri,  che  eglfic  Pompeio  follino  di  v n’animo  Iole;  affi  ne 
che  non  lendoui  emulatione  fra  loro,non  cercafltno  di  creice- 
le l’vno  più  dell’altro , e (lederò  di  pari , Se  elio  con  le  fue  rie-» 
ebezze  porcile  mettere  il  piedeauanti , & in  occorrenza  re  fiat 
fempre  fafeiato  deU’amicitia  loro:  E gli  auenne  fi  bene  di  que- 
llo luo  penderò  >e  con  tanta  dedrezza  leppo  pratticarlo  in  lò— 
disfattione  delle  parifiche  gli  riflrinlc,  comcdefidcraua:imr&- 
neU’amicitiaje  auttoritàloro  per  terzo:!!  obligò  il  riipctto  del— 
l’vno,e  dell’altro^  lì  guadagnò  la  volontà  de’ partigiani  loro  - 
E benché  Cicerone  li  affatticade  molto, per  alienare  Pompcio- 
daCcfarc  ( come  coafedk  egli  meditano  nelle  Filippiche)  c 
Catone  ne  andade  facendo  lmanicicomequcllo,che  fi  traucr- 
faua  fempre  nc’  fattfie  nelle  prattichedi  Celàrcjnon  potemmo» 
però  la  maggior  parte  de’ Cittadini,  nonlaudare  vnaili  bella 
apparenza  . Li  partigiani  di  ambe  le  parti , ft  voltarono  a lufe 
folo:accrcbbcla  fua  riputatione:diminuì  la  loro,epigliò  nori- 
tixde’  loro  humori.  Venne  adunque  a domandare  il  Confida- 
to,c perche  conofceua,  che,  per  guadagnarli  i voti  del  popolo,» 
hauca  pochi  danari:edubitana,chc  poco  gli  vaiefle  la  gratin  , 
c l’amore,chegliera  portatadalla  maggior  parte  contra  li  pre— 
lènti  de’  Competitori;  accordò  con  Lucio  Luccio  molto  ricco, 
huomo;  che  fi  adopcrallc  egli  con  la  pecunia  in  commune,che 
farebbe  elio  altrctanroco’prieghi, c co’l  fauore.  però  folco— 
perca  quella  trama;c  dubitando  gli  Ottimati, che  nomiufeif» 
k a qualche  mal  fine  ; nuderò  auanti  l’altro  competitore  Lu- 
cio Calfurnio  Bibolo;c  lo  fcruirono  de’ lor  danari  proprifiper- 
chc  fe  nc  valedc  egli  altresì  co’l  popolo  ; affermando  tuttauia 
Catone , che  quella  tale  corruttionc  era  per  rifultarc  a benefi- 
cio grande  della  Rcp.  e correndo  pericolo  Cefarc  di  rimanere.. 

di 
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di  fuori, ottenne  purco’l  mezo  di  Pompeio,  e di  Craflo,  i quali 
l’aiutarono  a più  potere,  l’intento  fuo  in  compagnia  di  Bibo- 
lo , Se  affai  torto  poi  ( per  ailìcurarfi  meglio  della  volontà  di 
Pompeio, tanto  in  Roma, quanto  fuori  di  Roma)  procurò  pa- 
rentado con  lui,  & accordarono,  che  pigliafle  egli  per  moglie 
Julia  fua  figlia: nata  di  Cornelia,&  a Cepionc  Seruilio,alqua- 
Icera  digiàpromerta , e fpoi.ua  prima , fi  maritaflè  la  figlia  di 
Pompeio;  promeffa  ella  ancora  à Faurto;  figlio  di  Siila,  & egli 
prefe  Calfurnia  figliuola  di  Lucio  Pifonc;il  quale  fi  hauca  no- 
minato fucccfTorc  nel  Coniblato:quel  Lucio  Pifone,  dico,  che 
fu  da  Ciceroni*  in  quella  fua  oratione  biafmato  tanto  ; E fi 
condurti  Pompeio  (dice  Ciccronejad  e fiere  genero  di  Ccfarc , 
per  farfi  potente  con  l’audacia  del  fuoccro  : parendogli  vtilc  il 
potere  affai  (lìmo  con  la  inuidia,  e la  malcuolcotia  portata  ad 
altri:  non  vedendo  quanto  forte  cofa  ingiurta  contra  la  patria, 
nè  quanto  turpe,  nè  quanto  damnofa.  Con  quella  affinità  fi 
fatte,  e fi  disfatte,  fi  accommodaua  l’vno  a’  difegni  dell’altro , 
& intenti  ad  abbaffarc  la  nobiltà  ( maffimamente  Ccfarc , e 
Pompcio)occuparono  per  loro  gli  honori  ordinari), & ertraor- 
dinarijrcon  foramodifpiaccre  tuttauia{di  molti: tra  li  quali  ha- 
ucua  detto  più  volte  in  palcfe  Cicerone, che  quel  Triumuira- 
to  (così  volle  nomarlo)afpiraua  alla  Monarchia,&  haucua  in- 
ficine con  Lucullo  (dice  Dione)  con  Bibolo,ccon  Catone  (fe- 
condo Appiano)  trattato  di  fare  ammazzar  Ccfarc, e Pompeio 
da  vno  cerco  Lucio  Vettio,  quel  roedefimo  forfè  della  congiu- 
ra di  Cantina, dcttodi  (opra, ma  fufcopcrtoil  trattato, e per  Io 
iifpetto,chc  fi  hebbe  a Bibolo,pcrdonato  ancora  a gli  altri. 

Si  legge,  che  in  vn  libro,  che  fi  mandò  fuora,  fu  chiamata 
quella  congiuntone;  Tricipitio:  quali  vno  Gerione  con  tré 
tede, come  fingono  le  fauolediqucl  Gerione, Re  di  Spagna:  e 
Catone  non  lafciò , fotto  preteftodi  buono  republiehifta  di 
proteflare,e  di  cfclamare,chc  erano  quelle  nozze  le  infilane» 
con  le  quali , quelli  tre  Capi , procurauanodi  foctoporfi  il  pu- 
blico  bene. Ma  fc  dalla  fine  delle  cofc  fi  dconoò  buoni,ò  mali 
giudicarci  Con  figli,  fu  molto  poco  accorto  quello  cittadino, 
giud.cato  Alaggio,  a rifiutare  parentado  con  Pompeio  (che 
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così  fece, come  f:riue  Plutarco  ) il  quale  Pompeio,  parendogli, 
haucrbilogno  del  fauor  fuo,  al  ritorno  da  Mitridate,  per  fare 
approuare  tutto  ciò,  c’hauea  fatto  in  quella  imprefa  ( come  ho 
accennato  di  (opra)  haucua  domandato, per  terza  perfona,due 
nepoti  di  Catone, vna  per  fua  moglie,  l’altra  per  moglie  del  fi- 
glio : perciochc  a quello  modo,  lì  farebbe  lìrctto  con  lui  Pom- 
peio,enon  Celare.  Ma  veramente  hauca  ,dr fare  tante cl’cla- 
mationi  in  quellocafo  poi  di  congiuntane  li  Uretra,  vna  gran 
ragione:pcrchc  quando  in  vna  Rep.  fono  d’accordo,  e s’inten- 
dono inlicmc  li  principali,  menano  il  rcllo  a bere , come  pape- 
re: fubornano,ingannano,mmacciano,  e sforzano:  E mentre 
non  ardifee  alcun’altro  di  parlare, ò quando  pur  olì,  non  e chi 
l’afcoltùpcrnon  hauerc  di  que’ grandi  alcuno  dalla  fua,  viue 
in  quella  Repub.lotto  nome  di  libertà, vna  coperta  Tirannia  • 
& all’hora  lì  difunifee  la  vnionc  d’Vna  Città , che  li  potenti  di 
quella  lì  vnifeono  inlicmc . Onde  dice  ben  Lucano. 

7*  m e alt  fa  maloTurru  . 

Fatta  tribù*  domini ’é  communi ir  . 

Quali  voglia  dire  in  nollro  volgare.  -r  [ 

Tu  ftefla  ( ò Roma  ) e non  altri , tu  llcll*  ••  • 

Sei  (lata  la  cagion  di  tanti  mali , "t 

Pofeia  cli’à  tre  lìgnori,  e tanti , e tali 
Folli  fattacommunc,cfottomelIà. 

In  quello  fuo  Con(blato,hauendo  vn  giorno  intclo  da’  uu* 
Icuoli,  così  verlò  le  fei  horc,  che  Ciceróne  lì  dolcua  della  con- 
ditione  de*  tempi(  come  pur  veggiamo  nell'  Inuettiuc , quan- 
do efclamando  dicci  O tempora  yòmorts.)  Si  adoperò  tanto, 
che  prima, che  palTalIino  le  noue,  Clodio  nemico  fuo  capitale, 
e delìderofo  di  entrare  all’ordine  plebeio.pcr  poterlo  più  fàcil- 
mente abballarceli  adottato  da  CaioFonteio  huomo  di  plebe: 
ma  perche  non  hauca  più  di  venti  anni , e ( come  dice  Iuftinia- 
no)  l’adottione  ha  la  Natura  per  guida, e faria  cofa  mollruofa,' 
che  il  padre  non  haucllc  più  tempo, che  il  figlio}  lu  riputa- 
ta quella  adottione  poco  giuridica:  fendo  Fonteio  minor  di' 
Clodio.  Arguifee  Cicerone, nell’Ora tionc per  la cafa  fua,chc’ 
quella  adottione  non  potè ua  efier  valida , per  non  clTerc  fa  tta* 
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ftcondo  la  legge.pcr  la  quale  ( oltreché  non  poteua  il  patricio 
adottare  il  pfebeio,  e bifognaua , che  vi  fodero  cagioni  giufte 
dtll’adottionc.  ) Colui,chcadottaua,faccua  chiaro  di  haucrc 
diciotto  anni  più  dello  adottante  di  non  potere  haucr  figliuo- 
li. Che  lo  adottato  non  pcrdcHc  la  nobiltà-  E che  non  vi  fofi- 
fc  ne  calonnia,nè  fraudc.nè  alcuna  fpccic  d’inganno . 

Lo  dichiarò  poi  ( dice  Dione  ) incontinente  Tribuno, e per- 
che teneua  l’vno , e l’altro  per  nemico  mortale  dcU’honore , e 
dignità  fua,pofc  con  lo  intcrucnto  di  Pompcio,il  quale  era  an- 
cora in  quella  parte  affai  bene  d’accordo  fccojcon  fi  bel  modo, 
e fi  deliramente,  tanto  fuoco  tra  loro',  che  fi  cleffe  Cicerone  al 
fine  di  partire  di  Roma,  e viucr  fuori  in  cfilio  volontario.fi  co- 
me egli  lleffo  fortemente  fi  duole  con  Attico  nel  decimo  libro, 
coli  dicendo . Sono  quelli  due.quelli  Aedi,  i quali  penfarono 
fempre  di  non  potere  mantenerli  nella  licentia  della  cupidità 
loro , fc  non  mi  cacciauano  fuora della  Città,  la  focictadclli 
quali  fi  vede  hoggimai , doue  ha  dato  di  petto . Propofe  CIo- 
dio,comcTribuno,&  ottenne  vna  legge  contra  coloro,chc  pcf 
lo  tempo  andato  haueffero  fatto,  ò faccllìno  per  l’aucnire, mo- 
rir vn  Cittadino.noncondennatodal  popolo:  il  che  era  a pun- 
to contra  d Senato  proprio,  e Cicerone  illcflb  ; per  quelli  c’ha- 
uca  fatto  egli  morire  nel  fuo  Confidato  de’  congiurati  di  Ca- 
rlina : onde  andaua  Cicerone  giorno,  e notte  pregando  aiu- 
to da  Pompeio,c  da  Ccfarc,&  elli  fingendo  tuttauia  difpiacc- 
re  de’  fuoi  trattagli , lo  effortauano  I vno  ad  vn  modo , e l’altro 
avn’altro,pcrnafcondcrlifottoquefla  arte  la  mala  fodisfat- 
tkmCjChe  brucano  di  lui,  & ingannarlo . Ccfarc  lo  perfuade- 
ua  a partire  di  Roma , per  non  edere , cagione  egli  medefimo 
della  fua  mina,  e gli  ofteriua,  cafo  che  gli  accadelìc  andar  luo- 
ra  con  carico , di  menarlo  fcco  per  fuo  Legato . Pomicio  al- 
l’incontro lo  effortaua  a dar  forte , perche  non  deffe  folpitione 
di  fuga,e  di  mala  conici entia: dicendo, che  Celare  lo  perfuade- 
ua  a partire, per  l’odio,  chcportaua  all’honor  fuo , ma  che  noa 
dubfiaflè,che  lo  aiuteria  elio  medefimo  a più  potere,  c mollra- 
uano  ambiduc  con  vna  buona  volontà, opinione  differcntc:di 
maniera , che  li  incucuano  il  cerucllo  a partito . 

Erano 
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Erano  In  Roma  due  forti  di  cfiilio  : vno  volontario,  Palrro 
leggiamo:  Il  volontario  cra,quando  il  reo,prima  che  foffè  da- 
ta ia  fcntétia,egli  medefimo  ii  bandiua:  ò per  euitar  la  morte» 
ò la  carcere, ò qualche  ignominia;ò  pur,vcndcndofi  come  già 
dannato, per  pigliare  fpontaneamcntc  quella  pena,  chcfenza 
dubbio  alcuno  era  per  haucre  dalla  legge  j oucro,quando  do- 
po la  condannaggionc  fi  partiua,pcr  non  hauer  danari  da  pa- 
gar la  pena.  Il  leggiamo  era, quando  fi  tcncuacflb  medefimo 
per  bandito  il  reo  : non  con  parole, ma  con  lo  Hello  cftetto:pcr 
quella  confuctudinc  antica  introdotta  dalle  leggi, e confirma- 
ta dall’vfo  j coli  nel  tempo  della  Rep.  come  de  gli  Imperatori; 
la  quale  era, che  acolui,chcpareua  degno  dcU’clfilio,  lenza 
fare  di  cliìlio  mentione  alcuna, fi  prohibiuail  tetto, l’acqua,c’l 
fuoco  : perche  ormandoli  priuato  dell’vfo  di  quelle  cole , che 
fonomallìmamenrencccflarieà  foftcnrarla  vita;  non  poten- 
do edere  contento  del  lolo  alimento  dell’aria , fuflc  sforzato  à 
partirli . 

Elellc  Cicerone  il  bando  volontario,  e fi  rilfolfc  al  fine  di 
cedere,cdi  non  (limolar  più  la  fortuna,laqualc  vedeuain  ma- 
no delibi  parte  contrari  a.  E penlandodi  poter  viucre  più  fi- 
curo  fuori  di  Roma,  che  dentro,!!  riparò  in  Sicilia,  come  pac- 
fe  molto  à propoli to,c  commodo  per  luùpcr  ellcrui  (laro  Que- 
ftore.con  molta  fodisfarrione  di  tutta  quella  Mola  ; c inoltra- 
toli in  altre  occorrenze  molto  affettionaro  a’  Siciliani,  edi- 
fcnfore.e  padrone  loro  acerbillimocontra  Verrc , il  quale  era 
in  quella  [fola  (lato  Pretore  : Et  ito  prima  della  fua  partenza 
in  Campidoglio,vi dedicò vn  fimolacrodi  Mincrua,  ( ilqua- 
Ichauea  alquanto  tempo  con  grande  vencratione  tenuto  in 
cafa  ) con  quello  titolo:  C kit  odi  Rom.f  t ^Ctncrudt.  à Mi- 
ncrua curtodc  di  Roma,  quali  che  hauefle  Roma  in  quel  tem- 
po filo  tanto  pericolofo,e  lugubre  bilogno  di  pruden ria  gran- 
de, più  che  di  fortezza,  ma  fu  aliai  torto  giudicato  per  contu- 
mace^ bandito  lontano  da  Roma  quattrocento  fellanta  otto 
miglia  in  più  : Sotto  pena,rhe  tornandoli  tra  quelli  colini , c 
folle  morto,ò  egli,  ò chi  IonccuefFcincafa,fi  renelle  per  ben 
morto . Gli  furono  toafifeaù  i beai  > gittata  la  cala  per  terra  » 
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la  quale  era  fui  monte  Palatino  fopra  la  Chicfadi  Santa  Ma- 
ria delle  pene  delPinferno,econfccrato  il  fuolo  al  tempio  del- 
la Libertà  : ancora  ehc  fu  ile  poi  riuocatoquafi  da  tutta  Italia, 

• « ritornairecon  molto Honor  luodi  Macedoma,douc  era  flato 
tutto  quel  tempo , come  pur  lì  gloria  nel l’O rationi , che  fece 
per  lol'uo  ritorno,  e per  la  cafa  lua,  la  quale  gli  fu  pcrdccrc* 
to  del  Senato  reftaurata  de’  danari  dell’ Errano  »c  fatta  mol- 
to più  bella  di  prima, benché  fufTc  cottati  cinquanta  mila 

^La  cagione , perche  fodero  da  Ccfarcvitti  con  fi  malo  oc- 
ehio  Ciccronr.e  Clodio  fi  potrebbe  arguire , che  odiaua  den-  # 
tro  fe  ftetto  Clodio  per  lo  poco  rifpctto,  che  portato  gli  hauea 
in  quelli  facrifìtij  della  Dea  Bona  ; e Cicerone  pari  mente,  che 
lo  hauea  nffefo , ò per  haucrc  tetti  moniafo  Con  tra  Clodio,  (il 
che  fu  proprio  contro  l’honorcdi  Celare . perche  fece  egli  me- 
defimo  teftimonio  al  contrario,  per  non  farcia  bacala  infa- 
tti e,  & impudica:  al  chcnonhcbbe  Cicerone, con  ruttala  lua 
prudenria  alcuna  confid.rationc;  )o  per  quelle  fue  inaici  on- 
tmcntic  dette  di  fopra  i.&  altre  limili  ; come  nel  ciudi  ciò  di  c/’-rr». 
Caio  Antonb,accu(ato  da  lui,  ( dico  da  Celare  ) del  mal  go-  futrt. 
ucrno,e  difocdine  grande, che  tenuto  hauea  in  Macedonia,  Se 
altre  vicine  parti;  nel  quii  giuditio  non  fi  ritenne  Cicerone 
di  riprouarlo,  e prou  icario  con  molte  ingiuriofe  parole  ( an- 
cora ch'ei  fotte  Confolo  )àncmicitia  fc^pjbcnche  fi  vanti  nel- 
l orationc  delle  Confinari  Prouintie, checca  alterato  Cefarc, 
per  non  hauerlo potuto  con  tanti  fuoi  benefìrij  congiunger  fe-  ,Cm 
coySc  andò  forfè  Celare  dilfimulando  tanto  1 animo  luo,che 
hebbe  modo  di  fodisfarlo,fenza  molto  fcuoprirfi  ; dicendo  di 
non  volcrlacon  Cicerone  altrimentc  nè  in  parole, ne  in  fatò» 
percioche  egli  era  vnodi  quelli  molti, i quali  mordono  a porta 
fatta  i migliori, e maggiori  loro , per  tirarli  à contendere  leco  dtttt  ài 
«on  parole  villane,  c fargli  à quel  modo  riputar  pari  loro  dal  Ctf. 
Generale.  Chi  la  fa , 1 afpetti  ( dice  il  prouerbio  ) e quello 
buon  huomo  di  Cicerone  ( fe  non  m’inganno  à dirlo  buono  ) 
ne  potcua render  teftnnonio  aliai  certo,  benché  gli  folle  rela 
•on  fi  bella  eppet  ta,c  che  ridendoli  in  fecrcto  diluì  lo  haucf- 
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I *tmKpa-  fcrovcceIlato.fi  bene  Cefarc,c  Pompeio,  & abbandonato  fift 
fi  ST  bello, che  fe  ben  Pópeio  fu  poi  ragione  della  Aia  refiitutio- 

* ne  ( la  quale  fegui  dopò  Cedici  mefi)  quello  fu  nondimcno,r.ot» 

per  amorc,che  gli  portafie,  ma  perche  haueua  prefo  cok-ra  con 
'riarmili-  Clodio,  per  haucrc  liberato  Tigrane  il  giouane  per  danari: 
tomo  A a.  odiato  da  lui  per  gialle  cagioni,  & condutcoin  trionfo»  come 
CU4u . largamente  veggiamo  nell  Ivi  fiorie . 

Era(  per  vero  dire  ) vno  di  quelli  Cicerone,  che  douenon 
poffono  mettere  la  tefia, mettono  la  coda,  e fiimàdoli  degni  di 
rifprtto,(i  mouono  troppo  liccntiofamcnte  contra  la  virtù,e  la 
potcntia  d’altrui, fenza  ma  min  inva  fofpitione,  che  fi  poffa  al- 
cuno  rifentirc  »edclìdcrolo  in  efiremo  di  acquiftarfi  nome  di 
* facondo,edi  iulficientea  volgere  e dominare  gli  animi  con  la 
eloquentia  più  d’ogn’altrorpigliaua  fpeflo  di  quelle  caufe,  e he 
erano  indebiterò  haueuano  faccia  d’ingiuftc.  Con  tanta  liber- 
tà,e mordacità  nel  dire, ch’Appio  cbiamaua  quella  fua  lingua» 
lingua  canina , con  tanta  petulencia  » che  veniua  aliai  volte  in 
Callidio  à cui  l’vdiua. 

E di  qui  nacque , ch’ci  trouò  nel  guidardonc  dciropcrc  fue 
affai  più  disfauori  a cacciarlo  fuora  della  patna,chc  fauon  à ri- 
tenerlo^ maffime  ne’  grandini  quali  haucano  più  notitia del- 
l’animo fuo,  che  i piccoli , fendo  che  gli  huomim  di  poca  con- 
ditione,c deboli  di  cuore, per  non  haucrc occafioncd’inuidia  » 
nè  di  cmularione.non  fi  cffcrcitano  nc’dilcorlunèanche  ncl- 
Ctah/L,  k confetture , e lafciano  ( come  dir  fi  fuolc  ) che  l’acqua  coita 
€«.  alla  china  . Ma  non  penfaua  nè  anche  forle  tanto  male,  poi 
che  fi  conofccua  atto  più  torto  al  dirc,chc  al  fare , e fi  allicura- 
uaco’linczo  della  lingua  di  potere  acquiftarc  di  quei  gradi  » 
che  fono  fupcriori  a molti , e farli  tenere  per  vno  di  quei  graa 
, iicchi,che  lìmo  ammirati  dal  mondo  volgare . E fu  pur  vero» 

che  oltre  molti  altri  donatiui  di  più  maniere, diede  credito  al  le 
«fc  h*ruh  bcredità.più  di  cinquecento  mila  Icudi.comc  tcftifica  egli  fieli. 
Aiut  imi  fo  nella  Antoni ana  feconda.quando  dice  : tgo  amphus  ùctt. 
U fiuAi . ducentiesaiceptum  hjtrtdttottimt  renili . 

Ho  fattoio  creditrici  l’hcrcditàdipiùdi  venti  milagroffì 
gelide  quali  ricchezze  fi  dolcua  nondimcno,c  querelaua  tan- 
to di 
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10  di  hauere  in  quel  Tuo  clìlio  pcrdute,chc  non  haueua  vn’ho- 
ra  di  quictcjnon  riguardando, che  con  quell’arte  l’haueua  per- 
dttte,e  con  quello  in  frumento  annichilate , co’l  quale  guada- 
gnate l'haucua  , Se  accrclciutc  : douendo  a punto  fare , come  i 
buoni  marinari  fanno,i  quali  fc  pur  fono  coftrctti  a far  getto , 
portano  in  pace  di  rendere  al  mare  ciò, che  hanno  riceuuto  dal 
mare . Scriuono,chc  teftimoniò  contra  Clodio,non  tanto  per 
la  verità, quanto  per  compiacere  a Terentia  Tua  moglie,  laqua- 
le gclofa  di  Clodia , che  afpiraua  a maritarli  con  Cicerone , o- 
diaua  il  fratello  Clodio  a morte . E fc  ciò  folle  vero , haucria- 
no  Pompeia,«  Tercntia,la  quale  ( come  fi  legge  commandaua 
al  manto)  polla  quella  patria  in  confufione,&  tali  cittadini,in 
difordine . Ma  perche  dico  io  Pompeia , c Terentia  ì perche 
non  più  toflo  Clodio , e Cicerone  ì non  fono  eglino  capi  delle 
donne  gli  huoraini  ? fi  lalciano  eglino  tanto  auanti  condurre 
da  vna  cupidità  belliale,chc  habbiano,  e mogli,  e innamorate 

11  dominio  delia  ragione  loro  ì 

Hor  perche  fidauaa*  Confoli,  non  Colamento  carico  della 
Città, ma  d’alcune  Prouincie  ancora(le  quali  per  quella  caufa 
fi  diceuano  Confolari  ) luucano  operato  gli  O rtimati,chc  ha- 
tielTcro  i Confoli  futuri  la  cura  di  alcune  Prouincie  minori,  e 
di  pochiflìmo  acgotio;di  feiue  cioè, di  colli, di  valli, di  bofclii , 
di  mòti, di  fcntieri,edidifficdi  pafTì»tato  perche  teneflinoquc’ 
luoghi  fìcuri  da  malandrini , quanto  perche  non  vi  lafciallero 
far  lcgnciin  pregiuditio  della  nauigationc,  la  quale  ricerca  nò 
folocommodità  d’a(li,d’arbori,d’anténe,di  gabbic,di  timoni, 
e di  remiima  diuerfìtà  di  legnami  ancora,&  a quello  tal  carico 
allufc  ( come  nota  >1  Rodigino  ) il  Poeta  in  quel  verfo  dell’E- 
gloga quarta . 

Si  c animus  fylu.ts , fylut  fint  confale  dipi*  • 

Se  di  fdue  cantiam  cantiamo  in  modo , 

Che  del  Confolo  lìan  le  felue  degne . 

E Giuucnale  ancora , quando  nella  Satira  terza  dice,  che 
fono  guardate  dal  prdidio  dihuomini  armati  la  palude  di 
Ponza  , c la  felua  Gal  Un  ara  ; [fola  picciola  nel  mare  di 
£caoua. 
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brodcl  Campmo(ccme  fi  vede  in  Liuio)àquelli,chc  hauean». 
fino  a tré  figliuoli , de’  quali,  a quella  buona  nuoua,  fi  aduna- 
rono infieme,  cicca  venti  mila,  e con  grande  in  (lancia  nedi- 
mandauano  efccutione , benché  fi  allogafl'c  il  Campano  per 
fiillidio  della  Rcpub.  e folle  confacratolo  Stellatino  alti  Dei 
da  gli  antichi,  i quali  foleuano  dedicare  a qualche  lor  Dio  (iu- 
gulare i campi  publici  : perche  fi  haucrte  maggior  riguardo  a 
danmficarli,  nè  folle  ardito  alcuno  di  occuparli,  n«  proporre  » 
che  fi  alicnallèro,  e forte  facrilcgo,  chi  li  rubalfe  ; come  leggia- 
mo del  campo  de’  Tarquinij  j il  quale,  perche  fu  dedicato  a 
Marte,fi  dille  Martio  : E volle  di  più, che  s’intcnderte condan- 
nato a pagare  vna  certa  fomina  pccuniaria colui , che  inalino- 
famente  haucrte  porto  più  oltre  il  termine  nel  campo  del  fuo 
vicino,comc  accerta  Califtraco.  Andò  adunque  la  legge  alian- 
ti,c giurarono  i Senatori  tutti  di  mantenerla , e fattoli  de’  par- 
ticolari , ciò,  ch’era  del  publico,  fu  ctiandio  Capua  con  quella 
occafione  fatta  Colonia , e fi  dirti:  Iulia  Felice . E qui  mi  fo- 
uicnc,  che  hauendo  vn  Lucio  Gellio,  già  molto  maturo,  detto 
che  non  patirebbe  mai  fino  ch’egli  hauerte  fiato  in  corpo , che 
fi  effettuarti:  il  decreto.  Cicerone , il  quale  non  fapcua  ritenere 
le  lue  prontezze,a(pcttiamo,ri(pole, ancora  noi  vn  poco  a con- 
fcntirlo, poiché  non  dimanda  Gellio  molta  diladone.  Ma  le- 
guitiamo  vn  poco  più  oltre  in  quello  propoli to . 

Haueano  in  vfo  altre  volte  i Romani  affittare  di  quel  Ter- 
ritorio,che  guadagnauanocon  l’arme  in  mano , vna  parte  per 
vna  certa  p oca  pendone  a’  poucri , e venderne  vn’altra  al  più 
oflerentetdel  che  veniua  a rollare  il  popolo,c  groflo,  c minuto 
aliai  ben  contento:  Et  hauendo  in  procerto  di  tcmpocomin- 
ciato.i  più  ricchi  ad  offerirne  maggior  predo, così  nella  penfiev 
nc,come  nella  compra , e rollandone  perciò  i più  poucri  cfclu- 
fi;  fu  ordinato  per  legge,  che  nonpotcrte  haucrne  cittadino 
alcuno  più  di-cinquecento  Iugcri,  come  dicono  a modo  latino 
in  alcuni  luoghi  in  Icalia,c  particolarmente  inLunigianaicioè 
più  di  quanto  fi  può  arare  con  vn  paio  di  buoi , cinque  cento 
giorni . Ma  fatta  ( come  fi  dico  ) la  legge , trouara  la  malitia: 
pcrcioehc  ìntrormlcro  fecrecamcntc  j più  porend , pcrfonc  di 
- poc* 
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poco  polfo  a comprare  per  conto  loro,e  fi  venne,*  poco  a pocè 
tant’oltrc  , che  non  hauendo  vna  gran  parte  del  popolo  in  che 
trauagliare , ne  di  che  viucre , non  volcua  alcuno  nè  militare, 
nè  pigliar  moglie, per  non  haucr  modo  da  nutrire  i figliuoli , e 
fi  poteua  venire  in  dubbio,  che  in  poco  tempo  douefle  la  Città 
rellarc  eshaulta,e  vota  in  gran  parte  di  habirarorùc  che  la  Re- 
publica,di  quel  bcne,che  haueua  tolto  al  nemico, andaflc  a'pc- 
ricolo  di  pcrderlùondc  fu  ncceflario  affai  fpcflb,per  cuitare  in- 
conucnienti,chc  fi  prouedeflècó  leggi,  hora  a vn  modo,hora  a 
vn’altro,di  rimedio  opportuno,  come  fu  fatto  dalli  duo’  G rac- 
chi, l’vno  dopò  l’altro,benchcfucccdeflelor  malc;pcr  eflerin- 
uecchiato  troppo,  & haucr  penetrato  final  viuo,il  defiderio  dì 
haucr  in  ciafcuno.ritenendo  cialcuno  troppo  volentieri  le  po£ 
feffìoni  de’  partati  loro . Si  diccuano  quelle  fi  fatte  leggi,  Agra- 
rie:che  noi  potremo  dire  Campali,&  erano  fempre  meffeauan 
ti  per  foffegno  de’  poucri.c  maggior  ficurtà  del  ripofo  publico* 
Si  come  fu  fatto  all'horada  Cefare:  al  quale  non  fi  poteua  in 
quello  contradire , fc  non  con  molta  impudentia  : fendo  che  à 
quel  fuo  modo  haucano  i poucri , c i foldati  benemeriti  ; onde 
poter  tirare  il  vitto  loro , e lo  inculto  fi  lauoraua , & a que’  ric- 
chi, alli  quali  erano  tolte  le  poffeffioni , era  fat^fatto  a quel 

f>rezzo,ch’erano'ftate compre  aIPincanto,nè  fi  poteua  dire,che 
a Camera  publica  nè  patiffe  molto,  fe  bc  da  lei  vfciua  il  paga- 
melo: pcrciochc  vi  fupcrauano  danari  affai  delle  vittorie,  c pre 
de  di  Pompcio.e  delle  gabcllc,e  de’tributi  paffati, vnoprouen 
to  affai  grande:  E fu  ben  anche  male  accorto  in  queffo  conto , 
come  in  molti  altri  di  quella  natura,  Cicerone; il  quale  mollo  ò 
per  inuidia,ò  per  odio,  ò per  non  vedere  il  profitto , che  vfciua 
da  fi  fatta  legge, non  volle  cflcre  vno  di  quelli , che  hauea  elet- 
to Cefare  ( i quali  furono  venti  ) a fare  il  ripartimcn to  giuffo,e 
domito.  E ftimulò  forfè  anchein  quella  parte  Cefare  ad  odiar- 
lo,aggiungendo  (come  diciamo ) legne  al  fuoco . Se  già  non 
vogliam  dire.ch’ei  volcfle  in  ciò  imitar  Lelio  (quel  tanto  ami- 
co di  Scipione)  il  quale  villo,che  il  rimedio,chc  volcua  dare  al 
difordìne,  che  poteua  feguirc  dal  gran  numero  di  Scrui , e di 
Barbari,!  quali  fi  conduccuano  io  Italia  di  giorno  in  giorno 

per 
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per  l’agricoltura , non  era  accerto  alla  fattione  de  ricchi , fc  ne 
rimale, e ne  acqui  (lo  il  cognome  di  Sauio  • 

Fece  legge  delle  Repetunde , cqmc  ho  accennato  di  (opra  j 
nella  quale  erano  alcune  particularità  della  Cornelia,  fatta 
auanti  da  Cornelio  Siila.  E di  più  tra  gli  altri  (per  quanto  fi 
può  raccogliere  da  varij  fcrittori  ) quelli  feguenti  capi . 

Che  non  folle  a quella  legge  foggetto  l’ordine  Equeftre,ma 
fidamente  il  Senatorioi  come  fi  vede  per  Rab.  Pollumo , e per 
Cluentio  in  Cicerone. 

Che  fi  potclfino  ripetere  i danari  dati  a huomini  di  Magi- 
ftrato , ò di  qual  fi  voglia  carico , ò officio  publico , così  nella 
Prouincia.comc  in  Roma,  e non  folo  a coloro,  che  gli  ha- 
ucuano  mal  tolti,ma  a quelli  ancora,  chc.gli  haucuano  hauuti 
da  loro. 

Che  non  porelTe  alcuno  di  Magilfraro  accettare  in  dono  più 
di  quattro  Scfl.  groffi  l’anno, cioè  cento  feudi. 

Che  ne  per  dar  giudicc,ò  arbitro,  ò mutarlo,  ò farlo  giudi- 
care; nè  anco  per  fare  carcerare, ò tirar  fuor  di  carcere  aIcuno,ò 
condcnnare,ò  afTolucre,ò  per  lafl'a  di  fpefe  di  litc,ò  per  fcntcn- 
tia  di  vita,ò  di  pecunia,  fi  potefie  accettar  cofa  alcuna . 

Che  non  potclfero  li  Gouematori  delle  Prouincic(  affine 
che  non  follerò  deprefle ) nè  quclli,che  haueano  fcco,negotia- 
rc,nè  dar  danari  ad  intcrclTc . 

Che  non  vfcillc  alcuno  Goucrnatore  fuor  della  Prouincia  > 
nè  conducete  fuor  cfTcrcito,di  fua  auttorità,nè  facefie  guerra, 
nè  andafic  nel  Regno  d’altrui  ; fenza  confenfo  del  Senato , e 
del  popolo . 

Che  ftefic  ferma  la  Iibcrti,e  parimcnte,ipremij  datiafotij, 
per  li  benemeriti  loro  verfo  la  Rcp. 

Che  non  folle  lecito  ad  alcuno,  nè  domandare , nè  riceuere 
oro  di  Corone  (il  quale  era  puriflìmojfc  non  colui,chc  per  de- 
creto del  Senato  potcua  trionfare . 

Che  non  acccttalicro  nè  pecunia,  nè  dono  alcuno,  di  che 
forte  fi  vogliaci  Queftori  da  gli  hofpiti  loro . 

Che  dato  folle  a’  Magillrati , e compagnie  loro  fieno,  e non 
foche  altre  cofeda  quelle  Yillc,c  Cartella,  cheli  trouano  per 
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camino  (come  fi  legge  in  Cicerone  ad  Artico  in  più  d’vn  loco) 
c che  foflcro  li  mctlefimi  Magiftrati  obligati  à lalciare  li  libri 
de  conti  loro  in  due  Città  di  quelle  Prouintic , c’haucuano  in 
goucrno  : quelle, che  fodero  parute  loro  più  à propofitoj  c che 
gì  unti  poi  à Roma,  nc  dettero  la  copia  con  Pi  (lette  parole  nè 
più, nè  meno, all’ErrariojCome leggiamo ncll’cpidole di  Cice- 
rone à diuerlì . 

E di  più, che  il  Proconfolo,  prima  dello  arriuo  del  fuccek 
forc.nó  dette  licentia  al  Legato.  E vi  aggiunfc  poi  india  qual- 
che tempo, (forfè  poi  c’hcbbc  hauuto  il  dominio  in  mano)che 
non  s’intcndeirc  per  huomo  di  Senato  colui , che  redatte  coni 
uinto  delle  Repctunde . 

E fi  legge  di  più  in  Marriano  Iurifconfulto.chenon  pote- 
rla per  queda  legge  nè  giudicare, nè  tedimoniare  colui, che  per 
alcuna  cofa  mal  fatta  era  dato  rimoflo  di  Senato}  c non  re- 
ftituiso . 

Ma  diciamo  ancora  delle  Repctunde  quedo  pocodi  più  per 
giunta  di  quantorihabbiamodcttoaltroue:  Che  ella  fù  dop- 
po  il  principio  della  Città  anni  (ci  cento  in  circa,fatca  per  bene 
fido  di  quelle  Prouintie,chchaueuano  (oggettc;  afhne,ihc 
non  fi  lafciattcro  allungare  troppo  le  mani  dell  auaritia  i Go- 
ucrnatori  in  pregiuditio  de  Prouintiali . Il  giuditioera  de  i 
Senatori  • La  pena  fu  alcuna"volta  lo  efilio  per  dieci  anni,  co- 
me quella  dell'Ambito  : alcuna  volta  era  pena  del  doppio . E 
ciò  rion  odantc , fi  trouarono  d'i  molti , i quali  non  curandoli 
nè  di  queda  pena , nè  di  quella , fe  ne  tornarono  di  poueri  ric- 
chi : E come  così?  e di  che?  e chi  noi  sa?  Sarebbe, celi  mai  pof* 
fibile  ( ditte  vn  buono,&  honorato  Cittadino  à Siila,  il  quale 
fi  gloriaua  di  edere  dall  imprefa  d Africa  tornato  con  molto 
acquido  ) che  rii  fotti  huomo  leale  ? che  rii  non  fufli  rapace  ì 
con  quelle  tante  facultà,che  tu  hai  ? poiché  tuo  padre  non  ti 
hà  lafciato  nulla  ? 

Era  dato  in  ringhiera  Ccfarc  prefentc  rutto  il  popolo , & à 
Pompcio.il  quale  era  prefentc  ( fecondo  l’ordine  prefo  tra  lor 
due)  haucua  dimandato,fc  approuaua  le  leggi  fue,&  eflendo- 
gli  rifpodo  da  Pompcio  di  si;  haucua  anche  (oggiunto , S* 
° adunque 
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«dunque  farà  alcuno  temerario  tantoché  voglia  opporli , per- 
che non  fiano  dalla  voce  del  popolo  tenute  per  buone , e non 
aurorizatc , farai  tù  pronto  a difendere  il  bene , e’1  commodo 
del  popolo  ? e Pompeio  Umilmente  nfpolky-he  molto  volen- 
tieri, e che  contra  coloro,  che  pigliadèro  la  fpada  per  impedire 
fi  opporebbe  egli  con  la  (pada,e  la  targa  : E feguendo  tuttauia 
Ccfarcd’vna  in  altra  accortezza  ; haueua  rilafciato  ad  alcuni 
dell’ordine  de’  Caualieri  la  terza  parte  di  quel  tanto , che  do- 
ueano  per  l’aflitto  delle  gabelle  A (latice,  i quali  per  edere  co-  Ctrtt/Ui ì 
ftumaci  comprare  dritti, e rendite  publichc,(i  diceuano  Publi- 
eani.huoinini  molto  nccedarij,Se  vuli,madìmamcntc  in  tem- 
pi di  guerra;  Come  pur  (bno ancora hoggidi  alcuni ecccllen-  McunirS 
ti  Cambifti,li  quali, trauagliando  giorno , c notte , impiegano  hjlt  dtpu 
con  la  fatica, & ingegno  loro  tutto  ciò,  che  hanno  di  effetto , e 
di  credito;  per  la  quiete  pubhca  : Onde  vengono  a meritare 
non  foloquellariconofccnza,chchannodaquclli  Principi,  e 
da  quelle  Rcp.  che  fi  fcruono  di  loro , ma  quel  buono,e  lodato 
nome  ancoraché  dì  a’fudetti  Publicani  Cicerone  in  fauoredi  ^ 
Planco:quando  dicc,chc  fimo  i Publicani  fiore  de’  C aualicri  : . 

ornamento  delle  città, e firmamento  delle  Rcp.  Ricordò  loro 
Ccfarcjche  non  fodero  per  lo  rinanzi  tanto  ingordi;  poiché 
l’haueuano  prefe  a carico  Ioro(come  diceuano)  con  troppo  aui- 
dità,e  ne  rcltauano  con  perdi ca  grande.  E pcrciochcpcr  quan- 
ti prieghi , s’haucdcro  (sputo  fare  al  Senato,  non  fe  ne  erano  Ctf  /rat# 
mai  potuti  liberare , per  I’odacolò  di  alcuni  potenti,  e fpctial-  *1  • 

mente  di  Catone;  Si  haueua  con  quefta  gratia  obhgato  tanto 
l’ordine  Equeftre.che  otteneua  co’l  fauor  fuo, e della  plebe  tut 
to  ciò , che  volcua , e defignaua  d’bauerc , quali  come  hauede 
l’Imperio  adoluto.e  lo  fccttro  di  Roma  in  mano . Vlando  pe- 
rò fempre  mol  rilfima  dedtczza , per  quello  madìme , che  toc-  JjW F** 
caua  al  fuo  particolare , Se  aucrtcndo  Tempre  a non  dar  fol'pi- 
tione , non  che  euidencia  di  attribuirli  troppo . E fi  obligò  di 
più  in  p.miculare,ciafcuno  di  deni  Publicani  per  sè,  e rutti  in  c#y  ppra 
generale  a feruirlo,  ne'  fuoi  hi  fogni,  e del  credito,  e della  borfa  h/nnefi , 
propria, i quali  bilògni  erano  in  lui  fi  certi,c  fi  continoui.che  fi  ^ .•* 
poteuano  dire  a vn  certo  modo  più  per  natura , che  per  acci-  > 

J H dente  ‘ 


'parte 


Julìo  tCe- 
far»  Con- 


V < 


tanta  ri- 
BeftadiBi 
tela. 


Biffo  Ac- 
ttofim 


dente  : non  i (Forzati  cioè» ma  volontarijjpcr  la  grande  ( io  noB 
vò  dir  qui  ambinone  ) mi  magni  ficentia, laquale  non  potcua, 
aurrire  à Tuo  modo , fenza  il  contante . 

Confirmò  entri  gli  atti  di  Poinpcio ; e fi  come  nell’Edilità 
haueua  di  Marco  Bibolo  fatto  pochi  filmo  conto,  e fi  diccu*. 
quel  tanto  di  loro^chc  di  Pollucc,e  di  Caftore,  (come  fi  e det- 
to  in  quel  luogo)  fece  anche  nel  luo  Confolato  il  medefimo  di 
C.dturnio  Bibolo:  Onde  quell’anno  da  non  lo  quanti  morda* 
ci,c  piacevoli  hucxnini  fi  noraua.non  con  dire  :cficndo  lulio 
Ccfare,c  Calfùrnio  Bibolo  Conloli  : ma  lafciato  il  Calfurnia 
Bibulo  à parte, diceuano,  effendo  Iulio,e  Ccfarc  Confoli, a 
perche  era  Bibqlo  del  tutto  àluot  voleri  contrario,  fu  vna  fia- 
ta, ch’egli  era  (alito  in  ringhiera,  tirato  giù  per  la  (cala  à rom- 
picollo . E gli  furono  vn’altro  giorno,  che  andaua  accompa- 
gnato da  Lucullo>e  da  Catone  al  Foro  : rotti  i falci  addoffo  j e 
riucrfatogli  vn  cedo  di  fango  fui  capo;  di  manieratile  fi  tenne 
in  quel  tempo  il  più  delle  volte  in  cafa.  E fe  Cefarc  lo  manda- 
ua  a chiamare,perche  venifle  in  communicatiunc,  ritpondcua 
per  gli  Littori , ch’era  giorno  di  (èrta  e che  non  fi  potcua , fe- 
condo la  lcgge,negotiare  le  fede  : perche  in  effetto  non  volcua 
confcncire,nc  potcua  competere;  Efu  peraltro,  nondimeno 
huoino  di  condizione  Bibolo, e riputato  da  molto,e  tanto  pru- 
dente^ forte.che  nella  mone  de’  figliuoli , vinfc  di  bellifiim» 
maniera  la  fortuna  fua . 

Bibolo  ( dice  Seneca  nella  Confolatione  à Martia)ilquafe 
tutto  quell’anno  dcll'h  mor  fuo, era  fiato,  per  la  inuidia , che 
portaua  al  Collega , nafeofio  in  cafà  ; il  giorno  apprcfiìi  l'cfle- 
quic  di  due  tuoi  figliuoli,  vfei  (fiora  a (oliti  funi  aftari;  e colui, 
c’hauea  pianto  vn’anno  il  Confolato  in  cafajfi  ni  in  vn  giornea 
il  lutto  de’ figliuoli  Tuoi.  Ordinò  ancora  Cefàrc,chc  fi  tenef- 
fe  memoria  per  iteri trodi  tutto  ciò , che  giornalmente  fi  fàcc- 
ua;cofi  dal  Scnato,comc  dal  Popolo;  e volle,  che  in  publici 
libri  fi  noraffe  ; E rinouo  di  più  l’vfo  antico  di  mandarli , quel 
mefc,che  non  li  toccauano  i falci, quel  Mefloauanti,che  lidi- 
ccua  Accento  ( ilquaic  citaua  il  Senato  da  parte  del  Confoio}. 
e che  i Littori  lo  fcguiifcro  dietro» 

U Pro- 
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Procurò  in  quel  mezo  tempo  Pompcio, ch’egli  fu  elètto  Vi- 
éeconfolo.  E ch'c  la  Gallia  Cifal pina, cioè  la  Lombardia;c  lo 
Illirico, che  è la  Schiauonia,e  la  Dalmatia,con  la  Gallia  Tran  c,f- 
falpina,  (che  e tuttofi  paefe  contenuto  dall’Alpi,  dal  Reno; 
da  monti  Pirenei  ; dairOceano,e  dal  mare  Mediterraneo)  gli 
furono, fecondo  il  folito  numero  in  tutte  le  importanti  imprc-  * 

fe.con  quattro  Legioni  j ilraord  inaria  mente  allignare , c non 
folo  per  vn’anno,  fecondo  la  legge  di  Lucio  Siila,  e quella  di 
Caio  Gracco  ancora,  (che  fu  detta  Sempronia)  ma  per  cinque:  rictd*/Pr» 

( fauore,  che  non  era  mai  (lato  ad  altri  per  lo  adictro  concedo)  onjoUatU 
con  carico  di  non  lafciarc  far  torto , nè  a quelli  di  Autune , ne  l* 
ad  alcuni  altri  amici  del  Popolo  Romano  > (quando  fi  potcf* 
fc  ciò  fare  fenza  incommodo  della  Rcpublica)fccondo  l'or-  ^ 
dine  del  Senato,  fendo  M.  Mc(fala,cM.  Pilone  Con(oli,fatto 
per  tutti  quelli , che  fodero  per  Gouernatori  di  quella  Prouin- 
tia  eletti.  E perche  in  quello  fuo  Confidato  hauea  pur  dato  '» 

come  attefta  Cicerone  ad  Attico)  indicio  di  hauerfi  tolto, e co-  . ► : . - 'i 

firmato  quel  Rcgno,chc  fi  hauca  nell'Edilità  propoflo;i  Citta 
dini  primati  (amrmado,chc  le  lulic  lcggi,e  l’aìtrc  fatte  nel  fuo 
Confolato  non  erano  nc  honclìc,  nè  douute ) fi  opponcuano  à 
quella  clcrcione.-aggiungendo, che  l’cfiliodi  Cicerone  era  fla- 
to contrala  falure  publica,  come  fi  gloria  egli  medefimo  nel- 
r.Oratione delle  Confinari  Prouinrie:  c Catone  trà  gli  altri , 
volendo , che  (lede  à Sindicato , ricchiclto  in  Senato  del  fuo  Ctf. 
parere , non  fi  lafciaua  intendere , c parlando  tuttauia  d’altro 
(che cori  potcua  come  Senatore  fecondo  Gcllio)  mode  tal- 
mente Celare, chc,pcr  Pautorirà,.hc fi  vedeua in  mano , come 
Coni  jlc,comm  indò,ch’ei  foflc  pollo  in  carcere: pcnlando, che 
douedeappclIarfiàTribunidclla  Plebe  ; ma  andando  egli  à 
quella  volta, lenza  far  pur  vna  minima  parola , accompagna-  kiArctre. 
to  da  nobili, c da  plcbei.prcgò  poi  vno  de’  Tribuni , che  lo  to- 
glie#® di  mano  à Sergenti . 

Scriue  nella  vita  di  detto  Catone  Plutarco , che  gli  intra- 
uenne  quello  per  nó  volere  alla  luderta  legge  dell’Agro  Cam- 

panoconiencire:  fi  come  anche  dice  Dione;  dqualc  aggiunge* 
che  hauendo  Ccfarc  doman dato  à Pctreio , ò pur  à Petronio  * 

H * perche  ■ ' 
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perche  n’andaflc  di  Senato, fi  (ènti  rifpondere . Io  fono  piùtf*- 
. lonticri  in  carcere  con  Catone,  che  con  Celare  in  Senato  : per  » 
*'  • la  quale  rifpofta  lo  richiamò  indietro.  E perche  da  quel  dì  in-  . 
* nanzi  gli  Senatori  non  lo  frequentauano'  molto , e molti , per 
non  andare  in  corte, fi  ftauano  fuori  di  Roma  in  contado  ; di- 
MtH*  rijpt  mandò  Celare  ad  vn  certo  vecchio  détto  Confidicela  cau(a,& 
^aucndo  cgl*  ri(pofto,che  ciò  era, perche  il  Senato  lo  temeua  s 
r,  E tù, perche  non  ti  (lai  gli  (oggionJe  in  cafa,eomc  gli  altri?pcr- 

i che  io  fon  vecchio  rifpofe,c  perche  poco  più  mi  refta  da  viucrc* 
mi  fa  la  vecchiezza  intrepido . Rifpofta  a punto  data  da  Solo- 
ne a Pififtrato  tiranno.  Come  leggiamo  nella  Sencttute  di  Ci- 
cerone. Era  Confidio  giunto  all’occafo  della  vira,  e benché 
S.Thum*.  l’vlcima  età(come  dice  S.Thomafo  nel  «piatto  delle  Sentenze) . 
fi.  duri  alcuna  volta  quanto  tutte  l’altrc  età  paflate  infieme,fi  pa- 

tcua  nondimeno  forfè  più  nell’altro  mondo,  che  in  quello  : E 
Tgtnt  diL  di  tré  Nuncij,che  ha  la  morte  ( fecondo  che  dilcorre  pel  Clau- 
tmùm* . (Ir  13  dell’anima  Vgone)tcmeua  forfè  meno  il  cafo>chc  la  porta 
nafeofta , e la  infirmi tà  che  la  (cuopre , che  la  vecchiaia, che  la 
moftra  prefente  : E fi  tenne  forfè  migliore  di  mollrare,di  non 
temere  il  cafo,  che  poteua  recarli  dallo  fdegno  di  Celare  alcu- 
na mala  vcntura,che  di  taccre,pcr  defiderio  di  quella  vita, che 
fi  vedeua  la  morte  vicina . I Cittadini  priuati  ancora, e di  più 
^ . li  Pretori  C Memmio,e  L.  Domitio  trattarono  parimente  co’l  - 

féktmt  dtj  Scnato,che  Celare  rcndelTe  conto  del  gouemo  di  quell’anno  ». 
gli  agitati . e fendofi  ei  fommelfo  al  giudirio  del  Senato,  nè  volendo  il  Se- 
nato accettar  la  caula  ; fi  partì  fra  tre  giorni  per  le  (ue  Prouin- 
tie , lènza  altro  impedimento . Fù  dopò  la  fina  partenza  otto 
giorni  citato  da  Antiftio  T ribuno  della  plebe  , ma  appellatofi 
-•  al  Collegiotuttode’Tribunùfugiudicatoffecondolaleggedi 

C.MemmioTrib.(la  quale  era, Che  non  fodero  tenuti  per  rr^, 
quelli, ch’erano  allenti  in  lèruitio  della  Rcp.)  che  per  e (Ter  fuo- 
ri non  folle  tenuto  acomparerc . La  onde , per  alucurarfi  più» 
che  poteua  per  lo  tempo  auenire , po(è  poi  fempregrandiflimo. 
cura  ad  obligarfi  tutti  li  Magiftrati,&  aiutare  tutti  quelli  con» 
CtfjMHH.  pctirori,che  li  promettcuano  di  protegere , c difendere  l’aflen- 
tia  fua , e ne  volle  da  alcuni  giuramento  » c da  alcuni  altri  fède 
di  lor  mano  propria  - Andò. 
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• Andò  dunque  in  quelle  Prouintic  fenza  Sindicato , e prò- 
cedendo  in  quelle  di  bene  in  meglio  indi  a tre  anni  in  vna  die-  £ 
ra , che  fi  fece  in  Lucca , membro  all’hora  delle  Tue  Prouintic , 

Ottenne  prorogationc del  Proconfolato  luo  altri  cinqijc  an- 
ni,con  piouifione  fufficicnre  di  danari,  per  decreto  di  coloro , 
che  aiutati  dalla  fua  pccunia,crano  (lati  preferiti  nella  penno- 
ne de  Magi  (Irati  dal  popolo,  c di  molti  altri  ancora  di  granile 
autorità;  fea  li  quali  erano  Pompeio,  Craflo.Appio  Pretore  di 
Sardìgna,e  Nepote  Viceconfolo  di  Spagnai  ducenro  Senato- 
ri in  circa  ; concorfi  tutti  in  quella  Citta , e molti  con  le  mogli  _ 

lóro; altri  per  amicitia.altri  per  obligo , altri  per  difegni  parn- 
culari;  tanto  con  Ccfare,  quanto  con  Pompeio,  c con  Crallo  : 
alli  quali  duo  ancora  fi  deliberò,  che  fu(Te  allignato  per  1 anno 
vegnente  il  Con  fola  to  infiemc . Qui  fi  può  vedere,  che  la  di-  cmmto 
feor dia  tra  grandi, c meno  pcricolofa  per  la  libertà  di  vna  Reo.  . 

(come  hò  pur  detto  dilbpra)chc  la  concordia:  pcrcioche, fendo 
alieni  di  cuore, e di  volontà  fi  hanno  rifpetto  : fi  temono,  ama- 
no il  nome  d’i  Cittadini  buoni;ccrcano  di  fuperarc  l’vn  1 altro 
di  credito, e di  opinione  con  tutti, c per  eflcr  tra  loro  con  tran  j, 
non  fanno  mai  piede, percioche  (quando  ben  tutto  il  redo  del- 
la  Cittì  dormine)  l’vn  nemico  vcgghia  Tempre,  c penetra  tan-  Ubm^ 
to,che  fi  fa  chiaro  del  pcn  fiero  dell'altro:  non  ti  laica  alzare  il 
capo, nè  difegnarc  cola,  che  prò  ti  faccia , e non  potendo  1 vno 
occupare  la  patria  faluo  con  fpegner  l’altro,  procura  al  nn  fi ne 
eiafeuno  di  torfi  l’cmolo  Tuo  dagli  occhi,  e cosi  da  fe  (Idli  li 

vanno  annichilando^  la  libertà  fi  falua.  Da  quella  buona  o-  ugj.fr. 

pinione  fi  mo(Tc  a fingere  Omero,  che  Agamennone, quando  timi,  4 
contendeuano  infieme  Achille, Se  Vli(Tc,fi  rallegrala  fempre:  O* 
il  che  non  haueria  fatto  ( dice  Plut.)  fe  non  hauefle  vitto  quel 
prudente  Poeta,chcrodio,cl’inuidiadc  priuati, porta  al  com- 
modo publico  profitto  grande. 

E veramente  quando  fi  flringono  que  tali  inlieme,es  m-  ^ 
tendono  di  volontà, c di  pareri,  fi  come  pofTono  ciò,che  voglio- 
no , c non  vogliono  ciò , che  pofiono  : commandano  panfica- 
mcnte  alle  leggi  ; prendono  le  forze  di  cui  può  meno  ; diuido- 

no  i primi  gradi  tra  loro,  non  fi  impedifeono , pigliano,  e con» 
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giunti , e ciafcuno  per  sè  maggior  polfo  : la  libertà  publica  in- 
debolirceli ben  communc  il  perde . Ma  perche , non  ottan- 
te la  buona  intclligentia,  & vnionc  tra  loro  hanno  tutti  il  me- 
desimo difegno  della  maggioranza,  non  pedono  ne  anche  ila- 
re lungamente  vniti , anzi  rotto  il  legame  deirartiicitia  finta, 
chi  li  trotta  piu  fortejcpiu  falciato  d’amici, occupa  la  Rcp-c  ne 
rimane  co’l  dominio  in  mano,  c lignote  afToluro. 

. E perche  fendo  difcordi,fi  fparge  anche  affai  volteil  fangue 

Stridì ur  C*U^C  rfa  Stuoli,  c Partigiani,  mentre  vno  tira  in  qua , e l’al- 
fa libertà . ’ Per  *uPcr'orc  d fuo:c  d’altra  parte  con  la  buona 

intclligentia , fra  loro  : fi  viene  a perdere  lo  dato  libero  con 
ruma , c deftruttionc dellVniuerfale  j habbiamo  da  credere, 
che  fono  in  vna  Citta  libera  tutti  pcricolofì  i grandi  , e fi  deuc 
iti  molto  bene  auertirc  a non  dar  loro  carichi  importanti,  ed» 
tempo  lungo,quando  però  non  fiano  edificati  fi  bcne.chc  non 
penfino  co  1 potere , che  fi  veggono  in  mano  a cofe  nuoue , Se 
aiutino  del  proprio  lorpolfo  centrale  forze  ttranicre  la  debo- 
Httmnd»  lezza  della  patria.  Gli  Efcfij  cacciarono  fuori  delle  Terre  lo- 
mtio  dt  tii  re  Hermodoro  huomo  di  molta  filofofia,c  parimente  di  gran- 
didimo  credito, e Cittadino  lorocon  quettcparole  ( dice  nel- 
le Tumulane  Cicerone  ) Non  vogliamo  tra  noi  huomo  più 
Spartani  ccce^cn^c  d*  nf1*  > c chi  fi  troua  cflerlo  vada  ad  habitarc altro— 
Ateniefi!'  J?c.*  <^lc'  ^ort‘  Spartani fimilmente,  c quc‘  faggi  Atrcnicfi  fo- 
fpicando  male  di  coloro,  che  troppo  crcfciuti  erano  nell’opi- 
nione commune,  gli  punirono  in  cianati,  c bandirono:  tutto 
lUtm».  che  futtl-ro  per  altro  virtuc  fi,  &:  innocenti.  Ma  Platone  nelle 

fuc leggi  non  vieta  egli  ad  vno  particular  Cittadino  le  troppe  , 

'\  ' e fouerchic  ricchezze  ?.&  a qual  fine  ? perche  ( dice  ) gli 
altn  non  muoiano  di  tame , & io  vi  aggiungo  , pere  he  non  fi 
facciano  co’ danari  loro  la  plebe  obligata , è partigiana,  enea 
difegn  ino  alla  propria  grandezza , con  la  mina  capretta  della 
liberta  . E ben  di  tutto  ciò  habbiamo  noi  moderni  veduta 
, ifpcncnza  molto  chiara  in  alcune  Città  principali  le  quali , ò 
perdute  fi  fono  perle  troppo  potere  di  que’  Cittadini, c he  han- 
no piu  in  alto,  che  non  doueano,  lafciati  crefcerc,  afiòciarfi 
con  potcntie  fjraftierc , dalle  quali  hanno  liauuti , & aiuti , c 

fauorij 
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fauori  ; c le  quali  fi  fono  tenute  inrereflate  ne’  titoli  loro,  ò pur 
fi  trouano  fidile  per  la  morte  di  quelli  maggiori , che  fimulan- 
do  amicitia,haucu  ano  l’odio  viuo  in  leno-  Ma  diremo  noi  per 
ciò,chc  lìano  tutti  i potenti,  e li  ticchi  dannofi  3 Se  (campano, 
e tolgono  di  mano  alla  Tirannia , la  patria  3 fc  diminuifeeno  i 
carichi, & i debiti  dclcommunc3  fcaccrcdono  condonile  con 
legati  le  publiche  rendite  3 come  hanno  pur  fatto  alcuni  di 
cuor  molto  grande  in  quella  eccellenti  ifi  ma  Patria  di  Giano? 
certo  nò.  Ma  tutti  non  fono  Andrea  d’Oria  i Potenti, ne  tut- 
ti Anfaldo,ò  Bateida  Grimaldi  i Ricchi,nè  tutti  pcrconfcgué 
te  degni  del  nomedi  Padre,edi  Confcruatorc  della  Patria, nè 
' tutti  degni  fimilmentc  di  da  tue  in  vita.  Hor  per  tornare,  on- 
de fiamo  partiti , dice  bene  Plut-chcramiciriadi  Celare,  e di 
Pompcio,fucaufa  della  guerra  ciuilcjc  non  lanemicitia,  e Ci- 
cerone ancora  bemlfiino,  quando  dice  aCecinna;ma  fono 
molti  nondimeno,  che  pedono  far  reftimonio , come  io  hò  fin 
da  principio  ricordato  a Pompeio,che  non  fi  «ingiungerti:  con 
Celare,  e poiché  furono  congiunti,  che  non  fi  dilgiungedè} 
perche  con  la  congiuntionc  io  vedetta,  che  la  forza  del  Senato 
era  per  romperfi,e  con  la  difgiuntionc,  per  nafccre  vna guerra 
ciuiie . Tutto  ciò  haueano  amando , e preuedeuano  tuttauia 
( benché  tardi  ) i faggi  di  quel  tempo , e tutto  tiò  diciamo  noi 
ancora  edere  veriflimo,come  per  le  fudettc  cole , e quelle , che 
di  volta  m volta  diremo,  fi  può  veder  chiaro.  E perche  fi  era 
decretato,  che  Cipri  fi  facclìc  Prouintia  ( che  forte  cioè  tribu- 
taria del  Popolo  Romano,c  viucrte  con  quelle  lcggi,che  li  pia- 
ccircro  ) e che  fi  publicadò  la  pecunia  del  Rè , luucuano  con- 
fo n ti ro  a Clodio  quedi  tré,  Celare  ( dico  ) Pompeio,  e Grado , 
e procurato  ancora  con  bella  dertcrirà,chc  Catone , perche 
non  turbarti1  gli  ordini  loro,  andaflc  in  quella  ifolacon  tito- 
lo di  Pretore, co’l fuo Qucdorc  approdo,  e perciò  in  fua  af- 
fentia,  fu  anche  approuato  m Romaciò,che  fi  era  praticato 
in  Lucca , fenza  controuci  fia  di  molta  importanza , ben  che 
Cicerone  difTuadede  queda  tal  prorogatane  di  cinque  an- 
ni , come  ttfdifica  nelle  Antomanc  egli  dellò. 

Si  accotfc  Cacone  di  edere  dato  co!to,c  fi  oppofe  poi  al  fuo  ri- 
torno» 
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tomo , per  tórre  a tutti  tré  l’ Imperio  : i quali , come'  affai  beli 
d’accordo, fi  haucuano  quafi  cimilo  il  Mondo,  fra  loro,  e prefie 
per  le  Celare  le  Gallic , Pompeio  la  Spagna.e  l'Africa,c  CraA 
Co  la  Soria  : ma  perche  quelli  due  ( oltre  il  Confidato  ottenuto 
a modo  loro  ) haucuano  ancora , per  decreto , i due  fiop  rad  etti 
lmperij, per  cinque  anni, fu  fatto  prigione  daTrebonio  auto- 
re di  detto  decreto;  il  quale  Trebonio,è  ben  anche  da  credere  » 
che  vedellc  mal  volonticri  huomini  di  tanto  grado  nella  città* 
c perciò  haucllc  compiaciuto  loro  di  molto  buona  voglia  con 
quel  decreto , c gli  tcnefle  con  molto  fuo  contento  diuifi  1 vno 
dall’altro  in  pacli  tanto  lontani.  Benché  forfè  con  mal  còn- 
figho:  potendo  portar  così  diuifi , c con  carico  di  fi  importanti 
oaeli,più  danno  aU’impcrioRomano>che  congiuntile  con  per- 
dona priuata  m Roma.  * 
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N V n grandilfimo  ripofo  Hai 
uano  ( dice  Dione  ) le  Prouincie 
di  Celare , ma  foprauenne  poi 
aliai  torto  vn’occalione  di  guer- 
ra tanta,c  tale, che  li  poreua  pro- 
mettere ogni  buon  fucccfio  al 
deliderio  tuo,  la  qual  guerra  , 
con  l’altrc  apprc!Io,andcrò(poi- 
chc  fono,  e per  luoi  Commenta- 
ri) , c per  altri  Scrittori  aliai  no- 
te ) lucvmtamtntc  toccando, come  più  mi  verrà  bene,edouerò 
anche  elL-rne  ifculàto  j poiché  fcriuo  non  tanto  hiftoria  , 
quanto  vita  . 

Habitauano  in  quel  tempo  gli  Suizzeri , che  li  diflcro  Hcl-  tufi  A 
uetij , come  pur  habitano  ancora  hoggidì  il  paefe , che  di  lun-  Stupri , 
ghezza  dal  Lago  di  ConlUza,  lino  a quello  di  Gincura,  non  è 
« i I più 
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più  di  fci  giornate  di  camino,  e di  larghezza  da!  monte  TuraP* 
ld,(in’al  monte  San  Goiardo,non  più  di  tre: nitrato  tra  il  Ro- 
dano^’! Rcno,c’  1 detto  monte . E pcrcioche,  Per  lo  gra  A nu- 
mero ch’crano,  lo  giudicauano  piccolo,  e mandauano  mal  vo- 
lentieri Colonie  in  altre  parti,  per  non  difrunjgerfi.  e non  dare 
occafionc  agli  Alemani  ( con  li  quali  etano  (oliti  di  venire  a£ 
fai  fpclTo  all’armi , di  allàlirc  il  rimanente  di  loro  ) fidcUbcra- 
rono,a  perfualionc  di  vn  principalillimo  huomo  tra  loro  detto 
(da  Celare  Orgetorige,  eda  noi  moderni  Ordcrico)  di  vfeir 
fuora,aprouederlidi  patria  migliore, o in  Guafcogna,o  in  al- 
tra parte  : Venendo  anche  in  fpcranza.co’l  dcfiderio,c’hauea- 
no  di  allagarli, di  potere  impatronirfi  del  commodo  d’altrui,  e 
di  cftcndcrc  li  termini  loro  a danno  de’ 'vicini , quando-filler© 
coftrctti  a menar  le  manùlentendoli  fnrti,e  valenti  moIto,per 
edere  cflcrcitati  nell  armi  ; Cofa  nel  vero  di  grande  eflempio  , 
per  qual  li  voglia  Repub.e  Principejdi  tener  lemprc  vna  parte 
de’  (oggetti  loro  nel  maneggio  delfrirmi , comc'VCggiamo  pur 
vfarli  in  molti  luoghi,  di  bande  de’cauilli  ordinarie , e di  fan- 
taria  ancora  : maflime  in  Tofcana,&  in  Liguria  di  quelli , che 
fi  dicono  battaglionijli  quali  in  ogni  bilogno  li  trouano  di  fat- 
to in  ordine,c  vagliono  di  arme, di  arte.di  cuore,  e di  fede  alla» 
più, che  i mercenari),  e forafticriioldati.  Preferodueannidi 
tempo  alla  partéza , per  proucdcrli  fra  tanto  di  viucrc,e  d’ogni 
altra  cofa  commoda,  e nccelTaria  per  Io  viaggio,  eperfuafero  x 
quelli,  che  habitaùano  l’alto  fopra  di  Baltica  detti  all’hor* 
Jiauraci  : & à Tulingi  vicini  à Rauraciy  chiamati  al  prclcn- 
te  Smclinghcn  (come  va  oflcruando  Egidio Tlcbudo)  e pa- 
rimente a L brigi,paclcapprelTo  Lofanna,  tutti  finitimi  xo- 
IX), che  facefiero  quel  tanto,  che  haueuano  rifoluto  eflidi  fare, 

• e chiamarono  altrcli  in  lor  compagnia  li  Eoi) , che  poco  auan- 
ti  erano  partati  nel  paefe  di  Barriera , ciò  è coli  dal  nome  lo- 
ro quali  Boiaria  ; arfero  circa  dodici  Città , che  haueuano. 

E non  eflendoui  più  di  duo  camini  , l’vno  per  lo  contado 
di  Borgogna  molto  diretto,  e tale , che  con  ogni  poca  gente  li 
potcua  prohibirc  ad  ogni  grollo , e numerofo  elTcrcito  ; Pai  tra 
per  la  Prouincia  de’  Romani  ( che  diciamo  alprefente  Delfi- 
X nato  » 


SECONDA. 
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.nato, e Sauoia)  largo, c commodo  molto, fi  voltarono  al  piò  fa» 
clic  ; con  ordine  di  trouarfi  al  Rodano  alli  iS.  Marzo  tutti  in- 
ficine . E poi  di  hauer  arfo  circa  dodeci  Città,  che  haucano,  e 
cccc.  Villaggi,  & ogni  altro  edifìtio  priuato,  con  tutte  le  bia- 
de loro, da  quelle  infuori, che  doueuano  portare  ( c ciò  non  per 
altroché  per  torfi  la  fpcranza  di  poter  piu  tornar  a ca(a,c  farlo 
tanto  da  valoroli,  quanto  da  difpcrati,contra  tutti  coloro,  che 
tcntalfino  per  auentura  di  fermar  loro  il  palio)  fi  milero  in  ca- 
mino, portando  ciafcuno  fu  le  proprie  fpalic  il  (uo  vitto/per 
qualche  giorno,  come  pur  faccuano  anche  i Romani,  i quali 
oltre  l’armi.il  vallo,&  altri  carichi  per  vfo  della  guerra,  niuno 
altro  guarnimcnto  (per  dire  come  il  Boccacciojportauanopcr 
fodisfacimento  della  natura,  che  vn  poco  di  farina  per  vno  i E 
come  pur  fanno  ancora  hoggidì  gli  ftellì  Suizzcri , i quali  lo- 

fjliono  portarli  in  pcntolc.ò  altri  vafi, quando  cleono  fuora  al- 
a guerra, per  loro  viuerc , farina  di  aucna  cotta  con  buttiro , c 
(àie . Non  haueiia  in  quelle  parti  all’hora  il  popolo  Romano 
più  di  vna  legione , la  quale  potcua  cflerc , lecondo  il  numero 
ordinario  di  quella  età  da  f ooo.  fanti.ccaualli  300.  fe  ben  da 
prima, non  erano  Hate  le  legioni  più  di  $-04.  mila  fanti  l’vnaj 
hora  più,hora  meno, come  pur  veggiamo  al  prefente  de’  Regi- 
menri  Alemanni  e fc  ben  furono  poi  alcuna  fiata  fei  mila  c fe- 
condo Vcgctio,con  7itf.caualli,e  ditte  in  ogni  tempo  de’  Cit- 
tadini Romani,  fendo  vcro,che  d’altretanti  erano  femprc  quel 
le  de’ confederati , come  dice  Liuio  nciroctauo,cforlc  anche 
tal  volta  più  ( fecondo  Polibio  ) talmente,  che  tra  Cirradini , c 
Socij , fi  lono  trouati  aliai  fpeflo  in  vna  legione  (ola  1 0000. 
fanti, c 1000.  caualli,  come  ha  notato  Pietro  Ramo.  Partì 
dunque  di  botto  Cefarc , non  oliarne  fi  poca  gente  contra  nu- 
mero fi  grandcjhauuta  quella  nuoua,cpre(c  lcpofte,delle  qua 
li  (fecondo  alcunijfù  egli  proprio l’inuentore ) con  turca  quel- 
la maggior  celerità,  che  gli  fù  potàbile,  fi  rrouò  da  Roma  iu 
otto  giorni  al  Rodano , e giunto  a Gincura , poi  d’haucr  com- 
mandato, che  fi  mctclTc  lubito  in  arme  quel  maggior  numero 
di  gente, che  fi  poteuaj  con  fiderato  di  quanto  profi  reo  Ha  l’im- 
pcdifc  il  palio  al  ncmico,chc  viene  per  allalirti  nel  tuo  proprio 
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paefe , 8c  opporfegli  in  guifa , ch’ei  fi  a isfòrzaro,a  mancare  del 
fuo  difegno , ò prouederfi  d’altro  camino  ; Tagliò  quitti  fui 
Rodano  vn  ponte  di  pietra,  fbpra  il  quale  fi  pafiaua  nel  leeone- 
fini  loro,  e del  quale  fi  vcggionole  vcftigia  ancora  hoggi. 
Gli  domandarono  ( villo  ciò,  che  hauea  fatto)  il  palio  libero 
per  quelle  partijpromctrcndo  di  non  fare  nè  danno,  nè  dilpia-, 
cere  a huomo  viuentc . Ma  non  volle  egli  a patto  muno  coni» 
piacerli, perche  tcneua  a mcnrc,come  x l.  anni  adietro, ò cir- 
ca, haueano  quelli  di  Zurigo,  che  egli  chiama  Tigurini,gucr- 
reggiato  in  compagnia  de’  Cimbri , che  fono  al  tempo  noftr» 
quelli  del  pacle  del  d’Holft  con  tra  i Romanie  rotto  l’cflcrcito 
loro  con  morte  di  L.  Caffìo  Confido,  e di  L.  Pilone  Legato,  e 
coftrctto  ancora  Caio, l’altro  Legato,a  rcndcrfi,dare  Oftaggi». 
c confcntir  loro  la  metà  di  quei  beni , che  rcftauano , ne  gli  al- 
loggiamenti , per  non  perdere  il  tutto,  e fatto  anche  pafiarei 
foldati  ('come  dice  egli)  lotto  il  giogo,il  quale  s’mtcndcua  due 
halle  fitte  in  terra,  con  vna  legata  lòpra  quelle  in  forma  dì 
forchc,e  forfè  anche,  perche  era  quali  imponìbile , che  fi  gran, 
numero  di  gente  potelTe  tener  le  mani  ( fi  come  fi  dice  )a  cin- 
tola : quando  ben  fodero  fiati  amiciflimi , e potcuano  da  vi» 
difordmc  feguir  molti  inronuenicnti,  con  fuo  gran  difaua  ti- 
raggio j E li  farebbe  ( quando  folle  bifognato  venir  a guerra 
{coperta  ) trouato  fi  male  in  punto , per  non  haucrc  ancora  efi. 
ferciro  formato,che  lana  fiato  coftrctto  a pigliar  forfè  ifpedier» 
ti  poco  honorcuoli  >inunli  etiandio,  e fenza  leufa.  Pcrciot  he 
gli  errori, che  nell’altre  cofc  fi  fanno,  patifeono corrcttione , 
ma  ciò , che  fi  pecca  nella  guerra , non  fi  può  emendare . anzi 
dopò  l’errore  fegue  di  fatto  la  pena , come  intrattenne  a gli 
Suizzeri,  i quali  conobbero  a lor  collo,  che  non  fi  deue  dar  fe- 
de fi  facilmente  al  nemico:  nè  tanto  di  tempo , che  pofia  mi- 
gliorar di  forze . Scriuono,chc  rilpofe  loro, che  tornaflèto  alli 
1 3 . d’Aprile  -,  che  era  il  giorno  de  gli  Idi , per  la  rifpofta  : pcr- 
cioche  nonpotcua  fenza  rintcrucntodc’iuoi  legati,  & altri 
del  Configlio  rifoluerli  all’hora . A ttefe  in  quel  mezo  tempo  » •• 
a fare  de’  forti , e delle  baftic  per  vietar  loro  il  tranfito  del  Ro- 
dano t e mentre  fletterò  afpcttando  quel  giorno , tirò  in  meno 
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di  due  fcttimane , con  quella  vna  fola  fudetta  legione , e quei 
militi  commandati, vn  muro,dal  lago  di  Lofanna,  la  douc  en- 
tra nel  Rodano  approdo  Gincura,finoaqucllapartcdel  mon- 
te lura , che  diciamo  monte  di  S.  Claudio , per  doue  parcua 
che  furti  loro  più  commodo  il  palio.  Dice  Franccfco  Hoto- 
mano,  che  fu  muro  forfè  fenza  calcina, e più  torto  macera,  che 
muro  : ma  potrebbe  crter , che  forte  ftato  in  alcun  luogo  mu- 
ro , in  alcun  altro  macera , fc  è vero,  che  fc  ne  veggiamo  an- 
cora non  fo  quante  vertigia , le  quali  portino  dar  inditio  di 
muro  di  calcina, più  che  d’argilla,  la  quale  non  è lì  tenace , nè 
dura  tanto  : E n fcruì  forfè  Cefare , hora  di  calcina , hora  di 
argilla  fecondo  ilbilogno,e  lacommodità,  che  n’haueua. 

Pù  lauoro lungo  19.  miglia}  alto  16.  piedi,co’l follo, co’ 
fianchi , c co*  torrioni . E non  habbiamo  ( credo  10  ) da  mc- 
rauigliarlì  tanto  dell’auifo  , ò diligenza  di  Cefare,  quanto 
della  troppa  credulità  degli  Suizzcri,  li  quali  ( quando  non 
habbianohauuto,come  il  certo  in  mano)  di  poter  partire  per 
l’altro  luderto  camino  di  Borgogna , fpenlìcrati  pur  troppo  ( a 
dirti  vero)  non  li  guiderò  di  quella  grande  opera,  che  faccua 
loro  ruttauia  il  nemico,  quali  come  lu'l  vilo,  c non  procuraro- 
no di  impedirlo.  Se  già  non  diciamo  , che  l’habbiano  giudi- 
cata , per  cofa  ridicola , e molto  facile  a romperli , e maflìma- 
mente  da  loro, che  erano  moltitudine  li  grande,  ò pur  pcnlato  tinti  y . 
di  non  poterfegli  ( per  non  e Aere  forfè  ancora  bene  in  ordi- 
ne , c non  congiunti  tutu  inliemc  ) opporre  fenza  lor  danno . 
fvi  a fc  non  erano  ancora  congiunti , perche  non  fece , quanto 
potè  Cefare, per  non  lafciarli  «ingiungere  ? per  la  poca  gente, 
c’hauea  forte  ì ò pur,  perche  con  quella  poca.c  con  quella  mu- 
nitionc,  li  giudicarti  ballante  a prohibirc  a man  làlua  il  parto  a 
tanta  gente  ì certificato,  che  per  combattere  a campo  aperto, 
fcaramucciare,e  far  giornata  Infognarti  di  più  grollo  e!Terci  toi 
Tornarono  quel  giorno  ftatuiro  per  la  rifpofta , e poi  di  haucr 
incefo  da  lui, che  nó  erano  fiditi  1 Romani  dar  parto  ad  alcuno 
per  quelli  pacli  loro,c  che  li  opporrebbe,  fempre,  che  tcntaUc- 
rodi  pigliarlo!!  per  forza;prouarono  più  volre,e  di  giorno,  c di 
coctc.e  tanto  có  ba celli,  quanto  a guazzo, di  partir  il  Rodano: 
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Et  egli  fi  con  quelli  loIdati,che  erano  di  fuori  a campo  aperto, 
i quali,  c con  pili,  c con  pietre,  c con  tutto  ciò , che  veniua  loro 
alle  mani,  correuano  loro  aderto  : fi  con  quelle  delle  munuio- 
ni , chcfaettauano , quanto potcuano, ributtatili  fimilmcnte 
più  voi  te,  A:  intendendo  oltre  ciò, che  haueuano  impetrai»  da. 
Borgognoni  il  palio  libero,  e difegnauano  di  partire  in  Santo- 
gne,  paefe  molto  opportuno,  e fruttuolo  ( il  che  potcua  portar 
pericolo  alla  Prouenzapcrcflcrgh  vicina)  fi  deliberò  di  pre- 
ucnirli , c fi  parti  fubito  per  Italia  ( data  primieramente  a La- 
bicno  (uo  Legato  la  cura  di  quella  munitionc  ) a gran  giorna- 
te: douc  mede  inficine  due  Legioni  di  nuouo.e  prefene  tre, che 
alloggiauano  ne’ contorni  di  Aqudcia.fc.ie  ritornò  in  pochil- 
fimi  giorni  con  tutte  cinque,  non  per  camino  di  T remo  a drit- 
tura,il  quale  era  fenza  dubbio  il  piùcorto,perpaflarcdi  Aqui- 
lcia  in  terra  di  Grifoni , & apprefio  in  quella  de  gli  Suizzcri* 
ma  per  quello  di  Cremona,  Piacenza, c Turino  ( come  haopi- 
natoli  Marliano)  per  cflcrc  più  profiimo  a nemicali  quali  era- 
no già  nel  paelc  d*Autunc . Hcbbe  qualche  impedimento  ncl- 
laTarantafia,  eda  quelli  ancora  della  Montagna,  ma  coper- 
toli di  vna  nebbia,  che  vfciua  ogni  giorno,  fu’l  fiir  dell’Aurora 
da  que’  fiumi, c nuieie,chc  fono  quitei,  8c  andaua  falcndo  vcr- 
fo  la  lbmmità,apparuc  lor  fopra(dicePolieno)tanco  all’impro- 
uilo,  che  gli  lafciarono  il  camino  aperto,  fuggendo , e pafiato 
fenza  altro  ollacolo,  ctrouato,  che  erano  già  di  là  dalla  Sona 
( fiumc,chc  in  que’  tempi  fi  nomaua  Arare,&  entra  nel  Roda- 
no a Lione)  partati  irrè  quarti  degli  Suizzeri  fopra  (caffè, bur- 
chi, c barelli  giunti  inficmc,  fi  partì  di  notte  con  tré  legioni,  e 
fu  fopra  la  quarta  parte,  che  era  ancora  di  quà , & vccilonc  vn 
gran  numero,e  fugaro  il  rimanente  nelle  profiìmc  (cluc,palsò 
ancora  fubitamente  fopra  vn  ponte , che  fece  in  vn  giorno  na- 
turale, addortb  il  refto,che  era  di  là . Vogliono  alcuni , che  Ila 
▼na  parte  di  quel  ponte, quel  redo  di  vn  ponte, che  fi  vede  an- 
cora hoggi  a Lione , come  ha  oflcruato  il  Simeone . Fù  fatta 
( dicono  ) Plutarco , & Appiano  quella  prima  pugna  non  da 
Cefarc,ma  da  Labieno  fuo  Legato-  ma  io  non  fo,  come  fi  porta 
credere  a loro, più  ch’alio  ftcllò  Celare,  maflìrae,  che  feguc  di- 
cendo 
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eendo  ne*  Tuoi  Commentari), hauer  prefo egli  all’hora  vendet- 
ta dcll’ingiurie,  non  folo  public  he , ma  priuatc  ancora  . Pofc 
loro  tanto  terrore  con  quel  danno,  c con  hauer  egli  paflato  in 
m giorno,e  fatto  ciò  che  erti  a gran  pena  haueano  in  venti.che 
gli  mandarono  per  accordo,  il  quale,  per  non  voler  dar  eglino 
fodisfattione  a quelli  di  Autune,  nèa  Sauoiani  dcU’ingmric 
fatte  loro  ; nè  dar  anche  Ortaggi , c con  molta  audacia  dite, 
ch'crano  coftumati  gli  Suizzcri  non  a dare  Ortaggi , ma  a ri- 
ccucrne , e che  il  popolo  Romano  era  di  ciò  molto  bene  infor- 
mato , non  potè  hauer  effetto  ( E fu  molto  mal  configlio  il  lo- 
ro , poiché  fi  rrouauano  vinci , c fugati  in  gran  parte,a  ni  n ac- 
cordare al  men  maleigià  che  la  fortuna  non  comincia  mai  per 
poco,c  par, che  poi  d’haucr  inoltrato  il  fuo  mal’animcjfi  fdegni 
di  cflère  tentata  di  nuouo.  Che  fe  ben  peri’inrtabilità.c  falla- 
cia fua , può  fperarc  chi  fe  ne  troua  offclo , di  riccucmc  alcuna 
volta  fauorc,  e riftorojpotendo  nondimeno  girare  fopra  quel- 
la fua  pietra  rotonda,ò  tardi,ò  prcrto,come  più  le  piace;  fi  può 
anche  dubitare , che  il  punto  douc  c fatta  la  nota  dei  fauorc , 
non  redi  tanto  indietro, che  prima,  che  comparila  in  alto, non 
perda  chi  l’afpcrta.con  la  fperanza  la  vita.  Dileggiarono  il  di 
fornente , e fatto  ciò  ancora  egli  mandò  tutta  la  cauallcria , la 
quale  haueua  merta  inficine  nel  Ducato  di  Borgogna,  e del 
Del  ti  nato,  alianti  la  fanteria  .perche  gli  oflcruafino , e non  li 
pcrdcrtinod»  villa  : hauendo  affai  per  all’hora  prohibir  lcrla 
rapina,  q’1  guaflo  ; mentre  che  egli  attcndcua  a proucdcrc  l’ef- 
ftrcito  di  grani . Ma  pòi  d’haucr  data  foo.  caualli  de’ nemi- 
ci la  carica  à 4000  defuoi,  in  luogo  difuanràggiofo,  prefero 
tanto  ardirc,chc  non  lo  Iafciauano  vn’hora  in  ripofo . Benché 
la  carica  fufTc  caulata  da  Dunnorige,  fche  diciamo  al  tempo 
noftro  Dummerico  ) huomo  principale  tra  quelli  di  Autunc.c 
molto  più  ricco.c  potente  d’ogn’altro  Borgognone,  per  lo  gua 
dagno  fatto  in  Appalti  di  gabelle,  & impoiìtioni  vecchie,  c 
nouc  j c capo  all’hora di cffiacauallcria,  ilqualc fcnzaoccafio- 
ne alcuna  fi  era  meflo  in  fuga.  Marciarono  quindcci  giorni 
continoui  l’vno  cficrcito.c  l'altro  tanto  vii  ini, che  tra  la  retro- 
guardia de  ncmici,chc  andauano  auati,c  la  Vanguardia  di  lui. 


Atterrì  tm 


Atterrì  iti 
Ufututt*. 


Damme  ri 
c»  traditi* 
re. 


X 


71 


PARTE 


VMh 


'A frinì». 


lAicrt 

Sviarti 

riin. 


Cmrh  V. 
Zlniiiftnt 

AUiprith 

M»drum. 


Gtf.piitifi 

tìifUCaf. 
dUinttfi , 


che  gli  feguiua,non  era  mai  più  fpatio  di  cinque, ò Tei  mila  pa(B 
• fi,c  lì  approffimarono  tanto  al  fine  , che  fi  fermarono  : Pcrcio- 
chc  hauendo  lafciato  Ccfarc  di  fcguirli , e prefo  la  volta  di  Be- 
aulnencl  Ducato  di  Borgogna, per  cflcrc  quel  luogo  molto 
copiofo , & abbondante  di  vcttouaglic,  haocano  ancora  tifi 
( pcnfando,che  egli  hauefie  paura,  ò pur,chc  voleffino  vietarli 
la  commodiù  di  quel  luogo)  datogli  aliai  volte  alla  coda. 
Occupò  quiui  vn  colle  con  le  (ci  legioni , due  fatte  di  nouo  in 
Lombardia, e quattro  vctcrane:lcdue  inficine  con  gii  A ufilia- 
rii  mife  fu’l  giogo  più  alto*  e fatto  delle  quattro  tre  iquadroni  * 
fi  fermò  egli  con  elle  nel  mezo,  eli  nemici,  per  non  partirli 
molto  lontano , fi  tennero  al  ballo . Il  giorno  apprellb  fi  vi  n* 
ne  alle  mani , e poi  di  hauercclfi  fatto  ritirare  la  cauallcria  def 
Romani,  e m*  (lo  dal  luogo  con  vn  buon  numero  di  pedoni  ri» 
(treni,  c copern  di  fcudiamododiteftugine,  ò vogliamo  dire 
con  vna  falange , il  primo  fquadroncse  poi  di  hauer  rotta  i Ro- 
mani efla  falange  molto  facilmente , dal  luogo  fupcriore  con 
li  pilt,ò  vuoi  dir  dardi, c fattole  con  le  fpadc  nude  impeto  gran 
dcaddofiojcpoianchcdi  efierfi  combattuto  aliai  di  pari  dal- 
l’vna  porte, e dallaltra  dalle  fette  hore  del  giorno, fino  alla  fe- 
ra ben  tardi  : Hebbc  Ccfarc  al  fine  la  virtù  tanto  grande , che 
li  ruppe^/confifllsc  fugatone  vna  parte  alla  volta  delle  baga- 
glie,&  a’ carri, combattè  quiui  fino  a vn  gran  pezzo  della  not- 
te, (bruendoli  in  quel  punto  di  carri  i nemici  in  vece  di  Vallo; 
Come  pur  fece  gli  anni  pattaci  il  Cattolico, e Sacro  Imp.  Carlo 
Quinto , contra  i Protettami  fuori  di  lngolttatin  Bauiera:  il 
quale  vedendo , che  veniua  a rettarc  vno  fpatio  del  fuo  campo 
(guardato  da  Aldiprando  Madrucci  ) lino  alla  terra,  aperto,  e 
fenza  riparo;  lo  fece  con  carri.ccon  barchc,e  con  ponti  (errare; 
quando  vidde  comparerò  fu’l  lir  dell'alba  i nemici  in  batta- 
glia . Furonoda  cento  trenta  mila,  quelli , che  fi  faluarono , i 
quali  caminando  tutta  quella  notte , nè  mai  fermandoli , pcr- 
uennero  il  quarto  giorno  a Langres  ; lenza , che  futtcro  altra- 
mente feguiti  da  Cefare  ; fendofi  egli  occupato  tre  giorni  con- 
tinui in  far  curare  i feriti , e fepcliic  i morti  : come  pur  hanno 
fatto  alcuni  al  tri, in  quei  tempi  an  fichi,  mafiimc  Nicia  A teni&j 
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fa  il"  quale  per  non  lafciare  fenza  fepoltura  due  mila  fùldari.fi  T y 
fermò  con  tutto  l’ctfcrcito  fino  a tanto , che  furono  ("otterrà ti 
tutti . Cola  veramente  cllcmplarc,e  più  da  Chridiano,che  da 
Gentile;  richieda  alcuna  volta  da’  foldati  ideili  al  Generale  , 
prima  di  venire  al  fatto  d’arme  : per  quel  fofpetto,che  potcua- 
no  haucre,  quando  fuflero  morti  in  battaglia,  di  edere  lafciari 
al  campotcomc  G vfaua  tra  Barbari,  a dilcrcttionc  delle  bere  ; Attvf 
fenza  honore  alcuno  : per  la  qual  cofa  G concedcua  loro  facil-  &***£• 
mente  quella  gratia , e fiofleruaua  con  molta  cura  da  gli  Are- 
nici! far  ogni  anno  vn  gran  tumulo  in  publico>c  quiui  laudare 
con  belliiìiina  maniera  i morti  in  guerra.  Seppe  Celare  il  ca- 
mino, che  haucano  fatto,  e fetide  a quelli  di  Langres , che  per 
quanto  era  ior  cara  la  gratia  fua,  non  gli  locorrcdcro  ne  di  vit- 
tore d’altro  : Nel  che  diede  loro  in  vn  mcdeGino  tratto  auilo  _ . 
della  vittoria  lua,  come  G coll  urna  fate  ancora  a’  tempi  nodri  R m 
da  que’  proptij  Generali,  che  hanno  vinto , e parimente  parti-  miu  vitto» 
cipò  con  loro  del  (uo  piacere  e gli  animò  contro  i vinti.  Diede  ***•  . * 
poi  a quei  redo , i quali  lo  fuppbcarono  piangendo  tutu  per  la 
pacc.urgucndo  la  natura, vio  de’  Romani  il  perdono:  lecon-  . 1 

do  quelli  verG  del  Poeta  : ' 

T u teiere  Imperio  populos , Romane,  mrmento  : » 

( H*  libi  erutti  arici  ) paci  fìtte  mponert  mortiti  • 

Parcere  fubteftit,  & debellare  fi p ritot . 

Imitati  ( li  non  tradotti  ) dall’Incauto  Acadcmico Confili» 
in  alcune  fuc  rime, nel  modo,  che  fegue . 

Regger,  Romano,  à te  con  giudo  impero 

T occa  il  popol,  comincilo  a la  tua  fede.  > 

( Quelle  fien  farti , quedo  il  tuo  penderò  ) • H j* 

Eterna  pace  dare , a cui  ti  cede  ; . ^ 

E (Tempre  a tuoi  nemici  inlido  ; e fiero)  E nulr-'-i 

> Por  lopra  il  collo  de*  fuperbi  il  piede  ; -te 

• E i tiranni  empi  in  rtitro’l  mondo  cllinti , t i’ 

Eirer  benigno,  e liberale  a’  vi  nei . 

• Confentì  prima  a Boi? , per  inrereedione  di  quelli  di  Autu- 
ne.che  li  conofccuano  per  huomini  di  molta  virtù , il  poter  re-* 
dare  in  quel  paeic  vicini  loco  > il  qual  pac:è  vogliono  alcuni f 
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che  fiahoggi  il  Ducato  di  Borbone, detto  così  dal  nomefeor- 
rettodicifi  Boij.A  quelli  «lei  pacledi  Bafilc.i,  vicini  di  Srurlu» 
ghen,  e di  Lofaoa  detti  di  (opra  : commandò,  che  inficine  coi» 
gli  Suizzeri,fi  torna nfero>&  reftaurafiero  le  danze  loro,  e qui- 
ui  habitaflcro^ome  primarie  ordinò  a Sauoiani,chc  li  loccor- 
rclfino  di  vettouaglk , e dubitando,  che  fendo  quel-  pacle  loro 
fenza  popolo  non  folle  occupato  da  Sucui  ( che  fono  quelli  del 
Ducato  di  Yi rtc mbc rg  a ) c ne  po te iTèrcv  feg u i re  iuconuenicn- 
ti  maggiori ;impo(e  Ioro>cbe  k>  habital3ino,come  prima . Fu- 
xono  da  cento  dicci  mila  incirca  quelli,che  ri  tornarono, a 
tutti  inlicme,  quando  fc  ne  partirono,  lino  a trecento  fefiauta 
otto  mila;lécondoche  lì  trouò  notato  nel  rollo  fcritto  con  ca- 
ratteri greci  > nel  quale  lì  faccua  dilliniione  molto  particulare 
tanto  di  quelli , che  poteuano-  portare , e maneggiare  arme  >. 
quanto  delle  bocche  murili,  così  di  cllì  Suizzeri,  come  di  tutti 
quelli,  che  lì  erano  accompagnati  con  loro . 

Francelco  Ottomano  nelle  notc,ch’ci  fa  fu*  Commenta  ri  j. 
di  Ccfare,dicc  hauer  molte  cagioni  da  dubitare , che  di  quella, 
guerra  non  Ila  andato  il  fatto , come  lo  fcriue  Cefarc,  e che  ha 
molto  bé  faputo  Cefarc  fcruiralla  fua  caufa,di  nó  hauer  offclo. 
( vuol  dire  ìmaddèfolrdall’offcla.  Haucriano,  fcriue,  i Ro- 
mani (fc  folle  veto  quello  mccndio)occupaco  per  loro  il  paefet 
malfimccon  la  vicinanza  della  Sauoia,  ch’era  a dcuotionc  lo- 
tose pare , che  prenda  i n mol  to  mala  parte, che  PI  utarco , A p- 
piano,  Dione,  Tacito,  Floro,  Orolio,  e tutti  gli  altri  hrftoricf,. 
che  ha  potuto  vedere,  affermino,  tirati  dalle  parole  di  Celate,, 
che  gli  Suizzeri , tutti  con  mogli , e figliuoli-,  dato  il  guaito  a 
paci!  loro,  lafciarono  vacua  tutta  quella  regione:  Ma  lì  dalia 
pace  aliai  quello  fi  valente  huomo,quandoconlìdera(Iè,chc  il 
dar  fuoco  al  paefe,e’l  partirli  non  ha  potuto  clTcre,faluo  che  in 
vno medelìmo  tempo,e circi  Romani,  hauendo quali- fui  vifò 
tanto  numero  di  gente,  doacano  più  toflo-artcndcre  a guarda- 
re il  loro  tanto  buono, che  occupar  quello, che  era  abbandona- 
to da  altri  ; rutto  rumato , Se  arfo  : E pottia  anche  leuanfi  di 
dubbio  per  la  mcdclinu  ragione , che  lo  fa  dubitare , quando- 
«oolidcrailc , che  nou  s’impatronirono  furie  di  quel  paefc,i 
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Romani , per  edere  in  ogni  parte  di  (erutto  . Lo  fa  ùmilmente 
dubitare  Cicerone»  il  quale  feriuendo  nel  primo  ad  Attico  , di 
quello , che  s’intcndcua  di  nuouosdicc , che  erano  indubitata- 
mente gli  Suizzeri  in  arme , c che  intrati  nella  Prouintia , la 
fcorrcnano  per  tutto  : ma  quando  fi  rifoluefle  a non  voler  du- 
bitar tanto  : potria  intendere,  chcquclla  nuouanon  era  pera- 
ventura  vera,  già  che  fi  vede  ogni  giorno , che  vengono  Icrittc 
molte  volte  per  verità  di  molte  bugie,  cpen far  in  oltre,  che 

^uandofuifc  ben  fiata  ver  aj  fi  a fiatociò  al  tempo  di  quei  Con- 
ili , ch’intende  in  quel  luogo  Cic.  li  quali  furono  Affranio,  e 
Metello , fecondo  il  Manutio , & altri  dotti  interpreti  5 non  al  Mmitfi ». 
tempo  del  Proconfolato  di  Cefare  ( dico  ) ma  auanti  : poiché 
per  la  deliberationc  fatta  da  gli  Suizzeri,  a perfuafionc  di  Or- 
dcrico.duc  anni  prima, doueuano  tutti  edere  in  moto,c  con  al- 
cuni di  quei  nobili  per  capi,  hauer  cominciato  alcune  compa-  ' '• 

gnic  inficine  d’accordo  a tentar  la  fortuna  ; con  l’occafione 
Biadi  inamente  delle  feditioni , e tumulti  di  guerra,  che  erano 
in  Francia  (come  fi  vederà  appretto)  nella  quale  poteuano  mi- 
litare si  volontariamente, sì  dipendati  con  alcuna  delle  parti  : 

E,reftcria  forfè  fotisfatto  di  quefia  intcrpretationeconfidcran- 
do.chc  vnaparte  della  plebe  defiderofadi  guerrcggiarc,cra già 
fiata  nafeofamente  incitata  da’nobili,  fi  come  adduce  egli  me* 
defimo  per  tefihnonio  lo  fletto  Cefare,*  benché  fu’l  mio  libro 
non  polla  io  trouar  parole  di  quello  tenore . Ma  non  ha  egli 
poca  grafia  a dubitare  di  quello , che  dicono  rami  fcrirtori  de- 
gni di  fede  ? c fc  Cefare  viuedè;non  potrebbe  egli  con  la  dol-  • 
cezza  fua  folita,dolerfi  feco.c  dirgli . Voi  hauete  pur  gran  tor- 
to ( M.  Francefco  mio  ) a tenermi  per  fi  sfacciato  bugiardo , e 
per  fi  poco  confidcrato,chc  lcriucndo  iodi  canto importante,e 
fi  mamfcfta  imprcfa,habbia  penfato,checon  vna  fi  fatta  mcn 
zogna  potette  rimanere  la  verità  coperta* 

Fù  ributtata  in  quella  giornata  la  cauallcrfa  di  Celare  : E C'f.mtnfi 

Eerclie  combattette  eia  leu  no  da  fe  valorolamcntc,c  non  fperal 
: di  fuggire,non  fi  volle  fcruir  poi  nell’aflronro  de’caualli:  E fi  U4Ì  ‘ ’ 
(criue,cheaqudlotheglimenoiI  (uo,diccfle,Nonètempoa- 
dedj  di  caualli,quàdo  li  haucremo  fugati,  all’hor  a mineremo, 
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feudi  lì  tórcraajnè  porendo/ì  rompcrc,nè  facilmente  tirar  fuo 
rierano  coltrerà  ò ftra(o»narli,utipeditituttauiadd  braccio* 
elafe  rare  gli  leudi.e  «Ilare  fcopcrri  dd  corpo . Era  in  quel 
tempo  la  Dcmocrarìa  loro  duri  la  in  quattro  parti , che  Celare 
gomma  Pagi,  e tioi  communcmcntc  diciamo  ai  modo  franoo 
(e  Cantoni.  al  preferire  la  vergiamo  ripartita  in  trcdioi»i  nom» 
delle  quali, come  feggiono  in  pabtìcojcnc’  configli*  diete  lcn 
ro , fono  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Orzerà,  Suizzia,Siluanifl, 
Tugio,Clarona<Bafilca,  Friburgo,  Salodoro,Schafnlìa,&  Ab 
banfcella  ; tutto  che  Bafilca  non  fi  intenda  ne  veri  ,e  girimi 
termini  di  Helucria  : tna  in  Borgogna  ; ne  Scafufia  ancora,  la 
quale  è poftà  in  Germania . Viano  ancora  hoggidì , comcal 
tempo  di  Ccfare,  vnaliftgoa^hc^ouò  (dirceli:  molto  cornino 
damentccon  lettere  Grcchc,comMftte  flanelle  file  annotano* 
ni  ne*  Commentari}  di  Celare  il  Claerano . Si  Icaro  altempo 
aoftro  vna  parte  di  loro  ailótanati  dalla  Chicfa  Cattolica  Ra* 
man  a : vna  parte  retta  ancora  ne’  termini  antichi . li  numero 
loro'è  ancora  hoggi  molto  grande;  «tanto  fono  dediti  aH’ar* 
mc,ohc  pod'emo  vfoirluoraèno  à cento  mila  di  loro  ( come  fi 
dice  ) alla  guerra*  per  guardia  del  padcrimanerne  alrretao- 
ti . Oca,pctd*e  la  interni  none  da  Celare  era  di  far  Signor  del» 
\a  Gali  la  il  Popolo  Rotnanoper  torre  qudlchonoratc  occa- 
fioni  .chcfc  lipotcftlTOapptctenMre,  fi  accommodò poi'ddla 
vnti->mTdeftraivervre  dd  paclcdi  Bmgoc^a,fonoprcteftodcl'* 
hfocictidi  q adii  di  Afccane,«d  pade^e’qpal  i pòfe  municao*- 
ni,con  tuttete  altre  commodwi,  per  tener  balli , & in  ti  eh  ore* 
ricini . Etanroleacdifoodèda  faggio  , e tanto  cpcròda  far- 
te,  che  in  proedfodi  tempo  prede  la  poifidfiontdi  qnd  tanto* 
chcdcfidcrana . Haucanorontefo  nellcparri  di  Borgogna, e 
di  Francia,qndliddpadcdi  Attnme,tqf»diidi  Ouenna, ri 

Principato  tra  loto  : ^chiamati  gli  Alemanni  da  quelli  di  O» 
«etnia, c delia  Franca  Contea  in  Borgogna , i quali  fi  erano, 
congiunti  trà  kffo  ; iiaucuano  conquinderi  milabuomini , m 
quel  principio  palliroil  Reno,&  «ccréfciati  poi  in  più  vohe , 
fino  all  nunurrodi  cento  venti  mila^fiettmoquafi  impatroniti 
dd  i'  v-na  faccio  neve  ddl’altca^  £ «ofiaccade  à carsico  loro , 
...  w.  * che 
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che  del  turt.0  fidandoli  nc  gli  aiuti , c nc’  foldati  fora flicri, Tan- 
no più  (lima  delle  forze  mercenarie,  che  delle  proprie  : E tro- 
'•  luto  il  paelè  abondante  a lor  modo , lo  habitauano  come  na« 

*'  " ‘ turai  i,&  era  ito  tanto  auanti  il  Rè  loro  Ernefto  ( lo  fanno  al- 
cuni Scrittori  natiuo  di  Saflonia  ) detto  da  Cefare , A riouifto  , 
che  haucea  dimandata  a Borgognoni  vna  parte  del  Territo- 
rio loro  ; per  habitatione  di  xx  1 1 , i -mila  Harudi  ( popoli  allo 
intorno  di  Coftanza  ) i quali  haueuano  ^ià  pallàio  il  Reno , e 
fenza  prendere  altrimenti  conofcenza  piu  di  amico,  che  di  ne- 
mico, voleua  imperare  a fuo  modo  : barbaro  (benché  folle  no- 
S antro, a bile  ) iracondo, e temerario  in  c (Iremo  : e dico  nobile , perche 
'étZrnìjh  aPPrc^°  ^ Germani  non  poteua  eflcr  eletto  per  Re , chi  non 
era  nobile,  fi  come  nell  c^tionc  de’  Capitani  fi  poneua  più 

• ^ mente  alla  virtù,che al  faffl^ie.  Furono  coftrcrti così  l’vna 

. . _ parte, come  l’altra  à mandare  dopo  la  vittoria  contro  gli  Suiz- 

zeri,pcr  foccorlb,e  compaffione  a Celare  ; il  quale,  fi  perche  il 
Senato  hauca  ( come  hò  detto  di  fopra  ) fu  la  nuoua  forfè  che 
poteua  hauere  dell’ordine  prclb  da  gli  Suizzcri , c per  fblpetro 
ctiandio  di  quello  tanto  cdercito  di  Alemanni , decretato  che 
>v  non  Ialciadc  far  torto  nè  a gli  Autunefi,nè  a gli  altri  amici  del 
Popolo  Romano , colui,che  haueflc  il  gouerno  di  quella  Pro- 
uinria  > sì  perche  vedeua , che  perfeucrando  a pallate  gli  Ale- 
manni con  numero  grande  il  Reno , & occupando  hora  vna 
parte, hora  vn’altra  della  Francia, era  pericolo  grande,che  per 
quel  mezo non  intraflcro,  (come  fatto  haueuano  gli  anni  pafi» 
Ctf  imiti  lati i Cimbri, eli  Tcutoni,)in  Italiani  perche riputaua  a gran- 
mVkonoro  didimo  dishonorc,e  della  Rcpublica,c  fuo , che  alla  prefentia 
dtl  Popolo  vno  impCrio  de  Romani  fi  grande , e fi  potente , fulTero  ol- 
Bimano.  cra^^£ati  g[j  innocenti  s & afTadinatiaquclmodo;  c ma  dì  ma- 
mente  fotte  vna  tanta  rutella,i  confederati  fuoi  > poi  di  hauer- 
li  confortati  a (lardi  buon  animo,cpromcflb  loro  aiuto:  fece 

* intender;  ad  Ernefto, che  fi  contentadedigraria  venire  in  luo 
go  di  mezo, che  haueua  da  parlare  fcco  di  alcune  cole  impor- 
tanti,e  concernenti  alThonore,  A:  al  bene  di  ambiduc  loro . 

txoa  lJti  Ernefto  tutto  che  hauede  in  Roma  al  rempodel  luoCon- 
ttm.  .«  fyiaco  conuatu  anuciùa  leco,e  che  fude  egli  per  mezo  (un  da- 
to da 
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io  da  Romani  approuato  Re  di  Germania , & alcritto  al  nu- 
mero de’  Soc»j,&  amici  loro  (gratia, che  non  fi  conccdcuacofi 
facilmente  a tutti)  rifpofe  nondimeno  à Legati  con  molta  ar- 
roganza . Chi  e quello  Celare  1 che  dite  voi  ì io  non  mi  mcP 
colo  ne  gli  affari  de’ Romani,  ne  ho  che  parlar  con  lui:  le  ha 
da  trattar  meco  alcuna  cola, che  mi  venga  a trouarc , che  così 
farò  io  con  lui, quando  ne  hauerò  bilogno;  & aggiunte  di  più, 
che  non  volcua  andare  fenza  eflèrcito  in  luogo, douc  luffe  Ce- 
farc  fupcriorejnc  poteua  mettere  inficine  l’effercito>lènza  mol 
ta  Ipcfa , e fatica  grande  ( come  intendiamo  per  quella  voce 
Aiohmento . ne*  Commcntarij,la  quale  fi  deue porre  in  luogo 
di  t molumcnto , come  fi  legge  quali  in  tutti  i tefti , ) e che  li 
mcrauigliaua  molto  della  continentia  tua,  poi  che  nè  egli, 
nè  il  Popolo  Romano  haueua  che  fare  in  quelle  parti, le  qua- 
li fi  haueua  acquiflatecon  l'arme  in  mano,  & erano  tue  per 
ragion  di  guerra.  Vdira  quella  fi  fatta  rifpofta  Ccfare  gli 
fece  intendere  più  chiaro.  Chele  nonlafciauagliAutuncfi  ; 
egli  altri  amici  del  Popolo  Romano  in  pace:  Se  non  rendeua 
loro  gli  Statichi  : Se  conduceua,  ò faceua  paffarc  nuoua  gen- 
te il  Reno:  lo  hauerebbeper  nemico:  e terrebbe  conto  dcl- 
Pingiune  fatte  à gli  Autuncfi:  al  che  replicò  ancora  egli.  Che 
eracollumc  di  guerra,  che  i vincitori  commandallìno  à i vinti 
à modo  loro  ciò,chc  voleffcrojE  che  fi  era  folito  il  Popolo  Ro- 
mano di  fare.  Che  gli  Autunefilohaueano  prouocato;  efu- 
perati  da  lui  gli  redauano  dipcndiarij . Chc.fi  tencua  per 
molto  ingiuriato,chc  gli  hauclle  egli  con  la  fua  venuta , dete- 
riorate le  gabelle . E i he  fi  come  non  prohibiua  egli  i Roma- 
ni,che  non  vfaflino  il  dritto  loro , coli  non  doueua  edere  egli 
da  Romini  nelle  lue  ragioni  impedito  ; Che  tutti  quelli,  che 
l’haueuano  voluto  fcco,  ne  haucuano  femprc  rapportato  il 
pregio;  Che  vcniffe,  quando  gli  piaceffe,  che  lo  troueria 
predo:  Et  intenderla à tuo  codo, quanto  porcilino  li  Ger- 
mani ; come  huomini  ederci tariffimi  ncll’armi  ; e vifiùri  ( già 
quattordici  anni)  in  campagna,  allo  (coperto  (emprc.e  lenza 
alcun  tetto.  Et  c vero , ch’erario  in que’  tempi  i Germani 
pattarti  molto  in  ogni  dagione,  cruda  quanta  fi  voglia . fcro- 
,,  4 . ciifimi. 
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eiflìrni , e mirabilmente  audaci  ne  gli  aliala , e(  come  ittcftfe 
nel  Celtico  Appianojlenza  timore  alcuno  della  morte  i per  la 
fpcriza,che  haueanu  di  voa  volta  nhiicicare;  come  crediamo 
noi  Chnfriani  nella  fede  noftra  ben  fermi. 

Andauanofra  tanto  continuando  gli  Autunelj,e  con  Ma- 
garne à gli orchi,prcgauano compaffione,&  aiuto  : e doman- 
dauano  ctiandio  foccorlo  quelli  di  T rieri , per  diete  comparie 
ne*  confini  loro  cento  compagnie  del  Ducato  di  Yirtembcrga. 
l'otto  feorta  di  Nafua,e  Cimbcnco  fratelli . 

Hcbbe  tpi.i  fra  tanto  Celare, clic  n’andaua  Entello  con  tue 
to  federato  alla  volta  di  Bifanzone  con  difegno  di  occuparlo; 
e lafciari  in  quello  infrante  gli  alloggia  menu  , camino  ancora 
egli  verfo  quel  loco  e giomo,e  notte  con  tanta  diiigentia,  che 
vi  giuafcprrmadilui.evipofc  il  prelidio  . Il  che  ittcofa  di 
molta  con(èquenza:iinpcroche  vi  era  ogni  forte  di  muniuonc 
da  guerra  m gran  copia,e  per  efr'ere  forte  ( come  egli  dice  ) per 
natura  ( fendo  clic  vien  quali  circondato  rutto  dal  fiume  Dol- 
ce) da  vna  poca  parte  in  fuori  , di  circa  fei  cento  piedi , doue  è 
vno  altiitìmo  monte  ; porcili  dilatare, e intratenerc  la  guerra, 
vn  gran  tempo..  Cammando  pofeia  r duo  eilèrciti,  & difendo 
vn  giorno  accampaci  l’rno  apordfo  l’altro  vcriquattro  miglia 
ia  circa  : dimandò  Ernefto  à Ceface  colloquio  ; poi  ch’crauo- 
tanto  vicini, clic  lì  potcua  fere  fenza  pericolo  di  ambe  le  par- 
ti » ma  non  hcbbe  quello  abboccamento  effetto  in  tutto , per- 
ocché Celare  voleuacommandarc,&  Ernefto  non  voleuao- 
bedire . E mentre  che  egli  rcfpondcua  alle  querele  di  Ce  fare, 
e rimoftraua,che  era  di  volontà, che  li  pardlle  dalla  Gallia  con 
tutto  reiterato , altamente  rompcria  l’amicitia  feco , e che  le 
ben  il  fàuorc,chc  gli  haueua  latto  il  Senato  di  chiamarlo  Rè, 
& amico,  & mandatogli  prelènti,  era  grande  ( quello  gli  ha- 
ucua  rimproucraro  Ccfare  ) non  deuca  però  mancare  del  drit- 
to fuo.anzi  lo  doucua  l’araicitia  de  Romani  mantenere,  & eP» 
ferii  di  profitto, e non  di  danno  ; fu  interrotto  da  foci  caualli , 
che  comminciauano  ad  approllìmar/ì  troppo  ad  vno  certo  pie 
dolo  colleidoue  erano  abboccaci}  cianciar  fallì, & arme}  nel 
ehc  Ccfare  ( ìlqualc  hauea,  non  fidando  la  fua  pedona  à Ca-.  ; 
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ùalticri  Galli, fatto  montare  fu  loro  caualli  la  decima  legione) 
benché  potefle  con  fuo  vantaggio  vincere; ritenne  nondimeno 
i Tuoi,  e fi  ritirò  al  meglio,  che  potè,  a man  faina  ; perche  fi  ve- 
dcfi'e  chiaramente,  che  ceneua  conto  della  parola  fua , e che  la 
fede  di  quello  abboccamento  era  fiata  rotta  da  Erncfio,  e non 
da  lui  • Rcfiauano  i Romani  di  virtù  militare , c di  armatura 
fupcriori  a Germani  ; ma  li  Germani  fuperiori  a Romani,  e di 
numcro,e  di  ftatura,c  di  afpctto; il  quale  haueuano  fi  fiero,che 
mctteuano  paura  così  a Centurioni , & a Tribuni , come  ado- 
gn'alcro  foldato , (blamente  con  lo  fguardo  : maflimamente  à 
quelli, che  voIontariamentc,c per ami  itia  feguiuano  Cefare ; 
giouani  nobili , e bene  danti,  che  non  haucano  mai  villa  altra 
guerra  nè  fi  potcuano  fare  a credere  di  non  rollar  vinti, c qua- 
li morti  co’l  fiato , quando  la  mala  lorte  loro  li  fòrzafiè  a com- 
batterci già  per  tutto  il  campo  fi  faceuano  teda  menù  da  mol- 
ti,come  certi  di  morire  : ma  riprefi  con  belle  parole, Se  amore* 
uolmentc  da  Cefare; e fatti  capaci , che  con  quella  fi  fmifurata 
grandezza  loro  erano  pur  futi  i Germani  vinti  più  volte  da  gli 
Suizzeri;  de’ quali  poco  auanti  haueuano  ottenuto  elfi  mede- 
fimi  fi  fcgnalata  vittoria,c che  la  forza  luolc  anche  fpeflc  volte 
cedere  all’arte; riprclerocuorc,&  animo  talmente,  che  non  fo- 
lo  incitati  da  loro,o  fupcrauano,  o rcfiauano  con  poco  danno , 
odi  pari:ma  cilì  incidimi  fi  accendcuano  l’vn  l’altro  a prouo- 
carli,&  a tirarli  fùoraallafcaramuccia , tanto  più,  chcfapcua 
lor  malc,che  folle  fiato  rotto  da  loro  il  colloquio;  c che  hauef- 
(e  parlato  Erncfio  con  tanta  arroganza  : non  potendo  patire, 
che  hauefie  voluto  prohibir  loro  la  Gallia  con  tanta  brauata. 
Di  mandò  di  nuouo  Ernefto  abboccamento  ; e non  parendo  a 
Ccftrc,haucr  caufa  legitima  di  conccderglielo;gli  mandò  duo 
perfonaggi , per  veder  ciò,  ch’ei  voleuadirc,i  quali  fece  (chia- 
mandoli fuperbamcnrc  fpie)  incatenare, c liritennc,e  trapale- 
rò poi  il  giorno  approdo  due  migliaci  campo  di  Celare  per  vie 
urli  le  vcttouaglicjchc  gli  veniuano dal  padc di  A utunc,c di 
Borgogna . 

E perche  s’accorfe  Cclare,ch’ci  fi  contentaua  di  quello  fole, 
fituza  venire  altamente  al  facto  d’arme , per  all’hora , e no* 
* - . li  volle. 
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vol!c,ch^  fi  facilmente  li  riufeifle  il  difegno , pafsò  ancora  cgB 
con  Tei  legioni  diui fé  in  trc_fquadroni,di  là  dal  campo  nemico» 
circa  feiccnto  paffijad  vn  luogo,  che  egli  ftclTo  hauea  giudica- 
to commodo,  e mol  co  a propofito  per  quello  effettore  lece,  che 
li  duo  fi  tennerono  Tempre  in  ordinanza, mentre  il  n rzo  lauo- 
raua  intorno  al  campo:  E benché  mandaflc  E ine  fio  lèder  i mi- 
la huomini  if*p>ediricon  tutta  lacaualleria,pcrdifiurbarlo,  nà 
fi  parti  però  mai  da  qnclTordme,  fino  arcante,  che  non  fu for- 
tificato a fuo  modo,  e latto  quitti  vtv’alloggiamenro , eliti  no- 
mina minore , e lafciatetti  due  legioni  con  parte  de  gL  aulì  lu- 
ti} , rimenò  le  quattro  al  campo  maggiore . • 

Bell’ordine  in  vero, per  fortificarli  lènza  danno  in  rott« 
quelle  maniere, che  coniente  il  fico  e lodatole  coll  urne  di  que* 
Romani , i quali  fapeuano  fecondo  la  occalìonc  valerli  dell* 
fpada,c della  zappa,  e farcdelguafiatore  inlìcme.  Macome- 
co  Dardano  BafsàdtSoHmanogran  Turco, fi.ee (come  ha  la- 
feiato  per  memoria  il  Giouio ) il  limile  a Buda  quando  allc- 
diata  dal  Conte  di  Roehcndolfo  Capiranio  di  Ferdinando 
d’Aufiria , all’hoFa  Re  de’  Romani  ; fi  fortificò  rnczo  miglio 
appreflò  il  campo  de’  Chrifliani , per  mano  de’  fi  ldad  ; i quali 
hanno  in  vfodi  portare  rarmc,e  lezappc,lccondoil  bifogno,e 
fi  dicono  con  quello  lignificato,  Afapi . Tùò  fuori  il  giorno 
apprdTo  tutta  la  fua  gente  Cefare,  fe  allontanato  alquanto 
dal  campo  maggiore  offerir  ad  Entello  la  giornara:  il  quale- 
non  volendo  quel  giorno  vlcir  fuora,  diede  il  fogliente  con. 
parte  de’  fuoi  Fallii  to  al  campo  minore . E fi  combattè  molto 
o limata  mente  dall’vna  parte»e  dall’alrra  fino  al  tardi,  con 
molte  ferite  dace,  e riccuurc.  Vcniuamal  volentieri  Entello 
a far  giornata, ma  Cefare  al  finc,vo!endo  terminarla , lafciato 
quel  preludo,  che  gli  parue  inambiducgli  aHoggiamcnri  ,e 
fatto  che  dalia  ari  il  minore,fi  mollrallero  a villa  dc’nemici  gli. 
Alarij,pcr  dar  loro  opinione,  di  haucr  quiui  maggior  numero 
di  Lcgionarij,chc  non  hauca,lo  andò  a rrouarc  lino  al  campo» 
con  l’cllèrcitojin  tré  (quadroni  per  il  che  forzato  ancora  egli  a 
rifoluerla,  vfcì  fuora  in  vna  parte  ('dicono  quelli  ferittori  Ale- 
mani)  circa  Sant  Apollinare,  Yidno,a  Baltica  va  miglio . 
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• Hattcuà  Cefare  in  ciafcuna  legione  ordinato  vn  Que flore  , 
Se  vn  Legato , perche  folle  teftimonio  ogn’vno  di  loro  della 
virtù  d»  ciafcuoo  foldatoapartc}E  dal  deliro  corno  diede, egli 
mede-fimo  aflalto  al  fimftro  d.  Erncfio,pcr  haucr  aucrt.to,chc 
era  quella  parte  p.ù  debole , e la  ruppe . E benché  all  incon- 
tro Ernefto  dal  dellro.chc  era  molto  numcrofo,prcmefle  lotte 
il  fimftro  di  Celare , al  fine  non  potendo  rcfifterc  a Romani,  1 
quali  la  faccuano  a calci , a denti , Se  a pugnali  ( che  per  eflerc 
piccoli,  e con  ottima  punta,e  temperati  d’acciaio , furono  loro 
di  grandilfimo  vantaggio  ) fi  pofero  ìnfugai  nemici  verfo  il 
Rcno,c  fcgucndoli  i Romani  tuttauia  a dagli,  dagli.amazza , 
«mazza , fecero  con  vna  memorabile  ftragc , macello  di  cir- 
ca ottantamila  di  loro.  Tra  li  quali  furono  quelli  di  Con- 
ftanza,d’ A rgentina,di  Spira, di  Vormatia,di  Sion, del  Du- 
cato di  Virtemberga.e  della  Valle  Marcomana  in  paclcdi 
Suizzeri , e fimilracntc  il  Carlo  Inaco , detto  difopra  circa  il 
principio  di  quella  Vita,cognato  incognito  di  Ccfarc, il  quale, 
per  difendere  il  fuo  flato,  gli  haucua  congiurato  con  alcuni 
altri  Signori, contra. 

Quelli , che  reftarono  viui , fc  ne  fuggirono  di  la  dal  Re- 
no, con  barelli,  & a nuoto,  & Ernefto  faluò  ancora  egli  la 
vita  (opra  vna  piccola  barca, che  trouo legata  alla  riua,con 
perdita  non  (ofo  dello  eflcrcito , e dell  honorc  > ma  di  due  lue 
- mogli,  vna  del  paefe  di  Virtcmbcrga,chc  haucua  menato  fis- 
co da  cala  , l’altra  di  Car.ntia,  che  gli  haucua  mandato  d 
fratello  nella  Gallia  : le  quali  morirono  in  quella  fuga  , 
è di  due  lue  figliuole  vna  vccifa  , l’altra  facta  prigione- 
xa  : Se  fi  mori  poi  ò di  ferite  , o di  maninconia  affai 
torto  , e ciò  dico  per  conicttura  , perche  fe  ben  Ccfarc  lo 
ferme  morto  nel  quinto,  nondimeno  non  dice  del  quando, 

nè  del  come.  > 

. Si  partì, più  che  in  fretta , vdita  quella  ftragc , vna  moltitu- 
dine di  quelli  di  Virtemberga.chc  flauanopcr  pafTar  ilRc-.; 
no,  vcrlo  cafa  loro , e feguiti  da  paefani  reftarono  vna  parte 
morti  per  camino  • Alì’intontro  ricupero  Ccfarc  que  fuoi 

L i due  .. 


••X 

I* 


ErnrJ U 
roti»» 


Cariota*? 
et  morto.  ’• 


.1..* 


trntjlo  fi 
faina. 


•X 

.% 

a 


Moru  Ài  \ 

Lrrufto  A 


finii!». 


~Bnu  fi» 
riti»  Er- 
utti»' 


9jtf.tr  tu  a 
glia/»  dal- 
la «ut  all». 

ria. 


K»ta  vtl* 
ti/À  à‘  Alt 
hmtoi  « 


Jf ttafa- 
ianjed'A- 


U " P A R T É 

due  prrfonaggi.chc  hauca  ritenuti  Erneflofcome  fi  è vìflo  qui 
dtctco)c  con  molto  luo  piacer  viddc,chc  li  fuife  rcflituito  Pro- 
cillo  huomo  molto  honorato  nella  Gallia  , fuo  familiare , Se 
hofpitejil  quale  in  quella  fuga  legato  di  tre  catene , gli  era  ca- 
pitato  in  mano  , mentre , che  feguiua  la  cauallcria  nemica . 
Scriue,  che  fu  di  cinque  mila  paffi  quella  fuga , e fé  non  e cor~ 
rotto  il  tcftojquel,  chcdiconogli  Alemani  di  Sant’AppolIina- 
re ; cioè.che  cpiiui  preflo  fi  faceflc  quella  giornata,  è molto  ve- 
xifimilernon  lcndoqucl  luogo  lontano  dal  Reno  più  di  vn  mi- 
T edefeo:  ma  perche  poco  auanti  ha  detto,  che  era  accam- 
pato 1 vno  cfTcrcito  > e 1 altro  predo  alla  Borgogna  per  cagione 
delia  vcttouaglia,fi  legge  ferie  in  vece  di  Qj*tnque  con  miglior 
giudi tio  Qumcjuaginta-* . il  che  fi  confarebbe  alquanto  con 
cpielli  autori , che  dopo  Cefare  hanno  fcritto  di  trenta  lei  mi- 
glia . E vogliono , che  fia  ciò  flato  appreffo  Bifanzone  dalle 
banda  del  Contado  di  Ferretto.  Haueua  fatto  Erncfto  i gior- 
ni auanti  in  molte  fcaramuccie  sì  bene  il  debito  fuo, che  era  fla 
to  femprc  Cefare  in  continuo  trauaglio , per  non  haucrlo  mai 
lafciato  ripofarc  con  fei  mila caualli , Si  altretanti  vclodflìmi 
pedoni, i quali  giornalmente  appicciauano  la  fcaramuccia;  fòc 
correndoli  l*vn  l’altro  con  mitabiledeflrezza,ccon  tanta  agi- 
lità, che  quando  bifognaua  ò cacciarci  fuggire  ; i pedoni  iol- 
lcuandofi  con  le  mani  a crini  dc’caualli.corrcuanodi  pari  con 
loro.lo  fpatio,  che  volcuano.  Nèvòlafciar  nella  penna,  che 
per  disfar  le  fquadrc  nemiche,  fecero  con  la  falange  loro  gli 
Alemani  la  pugna  molto  graue,  e di  gran  fafligioa  Romani  j 
pcrciochcfi  riflringeuano  infieme  tal  unita  a trecento  a trecca 
to  i quando  più , e quando  meno  ; c farro  quafi,come  vn  corpo 
folo.c  fodo,  e diritto,  flauano  fermi, e forti  come  vn  muro;  co- 
perti de  gli  feudi  loro , talmente  che  pareuano  haucr  fopra  il 
capo  vn  tetto:nc  poteuano  edere  aduliti  a parte, alcuni  di  loro, 
per  erti  re  riflrctti  infieme  tutti, ne  anche  e (Ter  difturbati  in  nu- 
mero fi  grande , 

Erano  al  fine  nondimeno  molli  da  luogo,  egitrari  l’vno  fo- 
pra l’altro  per  terra, con  viti  impetuofi , vna  parte,  & vna  par- 
ie feritile  mort»j*così  morti  rekauano  anche  vn  pezzo  diritti  a 

perche 


S E C O N D A. 


perche  la  eohgiontione  Arcrta,che  haueuano,  non  gli  lafciaua 
Cadere . Vi  furono  alcuni  Ccfariani,  che  molto  agilmente  fa- 
lirono  fopra  quelle  loro  tcAudini,  c fucili,  c molli  gli  feudi, gli 
ferirono  di  fopra  talmente,  che  la  congiontura  fi  dilTolucua . 
Fìi  inuentata  da’  Macedoni  quella  maniera  di  combattere  : 
conrencua  tra  loro  fino  a orto  mila  pedoni, era  quadra  ta,e  tan- 
to riftretta,  che  l’vn  huomo  toccaua  l’altro,  & era  piede  con 

Eicde.e  feudo  con  leudo.  Nè  mi  pare  anche  da  tacere,  che  du- 
rando Celare,  che  li  fudetri  di  Virtcmberga  non  paflàfìino  a 
congiongcrfi  con  ErneAo , e di  duo  cficrciti  poi  riAretti  infic- 
me,  non  poteffe  alficurarfi  tanto  della  vittoria , quanto  di  vn 
fo!o,mife  per  quello  ogni  Audio  fuo  per  dar  la  giornata  ad  Er- 
neAo : E poflono pigliare ificmpio da Cefarcque’ Generali, 
che  con  la  loro  t Arema  freddezza  danno  tempo  al  nemico  di 
aiutarli  di  forze  noue,con  pericolo  grandilfimo  di  quelli , che 
ripofano  lotto  lo  (guardo  de  gli  occhi  loro.  Dirò  ancora  di  più, 
che  fi  riteneua  ErneAo  volontieri  dal  fatto  d’arme , per  paura 
di  ciò,  che  gli  haueuano  detto  le  donne  Alemane , le  quali  co- 
ftumate  di  notificare  con  loro  fortilegi , c diuinationi  il  tempo 
della  battaglia, erano  in  molto  grande  riputationc,e  credito  in 
Alemagna . Quella  Vergine  (dice  Tacito  nel  vcnrefimojim- 
pcraua  ad  vno  grande  fpatiodi  paefe  a fuo  modo,  fecondo  l’v- 
f > antico,  appredbdc  gli  Alcmani  ; li  quali  fi  persuadono,  che 
la  maggior  parte  delle  donne  loro,  fappiano  predire  il  futuro, 
c le  tengono  per  Dee . Gli  haueuano  protcAato , che  non  pc- 
tcua  prima  della  nuoua  Luna  vincere,  c come  certificate  di 
ciò, rima  Ae  in  quella  giornata  con  le  bagaglic,prcgauano  pian 
gcndo  i fuoi,chc  non  Te  dcllcro  in  mano  de’  Romani.  Fù  que- 
lla fofpitione  di  ErneAo, òfper  dir  mcglio)fupcrfiitionc(a  non 
mentire  ) molto  folenne,  c diede  materia  a Celare , il  quale  nc 
haueua  hauuto  notitia,  di  prouocarlodi  miglior  animo  a bat- 
taglia,e feruirfi  egli  della  Luna  vecchia,  prima  che  ErneAo,  fi 
va  Ielle  della  nuoua:  Non  perche  delle  fede  a limili  vanità, ma 

fierche  fi  volle  feruirc  dcH’occafione,c  di  quel  lignificato , che 
i daua  il  tempo;  e fi  poteua  promettere  con  quel  timore  ncll’i- 
timico , la  vittoria  più  certa.  Et  è forlc  vero , che  vinlc  quell* 
* ' giorna- 
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giornata  tanto  con  quello  auifo,quanto  con  l’arme.  v 

Haueanoi  Laccdcmonij  (dice  Luciano)  la  mcdcfimacller- 
ua  tiene;  ma.  nó  forfè  per  la  medefima  caufajlcndoche  gli  Ale- 
mani(come  fcriue  anche  Cefarc  iftcflo  nel  fello)nó  haueano  p 
Dei,  fe  non  quelli,  che  vcdcuano,e  da’  quali  prendeuano  pro- 
fitto : E perche  non  fi  vedea  la  Luna  all’hora, credettero  mol- 
to facilmente  à quelle  fatidiche  loro,  ò Maghe,  fe  non  voglia- 
mo dirle  incantatrici  più  propriamente  in  lingua  nollra , ò 
ftreghe . 

Dirò  di  più  , che  Cefarc  , prima  , che  mouefle  quella 
guerra,  fece capacc.c  Centurioni,  c Legati,  Se  altri  principali 
aeireffiacito,  che  per  molri,e  molti  rilpctti  la  guerra  era  giu- 
. didima;  benché  non  fuflc  ancora  decretata  ; modrando  loro, 
che  foleuano  farci  Romani  di  molte  guerre  alloimprouifoj 
e che  non  accade  perder  tempo  in  far  confulta  ,drue  il  bilo- 
gno  condringeà  menar  (libito  le  mani  :echc  il  Popolo  non 
ì’baueua  mandato  incontinente  drpòilluo  Confidato,  con, 
quattro  Legioni  in  quelle  parti,  perche  confumaflc  il  frumen- 
to, e’1  vino  de’  confederati  j ma  perche  fude  pronto , c predo 
ad  aiutarli  ; e pcrchc,lcndo  tanto  lontani  dee rctadcro  dii  me- 
defimi,  ( fenza  darne  altrimenti  nuoua  a Roma  ) la  guerra  a 
lor  modo;  perche  mentre  fi  fiefic  appettando  la  rilpefta,  i 
Socij  non  fi  perdedìno.  Cosi  finite  due  ini  portano  dì  me 
guerre  in  vna  dato,  c falciato  l’edèrcito  in  Borgogna , fe  ne 
pafsòin  Lombardia  a far  dieta  con  quegli  Stati.  Appicciatali 
poi  co’  vicini  la  guerra,  ( come  pur  veggiamo  bora  in  vna, ho- 
rain  altra  accadere;  nella  quale,  mentre  l’vno  vicino  cere» 
di  amnrzare  il  fuoco  in  cala  dell’altro , ò per  bcncuolcntia , ò 
per confcderationc.p  per  fuo  proprio  intcredc;  nafeono  delle 
cagioni,chc  di  offendila  la  fanno  legitima  ,e  defenfiua  )andò 
di  mano  in  mano  combattendo, hora  in  quedo  paefe , hora  iii 
quello  ; loggiogando , & allargando  la  vittoria  co’l  nome  Aio 
per  tutta  la  Gallia. 

Li  primi, che  fc  li  mouedero  conna, furono  con  molte 
gran  numero  alcuni  ( per  non  dir  tutti ) popoli  Belgici . i quali 
parte  per  dclidcrio  di  cofc  nuouc,partc  per  non  vederli  volon-j 
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tìcri  alcuno  dominio  forafliero  vicino  : c temendo  che  fattoli 
vna  voltati  Popolo  Romano  padrone  di  tutta  la  Gallia  Celti- 
ca, che  li  chiama  hoggi  Francia, non  li  volgclTc  à danno  loro, 
haueano  accordato,c  congiurato  di  cacciarlo  fuora  : e lì  erano 
giunti  inficine  da  vna  partc,cdall’altra,con  vn  grollìllìmocl- 
fcrcito,quellidi  Bcauois,di  Soillon  ( de’ quali  haueagouerno 
vno  detto  Galba  ne’  Cómcntarij,ó:  in  Dione,  Afdra  ) di  Tor- 
nai,di  Artois,di  Amiens,di  Tcrroana.di  Ghcldre,di  Calcs,di 
Caslctcnli nel  Contadodi  Fiandra, di  Vermandois,di  Donai, 
del  paeledi  Mallrichc,di  Giuhcrs,di  Liegi,  di  Cercfi,cdi  Pe- 
mam , i quali  inficine  faccuano  la  fonnna  di  trecento  lei  mila 
huomini  rutti  valenti, e capati:  cinèdi  Bcauois  Icflanta  mila: 
di  Soilon  cinquanta  mila,cdi  tornai  alrretan ti, di  Artoisquin 
deci  mila,di  Amies dicci  mila,  di  Tcrroana  vinticinquc  mila, 
di  Gheldre  fette  mila,  di  Calcs  dieci  mila,  di  Caslctcnli,  e di 
Vcrmandois  altrettanti, di  Douai  vcntinouc  mila, e di  Mallri- 
chc,di  Giuliers,  di  Liege,  di  Ccrcfi,  e di  Pemani  tutti  inficmc 
fino  à quaranta  mila . lntcfo,che  hebbe  Cefarc  da  Labieno,c 
da  molte  altre  bande  quella  fi  numerala  congiura, mandò  fui 
principio  della  Hate  con  Quinto  Pedio  fuo  Legato , due  Le- 
gioni fitte  di  nuouo  in  Lombardia  auanti,  & egli  poi  ram- 
parne fi  rollo , che  haucua  l’hcrba  cominciato  a crclccrc,per  il 
viucrc  de  caualli:  e Capendo  quanto  importi  haucre  apprcllò  il 
nemico, pedone, che  lo  vadano  lpiando;e  diano  con  diligenza 
auifo  de’  progredì, e difegni  Cuoi  s ordinò  à quelli  di  Sicns(  tra 
li  quali  per  amicarli  gli  animi  loro  hauca  fatto  Rè  vn  certo  no 
maro  Cauarino,  fi  come  anche  Targetio  per  la  medefima  ca- 
gione, di  Chartrcs,&  altri  vicini)  che  gli  olici  ualK.ro,  e aucr- 
tificro  à gli  affari  de’  nemici  del  cótinotto,e  lo  tencflero.cgior 
no, e notte  auifato  d»  ogni  particolare  : & intendendo  poi, che 
da doucroiu ogni  luogo  tra  loro  fi  faccua  malia  di  gente,  & 
andammo  tutti  alla  volta  di  vn  luogo  defiinato,  per  far  qui- 
tti il  corpi  dcU’clTercito,  fece  intendere  a Diuinaco  Autune- 
fè,(il  quale  era  principale  nel  paefe  di  Autunc.c  molto 
caro  aulirò  fuoj  fratello  di  quel  perfido  Dummerico  detto 
«uanti  nella  guerra  de  gli  òuizzcrijchc  era  cola  di  molta 
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confcquenza.dirturbarei  nemiche  non  (adirgli  mettere  inde»' 
me  ; c datogli  ordine , che  intride  con  la  gente  Autunefc , nel 
paefe  di  Beauui(ìni(i  quali  ancora  edì  s’intendono  Bclgi)andò 
egli  lenza  afpettarne  altra  nuoua  ( fatto  che  hebbe  al  più  torto 
prouidone  di  frumcnto)alla  volta  loro,&  hauu tene  anc  he  pet 
camino  altre  informationi  da  quelli  di  Reims , h uomini  Eelgi 
ancora  erti  (ma  vicini  a Celti)  i quali  l'andarono  ad  incontra* 
rc,&:  offerirteli  p amici  fedeli , e per  maggior  (icurtà  fùa  li  dic- 
rono i figliuoli  de’  più  nobili  tra  loro  per  Ortaggi; affrettò  tan- 
to il  camino,  che  fi  fece , quali  volando  vedere  fu  li  confini  de* 
nemici;  i quali  con  molto  grande  impeto  adalirono  Braij  luo- 
go popololo, c di  fomma  autor,  tà  nel  conrado  di  Rhetele  ; e !• 
ftrintero  tanto  forte,  e con  tanto  cuore , che  s’approflìmarono 
alla  muraglia, ecopcrti  di  feudi,  tentarono  l’vnO  fopra  le  (pal- 
le dell'altro  di  falirla  ; non  ofando  alcuno  di  dare  alla  di  fifa» 
per  lo  gran  numero  di  farti,  che  tirauano  loro  quelli  di  fuori. 

Te  {indine  fati  a portis  Juccednnt,  mnrnn.que  jubruunt . 

Dicono  i Comcntarij , ma  fi  deue  pigliare  in  quel  luogo  1* 
voce  Tefludine , non  per  quella  machina  accommodata  a bat- 
tere , <f  gittate  le  muraglie  a bado  ( perche  non  fc  ne  fapeuano 
ancora  lèruire  all’hora,comc  fi  legge  nel  libro  quinto)  ma  per 
compagnia  di  foldati  ftretti  inficme.con  gli  feudi  fu’l  capo,co- 
mc  habbiamo  veduto  nella  guerra  di  Ernefto,  & a quel  modo 
in  vece  di  bubrnunt,  ; fi  ha  da  porre  SubeunL, . il  qual  fenfo  fi 
accorda  con  quefte  parole  nel  fettimo  : yilij  tt {indine  fatta  Jh- 
beuntj . Fù  stonato  Ccfarc  a (occorrerlo  fubito,poi  di  haucr- 
ne  hauura  nuoua,  e di  bella  meza  notte , di  facttari)  Numidi  » 
e Candioti,  e parimente  di  frombolatori  Maiorchini  3 all’arri- 
uo  de’ quali  fi  clertèro  di  Iafciarequclla  oppugnatione,  come 
cofa  difperata  ; e poi  d'haucr  facchcggiato  ; & arfo  quanto  di 
quel  paefe  poterono  ; e venuti  alla  fua  volta  tutti , prelcro  vn» 
(patio  largo  otto  miglia , & iui  s’accamparono  apprcfTo  il  fu* 
alloggiamento  circa  duo  mila  parti . 

Haucua egli,  come  Capitano  di  buona  confìdcratione,il 

2uale  è obligato  a prendere  ( come  vò  dicendo  ) informartene 
i tutto  ciòcche  fa  il  nemico, tanto  per  non  edere  da  luifurpre- 

fo» 
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fb*quant©  per  furprcnd'cr  lui  con  vantaggio)mandato  efplora- 
son  a riconofcer  il  campo  loro , c fecondo  il  rapporto  hauuto- 
ne.erapadatodi  là  del  humeAxona,fopra  vn  ponte  che  vi  era,  Bìfat/m 
detto  al  prefente  Difne,  il  qual  corrcpcr  li confini  diReims:  m*' 

Si  per  edere  da  quel  lato,che  poteua  kruire per  vn  follo  molto  v 

largo, più  ficuroifi  per  poter  fenza  pericolo  lcruirfi  di  vettoua- 
ghe:  E per  adicilrarfi  anche  dallo  sforzo^,  Se  addito  di  vna  co- 
pta di  nemici  fi  grande , c fi  valorofa , fi  era  fortificato  in  oltre 
divn  vallo  alto  dodici  picdi.e  di  vnfodò  largo  diciotto;  cfat- 
coli  cnandio  patrone  del  ponte,  e lafciatoui  Titurio  Sabino 
nell'altra  parte  con  (ci  Cohorti , alla  guardia  ; Laonde  fendo 
cosi  vicini,faccuano  ogni  giorno  con  lacauallcrial’vna  parte, 
d'altra  proua  della  virtù  loro;  tantoché ( vedutifi  vna  volta 
inferiori  i nemici  in  vna  icaramucciadicaualli,  fatta  in  vna 

palude,la  qualcera  in  mezodelli  duo' campite  per  non  rodar-  x 

ai  impedito, e per  confeguente  colto, non  olàua  nè  l'vnocdcr- 
cito,  nè  l'altro  ( benché  hi  (lèni  amhidue  fuori  de  gli  alloggia» 
menti  in  battaglia  per  affron  tarfi  ) di  < dere  i I primo  a padàrc . 

Vennero  verlo  il  Difne  con  propofito  di  ilpugnar  Sabino, c ta- 
gliare il  ponteimcntrc  iuanopadàndo  il  humea guazzo;  e 
comparuc  Celare  con  lacauallcria , e fanteria  leggiera  di  Nu-  • 

midi  cioè,edi  (tagliatori  di  fadi,cdi  factre;cpoidi ellcrfi com- 
battuto molto  acramente,  rodarono  disfatti , canotti  i nemici  £tPrt,u‘ 
in  tanti  pure,  che  quelli , che  veniuano  apprcdb.non  poteua-  y tt,Sad 
no  padare,  faluo  che  fi  >pra  corpi  morti:  per  il  che  ingannati 
dalla  oppugnationedi  Braij.c  dal  pado  del  fiume, c non  potcn 
do  nè  anche(come  haueano  tentato  più  volte)  tirare  gli  nemi- 
ci a combattere  in  luogo  difauanraggiofo,e  perche  già  comin-  4 

ciauano  a patire  di  vettouaglie,prc(cro  rifolurionedi  comniu- 
ne  configlio , Se  accordo  di  ritornarli  ogni  nationc  a cala , e dii 
aiutare  l’vn  l'altto, quando  accadcllc,chc  Celare  intralfe  in  al-  ' 
cunode’  paefi  loro.  Diloggiarono  alla  feconda  guardia, e tan-  Tornati»» 
to  impeditile  fenza  ordine,  che  la  cauallcria , mandata  da  Ce-  tifai  btl~ 
fare, perche  defle  nella  retrouardia;  nè  amazzò  vn  molto  gr.  n * 
numero  : haucndogli  feguiti  dal  far  del  giorno  fino  alla  lera 
ben  tardi  -,  E moUiarono  aliai  chiaro , che  ogni  mafia  di  con-'  Stanati*. 
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fpirarione , e di  popoli  per  numcrofa , e forte, che  fi*,  qàandr 
non  sà  vfare  delie  lue  forze  , nè  leni  ir  fi  del  tempo,  nè  del  luo--  ■ 
go,e  congiunta,&  armata  in  damo  » Prefe  poi  Noion  »■  luogo* 
de  Soilfoni  : e per  infcrceflìone  di  quelli  di  Reimigli  accettò' 
tutti  per  amici  : Fattoli  prima  buttar  ratine  in  terra  fuori  del- 
la muraglia^:  dare  O ftaggi  due  figliuoli  del  Re  loro>&  alcuni 
altri  de’  primi,  li  limile  accordò  poi, per  opera  de  gli  Autunic— 
lì,à  Bcauuoiliniri  quali  vedendo  di  noti  potere  ditcnderc  Bra- 
tufpantio  terra  loro*  dal  qual  lunga  le  donne,  e li  fanciulli 
eCLl  amarono  tutti  fu  le  murai  braccia  aperte  coni  palone  ,■*: 
perdono  > fc  gli  refero^e gli  diedero , per  edere  eglino  gran  nu— 
mcrcsegli più  aucorizati  tra  Belgi,fciccnto  Oiìaggi^chc  tanti 
nè  volle  haucce.  E quindi  partito  alla  volta  di  qucllid’À— 
micnt,acriuò  loro  (opra  con  tanta  opinion e,c  eredito;- che  len- 
za. alpettarc  l’aflalcorlc  li  dicrono  incontinente  in  potere. 
Mafù  molto  maggiore  la  difEcultx,  che  trouò  con  quelli  di 
Tornai  (huomini  i più  fòrti,c piùbrllicolì  di  tutti  i Belgiche- 
lafacilità  con  gli  altri  ; pcrcioche  deliberati  di  non- volere  nè 
accordo, nè  pace  con  Romani  ( facendoli  tutrauia  bcflc.de  {li 
altri  Belgiche  fenzxriguardo  della  naturale,e  propria  lor  vi*~ 
tù  paterna,lLfudero  refi)  erano  padàti  di  là  dal  fiume  Sambeas. 
e mefre  in  vn  certo  luogo(doue  per.  le  paludi  grandi, che  vi  era- 
no nonporcua  hauerc  adito  alcuno  l’cflcFL-ico  ) le  donne,  e gli. 
huomini  inutili- alla  pugna;  lo  flauano  allertando  di. molta 
buoncuoreiinficrnccon  gli  Arccfanit  e Vennandolijalfi  quali, 
haucano  pcrfuafo,chc  in  acme  con  loro  tencadcro  vna  medefi— 
ma  fortuna.  Marciò  alla  volta  loro  Celare  con  le  bagaglio  , e. 
carriaggi  in  mezo di  fei  Legioni, che  andauanoxuanti  ,.edue*> 
che  feguiuano  approdine  trouò  ch’era  la  caualleria  loro  à cara, 
po  aperto, lungo  il  fiume;*  la  fanteria  fortificata  nelle  fduc: la- 
quale  alla  vi(la,dc!Jc  bagaglio,- pcnfando,  chc  fecondo  la  falfik 
informarione,chc  ne  haucano  da  quei  proprij  Belgi > ch’crano» 
con- Celare  (i  quali  haucano  preib  errore  jandaflcro  era- l’vna. 
legione  , e l’altra  egualmente  ripartite  ; e perciò  Io  potefie  più: 
fecilmcnte  rompere , l'adaJtò,  vfeira  fuora  rutta  in  ordinanza, 
da  quelle  feluc,in  vna  parte  (dicci!  ficcano)  vicina  à Ma  buie- 
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Ì.X  onde  fi  trouò  tanto  colto  all’improuifo,  e fuori  dell’opinio- 
ne fua,  che  poi  di  hauer  fugato  con  luoicaualli,  e frombolato- 
ci, e (acttarij  ( i quali  inficine  giunti  furono  i primi  a paflàre  il 
fiume)  la  caualleria  loro  fin  dentro  lefelucifu  ncccflìtatoin 
Yn  tempo  trouarfi  per  tutto,  Se  in  vn  medefimo  in  dante  in  più 
cole . Fare,  come  era  folito , quando  fi  doueua  venire  al  fatto 
«l’arme  (fecondo  il  Teftode’Commentarij.ò  pur  alcuna  gloflV 
aggiunta  al  Tello)  fpiegatc  il  gonfaloncjdar  nelle  trombe  : ri- 
chiamar dalle  forti  ficationi  del  campo  le  legioni:  far  tornar 
quelli, che  erano  iti  vn  poco  troppo  lungi,  per  rrouarc  materia 
buona  per  vallojordinar  la  battaglia;  cflortariToldatùc  dare  il  . > * 

S*"  no  dcll’aff  rontoigli  venneroi  nemici  quali, come  correndo  . # 

>flb,c  con  furia  tale, che  non  hebbero  pur  tempo  i foldati  di 
porli  gli  elmi  in  capo;  nè  d’imbracciare  gli  feudi  > Ma  ciò  non 
ollante,comc  ben  dilciplinari,e  per  lunga  ifpcricnza , e molta 
clTercitadone  aflai  pratichi,  fi  andarono  raccogliendo  da  fe 
ftefli  all’infcgne.e  fcr.nandofi  ciafcuno  alla  prima,  che  troua- 
ua,fi  pofero  in  ordinanza  ai  meglio,  che  poterono,  con  l’inter- 
ucnto  de’  Legati,  i quali  fàceuano  in  tante  diffìculrà  officio  di  ^ 

Generale  j e Ccfarc , poi  di  edere  dato  a fare  l’eflòrtatione , Se  xrufimà 
inanimire  in  queda  parte, & in  quella  i foldati,  elTendogià  vi-  r»/n, 
cini  i nemici , vn  tiro  di  dardo , diede  il  légno  del  mouctfi , e 
combattere.  Furono  nel  principio  gli  Artefiani  rotti,  c fugati 
fino  di  là  dal  fiume , con  morte  di  vna  parte  di  loro , dalla  no-  c 

r»a,e  decima  Legione:  e parimente  gli  Vcrmandofij  dalla 
ottaua,&  vndccima.  ma  li  Tornaficnlrs’impatronirono  in 
quel  mezo  tempo  del  campo  nemico  : per  hauer  trouato* 
che  la  guardia  della  duodecima:  efeecima  Legione  era  al- 
quanto  lontana  ; E'  ciò  vedendo  quella  caualleria  ,c  fan- 
teria  leggiera  , la  quale  haucua  la  caualleria  loro  fugata  , 
e fe  nè  tornaua  vittoriofa  à quella  volta;  fi  pofe  in  fuga  : 
e gli  viuandieri  parimente,  e gii  Saccomani  , Se  altre  per- 
sone, che  vanno  feguendo  il  campo  fi  fuggirono  con  gridi  y Smmt 
e co’l  maggior  fpaucnto,e  drepito  del  mondo  , l’vn  fopr* 

L'altro  à rompicollo  j onde  perdcrono  tanto  di  credito,  che  im- 
pauriu  lacauaileru  di  Tricri,la  quale  veniua  in  aiuto  lord* 
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fc  nc  tornò  a cafajcon  nuoua.ch’crano  tutti  i Romani" penduti «T 
E Ccfarc  d altra  parte  vedendo  in  che  flrctto  fi  rrouana,  ccon 
quanto  danno  da  più  bande,  fenza  fpcrdnza  di  fuflìdio  alcu- 
no: tolto  Io  feudo  ad  vn  foldato  pnuato,fcndoneegli  fenza  i fi. 
fece  auanti  nel  primo  {quadrone:  E chiamando  hor  quello  hor- 
quello  Centurionc,pcr  nomc,&  clìòrcando  i loldati , e fattigli 
allargare  l’ vno  duU’ahrojperchc  fi  poteflìno  valer  meglio  del-, 
le  fpadc.  Operò  tantoché  li  nemici  ritennero  l’icnpcto  ; e ve* 
dutifi  in  quel  mezo  tempo  le  due  legioni,chcaccompagnaua- 
no  le  bagaglio,  in  cima  al  colle, deue  era  il  camposcomparfaui 
U decima  ancoft , e preio  da  Lobicno  il  campo  dc'ncmici , fi. 
voltò  la  fortuna  tanto  fauorcucle  a quella  l'uà  tanta  vino,  che 
rcltaronoiTornaficnfi  perduti,  e furono cofirctti  i vecchi  ri» 
malli  infiemccon  le  donne,  e co' fanciulli  in  mezo  del  le  palo* 
dùperpiù  ficurtà  della  vira  loro,»  mandar  per  la  pace,  e darli 
in  mano  alla  fede,  Ce  alla  difererinne  di  Celare  ; dicendo , che. 
tra  i'altre  loro  milcrie , non  rcfianatio  viui  più  di  tré  Senatori, 
di  fei  cento,  ch’crano:  e di  fclTanta  mila  hunmini  ncn  più  dà 
cinquccento,che  porelfino  portar  i’armcj'onde  Celare  mollo  * 
mifcricordia,  li  prefe  di  bonilfimo  cuore  in  gratta, e volle,  che 
habjtalfinojCgodelIìnodc’beni  loro, coinè  prinm,ccocnandù 
di  più  a vicini , che  li  lafiàllìno  in  pace . Frano  in  quel  tempo 
quelli  di  Tornai  di  cuore, e di  mano  molto  forti,c  cerne  fi  vede 
in  Cefarc  illefiò,c  Strabone.haucano  molto  larghi,  e fpatiofi  i 
confini  loro:pcrcioehe(come  ha  pur  notato  Pietro  Diucn)dal 
fiume  Scalde,èquafì  dal  paefe  vicino  ali'  Oceano  fino  a quel- 
lo di  Trieri,  fi  cfirndcua  il  dominio  loro,  & Faticano  quelli  dà 
Ccntrort,di  Louamo,d»  Cortrai>cdi  Guanteper  loroclienti, 
& andauanodi  vcrlb  Occidente,  fino  ad  Amicns,  e di  veri» 
mezo  giorno , fino  à T rieri . Erano  nelle  guerre  fuori  di  ogn» 
credenza  veloci  ad  allàlirc,&:  a ritirarli  da" campi  aperti,  e ri- 
fi , molto  commodamcnre  ad  alcune  fchic;  le  quali  non  potei» 
«ano  entrare  i nemici  per cflcr chiufe  tutte  aU’intornocon  nu 
mi  d’alberi  teneri , e fleflibdi,  orati  à terra  molto  fpcfiì , & in- 
trecciati per  lo  mezo , e dentro  per  dentro  di  fpine  ; talmcn  re  » 
che  ne  rlfultaua  vna  fi  epe  fi  folta , che  poccuafcruirc  per  ra^ 
i ...  lictu 
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'•turiffìttu  muraglia,  per  il  che  erano  forzati  i nemici  tomar- 
fene  adicrro,&  affai  volte  co‘1  peggio.  E perciò  corl'c  gran  pe- 
ricolo in  quella  battaglia  lo  etterato  Romano , c poteua  forfè  Cefumu 
rettar  (otto  condutta  di  ogni  altro  Gcncralc,chc  di  Ccfare,  lo-  * 

ro  inferiore;  quando  mallimamcnte  fuflc  flato  così  di  vn  (ubi- 
tò,&  all’improuifoaflalito,c  trouato,  lenza  prefidiodi  quelli  , 

«he  lauorauanodall’alloggiamenco;  come  pur  fu  trouato  al- 
Thoracontra  l'ordinario  coflumc  di  Ccfare:  per  ordine  del  qua< 
le , mentre  che  lauoraua  vna  parte,  l'altra  era  fempre  in  arme 
alla  difefa . Valfe  aliai  la  prefentia , e l'ardimento  di  Ccfare 
per  ottenere  fi  fcgnalata  vittoria,  ma  farebbe  fiata  forfè  moltò 
più  difficile,ccon  maggior  fuo  pericolo, quando  fi  fuflè  troua-  Ktr*  JS 
t©  non  tra  fuoi,ma  tra  tòreftieri.c  mercenarij  foldati,e  veggia-  f* 
mo  con  effetto , che  in  vno  etterato  fono  tèmpre  molto  piu  fi- 
curi  (come  ho  pur  detto  al  troue)  per  la  vittoria , & honore  del 
C apitano  i proprij  foldari , che  del  paefe  d’altrui . Intcfo  che 
hebbero  quella  malanuoua  gli  Aduarici , i qualfhabitauano  jtfustin» 
(•fecondo  il  Diueo)il  pacfe,che  fi  eflcndc  tra  quello  di  Tomai, 
di  Gheldcre,di  Liegi, c di  Trieri, doue  al  prefente  i la  Braban- 
ria  Gallica  ; lafclua  Soma, e parte  lìmilmentedcl  Contado  di 
Henault,edi  Namurall’vna,e  l’altra  riua  del  fiume  Sambra,  . % 
e veniuano  in  aiuto  loro,fè  ne  tornarono  (come  pur  haucuano  \ 

furto  quelli  di  Trierijvedcndoprefo  il  campo  di  Celare)  lenza  » 

fùr  altro;  & abbandonati  tutti  gli  altri  luoghi  loro  fi  riduttèro 
in  vn  lòlo  : fpcrando  di  poterli  in  quel  luogo  (per  cflere  fortif- 
fimo  per  natura)  faiuare;pcrò  poi  di  hauer  prouato,chc  non  ba 
ftauano  a difenderli  contra  leTcfludini;  Vince,  c Torri  de’ 
Romam;dcllc  quali  haueanofu’l  principio  tifo  molto:  non  ere 
déjo.chclcdoucrtcrohuomini  di  lì  piccola  datura  a petto  al- 
la loro  molto  grande , poter  moucre,  non  che  accollarle  alle 
mura; mandarono  à dire  à Ccfare, che  erano  certi ficacijpoi  che 

8>teuano  moucre  con  tanta  celerità  machine  fi  grandi, che  nò 
ccfTero  le  guerre  i Romani , fenza  l’aiuto  dclli  Dei  ; e perciò 
darfilofo  in  potere  con  le  perfone,  ci  beni:  richiedendo  vna  f.  ^ 
grana  fola,Ch'ei  fuflc contento,per  quella clemcntia,  e pietà , 
òhe  ha  ueua  v Cita  con  gli  altri  ; di  lafciarc  loro  l’armi  frane  he , tu*. 

* ? perche  • 
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perche  fi  potcflcro  difendere  da  finitimi,e  vicini  loro.  Ma  noU 
voI?ndo  cS*j  accettarli  con  queda  conditionc , gittarono  al  fi-. 
tddmjiri,  nc  ^ armc  nc  folli  in  tanta  copia,che  l’vna  {opra  l’altra  rappre- 
fentauano  vn  Terrapieno  di  fuori,  egli  apctfero  le  porte  ; le. 
quali  fu’l  tardi  fece  ferrarejfatto  prima  vfeire,  que  foldati,  che 
vi  erano  entrati  ; perche  non  facedcro  danno  alcuno  di  notte  •; 
ma  confeij  gli  Aduatici  deirordine  dato  fra  loro,vfcirono,po* 
tutti  alla  terza  guardia  fuora  in  moltiJÌima  fretta, verfo  le  mu- 
nitioni  Romane;  armati  di  vn  redo  d'arme,  cheli  haucuanoà 
quella  fine  guardate  ; c di  feudi  fatti  fnbitamentc  di  feorze  dà 
Autrti  t»  alberi, c di  vctricci.c  coperti  di  cuoio  : E modrarono  per  cui- 
VAfUMM.  dente  proua  due  cofc  s l’vna , che  ogni  nacione , ò a dritto , ò » 
torto  Ita  mal  volonticri  fogge  tta;  Tal  tra,che  fc non  dcneil  viti 
cuore  buona  guardia  a vinci, & à prigioni,nd  rimane  con  feor— 
nò , e ( per  fcruirrai  di  quello  piaceuole  prouerbio , benché  tri* 
uialc  ) li  troua co’l  nalo  lungo . Scoperti  da  fuochi  ( fecondo 
. , . / \ 1 ordine  dato  prima  da  Celare  ) fi  concorlc  dalle  badie  vicino 
alla  volta  loro;  doue  poi  di  hauere  vna  gran  pezza  combattu- 
to  molto  da  valenti, & a punto  in  quel  modo , che  lì  conuicne 
nell  cdrcma  fpcranza  della  vita;  furono  con  morte  di  quattro^ 
AJtuiùi  ^oro  r‘buttati  dentro . Fece  il  giorno  fèguen  te  rompe- 

tj.  muti  K le  porte  Ccfare,  e porre  alla  prefentia  de  foldati  tutto  i’ha- 
fmdHti.  nere , e ledere  del  Iuogo,e  le  perfone  ctiandio  all'incanto  ; e li 
trouo  poi  per  rela  tiene  de’ compratori,  che  alcendcuano  lino 
al  numero  di  cinquanta  tre  mila  gli  venduti.  Era  quel  luogo» 
nel  Territorio  di  Gaesbcco, predo  a Brufella  ( fecondo  la  con- 
ottura  del  ficcano)  doue  haueano  fatta  la  madà,ò  pur  (come 
vogliono  alcuni  altri  ) quello , che  al  prelente  diciamo  Bcau- 
J iMumtnt  mónti  Signoreggiato  hoggidì  daH’IlludrilTmiacafa  di  Croy  : 
CtUumtj  E l’haueua  circondato  Celare  di  vn  vallo , dodici  piedi  alto , e 
mrtrnt  a.  miglia  quindeci  di  circuito, fecondo  il  codume  fuo,c  d’altri  ; il 
qualc  cra  (dice  Vegetio)  di  tirare  vna  loda  intorno  alla  Terra* 
che  voleuanoalTediarejungi  dalla  muraglia  vn  poco  più  d’vn 
tiro  di  dardo . Ma  non  fati  fùrie  fuori  di  propolìto,ch’io  auer- 
Amtrtrn.  tl^ca  in  <lucfia  Parte  il  lettore , che  ha  il  Diueo  notato,  che  nel 
za  del  fecondo  de’  Commentari;  > doue  fi  legge  ac’  congiurati,  detti. 
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qui  poco  Innanzi , che  gli  Catuaci  haucuano  dicanone , ò pur 
ventinoue  mila  loldati  co  loro  (percioche  nell  vn  modo, e nel- 
l'altro  fi  lcggc)dcggiamo  porre  Aduatici  in  loco  di  Catuaci,no 
trouadofi,chc  nella  Gallia  fia  fiata  natione  alcuna có  quel  no- 
rAcjnè  fendo  anco  verifimile,  che  habbia  taciuto  Cefaredc  gli 
Aduatici; poiché  erano  popoli  tato  numcrofi,e  vennero  in  foc- 
corfo  con  tanta  gente  àTornafienfi,  oltreché  Eutropio,  Scal- 
tri fanno  non  di  Catuaci  mcnrionc,ma  di  Aduatici . 

j Hebberoqucftc  tante  vittorie ( perche  reftaflino con  mag- 
gior colmo  di  laude  ) vna  si  fcgnalata  giunta , che  fi  dicrono 
ancora  fpontancamcnte  in  mano  del  popolo  Romano,  alcune 
genti  delle  parti  più  bade  al  lito  dell’ Oceano  in  Bretagna:  do- 
uehaueua  mandato  Publio  Craflo  con  vna  Legione:  tra  le 
quali  lucono  quel  li  di  Vanncs , del  Parche,  di  Rcncs,  di  Lan-  _ 
«kiucr,&  altri  vicini  luoghi  : E tanta  fu  la riputatione di  frKtf, 
quella  guerra, che  alcune  nationi  di  là  dal  Reno,  manda- 
rono ad 'offerirli  Ortaggi , Se  obedicntia  : Se  in  Roma,  fi  fe- 
ce procelfiooe  quindcci  giorni  continoui  ; in  ringratiando  li 
Dei  de  sì  felici  fucccfli  : Il  qual  numero  di  giorni , non  era 
mai  fiato  per  lo  adietro  decretato  ad  alcun’alrro  : è ciò  fu  a 
perfuafione  di  Pompcio , il  quale  fi  contento, che fufic  con- 
ferito maggior  honore  ad  altri  di  quello,  che  haucua  ottenu- 
to egli  medefimo  nelle  profpcrità de’  carichi  fuoi  : non  fendofi 
fatte  più  di  giorni  dicci  le  fupplicationi  dopò  la  vittoria  tanto 
importante,che  egli  hebbe  di  Mitridate  Re  di  Ponto;  il  quale 
poi  d’haucre  mantenuta  la  guerra  contra  i Romani  quaranta 
anni, e d’tficrc  fiato  vinco  dalla  felicità  di  Siila  prima , e dalla 
virtù  di  Lucullo  poi , era  fiato  anche  al  fine  confumarodcl 
tutto  dalla  magnitudine  fua , e dcftruttS  : Ne  fatte  ctiandio 
più  di  dodici  dopo  ladilpcrfione,c  la  fuga  de  Curiali , che 
con  numero  infinito  di  Vafclli , haueuano  tutto  il  mare  Me- 
diterraneo in  poter  loro  • Si  faceuano  quelle  tali  fupplica- 
tioniperle  vittorie  ottenute  con  molta  allegrezza, c fella  di- 
tutta  la  Città  : c così  le  donne,  come  glihuomini  con  le  più 
belle  verte,  che  haucuano, c le  più  honoreuoli  andauano  a 
quello»  Se  a quel  Tempio;  le  donne  à due  à due, dando  la. 
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mano  l’vna  all’altra  ; e gli  huomim  à parte , à renderne  grandi 
alli  Dei  con  molradcuo  tiene. 

Siguardauaciafcuno  in  quel  tempo  dalle  ride,  e dall’ira 
ntiUtr*  P'“>c^c  Potcua;c  fi  libcrau.mo( perche  fuflc  quella  contcntcz- 
gtftni  za  più  commune , c cofi  de’  trilli , come  de’  buoni , c tanto  de’ 

mali  auenturati , quanto  de’  felici  ) e fi  leuauano  i prigioni  daf 
ferri . Si  dauano  dal  Senato  per  vn  grandtffimo  dono  al  vin- 
* citorejhora  di  più  giornijhora  di  meno, fecondo il giudicio,che: 
facea  dell’importatia  della  vittoria  ; come  fu  approuata  degna 
quella  di  quindcci giorni, cqueiladi  Dccio  Bruto, dopò  alcun 
ffictjfìmì  tempo, contra  Marc’Antonio, nella  guerra  Modoncle,  di  cin- 
di  pienti  quanta:  e parimente  quella  di  Caio  Ottauio,  dopò  il  fine  di 
tanti, e fi  glorio!!  gedi  luoi  d’altri  cinquanta;  e fu  quali  quello 
fi  bello, claudeuolecoftume  vn’augurio del  trionfò  al  vinci-' 
tore,  quando  dopò  la  fine  dellaguerra,  faceuaallagrandilfi- 
ma  patria  ritorno . Si  donauano  al  vincitore  in  abfenria  lua,e  ■ 
fenza  ch’egli  altrimenti  le  domandaflc,non  ottante, che  a Ci-‘ 
cerone  folte  decretato  in  tua  prefentia,pcr  haucrc  tolto  di  ma- 
no de’  congiurati  la  Republica,  è faluata . 

Venne  poi  in  proceflo  lungo  di  tempo  à mancare  la  di  lei-: 
piina  militare,  & à darli  quella  Umile  fodisfatrioncpercole*. 
molto  leggiere  ; c le  quali  à gran  fatica  fpcttauano  alla  Rcpu- 
blica,comefi  legge  di  Nerone  ; peni  quale  fi  telerò  gratiealli- 
Dei  del  fuo  recitar  fi  bene  in  Theatro  ; c delle  occifioni,  c prò- ! 
r*  — fcrittioni , ch’ci  fece  de’  Cittadini  fuoi . Ma  non  lòlo  dopò  la. 
vittoria,  fi  faceuano  quelle  tali  fupplicationi»  ma  prima  ctian-' 
dio  per  ottenerla, quando, ò per  difendere  il  dominio,e  teniro-. 
rio  paterno, fi  mettcua  cflcrcitoinficme.  ò pur  fi  moucua  a na- 
soni llraniere  alcuna  guerra  giuda . Pcnlàndo  poi  Celare  di 
pirtirfi  per  Irai»,  mandò , per  aprire  il  pado  sù  l’Alpi , & affi- 
curarc  il  camino  à mcrcaranti(i  quali  vi  traficauano  con  mol- 
Strwo  Gal  t0  pCncolo,econ  troppo  dritti, e grotte  gabelle)  Scruio  Galba 
* con  vna  Legione , e vna  parte  della  cauallcria  vcriò  il  paefe  , 

contenuto  dal  Rodano, e dal  lago  di  Lolànna , c dalle  confini- 
par CAel-  di  Sauoia,fino  alla  fommità  di  quelle  Alpi;  habitato.vna  par- 
l'Ai'fl . tc  da  gli  Antuati,li  quali  vanno  dal  Rodano  fin’alfiume  Aro- 
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fa,  ò lia  d’Ar , nominata  hoggidì  VVaar,  ò puf  Vchtlandt  in 
Hcluetia,  & vn’altra  da  quelli  dell’irfcriore  Valclia  ; detti  da 
gli  antichi  fcrittori  Veragri,al  prefente , il  paefe  di  Gauott  : & 
vn’altra  da  quelli  della  fuperiore,ò  Ila  di  Sion  alla  Sauoiana , 
pur  Sedani  alla  latina  ; E gli  pcrmife , che  giudicandoui  il 
infogno , fucmalTe  in  quelle  parti  , doue  più  li  piaccde . Fece 
Galba,con  molto  buona  fortuna  alquante  fcararauccic;  e prc- 
fc  molte  terre.e  fortezze  loro,  per  forza  gli  conduce  a manda- 
re Ambafciarori,  e dare  O daggi  } e fatta  la  pace,  alloggiò  due  '• 

Cphorti  in  Vchtlandt,  è n’andò  egli  co’l  redo  a paflar  ì’inuer- 
no  in  Martenaco  detto  latinamctc  OBoiurutd*  Ccfarc  ideilo  oAJmi 
nel  paefe  Gauotto,detto  di  fopraima  interpretando  poi  eglino  ,m  * 
al  contrario,  che  haueflèro  cioè  i Romani  fatto  ciò  non  per  Ci- 
caliti de’  Mercatanti , ma  per  impatronirli  di  quelle  parti , c 
congiungerle  co’l  Delfinato.c  con  la  Sauoia  : e aifegnando  in 
oltre  di  rihauere  in  potere  i figli  loro, dati  per  O daggi , li  adu- 
narono in  gcandiflìmo  numero;  e occuparono  quelle  monta- 
gne : Onde  Galba  mutandoli  fenza  frumento,  e mal  fortifi-  ^ 

cato  ( come  quello,  che  fcndoli  eglino  refi,  e dati  i figliuoli 
in  mano  fua,  non  haueua  fofoetto  nè  di  nouità,  nè  di  riuolta  ) 
chiamò  incontinente  ilconuglio,pervdire  in  vn calo, tanto 
impremeditato, e pcricolofo  il  parere  di  ciafcuno;fcndo il  con- 
iglio in  cofe  di  guerra , forfè  ncceflario  non  meno  di  ogni  ai- 
era  cofa , per  importante , che  lìa  j benché  li  legga , c li  oda  di 
molti  Generali , e Principi  ; i quali  hanno  voluto  fare  di  teda  Gt„„,n 
loro, e’ 1 più  delle  volte  con  grande,anzi  con  grandiilimo  dan- 
no,e  ruina  di  quelli,  che  hanno  hauuto  in  goucrno  : Fù  con- 
ci ufo  dopò  molte  opinioni,che  li  prouaflc  più  todo  la  fortuna, 
e ft  fatcllc  difcfa^che  tornarli , donde  li  era  venuto  : ma  fendo 
rifiliti, mentre  mettono  mano  a riparò  nè  potendo  più  faluar- 
di,pcr  il  numero  grande, co’l  quale  li  lcruiuano  i nemici  di  gen 
te  frefca,e  con  gran  vantaggio}  vfeirono  per  ricordo  di  vn  Ca- 
pitano della  prima  compagnia,  che  fi  dille  Primipilo  alla  lati-  Primifìbi 
na,e  divnTrib.  de’ Militi}  nomato  quello  Scdio  Bacillo } 
e quedo  Caio  Volufcno  , aU’improuilb  fuora  de’  ripa- 
ri , c fu  li  braua  , c fi  bene  intefa  quella  crutcione  « 
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òvuoidire,lifuriofavfcita,chelipoferoin  fuga i nemici,  cdl 
trenta  milaich'crano,ne  rimafero  più  de)  terzo  morti?  gli  altri 
fuggiti  alle  montagne  più  alte , non  furono  ne  anche  in  quelli 
i,  e dirupi  laicati  molto  in  pace . Si  partì  il  giorno  ap* 
i Galba,  hauendo  prima  porto  il  fuoco  ne  gli  edifici) , Óf 
ahitarioni  lorotc  fenza  alcuno  impedimento conduflèà  man 
Tatuala  Legione  in  Vchtlandt.e  quindi  in  Sauoia , douc  ti 
hu  fermò  rutto  quel  refto  d’inucrno . Ccfare  poi  giudicandole 
*ch*juoT»  fup^. rari  i Belgi-,  (cacciati  gli  Alemanni,  e vinti  que’ Popoli 
delle  Alpi.deuelfino  tenerli  le  Gallie in  pace;  parti  per  Schia- 
uonia,  che  lì  dille  Illirico  ? per  vcdere,e  conofceredi  pretenda 

?uellc  nationi , e prouedere  douc  vedette  il  bilògno  : ma  non 

Mrittm  n a ^ to^°  *n  <luc^c  Parn  > die  hebbe  nuou a , come  i Popoli  di 
Bretagna  fudetti , li  erano  ribellati,  & haucano  ritenuti  alcu- 
ni Tribuni  de  Miliri.c  Proueditor» dcll’cflcrcito  j e chicdciuu 
no  a CralTo  ( il  quale  era  quiui  con  vna  Legione , & alquale  £ 
erano  refi , e li  trouaua  nel  paefe  d’Angiò  ) gli  Sfatichi  loro  : 
per  lo  che  ordinò  fubiro  per  lettere,  che  li/abricalfino  con  o* 
gni  diligenti!  nel  fiume  Loirc , il  quale  mette  nclPOecano» 
naui  lunghe,  eli  taccile  di  ciurme,  e di  huomini  dicauo  la 
prouifionein  Proucnza.  > 

Al  fuo  ritorno  poi  ( che  fu  al  primo  tempo  ) li  nemici  fend® 
confapeuoli  del  peccato  loro, e parédoli  poco  numero,e  di  fbx>- 
*c  dcboIi,contra  inimico  fi  forte, c fi  tremendo, il  quale  hauca 
già  fatto  moftra  per  rutta  la  Gallia,e  dall’Oceano  fino  alle  Al 
pi  del  valor  fuo,  indulTero  a congi  ungerli  con  loro  quelli  dd 
paefe  di  Landrioer,di  Lifieus.di  Nàtcs,di  Tcrroana,  di  Leon- 
doul,di  Ghcldcrc,edi  Clcucs:  E procurarono  anche  di  fcruirfi 
di  aiuti  in  Inghilterra, con  opinione  ben  ferma,  che  per  nò  ha- 
uer  modo  di  valérti  i Romanie  nó  crtcrprattico  Celare  de’ pae 
li  loro,  (i  quali  fono  hor  (òpra  l’acqua,hor  fotto,pcr  la  Marca, 
ò voglia  dir  crefccnte,chc  vicne,c  và  ogni  dodici  horc  due  voi 
te, e rópe  il  camino  per  terra, c impcdillc  la  nauigationc)  doucf 
fe  ò per  forza, ò per  clcttione  cedere  aliai  torto-  Egli  d altra  par 
tc  voltoli  a non  lalciar  correre  vno  inconucnicnte  fi  granaci 
Mandò  Labieno  con  la  caualicria  à Tiicn,  vicino  al  Reno . « 
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Ordinò  ì CrafTojchc  con  dodici  cohorti  Icgionaric.dc  alquan 
ci  cannili paflaflc  in  Gualcogna  ; e che  Sabino  andafiè  con  tre 
legioni  nel  Perche, in  Cornouaglia,c  nel  Ducato  di  Norman- 
dia,ccommandò  a Decio  Brutto,ilquale  ancora  molto  gioua- 
nc,hauca  fatto  Generale  dcH'armata.chc  al  più  prefto.chc  po- 
tere li  trouailc  a Vannes,doue  egli  con  la  fanteria  per  terra  fa- 
rebbe anche  alTai  torto . Si  volle  aificurar  di  quelle  parti  Cc- 
Carc, delle  quali, per  eflcrc  elleno  di  nuouo  acquifto , e non  an- 
cora ben  ferme.potcua  dubitare,chc  non  fi  moueflìno  a dirtur 
barlo»c  congionto  d’animo,c  di  forze  inficine,  non  gli  di.  fiero 
troppo  che  fare, e gli  impcdiflcro  i viueri  ò fi  nbellailino  ; al- 
tri approdo  con  loro  ; e che  paflaflinogli  Alemanni  il  Reno} 
& al  fine  ; perche  coloro, che  haucano  de’  luoi  foldati  in  cala , 
procedcdino  da  faggi  ne  gli  affari  loro.  Giunfc  in  que’luoghi 
prima, de  Spugnatone  alcuni,  vedendo  pur  rurtauia  di  far  po- 
co frutto,  fi  rifolfe  di  afpettar  l’armata;  la  quale  poi  d’haucr  có 
circa  ducento  venti  naue  de’  nemici  bcnidimo  in  ordine,  mol- 
to alte  di  poppa,c  di  prora, e fortillimcdi  legname, le  quali  an- 
darono ad  incontrarla,  combattuto  dalle  quattro  hore  fino  al 
tramontare  del  Sole;  rertò  iuperiore,  sì  per  virtù  de’ combat- 
tenti,sì  per  vna  inucndonc  di  certe  falci  molto  acutc,infcrte,e 
ben  fi  ile  in  pertiche  lunghe , con  le  quali  a trac  ramno  le  corde 
delle  antennej  e con  vna  tirata  poi  di  remi, molto  vchcmcnie, 
le  troncarono;  e fatte  a quel  modo  cader  le  vele,  impedirono 
tanto  i Bietoni  ; che  non  fi  poterono  nè  valere  della  perfona , 
ne  di  munitione  alcuna  feruirc . Haucano  preparare  all’hora 
i Romani  quefte  fudette  falci  molto  fimighanci  ( quanto  alla 
firma)  a qucllc,che  fi  vfauano  dentro  le  Teftudini,  le  quali  c- 
rano  certi  ferri  acuti,c  curili  a modo  di  vncini  fiili,e  ben  fermi 
in  alcune  traui. 

Si  dùcano  murali, perche  feruiuano  nelle  oppugnarioni  del- 
le murajcquali  fpczzauano,econ  elle  tirauano  a ballo  argini, 
terrapieni, & ogni  altra  forre  di  ripari,  come  polliamo  intende 
re , non  lolo  da’  fcrittori  di  arte  militare , ma  da  quelle  parole 
de  Commentarli  nel  fcttimo , Falcibus  vallum>&  loruam  rt- 
Janauut» . Ipezzano  con  le  falci  il  vallo, & il  parapetto- 
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E perche  fi  legge  ne  gli  (tefli  Coni.à  quello  proposto  : Noò 
ab  limili  forma  muraimm  fklciunij . dirò  pur,<.  he  coloro,  che  in 
luogo  di  muralimm  pongono  ruratium , fanno  quali  torto  b 
Celare;  appreilò  il  quale,  & alrri  buoni  autori  latini, la  parola 
ruraliitntj  ha  poca  grada  : e fanno  anche  poco  honore  a quei 
buoni , e franchi  foldati  in  mandargli  in  vdla  a pigliare  , per 
feruido  di  guerra  di  mare , vna  nuoua  fòggia  di  falci  j poiché 
hanno  potuto  haucrnevna  più  nobile  da  qocllr,ch’cranoin  v- 
fò  nella  guerra  di  terra:  Sic  omc  imitando  l'Ariete  con  molto 
deliro  modojlrfcruiuanod’vna  traue  lunga, c lottile  cò  l’vnor 
e l’alcro  capo  fcrrato,con  la  quale  appiccata, e pendente  all'al- 
bero della  maefira,  e dimenata  bora  a delira , hora  afiniftr»; 
col  ornano  la  nauc  nemica^rome  a punto  li  collumaua  in  guer- 
ra ai  terra  battere  il  muro  con  1 Ariete. 

• Ma  diciamo,  c’hcbbe  anche  Celare  tanto  il  venro  a faa  di- 
uotione,3c  vna  bonaccia  tale,  che  non  fi  poterono  muouctc  le 
ruui  nemiche  per  arte, dal  luogo,douc  erano  r toccando  molte* 
di  loro  turtauiafondojecon  due,ò  tre  delle  Romane  artornoy 
le  quali  (fc  ben  erano  baflc.e  manco  forri  ) fuperauano  nondi- 
meno di  agilità  le  Brctonejc  fi  può  di  re,  che  fi  conobbe  in  Ce- 
lare ciò,chc  dice  Ciccronerin  fauore  delia  felici  ràdi  Pompeio; 
clic  non  folo  confcntirono  a defiderij  fuoi i Citcadinijgli  con>- 
piacqucro  i foci j; li  refero  obcdicntia  li  neruici;ma  gli  venti  an- 
cora fecondarono  alle  voglie  fuc.  Se  egli  molto  largamente  lo 
con  fella,  quando  lòpragiungendo,dice. 

Hate  res  ad  ne^otium  conficicndum  maxime  fuit  opportuna.;  • 
Ciò  fri  molto  a tempo  per  dare  fine  af  negotio. 

Ma  perche  non  diremo  noi  di  più, che  non  foro  ifvento,ma 
lo  Hello  mare  ancora  fia  concordi , & habbia  portato  fàuore  b 
quel  fi  fortunato  filarello  ? Ha  nel  vero  l’elemento  del  pela- 
go lo  fpiriro  fuo  proprio, co’l  quale  fenza  fiato  di  venni  alcuno 
fi  rmioue,  c fi  tiene  viuo  : V iene,  c torna  con  la  forza  del  Ilio 
fuo  rheuma  naturale^:  a certi  giomi,&  a certe  hore,&  a certe 
notti  allaga  tal  volta , fopribonda  a modo  di  fiume  corrente; 
c tal  volta  ritorna  nell’altezza  lua , e fuole  con  quella  recipro. 
catione  ambigua  fauorirc>&  aiutare  J corladellc  naui,  e pari» 
_ . . menta 
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fnsnte  difaiutarlo  : il  che  deue  edere  noto  a tutti  quelli , che 
fanno  profeffionc  di  buoni  nauiganti , per  faperfene  valere  ai 
bifogno:  poiché  l’impeto  di  quello  tal  rheunia  ( al  quale  cede 
tinche  tal  voltai!  vento  ) non  lì  può  vincere  con  aiuto  dire- 
ini  : E perche  in  dinerfc  regioni  diuerfamente  varia, feconda 
la  diuerluà  della  Luna  crefcente,  e mancante,  deue  perciò  co- 
lui,che  d prepara  alla  battaglia, hauer  prima  notitia  della  con- 
luetudinedel  mare,e  del  luogo,douc  li  troua  prima  che  veni- 
re all’a  dromo:  nel  che  lono  i marinati  Olandeli  (inqucU’O- 
ccano  loro  in  tutti, e tempi  così  di  pace,  come  di  guerra  ) molti 
eccellenti  maeftri,  &c  ottimi  Piloti . Si  diede  per  quella  vitto- 
ria fine  allagucrradi  Vanncs,e  tutti  que’  popoli  mariti  mi,  i 
quali concorn  quiui con  le  naui  loro, rclìauano partecipi pici 
peccato  commcllb  , fi  refero  con  tutto  ciò , che  haueano  a di  • 
frretione  di  Cefare  : il  quale , affine,  che  per  lo  innanzi  fodero 
«ffempio  a gli  altri,  di  non  violare  il  priuilegio  de  gli  Amba- 
fciatorijfcce  morire  tn tti  gli  Senatori,  c vendere  il  redo  all’in- 
C into  con  la  corona  in  capo  ("fecondo  il  codume  de’  captiui)à 
didercnria  di  quelli, che  lì  vendeuano  col  capello  j i quali  era- 
no lerui  comprati,  c non  era  il  venditore  tenuto  della  cuittio- 
ne;e  de’  prigioni  oltramarini,che  lì  loicuano  vendere  co’  piedi 
inarcati  di  creta  bianca, perche  fodero  conofciuti  differenti  da 
gli  altri-  HcbbeinoltrcjCcfarcnuc.ua  all'hora  deila  vittoria 
delle  tre  Legioni  mandate  lotto condutta  di  Sabino , il  quale 
haucua,  mentre  che  fi conibatteua  in  mare  trattenuti  quelli 
del  Perche,  & altri,  i quali  haucuano  vocilo  tutto  il  Senato, 
per  non  voler  egli  aderire  alle  fantalìe  loro , e fatto  Capo  vno 
detto  Viridouice,lì  erano  congiunti  tutti  alla  riuolta,  e nc  ha- 
ticua  al  fine  fugato,  c morto  vn  numero  grande;  sì  per  virtù 
dell’arme , sì  per  opera , e beneficio  di  vna  fpia  Fraaccfc , la 
quale,  ben  informata  da  Sabino,  come  fuggita  da  lui,  hauc- 
ua riferito  a’  nemici , ch’egli  era  molto  debole , e doucua  par- 
tire la  notte  appredb  con  Lederci  co  per  foccorrer  Celare,  il 

Spiale  era  condotto  amai  termine  : Et  eglino  hauendo  data 
ede  alle  fue  parole , come  quelli , che  delidcrauano , che  cosi 
full*  , c credettero  facilmente  ciò , che  haucriano  voluto  ; 
...  t erano 
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erano  iti  ad  alfaIirlo,&  haueuano  portato  falci  di  rarmenri  pef 
riempire  i folli: ma  più  volonterofi,  che  cauti , vj  erano  rimarti 
vìtteriju  vinti . Craflo  ancora  egli  quali  in  quel  tempo  mede  lìmo  con 
d>  Cr»jf* . jc  cohortijchc  haucaje  fatto  più  forte  ancora  di  aiuti  fo- 

rartieri,e  di  molti  valenti  huomini , ch’egli  mcdelimo  fi  hauea 
^ clctci.c  chiamati  per  nome, di  Tolofa,  di  Carcallòua,c  di  Nar- 

bona, hauea  fup:rato  di  Sondati,  che  fono  quelli  di  Lauedan  » 
usuami  co’l  Capo  loro  detto  Acantuanto,  & con  doo.  huomini,  che  là 
grMd,  d,  chiamauano  Soldurijjtanto  Tuoi  dcuoti,  &:  artcttionati,ehe  te» 
ncuano  a dishonor  loro  grandilfimo  nó  correre  il  pericolo, che 
corrcua  egli,c  non  vcciderlì.fc  accadcua,  ch'egli  ìncontralfc  in 
" alcun  mal’infortuniojò  reftallc  morto.  Preli  i Sontiati  in  dedi» 
tione,c  fattoli  dar  l’armc,c  partito  poi  verfo  li  Bafadoifij,c  qlli 
di  Tours,ottenne  limilracntc,  poi  d’hauere  cóbattuto  più  vol- 
terà vittoria  di  loromon  ortante  l’aiuto, che  haueuano  di  altri 
Guafconi.c  di  Bilcaglinijc  folfcrodi  molto  maggior  numero  ; 
c con  Capitani , che  haucano  militato  fotto  Sertorio  molti  an- 
ni i e perciò  difcipltnati  molto  nella  militia  Romana . Ma  fu, 
• vittonofo  non  tanto  per  valor  di  foldati, quanto  per  quel  con-n 

figlio , che  prefe  di  non  lafciar  crcfccre  in  maggior  numero  gli 
inimici,  come  pur  andauanod’hora  in  hora  facendo  ; Il  che 
non  hanno  faputo  fare  alcuni  crcellcntiflìmi  Capitani  del 
tempo  nortro  : r quali  potendo  fu’I  principio  ertingnere  le  for- 
ze,che  andauano  preparando  i nemici , ne  hanno  fatta  lì  poca 
Rima,  che  fi  fono  a lor  bell’agio  mcrtì  inficine , e gli  hanno  fo- 
pragiunti,e  vinti  per  fempre.  Fù  quella  vittoria  (anguinolen- 
ta  molto  per  gli  nemici . percioche  di  cinquanta  mila,  che  era- 
no tra  Bikaglini , e Gualconi,  (è  ne  faluò  di  notte  a gran  pena, 
k il  quarto  nel  campo,  il  pere  he  la  maggior  parte  della  Guafco- 

gna  fe  li  diede  $ e li  mandò  fpontaneamente  O Raggi . E pcr- 
«.  che  quelli  del  paefe  di  Terroana.e  di  Ghclderc,  i quali  ( come 

- fi  è purdetto  qui  innanzi)  fi  erano  congiunti  con  que’ popoli 
di  Bretagna,  vinti  da  Sabino,  lì  rtauano,  benché  tutta  la  Gal- 
lia  quictarte  ( fendo  già  pallata  la  fiate  ) ancora  con  l’arme  in 
mano , ne  haucano  mandato  a chieder  pace  ; andò  Cefarecon 
HciTerdco  a trouaili  penfando,  che  la  guerra  con  loro  fi  doueft 

fc  finir 
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(c  finir  molto  torto  : Ma  percheron  parendo  loro  ficuraco*» 
fa  combattere  co’  Romani  acampiaperti.percflempiodialrrc 
cationi  fugate,  & vinte;  fi  riparauano  alle  felue,  dalle  quali 
vfeiuano  da  tutte  le  parti  aH’improuifo , e quali  volando  face» 
uano  impeto  fopra  i nemici , laido  quella  imprefa , e non  po- 
tendoli più  Ilare  alla  campagna  per  le  gran  tempcftc,e  pioggié 
continouc,poi  di  haucr  dato  il  guafto  al  Contado  loro , Se  ab- 
bruggiate  villc,e  villaggi, & ogni  forte  di  cdifìdjjritiròPcllcr- 
cito  nel  paefe  di  Roano;  e di  qucU’alrrc  nationi , che  gli  haue- 
Uano  poco  aitanti  fatto  guerra.  Erano  partati  di  nuouo  nelle 
parti  più  bade  del  Reno  fino à ccccxxx.  mila  Alcmani  del 
paefe  di  Francfort,e  di  Helfia, (cacciati  da  cala  loro  da  i popoli 
di  Virtcmbergarc  dubitando  Cefarefeome  dice  egli  rtcrtò)  del 
dcfidcrio,  clic  hanno  naturalmente  di  cofcnuoue  i Galli;  nè 
volendo  perciò  fidarli  punto  di  loro  ; venne  con  la  diligentia  Jth”1*»* 
foIita,c  più  prcfto,  che  gli  fu  polfibilc  aH’cflcrcito  ; e trouò  per 
effetto  efTer  vero , ch’andauano  già  fcorrcndo  gli  Alcmani  per 
li  confini  di  quelli  di  Liegi , e di  Martrìch  Clienti  all‘hora  di 
quelli  di  Trieri  : chiamati  da  loro,  & ellbrtati  a partir  dal  Re- 
no . Ma  hauendo  elfi  notitia  dell’arriuo  di  Celare, e fcopertoi 
che  già  s’incaminaua  alla  volta  loro,  e dubitando  non  poter 
ienza  lua  buona  volontà  viucrc  (come  fi  haucuano  già  perdia- 
mo) nella  Galiia  in  pace;  mandarono  fino  a tre  volte  per  prati-  % 
car  accordo  fcco . 

• Gli  fecero  la  prima  intendcrecon  molto  cuore  della  virtù 
loro  cofc  grandi, e vantatifi  di  edere  fuperiori  in  guerra  a tutti 
■gli  huommi  del  mondo,  da  quelli  del  Ducato  di  Virtemberga 
in  fuori, alli  quali  non  pur  gli  Iddi;  immortali  poteuano  efTere 
parile  poi  d'hauer  inrefo  da  lui,chc  la  volontà  fua  non  era,  che 
habitalfino  nelle  Gallie,  non  vieflendo  luogo  alcuno  vacuo 
per  nuoui  habitatori;  e fpecialmcnte  di  vn  tanto  numero  ; ma  , 

che  poteuano  vedere  d’ accordarli  con  quelli  del  paefe  di  Colo-  » 

nia  (al  che  fi  offeriua  di  edere  buon  mezo)  gli  dmèro,  che  tor- 
nerebbono  fra  tré  giorni  con  la  rifolutione;e  lo  pregarono,che 
in  quel  mezo  tempo  non  pallide  più  oltre  : il  che  non  potero- 
no octcnerc;fcndo  che  Celare  giudicò,chc  domandallino  que- 
„ Ilo 
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fto  fpatio.non  per  altro, che  per  poterli  fcruire  della  cauallerS 
loro,  la  quale  haucua  pallata  la  Mofa  à depredare  il  paefedt 
Boldiico,c  poteuano  persuaderli, che  douefle  cflcrc  fra  tanto  di 
ritorno . 

La  feconda,  tornati(come  era  detto)  e trouatolo  per  camino* 
lontano  non  più  di  dodici  miglia , lo  Supplicarono  molto , eh® 
faccllc  lor  grana  di  fermarli  quiuise  nonpotcndone  elTcrcom- 
piacciuti,lo  pregarono , che  al  meno  delle  ordine  alla  cauallc- 
ria, la  quale  era  ita  auanti,che  non  li  crauagliaflc  : e li  conten- 
ralle  in  oltre , clic  poteffino  mandare  a quelli  di  Colonia , per 
vedere  di  accordare  con  loro  ; con  quelle  conditioni , che  egli 
hauefle  voluto, e non  altrimenti.e  che  per  far  ciò, delle  lor  tem 
po  di  tré  altri  giorni . Et  egli , il  quale  intendeua  aliai  bene, 
che  tutto  ciò  era,pcr  la  medefima  cagione  fidamente, e per  dar 
’ tempo  (come  li  dice)  al  tempo, rifpolc,chebilbgnaua  d’acqua* 
e che  perciò  non  potcua  fermarli  ; ma  che  non  pallarebbc  più 
auanti  di  quattro  miglia  : che  tornaflero  il  dì  feguente  in  mag- 
gior numero, a fine,  ch’ei  porcile  intendergli  meglio  j c delibo- 
rare  con  più  fermezza  fu  le  richieAe  loro,&  ordinò  in  quel  mo 
zo  tempo  à’  Capitani  de’  cannili , che  non  gli  trauagliaflino  in 
maniera,  che  fullè,  anzi  cere  affino  di  intcrtcnergli  Senza  più» 
Cémal.ii  fino  all’arriuo  fuo,con  l’ellerciro.  Ma  mentre  fi  llauano  lenza 
pCnficro  alcuno  di  loro,  Sapendo , che  quel  giorno,  era  ancora 
giorno  di  tregua, furono  alTaliri  effi  medefimi  da  ottocento  ca» 
ualli  loro,ccon  tanto  impeto  polli  in  fiigajchcnon  fi  fermaro- 
no maijfin’a  tanto,  che  non  fi  tennero  per  Sicuri, alla  villa  dcl- 
reflerciro,e  vi  rimafero  morti,  fin’a  Settanta:  tri  li  quali  Pilóne 
di  natione  Gualcone  huomo  molto  principale, in ficmc  co’l 
. fratcllo;mcntrc  tentaual’vno  di  dar  loccorlo  all’altro.  E' tan- 
htldt  ta~  ta  cra  Slata  l’agilità  de*  nemici , che  molti  di  loro , Smontati  à 
mal.  Alt - piedi  haueano  feriti  loro  i caualli  fotto,egcttatine  a terra  mol- 
•w»*.  ti.  Tornarono  poi  con  tutto  ciò,il  di  Seguente  (che  fu  la  terza 
volta)  gli  Ambalciatori , ia  gran  numero;  con  non  lo  quanti 
vecchi, e primati  loro;  c con  la  medefima  fimulatione  ( dicono 
i Com.)  c con  l’iflclla  perfidia  ; fi  per  giuflificarfi  di  ciò,  che  fi 
era  comincilo  il  giorno  auanti  da’  caualli  loro  j fi  per  veder  1« 

poteuano 
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poteuano  con  alhitic  impetrare  ancora  qualche  poco  di  tre- 
gua;ma  Cefare,chj  li  conobbc,li  ritenne:  & ito, quali  inqucl- 
Io-inllante  vcrto  il  campo,  venne  loroaddo(TotraTila,e  Bol- 
<ktco  pr  imi, che  fuselli  no  nuoua  alcuna  di  quanto  li  tramile; 
cquiuigli  fconfillc,  c fugò;  e tanto  ne  rcftò  fupcriorc , che  vi 
morirono  tutti;  parte  per  camino  fuggendole  parte  nella  Mo- 
fa,c  nel  Reno;  in  quel  luogo  a punto,doue  li  congiungono  in- 
ficine : prrciochc  non  potendo  re  filiere  a tanto  impeto  sì  della 
fanteria,  idegnata  di  quella  perfidia  dei  giorno  auantiisì  della 
caualleria,la  qualc,comc  mal  trattata  da  loro,  gli  andaua  fe- 
gucndocon  colera, c non  perdonaua  nè  a piccoli,  nè  a grandi, 
cercarono  di  (aluarfi  per  beneficio  deH’acquaie  tanta  fu  la  pa- 
ura, che  precipitatili  l’vn  fopral’altro  nclfiume,&  opprclfi 
dal  rapace  corto  dcll’onde , che  debili taua , e ritcneua  loro  le 
gambc,c  le  braccia , c rompcua  loro  il  nuoto , vi  li  affogarono 
dentro . Li  Romani  li  faiuarono  tu  tri, e tutti  lenza  alcun  daa 
no  della  perfona,  da  non  lo  che  pochi  feriti  in  fuori. 

T utto  ciò  Icriuc  molto  chiaro  lo  (fello  Cefare,e  così  leggia- 
mo in  qudli,chc  hano  ferino  la  vita  fua,e  malliinc  tra  gli  an- 
tichi in  Plutarco  tetra  moderni  in  Vbcrto  GoItzio,quello  in 
Greco,e  quello  in  Latino:  Nè  li  può  in  quello  luogo(  fecondo 
ch’iocrcdo) mettere  in queflionc (come vuol  purché  lipoma 
l’Hotomano)  fc  è lecita,  ònon  lecita  la  perfidia  con  tra  il  per- 
fido ; poi  che  non  li  vedcquì.chc  Celare  habbia  mancato  del- 
la parola  fua,  nè  poco,  nè  molro:  Neanche  li  può  (àgiuditio 
mio)  allenar  con  ragione  al  dortilfimo  Bccano,il  quale,  vinto 
forfè  dalla  compalfionc  di  vna  li  miferabile  llrage , dice , che 
Celare  fu  mancator  di  fede . Percioche  per  quanto  tocca  alla 
caualleria,(u  la  quale  ei  li  londa,  ( lafciandoapartelerilpolle 
fatte  loro  aliai  chiare)  lo  redarguilTc  molto  cuidenrcmcntcil 
Teftodc’  Commcntarij , ( il  quale  nondimeno  adduce  egli  in 
fauor  fuo)c  mofirano  le  leguenti  parole  di  Cefarc,  che  lalua 
conictrura  è fondata  male.  Interim  ad  PrtefeQos,qui  arnioni - 
ni  equitatu  antecejjcrant ; mittit  qui  nuntiarent , ne  hofies  preelio 
lacejjcrent , & fi  ipfi  lacefjercntur  ,/ufìinerent , quoti ipfe  iunu> 
exat.tu  proprius  auejjitfit  • 
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Il  qual  redo  b fimula  egli  di  non  intenderejò  purccrrcggè'- 
(per  dir  meglio)comc  redo  fallose  corrotto  faedmenteda  al  tri, 
poiché  Icriue,  che  haucapromotlo  Celare  di  richiamare  la  ca- 
* 4 uallcria , ancora  che  non  voleflc  làrlo  -,  e lulTc  iì  dilegno  luo  , 
non  d’altrojlaluo  che  mentre  lì  trattaua  di  tregua, fopraucni£ 
•r.  le  a gli  Alcmani  la  cauallerialua,  la  quale  era  corla  aitanti,  òc 

j era  di  cinque  mila  caualii , e gli  oppnmtllc  aU’inipreuifo  .. 

Quelle  fono  le  lite  parole  : 

T*Jt»  À tl  Cùm  promififjet  rctiotaturum  fe  cquitatum , quiprti  i fferaC  % 

■ mt  ' adeò  hoefe  facere  lutti  mirimi  velici,  )w,uui<tt,t  t quinque  n.iliu- , 
cquitum  kom.morum,in  Gtrmanorum  ibitff  etileni  venerine , ce  j 
quibus  quid  ahud  erat  cogitandum  quarti  tot  tanto  numero  preeui * 
riffe,  vt  imparatos  epprimrent , iati  r aduni  de  indite  ut  trattare- 

tur . E che  non  li  molcflaflino,anzi  follerò  eflì  aliali  ti  da  Jo- 
ro,c  che  coli  aliarli  ti  attendcliino  (fecondo  l’ordine  hauuro)più 
a loftenere,  che  a combattere,  ò nuocere,  non  li  può  ne  anche 
ciò , che  piu:  viene  apprcllo  in  detti  Comm.  negare  le  non  con. 
molto  roiforc . 

Ti  di  " b°ftes  nihil  notiti*  timer  tibus , quòd  Legati  forum  pania 

C»fP*  ant*  * c*fJre  difcifferant , atque  hit  dia  induci) s (rat  ab  tft  prri- 

tus, impetu  fatto  ccleriter  no/iros  pernii baucrunt,rurfns  bis  refi - 
Jicntibus . E quel , che  fegue . 

E pcrciochclo  infama , e vitupera  ancora  di  nome  di  San* 
guinario,cdi  Tiranncjio  ben  mi  peri uado,chc irritato,  e mo£ 

< liudicì » lo  più  dal  fangue  de  vinti, che  dal  demerito  de’  vincitori,  liab» 
dei  Mie  sn»  bia  forte  anche  giudicato  percola  nefanda  quella  rifolutione 
di  Cefare  ; e per  arto  molto  bieco  quello  aliai to , tanto  irapro- 
tiifoj  non  riguardando,  che  Celare  ingannato  a quel  modo  da 
pcrfonc, che  domandando  tuttauiapace,haucano  incomincia* 
ta  la  guerra , non  doueua,  per  non  ellcre  ingannato  ancora  di 
nuouo,rrattar  più  di  condicione  alcuna: nè  conucniua,  ch’egli 
alpcttallc  a dar  loro  l’allalco  tanto  tempo , che  crcfcclfino  di 
numero;!!  co’l  ritorno  della  caualleria, fi  con  la  buona  opinio* 
ne , che  poteuano  haucr  acqui  fiata  per  quella  carica , appreflà 
de’  Galli  in(labili,come  va  con  quelle  parole  feguendo . 

Hoc  fatto  pr xlie  Ctefar  ncque  iamfibi  Legato:  ambendo: , nequc_ji 

tondi- 
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con  ditto  ne  s accipiendat  arbitrabatur  ab  hi* , qui  per  dolum , atque 
infidi**  , pttita  pace , vltrò  bellum  intuii fftnL> . ExpcClart  vero 
dura  hoftinm  copia  augerentur,equitatufque  rcuertercturì  fumma 
dementi a effe  ludxabat  : & cognita  Gallorum  infirmiate , quan- 
tumjam  apudeos  ho/ìes  vno  predio  autori tatis  effentconfecutifftn 
tiriate.  Più  oltre  dandogli  pur  turtauia  baftonatc  di  quelle, che 
fi  danno  a chiufi  occhi  : aggiungc,che  molto  giullamentc  Ca- 
tone ( hauendo  meflò  à partito  il  Senato  di  far  proceffione  di 
quella  turpifiìma(come  egli  la  nomina  virtoria)dirtechc,al  pa 
rcr  fuo, fi  douca  dar  più  torto  Cefare  ( ciò  fcriue  Plur.  ) in  ma- 
no de’  Bai  bari , affine  che  tutte  Tcllccrationi  andaffino  fopra 
di  luiinon  ponendo  mente,chc  era  Catone  capiralil1imo,&  a- 
pcrtillìmo  nemico  di  Cefares  così  in  Roma,  come fuori,&  o- 
diando  fenza  mifura,e  troppo  in  crtreino  ogni  buon’opera  fua 
non  pptcua  non  calonniarlo , c non  dargli  mal  nome  in  tutte 
quelle  congiunture ,che  portaua  Tocca  fione:  non  aucrtendodi 
più.chc  ritmilo  lolo  Catone, ò al  meno  con  pochi  de  11  opinio- 
ne  l'uà,  la  lupplicanonc  per  le  colè  fatte  qucll’anno(  tra  le  qua- 
li fu  quella)  andòauanti.  Et  interpretando  di  più  a maggior 
(credo  io.)  cflagcratione,c  diminutionc  di  laude,  che  combat- 
terono i Romani  contra  huomini  difannati,  e fenza  Capi , pi- 
gliatile in  quelle  parole  di  Celare.  Omnibus  PnncipiLus.ma- 
toribulq  >e  na  u.  Le  due  prime  s’intendano,  che  inficine  co* 
vecchi  haueffino  mandati  rutti  i Capitani  loro. 

‘Delude  (dice  ) litui  quoque  bine  per j[  icuutn  in  hoc  prèdio  cen- 
tra eos  qui  non  julùm  intrmes  ,fed  fine  duabus  edam  crani  à À'o- 
mani*  pugna  rum  fnl(f*_j  . 

E pur  non  c vcro(c  non  credo  ingannarmi)che  latinamente 
fi  dicano  Hrincìpes , rutti  quelli, che  hanno  in  vn’cllerciro  gra- 
di, e carichi  di  tntlitia . Nè  deggiamo  crederete  vogliamo  an- 
cor nni  valerli  di  conictture)che  fuilino  mai  fiati  tanto  fcioc- 
chi,e  fi  poucri  d’argomento  gli  Alemani  (fe  ben  forfè  ofeiran- 
tì,e  fpenlìcrati  troppo, fpecialmen te  co’l  nemicoofièfo,e  tanto 
vicino  ) che  ha netterò ritòltilo  per  bene  di  mandare  tutti  i lor 
Capi, per  Ambalciatori  à Cefare, e rimanerfi  fprouifif,c  di  for- 
ze, in  vii  medefmo  tempo, c di  configliorconfidcrato  martima- 

• -a  O 1 mente, 
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mamcnre,  clic  qnello  ccccffo  del  giorno  auanti , potrna  batter 
alterato  tanto  Celare,  che  folle  del  tutto  alienato  da  ogni  for- 
te d»  rompofirioneila  onde  intenderemo,  clic  dica  Celare  elle* 
venuti  co’vccchi.nó  tutti  i Capitani, ma  tutti  gli h uomini  prir» 
cipali,sì  di  nobiltà,  si  di  richczzc  >sì  di  credito,  fc  huemini  di 
Magi  (Irato  ancora . Ma  faranno  eglino  foli  tra  tanti  alrtihuo- 
mini  letterari  del  noftro  tempo  l'Hotomano,&  il  Bccano  tene 
ri  di  quelli  limili  dilatiti  di  guerra  ì l’ictro  Ramo , è di  parec 
ancor  egli, che  fede  molto  inb umano  Celatesi  ontra  i Bretoni, 
in  far  morire  tutto  quel  Senato  ,comc  lì  è villo  qui  poco  aclie- 
tro,c  vendere  al  più  offeréte  il  redo, per  hauer  ritenuti  gli  Am- 
bafeiaton  fuoi  : ma  poi  che  ciò  fu  per  effe mpio  d’altre  natimi;, 
e per  faluarc  vn  dntto>chc  tocca  à tutte  le  gentili  quale  è , che 
per  tutto  il  mondo  lo  Ambafciatore  ( come  G dice  volganllì- 
mamcntc)non  porta  pena, non  potcua  fodedat  loro  il  perdo- 
no, lenza  far  torto  al  gcnarate;  e vindice  in  ciò  la  ingiuria  fat- 
ta , non  a fc  (ledo  fole* , ma  a tutti  gli  huomini  ; da  quali  non. 
luucua  autorità,  nè  facultà  di  clementia  alcuna-  E veramen- 
te chi  fctiuc  cali  di  guerra  ; deue  riguardare  à ciò,  clic  richiede 
la  guerra , nella  quale  lì. viuc,e  fi  procede  con  le  lue  leggi  pro- 
prie >non  con  quelle  della  pace  : e far  giudicio,  c he  ciò,chc  H 
dice  Clementia  nella  pace  >lìa  Crudeltà  nella  guerra  . Libe- 
rò poi  Celare  tutti  quelli.chc  hauca  fatto  ritenete  ; ma  dubi- 
tando elfi  de’  Galli,  per  hauer  dannificaro  il  paefe  loro;  li  ri- 
tennero con  lui.  E non  haucndovolutoqaellidi  Ghelderc,e 
di  CLcucsdargli  nelle  mani  la  cauallcria,la  quale  intcfa  la  fu- 
ga de’ fuoi,e  paffuta  di  là  dal  Rcno,li  era  (alaaca  nelpaelc  lo- 
to icdefidcrandoctiandiocompaccre  àgli  Y bieche  mole fta- 
ti  da  Virtembcrgclì , lopregauano , che  li  faceffc  cedere  di  Ix 
dal  Reno,(enon  per  altro,almeno  per  far  lor  paura  ; E perche; 
anche  di  là  da  quel  fiume  li  conofccflcro  l’armi  de’ Romani, 
pafsò  (òpra  Colonia , nelpaelc  de’  Sicambri(  che  lono  hoggi 
vna  parte  della  VcAfalia  ) non  cor  nani,  barche,©  barelli, de* 
quali  gli offeriuano  que’  popoli  gran  numcro.pcrche  faria  fia- 
ta ( come  dice  egli  ) vna  maniera  indegna , c del  Eopolo  Ro- 
mano . c di  1 ui , e meno  c tramilo  ile  una , ma  iopra  vn  ponte, 
...  dici 
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rh’ei  fece  fare  in  dicci  giorni , & arfo  gran  parte  del  paefe , e 
tornato  dopò  x v 1 1 1 giorni  della  fùa  partenza  a man  lalua,  lo 
disfece . Quello  ponte  di  cui  fi  parla,cra  tutto  di  lcgno>&  ar- 
tificiofo  tantoché  non  fi  può  trouar(comc  dicono  alcuni, che 
ne  fanno  profcttìoncjmodo  niuno  da  farne  vn’altro  più  pretto 
nè  da  pattare  vn’cflerdto  più  férmo . Ma  vogliono,  che  le  pa-  c,f*T*  nf 
rolediCefare  fieno  interpretate  dal  generale  tutte  alcontra-  ^ ‘ 
rio.  E pcrciochc  (per  dirne  il  vero)  può  pur  parere  ambigua  in 
alcuni  luoghi  a poco  pratichi  di  architetrura(comc  dice  Pietro 
Ramo)ladefcrittione,ch’ti  ne  fa  nel  quarto  dc’fuoi  Commen- 
tari) j e viene  anche  a propofito  in  quefto  luogo , & è cola  de- 
gna da  faperfi  ; non  voglio  lafciar  di  dire  io , quanto  ne  ho  po- 
tato da  quello  fcrittorc,e  da  quello  ritrarc:  Le  parole  di  Cefa- 
rc  fon  quelle. 

T igna  bina  [equipe dalia  paulum  ab  imo  prxacuta , dimenfa  ad  Ttjft  $ 
altitudine m fiumtnu  mttruallo  pedum  duorumfinter  fe iungebat,  c*f. 

Hxc  cum  maihinationibus  immijfa  in  fiumine  defixerat  ffiHuii[- 
que  adrgcrat,non [ubile a mudo  direna, ad  perpendtculum,[ed  prò - , 

na,  ac  f afligtata , vt  ficundum  naturam  fiuminù  procumbercnt*  , » 

JJis  uem  contraria  duo  ad  eundem  modum  iunfla  interuallo  pe- 
dnm  ej'iadragrnum  , ab  inferiore  parte  contravim  atque  impctum 
fiuminù  conuerfa  ftntutbat*.  JJxc  vtraque  infuper  bipedalibut 
trabibus  immilli s , quatti  um  eorum  tignorum  tunclura  difiabat, , 
bini*  vtrinque  fibulù , ab  extrtma  parte  difiinebantur . Qui  lux 
difilufis  , atquc  in  conti ariam  partim  reuinflù  , tanta  eroe* 
eperù  firmitudo , atqtie  ea  rerum  natura , vt  quo  maior  vis  a qua 
[e  incitauiffit  thoc arflius illigata  tenercntur . 

JJxc  dire  li  a materia  inieflacontextbantur  ,ac  longurijs , crati- 
bufque  confierntbantur.  esfc  nibilo  ficius  fublicx  ad  inficio- 
rem  partem  fiuminù  obliqua  adigebantur  , qua  prò  ariete^  ^ 

[tibie flxyeir  cum  omni  opere  coniunflx  vim  fiuminù  excipcrent. >• 

JEt  alia  item  fupra  Pontem  mediocri  (patio , vt  fi  arborum  tran- 
ci, fiue  naues  deqcirndi  operù  caufa  efiint»  à Barbarii  mijfxt 
bù  definforibm  tarum  rerum  vis  minuerctur  , ncu  Ponti  no- 
tenne*. 
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Che  vogliono  lignificare  quelle  parole  ? ( dice  il  Ramo)  fi 
hi  di  vero  bilbgno  di  vno  Architetto  molto  ben  prattico  : Co- 
me intendere  lì  dcono  : T t^na bina  intcruallo  pedani  duornnu, 
AiHanti.twter  fciunyt  Che  duo  furti  lontani  l’vno  dall’altro 
duo  piedi  fiano  congiunti  inficine  di  trauerfe?  ò pur  due  Fu- 
fti,ch;  fi  tocchino  l’vn  l’altro  ? lontani  da  duo  altri  limili, du« 
piedi  ? Che  cola  è Fianca  ì vna  machina,con  la  quale  fi  pian 
tino, e ficchino  nel  fuolo  quelli  duo  Furti  ? ò pur  con  la  quale 
fi  laidi  il  fuolo  ? Che  cola  c Quadrapcnum  pednm  intrTMailuml 
in  cima  del  fiume,e  fuori  dell’acqua, ò pur  in  fondo?  ò pur  nel 
fuolo  del  Ponte  ? Che  cofa  c Fibula  ì in  tutta  la  rtruttura  del 
ponte  non  c cofa  alcuna  più  ambigua  di  quella  ; pcrciochc  pa- 
re,che  dalla  forma  della  fibbia  fi  dimoftn  la  fermezza  di  tucw 
ta  l’opera . Che  cofa  c ella  dunque?  vn  certo  vincolo  quadra- 
to di  vna  fermillima  inateria.mediantc  il  quale  ambidue  li  Fu 
fti.fi  rtringono  con  la  traue  di  mezo  ? òpur  vn  certo foftegno 
fimilc  à quelli, fu  li  quali  fi  regge  il  legno  trauerlo  nella  croco 
del  Tau  Franccfc?  Che  cofa  è al  fine.  Subin  as  obliynaj  acu$.t 

fiali  piantati  a perpendicolo  diretti  contri  li  Furti  chini,  quali 
ati  di  T riangolo  ? ò pur  per  trauerfo  dall’vna  parte  del  ponto 
all’altra?  ma  laicizmo  il  Ramo.  Dice  il  Buteonc,  che  han- 
no intclo  male  quello  ponte  tutti  quelli  interpreti , che  ha  po- 
tuto vedere  5 e che  il  locondo  Vcroncfe , volendo  far  di  Cela- 
rci luo  modo;  ha  corrotto  il  Tello, -e  che  ne  anche  fi  deue  cre- 
dere a ciò, che  ne  fcriue  Leon  Patulla  Alberto, ilqualc  par,chc 
confcnta(dice)al  lenfodcl  locondo:  c perche  vede  volonticri, 
che  vada  lafua  interpretationc  auanti,  tiene  anche  per  mal 
conuenicnrc,quella  del  Cardano, (crittor  più  modcrnojdqua- 
lc  dicc,ancora  egli, efll-rc  in  telo  quello  ponte  da  pochi.  Dopò 
il  Buteone,è comparlo l'Hotomano.ilquale  nprcndcil  Iocon- 
do, il  Budeojil  Cardano,  il  Turnebo,  ciò  (leflò  Buteonc  an- 
cora : mcrauigliandoli  cheliabbiano  huomini  limili  in  cola 
tanto  chiara  facto  errore  j e pigliando  la  diccione , Filini  tc,  per 
ftromcncijchc  tirati  con  funi  da  ballo  in  aIto,e  lafciati  cadere, 
battono  fui  capo delli  pali,  clic  fi  piantano  nel  fiume;  ride  del 
Buteonc, clic  l’jntendc  per  pali  da  faldate  il  terreno,intorno  à* 
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piedi  «lei  pontfc.  ' «sf'o  inferiore  parte,  interpreta,  noft  come  il 
Butcone.nclla  fuperfitie  dell’acquajma  nel  ludo  del  fiume , e 
per  quanto  fpetta  alla  parola  FibuU , dice  di  non  potere  in- 
douinarc  ciò,  che  ne  voglia  dire  il  Butcone,elo  tiene  anche 
per  leggiero, che  ifponga  Pro  siriete , auanti  l’Ariete  : e non- 
dimeno le  ben  dice  quello  valente  huomo,chc  il  tcflo  è molto 
chiaro,  àcui  legge  con  attcntionc,  confida  puringenuamcntc 
(cofa  forfè  da  ridere)  di  non  intendere , sìd  in f nonni partem 
finminis . Ma  veggiamo  hora  fc  polliamo  intcndcrcTiot  Ccfa- 
re,c  feguendo  in  gran  parte  il  Buteonc,  Se  anche  l’Hotomano 
diciamo  à quello  modo . 

Prole  Celare  alquanti  tronconi,ò  furti  d’alberi, i quali  feor- 
zati  forfè  prima,lcggicrmcnte,e  lafciati  così  tondi,  come  veni- 
uano  dalla  fclua,rcrtauano  grolli  per  diametro  vn  picde,c  me- 
zoje  mifurati  poi , fecondo  l’altezza  del  fiume, & aguzzati  vn 
poco  da  ballo , c rtretti  prima , c ben  forte  inlicmc  à due  ò due 
con  alquanti  trauerlì, larghi  l’vno  dall’altro  due  piedi,  li  pian- 
tò , Cutn  macìinationibus , con  machinc,inrtrumcnti,&  inge- 

tni  di  più  forti  ( i quali  fi  portauano  di  ragione  fopra  vna  gran 
arca  ) nel  fuolo  del  fiume  molto  adentro  : non  diritti  a modo 
di  palo  ( ch’egli  dice , Non  fublic a modo  ) ma  chini  a modo  di 
tetto  ; e li  dilpofe  in  due  fchicre,  l’vna  fecondo  il  corlo  dell’ac- 
qua,l’altra  al  contrariq:lontana  sib  inferiore  parte , cioè  nell* 
lupcrficie  dell’acqua , ò pur  nel  fondo , quella  da  quella  piedi 

Jiuaranta.lafciato  ('come  ben  portiamo  tener  per  fermo)  tanto 
patio  dall’vn  paio  all’altro  per  il  largodel  fiume, così  in  quel- 
li di  fotto,come  in  quelli  di  lbpra,chc  vi  porcile  vna  barca  paf. 
fare . Ma  perche, così  chini  haucriano  potuto  fucllerfi.e  cade- 
re, li  fermò  al  calce,  e fodò  loro  il  terreno  all’intorno  con  pali 
aguzzai  quali  fono  detti  da  lui  Fifluc*.  ò pur  ( per  non  erter 
forfè  cofa  molto  credibile , che  habbia  potuto  fcruirfi  di  pali  à 
quel  modo,  per  ertemi  troppo  gran  fondo)  gli  ficcò  (come  pur 
mortra,chc  voglia  direco’l  verbo  aderirai;  c battendogli  con 
molti  gran  colpi  di  quegli  ftromcnti  fudctti,chc  propriamente 
(p-r  non  ingannarfijfi  dicono  Filine s in  latino, c volgarmen- 
te in  alcuni  iuoghi,bccchi,in  alcuni  al  tri,  monachi  gli  fece  en- 
trare 
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trare  per  forza, e gli  fermò  ben  forte . Nè  querto  bartò,cbe  pe?' 
fermargli  ancora  meglio  inficine , ftrinle  di  più  ciafi  uno  paio 
fopra  l’acqua, con  alcuni  trauieclli.ò  di  rouere,ò  d’altro  legno 
ben  duro  giunti  inficmc,e  l’vno  dentro  l’altro  in  quadro.  Di- 
ftefe  poi  alcuni  traui  dall’vna  fchicra  all’altra , con  le  tette  in 
mezo  à ciafcuno  paio  dentro  detti  quadri , dalli  quali  fuflèro  . 
non  folo  foftenute,ma  Uretre,  c legate inficme con  loro:e que- 
fta  tal  legatura  dimanda  fibbia  ; forfè  perche  il  quadro  faccua 
il  corpo  eletta  fibbia , c la  lommità  detti  due  futti , con  la  tetta 
della  traue,la  lingua . 

Et  era  di  tal  natura,  c tanto  perfettamente  intclà , c fi  bene 
accom.nodata  quefta  congiuntura.che  fe  veniuano  (percafi>) 
à mouerfi  nella  fommità  li  duo  futti, giunti  inficme, c fitti,  co- 
me fi  è detto;  cefi  li  piegati  fecondo  ilcorlodcl  fiume,  come 
quelli, che piegauano  al  contrario:  fi  moucua anche  con  etti 
confequentcmcnrc  il  corpo  della  fibbia,  eli  rtringcua  con  la 
trauc  e quanto  più  corrcua  l aequa  impctuo(a,tanto  più  fi  con 
ghmgeua  forte  : Perciochc  appoggiandoci  la  trauc  ( per  dirlo 
più  chiaro, che  pollo)  fopra  vna  parte  della  fibbia  dalla  banda 
di  fuori, efoftenendofi  l’altra  parte  di  detta  fibbia  dalla  banda 
di  dentro  fopra  la  trauc,  quando  li  due  furti  chinauano  netta 
fommità,  fi  alzaua  anche  in  quello  inrtante  la  fibbia  dalla  par 
te  di  fuori, c per  contrario  fi  abbartaua  dalla  parte  di  dentro;  e 
veniuano  con  quella  tanta  violcntia  à rtringerfi  li  duo  furti , e 
la  trauc  inficme  ; e l’vna  fchiera,e  l’altra  , coli  quella  fecondo 
la  natura  del  fiume,  come  l’altra  moucua  quafi  ad  vrtarfi  , & 
à foftcncrfisà  quel  modo,  come  accozzata,  & auiticchiata 
più  forte,  c quello  fcomctrerfi , e aprirli , e parimente  rilegar- 
li, e re  rtringerfi  fi  faccua  in  vnomedefimo  punto  al  contra- 
rio della  politura  di  prima,  ò vuoi  dire  nella  contraria  parte, 
come  dice  egli.  Quibus  difclitfis , atque  in  co»trjr;am  partono 
reuinfìù  • Attrauersòpoi  dall’vna  trauc  att’alrra  pertiche  Iun 
ghc,e  fopra  quelle  lunghe  delle  corte, e con  tauolc,e  graticci,c 
labbia,cgiaiafcccil  pauimcnroalTai  torto. 

E tutto  che  reftarte  il  Ponte  à quello  modo  perfètto, e fenza 
Infogno  d’altro  ; piantò  di  più  nondimeno  alcuni  pali,  (grotti 
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forfè  poco  meno  d’vn  piede  ), nella  parte  fupcriofc  del  fiume  4 
lontani  trenta  ( polliamo  dire  ) ò quaranta  piedi  dal  pon- 
te : perche  in  loro  li  romperti:  la  furia  dell’acqua , quali  che  Ta?  * 
ricce  nel  muro  : ' E'iiè  congiunte  'incora  con  tutta  l’opera . . 

yìi  infirtorem  parti « {luminisi  Nella  parte  inferiore  del  fiume; 
cioè  intorno  à*  piedi  de’  fufti,pcr  maggior  fcrmezzaloro, alcu- 
ni a Irri  Cimili, perche  loftenelTeroTvm>,ò  ditrauc,ò  di  barca,-- 
ò d’altra  cofa  mandata  pepufentura  giù  per  l’acqua  da’  nemici 
per  nuocere  al  puntcjegfi  piantò  rutti, non  pendenti, ma  à per- 
pendicolo ; c non  fifa  à fila,coinc  erano  polli  i piedi  del  ponte; 
ma  (come  in  lui  fi  legge  ) obliquò , cioè  in  forma  di  delta , ò 
vogliamo  dire  di  triangolo  : il  quale  è da  due  linee  obliquo;  ri- 
fpecto  al  terzo  lato , che  è diritto  : perche  Tvrro  è di  minor  for- 
zali vn’atygolo , il  quale  da  luogo  al  colpo  , che  in  vna  linea , 
che  lo  riccnc  pieno . Furono  gli  archi  di  quello  fi  fatto  ponte  , 
come  dice  rHotoraano.più  di  vcnti,e  vi  hebbe  Ccfarc  il  fcrui- 
tio  di  molti  fabri , con  la  pratcica , c la  prontezza  de*  lòldati , i 
quali  erano  alfucfatti  ad  ogni  qualità  di  lauoro , e rrauagliaua- 
no  volontieri . E fe  ben  eratempodi  fiate, nel  quale  fono  per 
ordinario  Tacque  più  balle,  che  di  verno;  ruppe  nulladimcno 
per  diucrtirle,e  farle  anche  minori;Targine,e  la  ripa  del  fiume 
in  alcune  parche  fi  valfe  parimente  di  folTc,e  di  pali  fitti  trauer 
& il  fiume  nella  partfc  di  Copra,  ne*  quali  sboccaua  fuora  nelle 
’ forte.  Ma  moilriamone  qui  appreflò  vn’arco  in  pittura, 
fecondo  l’opinione  di  alcuni , nominati  di  Copra  ; c 
di  colui  fimilmente,  che  veggiamo  ne’  Com. 
tradotti  dal  Baldelli  ; il  quale  fi  è furie 
approffimato  alla  verità,  non 
manco  d’ogn’altro . 
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Dicono  quelli  {entriti  Afcimnni,i  he  primo,  che  pallalfc  in 
Germania  Ccfare»forri  fico  per  ftar  prò  quieto  da  intonacai»  re- 
tisi luoghi >fu  lanua  del  Renose  diuifc  quelle  parti  .nduc  Pto- 
r uintie  ; e diede  loro  RegcntirC  Capi  in  buoniHima.fr rma. 
L’vnaconteneui.gli-  Suizzcri,&  i Borgognoni^  tute i il  paefe 
«li  Bafilearc’l  Gomrnatorcdiquel-qttiHticreli  rcneuaà  Bifan- 

}5tone,con  molti  Capi  lòtrodi  lui.de’  qiuli  vno  faceu.trelìdcn- 
tia  nel  paefc  di  Baltica , in  vn  luogo  detto  hoggi  T F fole  ; e ila. 
quel  lato  hauca  carico  di  guardarci  he  gli  Alemanni  non  pala- 
ta dinoti  Reno:  L’alrra  Prouintiacominciaua  da  Se!cflato,e- 
palTauaolrra  nitro  il  paefc  d*  Argentina,  e quella  parte  d’Alfa- 
tia,che  (Idi ce  inferiore;  & il  Regente  di  quella  parte  lì  diccua. 
Conte  di  Argentina  * & obediua  al  Capo,  che  li  tcncua  ire 
Maganztt. 

Se  cosi  ccome  fcriuonojo  me  ne  rapporro  à loro,  ma  lo  bc- 
ne,che  i droli,chedanno  di  Conti,òdr  Marcliclì.à  quelli  Go- 
ucrnatori,non  erano  ancora  in  vib  : Si  come  veggio  put  anche 
| - nel  Mundcco  eflcr  fattola,  che  Celare  lattile  Argentina  Ca- 
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mera  Imperiale, e che  fia  detta  Argenrmadall’argenro.chcvi 
fi  riponcua  del  tributo,  che  pagauano  di  ordine  luogliTribo- 
ci,chc  fono  quelli  di  Alfatia . Mode  Cefare,  dopò  il  luo  ritor- 
no di  Germania , guerra  à gli  Inghilefi  , che  lì  dirtcro  all'hora 
Britanni,  per  haucrfoccorlo  quali  in  tutte  le  guerre  Gallice  i 
nemici  tuoi  di  quà  dal  mare  : Direi  per  la  Iperanza,  che  Irebbe 
di  riportarne  pcrle(comc  fi  legge  in  Suctonio,  2>pe  Margarita- 
rum)  l"c  nó  mi  partile  far  di  vna  lì  fatta  temerità  torto  gradc  al- 
la prudentia,  cbuonaconlìdcrarioncdi  li  valorofo guerriero. 

Crederemo  noi  dunque , che  habbia  voluto  Celare  porre  la 
pcrlona,c  l’honor  luo,e  la  l'alutc  dell  clTercito  Remano  à peri- 
colo li  grande  per  cofa  lì  piccola  } 

Era  (lata  poco  dianzi  quali  del  tutto  faluatica , e roza  quel- 
la fi  degna  Itola,  e poco  prattica  di  nauigare , e quali  fenza  al- 
cuna ilperientia  di  guerra»*  delle  cole  lìranicrc,da  quella  poca 
in  fuori, che  pcteua  haucr  da  mercatanti  di  terra  ferina . 

Onde  Celare  prima,  che  tentare  più  oltre , mandò  con  vna 
galea  C.  Volutemi  à quella  volta, con  ordinc,che  pigliata  buo- 
na informarione  di  tutto , folle  ( rodo  che  poteUe  ) di  ritorno } 
perciochc  da  (aggio  li  conliglia  colui,che  vuol  moucr  guerra  à 
prendere  prima  informarione  del  paefe  del  nemico  ; da  per  fo- 
na mallimamentc  fedele,  & accorta,  tanto  per  quel, e he  tocca 
à gli  camini, e fcrrilità,quanro  alla  notitia  del  fico  delle  Terre, 
e dcll’affetrionc  de  gli  habitanri . 

Fù  di  ritorno  Volulqno  fra  cinque  giorni  : e ferimmo , che 
Celare  per  allìcurarli  meglio, e creder  più  à gli  occhi  fuoi,cheì 
quelli  d’altri, vi  andaflé  anche  poi  egli  (lelTo  in  perfona . Si  di- 
cono i popoli  di  quella  lfola , diuili  da  tutto  il  Mondo , per  Io 
fpatio  del  mare,  che  gli  parte  da  terra  férma;  fecondo  quelle 
parole  di  Mclibco  in  Virgil. 

Pars  Scyibiam , & rapidum  Creta!  veaiemm  Oaxrni , 

Et  penimi  roto  diuifos  orbe  Rritannos . Cioè  , 

N’andrem  parte  alla  Scithia , e al  torbo  OafTc  : 

E parte  lino all’vltima  Bretagna, 

Da  tutto  il  noflro  Mondo  in  tutto  fuori . 

.Vennero  in  quel  mezo,  che  li  prcparaua  Cefare  à quell* 
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grande  imprefa  > quali  da  rutto  il paefe di  Terrea n a ambaltia» 
tori  à chiederli  dell'offcfe  loro  paflàte  perdono,  & ofFcrirli  obe» 
dientia  in  turco  ciò,che  fo(Tc  à lui  piacciuto  di  commandare>& 
egli , che  mal  volonticri  li  lalciaua  nemici  dietro  ; e giudiraua 
pcrcofa  molto  opportuna  vna  limile  offerta,  commandò  loro 
vn  gran  numero  di  datichi;&  hauuti>chcgli  hcbbc,gli  accet- 
tò in  grafia . 

Edendoli  poi  intelo  in  quelle  parti  d’Inghilterra , per  rela» 
tione di  mercatanti,iquali(tuttochenon pafladero  fra  terra* 
per  edere  luoghi  ancora  faluatichi , erano  ioliri  di  frequentare 
nondimeno  il  negotio  in  quelle  Terre  maritime  ) Io  apparec» 
chio , che  li  faceua  per  padàre  di  là  ; gli  mandarono  alcune  di 
quelle  nationi  ad  offerire  obedientia,&  ortaggi;  &:  egli  riceuu» 
velici  có  buonidima  ciera  gli  ambafeiatori,  e promedo  lo» 
ro  buona  amiciria, & cdortatigli  à dar  fermi  in  quel  buon’ani» 
mo.che  dimodrauano,gli  rimandò  a cafa, con  vn  perfonaggio 
di  molta  autorità  in  quellTfola;e  fatto  da  lui  Rèdi  tutti  quel- 
li del  paefe  d’Artois,  detto  Coiruo,  huomo  virtuofo,  c di  buon 
con  figlio:  nel  quale  hauea  gran  fede, perche  procuralTe  di  tira» 
re  alla  deuotione  fua  tutti  que’  luoghi , che  potede : c s’inlcr» 
made  de'  liti, e de  gli  humori  de  gli  habi  tanti . Partì  poi  egli  à 
quella  volta  di  notte,  alla  terza  guardia , e per  quanto  li  può 
intendere  da  Dione(il  quale  dice, che  quel  partaggio  fu  ccccu 
ftadij,che  fono  lvi.  miglia  in  più)  fu  il  luogotonde  fciolfe.pcr 
auentura  Doncherco,ò  altro  in  quei  contorni:  e partì  con  vna 
clartc  di  ottanta  naui  da  carico , che  leuarono  due  legionùe  có 
tutte  quelle  naui  lunghc,che  li  trouauaaU'hora;lafciando,che 
diciotto  altre  naui  grolfc.che  feruiuano  per  la  cauallcria,lo  fc- 
guidcro . Hcbbr  il  tempo  li  profpcro , che  ui  giunte  a quattro 
bore  di  giorno»  e le  dette  afpettando  fu  l’anchore  lin’alle  nuo- 
uc,tantochecapirarono.  E perche  trouò  tutti  quei  colli  vicini 
pieni  d’huomini  armati, e poteua  edere  offclo  molto  facilmen- 
te da  quei  luoghi  alti  allo  sbarcare;  andò  con  Tocca lione  della 
crcfccnte,cco’l  vento  in  fauore,adifccnderc(perdilccnderpiù 
licurojcircaotro  miglia  lontano  del  che  accortoli  li  nemici,  e 
mandata  allalua  volta  prima  lacauallcria,cpoi  la  fanteria, le- 
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cero  tutto  il  poter  loro,  perche  fton  calalTc  in  terra  ; fcruendoli 
tanto  del  lito,dcl  quale  non  baucano  pratticai  Romani, quan- 
to  del  poco  tondo  del  mare , nel  quale  1 armata  nemica  per  e - mc^clMU  a 
fcr  valclii  grolli,non  potcua  accodarli  à terra  i al  che  hauendo 
prò  mito  Celare,  fece  co*l  mezo  delle  naui  lunghe,  le  quali  era- 
no nuoue  à nemici , e più  pronte  a moucrli , e con  frombole* 

(aeree  altre  machine  belliche,  tantoché  fi  clcflcro di  riti- 
rarli vn  poco  : E benché  trauaglialftno  i Romani  à metterli  ' . , . 
infieme,  tanto,  perche  faltauano  in  terra  con  fùria,  e lenza  or- 
dine, e non  feguiuano  le  lor  proprie  infegne,  quanto  perche itt 
quel  principio,que’  pochi, che  dilccndcuano , erano  intorniati 
da  maggior  numero  di  loro  ; fecero  nondimeno  talmente,  do-  ^ 

pò  molte  fcaramucic  in  diuerfi  luoghi.e  tempi  j che  condufle- 
roi  nemici, dopò  il  quarto  giorno  deirarriuo  loro  in  quell  llo- 

Jo,a  chieder  pace;  e raccommandar  fc  dcffi,c  le  Citta  loro, co  1 Cernì»  fri- 

tozzo  del  Comio,  il  quale  haucano  fatto  prigione  allo  feende-  r#)M , 
-redi  naue , Se  incolpando  di  ciò  la  moltitudine,  e pregando 
perdono  di  vna  tale  imprudenza  diedero  vna  parte  di  llatichi* 
e 1 altra  promclTcrodi  mandargli  in  terra  ferma  fra  pochi  gior 

jii,per  nò  poterli  dare  aH'hora,dIendo  i luoghi,doue  haucano 

jda  pigliarli,troppo  lontani  ; e C efare,poi  di  elTcrli  doluto*che  ^ ^ 
.qualunque  di  lor  volontà  (pontanea  gli  hauellero  madati  am-  A 

baiciatori, quando  era  ancora  di  la  dal  mare,  e chiedo  pace  le- 
co,lo  haueflino  àqucl  modo  lenza  alcuna  legitima  cagione  tra 
dito,diflc  loro  di  accettarli  di  nuouo  molto  volótieri  in  grana: 

. al  qual  modo  fc  gli  potè  obligar  molto,  & aficttionar  ancora  , 
.(comefuol  fare  ogni  perdono,  malli  inamente  de’  Principi  )tn  Neu  iti 

-tutte  quelle  pcrfonc,checonolcono  ha  uer  erratoselo  domàda-  f*r  #M* 

no  di  buó  cuore.  Sendoli  poi  latto  predo  per  lo  ritorno, fopra- 
uenne  vna  groffilTnna  tcmpcda,pcr  cllcr  quella  notte  la  Luna  ptmdt% 
piena,  laqual  tuoi  fare  in  quell’ Oceano  1 onde  gràdilumciedi 
fpcrfc,ruppe,  fracalsò  la  più  gr*  parte  di  tutta  qlla  fua  armata: 

. ond’egli,  lapédoquàtofacilmétcli  mcuanoglanimi  dalle  oc-  Ct/imemfi 
caiìom^nò  volle  però{nó  ottante  gli  oftaggi  ticcuuti,  e la  fede  feds* 
promelTa)in  vn  tato  pericolo  fidarli  punto  di  loro,c  fece  toda- 
m cute, e con  ognidihgcniia  rilarc,c  rtlarcrrc  li  valclii  rottijc  là 
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prouide  ancora  di  tutto  ciò , che  bifognaua  di  terra  ferma  ì 
Et  elfi  fra  tanto  configliati  fi  (come  egli  banca  purpenfato)l<> 
conduflcro  di  nuouo  à combattere, e lo  trauagliarono,edanni- 
ficarnno  moltoje particolarmente  nella  fettima  legione.taqua 
le,pcr  beneficio  d’vna  imbofcata,chc  gli  haucano  latta  di  not- 
te,colfero  airimprouifo,mentrc,fcnza  l’arme  appre(Io,andaua 
tagliando  biade.  Furono  tuttauolta  al  fine  vinri,e  fugatile  co- 
filetti  à duplicare  gli  ofiaggi  j e co’l  tempo  buono  parti  poi  di 
ineza  notte, e giunfc  in  terra  ferma  à man  falua,con  perdita  di 
dodici  naui,  che  rollarono  nella  tormentale  di  quella  preda, 
che  haucua  fatto  molto  grande  ; la  quale  per  mancamento  di 
vafclli,tu  forzato  lafciar  in  terra.  Al  fuoarriuo  quelli  di  Ter- 
roana  contra  la  promefla  loro, e gli  fianchi  dati,  concorfcro  IL. 
no  a!  numero  di  lèi  mila  al  lito,  per  rubare  trecento,  ch’erano 
sbarcati  vn  poco  lontano  dall’cflcrcito,  i quali  per  quattro  ht«» 
re  continue  nftretti  iniìeme  in  circuito, foftennero  la  carica  da 
prodi,c  valorofi  loldatije  poi  di  haueme  vccifi,  c feriti  di  mol- 
ti,co’l  foccorlo  della  caualleria,che  mandò  Ccfarc,li  poferoin 
fuga , c cacciarono  fin  dentro  le  felue . Diede  nuoua  Celate 
per  fue  lettere  proprie  in  Roma , di  quelle  fi  belle  imprelc , c fi 
fortunati  lucccflì  : E perche  fu  il  pnmo , ch’ofaflc  intrare  eoa 
armata  nell’Oceano  Settentrionale,  e non  haucua  qucll'lfola 
fino  a quel  tempo  proua  alcuna  dell'arme  Romane  da  quella 
tanta  injfuori.che  poteua  hauere  dell’aiuto  dato  à Galli, gli  ac- 
crebbe quello  fi  fatto  cuore,  vnagrandillima  gloria  : E fu  fi 

§ rande  la  lctitia,ch’egh  haucllè(non  contento, che  i Tuoi  gran- 
i,e  memorabili  gc(li,fi  dillendcllcro  folaméte  fin’al  lito  del- 
rOccano)pofte  anche  le  mani  fue  celclli  (come  le  chiama  Va- 
lerio ) neli’lnghilterra  ,epropagato  quali  l’Imperio  Romano 
fuora  del  tondo  della  terra,  che  per  decreto  del  Senato  fi  fece 
proceflìonc,c  ringratianicnto  alti  Dei, venti  giorni  continoui. 
Andò  poi(come  era  enfiumato di  fare  ogn’anno)in  Italia;  c la 
pnmuuera  apprellò,poi  di  hauer  finito  có  gli  Stati  di  Lombar- 
dia,e  fermati  li  Piruici,  Popoli  della  Dalmatia,dalle (correrie* 
che  faceuauo  nc’confini  della  l'uà  Prcuintia,  e dato  crdine,che 
follino  puniti  pergiuftitu,  le  nc  tornò  con  ogni  diLgcnria  al- 
Icficrcico,  lE  per- 
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Il  perche  quelli  diTricri  non  robcdiuano,c  fi  mofirauano  dif- 
ficili in  tutto,e  per  cfler  vicini  al  Reno,  fi  potcuano  intendere 
con  gli  Alemanne  conofccua,  che  tra  loro  erano  due  fnrrioni , 
le  quali  li  rendeuano  meli  forti:  vna  con  Cingetorige  , che  noi 
diciamo hoggi  Sinnctricho i l’altra  con  Hullmaro, dettone* 
Comm.  Induciomaro;  filo  fuoccro,  andò  con  quattro  legioni 
ifpcditc , Se  ottocento  caualli , quali  certo  di  preucnirgli  alla 
volta  loro:  del  che  impaurito  Sinnctricho  venne  a tremarlo,  e 
Ji  promife  buona  amiciria, e ferma  fcdc,con  tutti  i fuoij  e mof- 
•fo  da  quello  efièmpto  Hu(Imaro,fcce  anche  egli  il  limile  poi,e 
gli  condurti  ducento  fianchi,  tra’ quali  era  vn  figliuolo  fuo  co 
tutti  i fuoi  prolfimi  ; di  maniera , che  anche  in  quello  difegnò 
hebbe,  come  nella  maggior  parte  de  gli  altri  vn’ottimo  fine  • 

U che  non  gii  faria  forfè  rullato  così  facilmente , e lenza  tirar 
fuora  la  fpada;quando  folle  fiata  quella  Città  di  vn’animo  io- 
io, come  iu  rrouata  gl’anni  partati  l’cccclIentill.Rep.  di  Geno- 
uajnella  quale  fi  viddero  tanto  ftabili,  e concordi  i Cittadini , 
così  nobili,  come  ignobiIi;chc  quel  fignor,chc  neprctcndcul 
dominio  hereditario;poi  di  haucrlaaiìalita  di  notte, ccombat 
iuta  alla  muraglia  tiè,ò  quattro  giorni, hebbe  per  bene  di  non 
procedere  più  oltre.  E fi  potè  ben  vedere  al l’hora,  che  quan- 
do in  vna  Rep.  fi  conolcc  la  feruitù  per  quel  male , che  fi  può 
dir  maggiore  di  tutti  i malijc  fi  tiene  all'incontro  la  libertà  per 
vn  bene  incomparabile,  non  è alcuno  tanto  vile, ne  di  fi  pouc- 
ro  animo , che  non  i (ponga  fpontaneamentc  la  vita  per  guai* 
darfi  libero.  E quando  in  quella  fi  bclla,e  fi  ben  comporta  Pa- 
tria corrilpondano  le  membra  aconfonantiajfiia  al  fuoluogo, 
e nó  vfurpi  l’vno  l’oificiodcll’altrojvadanoi  piedii  facciano  le 
mani, commandino  le  tefic,  egoucrnino:  Quando  ledile  po- 
tcntie  dell’anima, che  diciamo  irralcibilc,c  concupifcibilc,obe 
difrano  alla  rationalcsc  fi  veggia  in  lei  ladouuta  proporrionc; 
il  può  ben  anche  tenere  percofa  più  che  certa,  ch’ella  deggia 
.lungamente  viuerc  vna  felice,  Se  honorata  vita  : e farli  ( come 
pur  turtauia  fi  fa) per  tutte  le  parti  del  mondo  fentirc  con  la 
dolciflìma  harmonia  delle  virtù  de’ figliuoli  fuoi,  e per  cara 
dvlcontinouo,  & accatta  al  fornirlo  Fattore  dell  V niuerfo  ; 

il  quale 
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il  quale  ( come  dille  l’Oracolo  di  Apollinc  Pithio  il  Perfianis 
dopò  la  rotta  loro  in  Grccia)èccrriflimo  tutore  della  liberti. 
Tornò  pai  Celare  alle  parti  della  Fiadra,c  fece  di  nuouo  la  ira 
prefa  d’ Inghilterra;  p hauer  macai o que’popoli  di  nudargli  in 
terra  ferma  tutti  gli  Itarichi  ordinati  loro  la  prima  volta.c  for- 
fè anche , per  non  hauerla  ali’hora  potuto  fare  olTequente , ne 
loggetta  a fuo  modo . E perche  colui , che  parte  del  fuo  paefe 
per  alcuna  grande  imprela.non  deue  lafciarfi  dietro  perfonag- 
gio  veruno  di  autoritàiambitiolb,c  cupido  di  cofe  nuouc , vo- 
leua  ad  ogni  modo  menar  fcco  Dummcrico  Autunefe,il  quale 
non  hauendo  potuto  ottener  grada  di  rollare  in  terra  ferme 
(benché  l’hauellc  domandata  con  grande  inflantia)fi  era  con 
alquand  de’  l'uoi  partito  lenza  fua  nodria,egli  mandò  apprek 
(o  vna  parte  della  caualleria , con  ordine , che  lo  facchino  tor- 
nare; o altrimenti , non  volendo  venire,  lo  vccidelfino,  e cori 
fecero  (benché  turtauiaefclamalfe,  ch’egli  era  libero,  e poteu» 
far  di  le  a piacer  fuo  ) e Io  lalciarono  a difcrctionc  de’  corba 
morto  alla  campagna . 

Era  flato  quello  Dummcrico  huomo  di  gran  cuore;  cupido 
in  cftremo  di  cole  nuoue;egratiflìmo  alla  plebe:  la  quale  li  ha- 
ucua  con  la  fua  grande  liberalità  aflcttionata  molto;  hauendo 
il  modo  di  moftrarli  in  vna  lì  bella  virtù,  largo,  e benefico  ho- 
ra  a qucfto,hora  a quello,a  piacer  fuo  : per  li  guadagni  ccct  fli- 
ui  fatti  in  tributijin  darij.in  pedagij,&  in  grauezzed  ogni  for- 
te (come  pur  ho  detto  altroue)  le  quali  haueahauure  molti 
anni, egli  folo  in  mano,  & a buonillìmo  mercato  ; non  cfando 
alcuno  d’intcrrompcrlo,ncdi  por  bocca , douc  egli  oficriua 
prezzo . 

Haucuacoflui  afpiratoà  gran  cofe; Arerà  venuto  in  fperan- 
za  co’l  mezo  degli  Suizzcri  (tra  li  quali  haucua  fatto  parenta- 
do )di  ingrandirli  di  Signorie , c di  Stati , tanto  nel  ducato  di 
Borgogna , quanto  altroue  ; ma  non  guardando  più  al  dritto  % 
che  al  torto;  nepiùa  Ilare  in  fedc,chca  mancarla,per  adempi- 
re ildelìderio  luo:  c lafciandolì  trafportare  dall’ambitione  , 
hauca  anche  dato  occalioncpiù  volte  a Celare,  di  farloofl'iT- 
uarc , & ollcruarlo  egli  Hello  ancora  , c dubitarne  forre  ; per 
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quella  relatìonc,chc  hauea  hauuro  in  (ccrcrcfcomc  fi  legge  nel 
primo  de’  luoi  Commentari) ) degli  andamenti  fiioij  ne’ quali 
non  daua  a diucdcrc,  ne  a conofccrc  altro  dell'animo  Tuo , che 
voler  commandarc , e gommare  a (uo  modo  • E perciò  dubi- 
tando, che  in  attenua  fua  non  faceflc  qualche  mala  opera , e fi 
aiurafi'e  della  fua  autori  ti,  fu  come  forzato  Cefare  a dar  l’ordi- 
ne Indetto. 

Le  ftcllc  fi  rifcro  di  lui,e  ruttauia  lo  fihemiuano  i Cicli  del- 
l’attioni  fuej  come  pur  fanno  del  conrinouo  della  maggior 
parte  de’  mortali  in  qucflc  vanità  mondane;  li  quali  di  fi  ri  bui- 
icono  i beai  cficrni , non  à volontà  nofira , ma  fecondo  la  di- 
fpofitionc  dcll’influttolororoltrc  che  quella  fontina  caufa,alla 
quale  obedifeono  tutte  l’altrc  caufc,  non  vcdelcmprc  volcn- 
tien.che  di  guadagni  illeciri,cbaflì,prefumaalcunodi  volerli 
leuare  in  alto,e  voglia  competere, e Ilare  al  pari  di  quei  leali , e 
nobili  mcrcatanti,chc  eletti  per  (eruitio  dell  a pacete  de  gli  Sta 
ri , meritano  co’l  titolo  di  Conte , di  Marchclc , di  Duca , e di 
Principe,  che  fi  dia  a negotij,e  feruitij  loro  quella  gran  laude, 
che  dà  al  rcnitorio  Campano, e Stcllarino  Cicerone  contra 
Seruilio  Rullo  ; e che  fi  dica , Che  (ono  fuflìdio  della  guerra  ; 
fondamento  deH’intrate  ; iranain  delle  regioni, e folazzo  del- 
l’annata del  più  gran  Rè  de’  Chrifiiani . 

Si  parti  Celare  ( lafcundo  in  terra  ferma  Labicno  con  tre 
legioni,  e due  mila  caualli  ) da  Calcs , ch’egli  nomina  porto 
Iòtio,lonrano  da  quell’  llbla  circa  trenta  miglia  , con  cinque 
lcgioni,cnumerodicaualliaIlarara;vcntiotto  naui  lùnghc.e 
poco  meno  di  fei  cento  altre  molto  agili  ; le  quali  in  fua  afTen- 
•za , Se  in  fi  poco  tempo  haucano  quello  inuerno  mette  in  pun- 
to tri  vecch:e,enuoue,i  iridati:  halle,  e larghe  ( lecondo  l’or- 
dine hauuro  da  lui  prima  della  fuapartenza)più  di  quel  lo, che 
fi  vfanoncl  mare  Medi  tei  ranco  : fi  per  cficrc  molto  più  com- 
modc  à caricarle  ( maflìme  di  giumenti  ) Oc  a fcaricarle , e ti- 
rarle a terra;  fi  perche,  peretterui  fondi  balli , la  larghezza  ca- 
giona,che  reftando  in  fccco,non  traboccano;  e la  battezza  fi , 
che  nuotano  in  poca  acqua  : E benché  Caflìuellauno,  Capo 
de’  ncmicijhaucllc  oltre  il  gru  numero  di  lnghilefi,  dieci  mila 
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Scoti, mandatigli  dal  Re  loco  detto  Edero  : benché  tuttaaic 
negli  fucccdcnerodi  quello  ritorno  di  mali  incontri;  cchc  ri» 
ceuefle  gran  danno  la  cauallcria  da  quelli,  ebe  combatreuan» 
fu  le  carrette, e che  Tarmata,  che  rtaua  fu  Taru  horr , pariflc  af- 
fai ve  fi  pcrdcfleanchc  vnagran  parte  nefk: lcccbc,  o ne’ ban- 
chi (che  dir  vogliamo  à modo  liamingo)  e vircrtaHè  vecifo- 
Quinto  Laberio  Tribuno  di  foldati  ; bebbe  pur  2I  fine  in  luo* 
poter  tre  prigioni  d’importanza  ; Anderogeo , Ofontorige , e 
Tcnantio;c  condurteli  Calliuellaunoarcnder/j.neprcfe  Sta- 
tichi,e  fece  tributaria  ogn’anuo a’  Romani  quella  1 fola  di  tre- 
mila libre  d’argento,eomc  fi  legge  in  Hctcore  Boctbioril  qua- 
le và fegucivio nella fua  Hirtona  Campobcllo  Veremundo,  u 
Cornelio  Hibcmico-  Maura  molla  guerra  à gli  Scoti,  & all»' 
Pitti, per  hauer  eglino  dato  foccodò  a gli  Inghilcli.egià  pene, 
trato  fino  entro  la  felua  Ca leder, detta  all’hora  Calydonia,& 
ilpugnata  quiui , e diftrutta  la  Città  principale  de’  Pitti . Ma 
fu  chiamato  con  lettere  da  Labieno.c  lafcie  1 ’imprela.  Si  rro- 
uane  gli  annali  de’  Scoti , ch’ei  fcce-à  rimpetro  della  fudettx 
Città  dirtrutta,  vna  cafa  di  pietre  quadrate, e pulitr;  alta  intor- 
no a venti  cubiti , e larga  più  di  dodici  perche  rcdallc  per  in- 
dino, elicerà  dato  Celare  con  le  lue  genti  m quelle  parti  ; Mx 
Suctonio,  e Tacito  Icriuono,  che  fu  quello  edihtio  non  cafadt 
Celare,  ma  tempio  fatto  da  Vefpafianoad  bonore  della  De» 
Vittoria.  Diede  cura  del  detto  Importo  a quelli  di  Conturbe-  . 
ri, per  crtere  il  pade  Tiro  mari  ti  mo,c  perciò  pii  ricco, e più  ido- 
nc o,c  piò  ficuro  a rifeuoterfi,c  pagarli, che  tutto  il  reftodell’I- 
folaiilqualccra  ancora  per  la  maggior  parte  fa  luarico;&  a pie 
no  infor  nato  de’  filile  della  natura  dclpaefc,e  del  vitto, e del- 
le con  Jitiorù  di  que’  popdi.fi  ritornò  in  terra  ferina  molto  có- 
tento.c  ricco;  non  di  danari,  ma  di  gloria  : e dico  non  di  dana- 
ri,pet  lvauer  trouato  quell’ Ifola  lenza oro,c  lenza  argento, co- 
me nediinortrano  le  parole  di  Cicerone  ad  Attico,  & à Trcbfc 
tio . Banche  fi  portano  intendere  dette  quali  fchcrzando.come 
feCefarefi  mantenerti:  apprerto  Trebatio lenza  danari, eoa 
la  fperàza  lòia:  Come  pur  fanno  alcuni  tra  noi  moderni  f qua- 
li alici uuuo  , che  per  elicle  bea  fcruito , bilbgna  mantenere  » 
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fornitori  poucri:Scntcnria  forfè  vcra,òin  cutto,ù  in  partc(ma£ 
firn:  in  qaclli.cheferuono  foggctti  della  dapoc.iggmc.e  nó  cu 
ranrtofi  plinto  del  pane  di  domani,!!  contentano  lolamenrc  di 
quel  d'hoggi)  ma  forf;  anche  detto  di  per  fona  d’animo  baffo, 
e che  ama  di  cllcr  tenuto , Uomo  homini  lupus , più  torto,  che 
Uomo  borami  Dcks  : E perche  non  parlar  più  torto  di  (cilena» 
re,chi  merita ; perche  non  rallegrarli  di  ingrandire  altrui  ? di 
far  conoscere  al  mondo, ch’ci  va  imitando  lddic,il  quale  luole- 
empierei  bifognofi  di  beni?  lo  odofdicc  Cicerone  a Trebatio) 
che  in  Inghilterra  non  è,nè  oro,nè  argento  : (e  quello  e vero, 
monta  fubiro  fopra  vnadi  quelle earrette,errouati  quanto  più 
torto  fi  puòicon  noi.  Et  ad  Attico:  Si  è conofciuto,chc  in  quel- 
la llola , non  è pur  (crnpolo  d’argento , nè  alcuna  fperanza  di 
preda . Non  volle  Cefare  far  l’inucrno  in  Inghilterra, per  non 
llar  troppo  tempo  lontano  daIleGailie;nè  anche  lalciarui  par- 
te deH’dlcrcito,pcr  ell  rre  quel  paefe  non  (erto  acqui  do  mal  fer* 
m ij  ma  in  ileo  ineotnmodo  ancorajper  proucdcrc  al  bifogno,e 
foccorrcrc  a tempo . Ma  per  intendere  Cicerone  nel  fudetto 
luogo  a Trcbatio,diciamo,che  li  era  nella  Gallia  Belgica  tro- 
vata vna  certa  foggia  di  carrette,noroate  latinamente  Effida  i 
c<iallaGallia  era  pallata  in  Inghilterrajc  nehaucano  li  ben  la 
pratticagli  Inghilcli,chclcnc  femiuanocon  molta  dell  rezza) 
non  folo  ne'  viaggi  loro , ma  ne*  fatti  d’arme  ancora  con  gran 
v«ntaggio;tantoin  luoghi  precipitolì, quanto  in  pianure.  Pro- 
curavano nel  primo  affronto  d’intrarc  le  fanterie  nemiche,  e 
con  lo  ftrepito.e’l  furor  de’caualli,lanciando  dardi,  A:  altre  ar- 
me d’hirta,sbarragliauano  gli  ordini  loro:  E frollandoli  tra  la 
cavalleria, diiccndcuano , e combattevano  a piedi:  Si  riti- 
ravano in  quel  mezo  t carrattieri  in  luogo  doue  poteuano 
efler  vidi  meglio.  Se  edere  più  commodi  a combattenti  : per- 
che fendo  eglino  forzati  a ritirarli ,ò  fuggirli,porcflcro  rimon- 
tare^ faluarlijccol?  feruiuano,  efaceuano  nelle  battaglie  offi- 
cio d’huomo  a cauallo , c di  fante  a piedi  ; c n’hebbe  più  volte 
Cefare  non  folamcnre  trauaglio.ma  danno  ancora  però  apren 
do  poi  le  lue  ordinanze  al  corfo  loro , e dando  per  lo  mezo  di 
clic  luogo  a quella  furia  refe  l’crtcrcico  fuo  ficuro . 
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Si  moilrauano  all’horagli  Inghilc/ì  molto  feroci  con  tra  i fi> 
rallicri,c  dice  Acronc  fopra  quel  verfo  del  Poeta  Lirico  ; 

Vijàm  Britanno*  Ijolfiitióm  firos  ; 

Che  ne*  facrificij  gli  oflcriuano  per  vittime.  Scriuc  l’irtcflb 
Celare, clic  per  edere  in  guerra  piu  fpaucnteuoli , e terribili  il 
faccuano  il  volto  ceruleo  con  fugo  di  guado,  che  portauauo  i 
capeglt  lunghi , e fi  radcuano  tutto  il  corpo  dal  labro  di  fopra 
in  fuori;  e che  haucuano  le  mogli  communi  tra  dieci , e do  dici 
di  loro, e parimente  tra  fratelli, e fratclli,c  tra  padri,  e figli  an- 
cora i e fi  tcneua  per  padre  di  quelli, che  nafccuano  quel  di  lo- 
ro,che  haucua  hauuto  la  madre  Vergine . Quello  dice  anche 
Plinio, «Se  aggiunge, che  mogli,e  nuore  andauano  ne’  facrificij 
loro  nude  j co’l  corpo  brutto , e colorito , ad  imitatone  de  gli 
Ethiopi . 

Il  tempo  poi,la  frequcntia,e  la  prattica  ha  domertiCato  tan- 
to la  maggior  parte  di  turti  que*  popoli,e  fatto  ciudi  tanto, che 
poil'ono  contendere  di  buoni  collumi , e di  belle  creanze  con 
ogn'altra  nationedcl  pari;e  fi  veggiono  hoggidì  tanto.affèttio 
nati  di  perlbnertranicre,  maifimcd’Italiani,chcgli  fauorifeo- 
no,c  tengono  cari, come  compatrioti  propri).  Ma  diciamo  an- 
cora ( per  non  partir  fi  torto  da  quella  gucrra)chc  Cefare , fen- 
doli  prohibito  il  tranfito  di  vn  certo  fiumc,fccc  partire  innan- 
zi vno  Elefante, c’hauea  feco  in  campo, bardato  tutto  di  ferro, 
e di  maglie  con  vna  torre  fu  1 dolio,  dou’crano  fagittarij,e  fró- 
bolatorùil  che,  per  ertèrc  Hata  à gli  Inghilcfi  nuoua  villa, cau- 
sò,che  fi  fuggirono, e pafsò  Cefare  con  i’elfercito  fenza  alcuno 
impedimento  à fuo  modo. 

Nè  Iafciamo  nella  penna  vn  Soldato  Romano  molto  va- 
lente, dqualc  elTcndo  li  Centurioni  in  vna  palude  caricati  mol 
to,&  in  gran  pericolo , corlc  nel  mezode’  nemici,  & alla  villa 
tuttauia  di  Celare,  li  fece  fuggire  ; e lcampata  la  vita  à Centu- 
rioni,e venuto  à Cefare(il  quale  lo  raccollc  molto  allegramen- 
te, e con  plaufo)fi  po'e  in  ginocchione  piangendo,?  pregando 
perdono  del  fallo , che  li  parcua  haucr  commcflo  di  haucr  Ia- 
(ciato  lo  feudo . 

Ne  tacciamo  di  quell’ altro  nomato  Sccuoia,  il  quale  tra-  , 
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/portato  con  quattro  Tuoi  commilitoni  fopravn  picciolo  bat- 
tello , dalli  Marea , ad  vno  fcoglio  vicino,  coperto  di  vn  gran 
numero  di  nemici,  i quali  con  lacommodità  del  refluflo  furo- 
no ancora  lbccorfi  da  vna  gran  mpltitu Jine  di  quelli  di  terra , 
fece  tanta  refi  (lenza  egli  Colo  (eficndo  abbandonato  da  que* 
quattro  compagni, che  il  medefimo  refluflo,  mentre  erano  an- 
cora fu’l  battei  lo,  haucua  rapportati  in  dietro  ) e con  ran  ta  frà- 
chczza  d’animo  1 1 difcfc,chc  ibftcnne  lo  sforzo  de’  nemici  tut- 
to folo,nc  fi  ritirò  mai  vn  parto  a dietro, fino  a tanto,che  ferito 
ncll’anguinaglia  di  vn  groflo  dardo , e di  vna  gran  fallata  nel 
volto,con  l'elmo  rotto  in  capo,  e con  lo  feudo,  che  tutto  pieno 
di  forami  li  cadcua  dal  braccio,in  pezzi,  falcò  in  mare,  e ritor- 
nò nuotando  a Tuoi . 

Di  più  ( per  quanto  fpcrta  al  generai  valore  de'  Iòidi  ti  ) ag- 
giungiamo , che  fendofi  ritirato  Calfiuelauno  di  là  dal  fiume 
Tamigia,nel  fuo  proprio  paefe,fi  fortificò  quiui  di  pali  aguzzi 
imi  molto  a dentro , e ben  fermi  ; tanto  fu  la  riua , quanto  nel 
fiume  lotto  acqua  (perche  non  fi  vcdcffinojper  prohiibire  a ne- 
mici il  palio,  fendoui  guado,  benché  non  molto  buono  : ma  li 
Romani,  poi  d’cflcrc  Ita  ri  di  ciò  aucrtiti,  pillarono  così  carichi 
d’arme , con  l’jcqua  tuttauia  fino  alla  gola , e con  fi  forte  ani- 
mo,c  con  tanto  sforzo,c  fcrocità,chc  voltarono  i nemici  in  fu- 
ga. E fi  fa  conicttura,  che  ciò  fia  flato  alquanto  di  là  il  Vil- 
laggio detto  hoggi  Vindeforo,  lontano  venti  miglia  da  Lon- 
dra. E ferine  Beda , che  al  fuo  tempo  fi  vedeuano  ancora  nel 
fondo  i piedi  di  alcuni  pochi  di  quei  pali  falciati  di  piombo  . 
Fù  pur  gran  cuore  (adir  il  vero  ) quello  de’  Cefarìani,  a porli  à 
partire  vn  tal  fiume,  con  cjucllo  inganno dentro,e con  l’eflcr- 
cito  nemico  in  faccia . E li  va  pur  vedendo  alcuna  volta , che 
la  grandezza  dell’animo  fa  tutte  le  cofc,per  difficili  che  fiano, 
molto  faciline  che  non  Bimano  la  vita  quei  foldari , clic  ten- 
gono conto  dcH’honorc  : Come  pur  fi  conobbe  nella  guerra  di 
Alcoiagna, contrai  Proteftanti  : nella  quale, mentre  il  Caro- 
lichirtimo  Imperatore  Carlo  Quinto  feguiua  il  DucadiSaf. 
fonia, che  fi  ritiraua  vcrfoil  fuo  paefeper  difenderlo  da  Mau- 
rmo  fuo  Cugino;  alquanti  Italiani , Spagnuoli , & Ongarii 
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così  armati  come  erano,  e di  fpade,  e di  lande , e d'acchhi'u/T," 
pattarono  chi  a piedi, c chi  a nuoto  il  fiume  Albisfderro  hoggi 
•Elbe,  fiume  molto  largo  ) lenza  punto  temere  de’  nemici , che 
gli  afpettauano  in  gran  numero  lu  l’altra  riua . Ma  di  quanta, 
laude  diremo  noi , che  fiano  degne  alcune  compagnie  dcll’ef- 
fcrcito  del  Rè, che  l’anno  pattato  carni  narono  per  mare,  a pie* 
di,c  co’l  fondo  tutto  fangofo , c con  l’acqua  tal  volta  fino  a gli 
occhi , da  Berga  di  Brabante  verfo  l' Ilola  di  Beuelant  in  foc- 
corfo  della  Villa  Goes  (Villa  principale  di  quella  lfola)lo  /pa- 
tio di  circa  fei  miglia  Italiane?  E quegli  SpagnuoIi,Valloni,& 
Alemanni, che  pochi  meli  fono,pattaronodaS.Annelanr,a  Fi. 
lips-lant,e quindi  in  Duuenlant, &a  Scouuem  ( Ilblc  tutte 
quattro  di  Zelanda  ) per  la  imprefa  di  Zirilca , più  volte  quat- 
tro, ò cinque  canali,  e braccia  di  mare , per  mezo  l’armata  ne- 
mica, che  del  continouo  li  berfagliaua  di  colpi  d’arrigliaria , e 
di  archibugi  : quanto  fono  eglino  memorandi, c di  quanto  me- 
rito ? Or  poi  che  fu  giunto  Celare,  e che  tirate  furono  le  naui 
a terra , fece  affai  tolto  dieta  in  Cambrai , che  fi  dille  Samaro- 
brina , con  delibcratione  di  non  partir  della  Gallia  ; prima  di 
hauer  alloggiate  le  legioni,  econofciuti  gli  alloggiamenti  ben 
muniti:  E benché  fia  mal  lìcuro  configlio  nello  alloggiar  de 
gli  etterati , diuidcr  in  molte  parti , e tener  lontane, e icparate 
molto  le  compagnic(perchccon  facilità  non  fi  muouanoi  po- 
poli a cacciarli  altrouc)pcr  cflcrc  luto  nondimeno  molto  pcuc- 
ro  il  raccolto  di  quell’anno, lu  forzato  a ripartir  le  legioni  fuor 
del  confueto  fuo,c  femirfi  di  que’  luoghi , ch’crano  con  più  co- 
pia di  grani , e più  abbondanti . La  onde  vna  legione  mandà 
nel  paefedi Tcrroana  con  C.  Fabio;  vn’altra  in  quello  de* 
Tornai  con  QXiceronc,la  terza  ne’  Reteloifij  in  Normandia 
con  L.Rofcioila  quartain  Rcimsalli  confini  di  TriericonLa- 
bicno,vna  con  cinque  compagnie  di  più  nell  Liegeficon  Cot- 
ta,c Sabbiose  tre  nel  tcnitorio  de’  Beauuoifini  con  M.  Craflò» 
con  L.  Munatio  Planco,c  con  CTrchonio.  Ma  non  pattaro- 
no quindici  giorni  appretto , clic  li  Licgefi  lotto  due  Capi  loro 
Ambiorige,c  Catiulco  (detti  da  noi, quello  Gotuolcho, quello 
Embericho  ) a perfuafione di  Hullmaro  di  Tricri,  il  quale  ha- 
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uendo  prcfo  a male,  che  hauclfe  Ccfarc  fatto  Sinnetrico  vgua- 
l'e,c  pari  filo , Se  accarezzato  molto , non  mancaua  di  fufdtare 
nuouc  feditioni.c  congiure, non  oliarne  la  promefla  lede,  c gli 
fatichi  dati  co’l  proprio  luo  figliuolo  ) alTàlirono  Sabino , c 
Cotta  all’improuil'o  j i quali  prefe  in  vn  fubiro  l'arme , Se  ino- 
ltratili a i ripari , c mandato  fuora  a fcaramucciatc  la  cauallc- 
. ria  Spagnuola,fcccro  li  nemici  ritirarc,e  domandar  colloquio, 
nel  quale  Emberico,  poi  d’hauer  rimollrato  a C.  Caipineio 
Cauallicr  Romano,  c à Q;Junio  Spagnuolo  mandati  a lui  da 
Sabine*, e Cotta,  per  quello  effetto,  il  grande  obligo, che  hauc- 
uaà  Cclare,vcnne  adire,  che  era  ri  folta  a la  Gallia  di  affalo?» 
in  compagnia  di  Alemanni  (i  quali  erano  pretti  per  pafiarc  il 
Reno  in  aiuto  fuo)  tutti  gli  alloggiamenti  de’  Romani  ; c quel 
gj^rno  medefimo  à punto, perche  vna  legione  non  potè Ile  foc- 
coixcr  l'altra  ; egli  tflcrtò  ad  vfeir  l'ubito  lucra  in  (occorfodi 
Labicno  ( lontano  circa  cinquanta  miglia , in  quel  luogo  pro- 
prio , douc  c al  prefen  te  vn  Monaftcro , detro  dal  nome  di  La- 
bicno Lobienfc  ) e parimente  (^Cicerone  : prima  che  veniffè 
à notitiade’  vicini . Si  configliarono  Cotta, e Sabino, c dibat- 
tuta aliai  la  prattica  fino  a meza  notte , inficine  co’l  parere  de’ 
Capitani  loro , vfeirono  fuora , c marciando  lenza  ordine  giù 
per  vna  valle, furono  al  montare  aliali  ti  da  nemici,  i quali  s'e- 
rano  imbofcatisc  gli  afpcttauano  a quei  palio, col  detto  Embe- 
rico  : F.  del  tutto  impedì  ti(come  accade qualìa  tutri  quelli, che 
afpcttano  à configliarfi.òc  à prouederfi  in  mezo  del  negotio)  c 
non  fapcndo , come  far  meglio , dopò  molti  rrauagli,  e danni 
furono  condotti  a riffringer  la  battaglia;  e ridui  le  Cohorti  in 
circuitoci  che  folcua  farli  non  per  offendere,  ma  per  difender- 
li,)  e vedendofi  a inai  partito,  c di  più  piagato  ìl  Cpttad’vna 

Eicrra  di  frombola  fui  volto,  domandò  per  huomo  a polla  Sa- 
ino  per  se,  c per  gii  luoi,  mercede  ad  Embcnco , Se  cllendolo 
ito  à trouare  lu  la  parola, inliemc  con  quc’Tribuni,che  fi  tcnc- 
uanofccojcommandò  loro  Emberico,chcdcponeflino  l’arme, 
c mentre  fi  tratta ua  d'accordo,  gli  fece  Ipogliarc,  Se  amazzarc 
à colpi  di  dardi , con  quelle  parole  tra  l’altrc , Che  hauctc  voi 
voluto  fare  vii  canaglia,  che  fiere,  commandare  a huoraini  di 
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tanta  qualità,  come  fiamo  noi  ? ah  . 

Fù  morto  anche  poi  combattendo,  il  Cotta , con  vna  graie* 
didima  parte  di  loldati:  il  rimanente  fi  ritirò  al  luogo,  do* 
ue  erano  vl'citi  ; e hauendo  foilcnuto  fino  al  tardi  lo  adul- 
to , al  fine  dilperari  , di  poterli  faluare  ; fi  vccil'cro  tutti 
l’vn  l’altro,  da  non  fo  che  pochi  in  Fuori,  i quali  sfugiri  dal- 
la pugna;  nc  andarono  à Labicno,cgli  diedero  nuouadc) 
fuccellb . 

Haucuano  addurrò  Cotta,  e Sabino  prima  d'vfcir  fuora 
alcune  buone  ragioni  perdifefa  l’vno.c  l’altro  della  opinione 
fua,  crimoftraco  il  Cotta  con  molti  Tribuni  de  folliti, e Cen- 
turioni de'  primi,Chc  non  fi  doueua  vl'circ  lènza  lapura, & or- 
dine di  Celare  ;c  che  fendo  le  guarnigioni  fi  ben  munite;  co- 
me erano, non  fi  poteua  dubitare  di  fi  rza  alcuna,  per  grande  , 
che  fultc;e  conchiufo  : Che  non  poteua  farli  ale  una  cola  più 
fciocca,nè  più  leggiera, come  dar  fede  alle  parole  del  nemico, e 
pigliar  configlio  da  lui  di  cola  tanto  importante  . 

il  Sabino  all’incontro,  non  lalciaua  di  efclamare , Che  bi- 
fognaua  vfeir  fuora, al  più  prcllo;fc  volcuano  faluarfi,  e non  lì 
doueua  perdere  all’hora  tempo, per  non  cllèr  poi  più  a tempo  ; 
Che  era  di  parere , Che  Ccfare  folle  partito  per  Italia,  e perciò 
hauerc  hauuro  tanto  ardire  i nemici;  Ch’egli  non  crcdcua  al 
nemico, ma  alla  cofaflcllk,ia  quale  fi  coccaua  con  mano:  Che 
il  Reno  era apprefib,  egli  Alemanni  haucuano  {degno  della 
morte  di  Erncfi:o;cla  Gallia  non  poteua  lopportarc  in  pace 
tanta  vittoria  de’  Romani  : c di  rclìar  loro  con  fi  fatta  vergo- 
gna (bggetta . 

Che  fi  poteua  ben  tenerper  certo, che  Io  Embcrico  noi* 
haueria  olaco  tanto,  nè  allìcuratofi  ad  vna  imprefa  fi  gran- 
de y fe  non  haueflè  hauuto  il  fermo  in  mano  , e conclude— 
ua  con  argomento  ficuro  nell  vna  parte,  e nell’altra, che  le 
non  era  vero  ciò , che  diccua  Embcrico , andauano  molto  fi- 
curamcntc  alla  prollìma  Legione  : fé  vero,  non  poteuano 
faluarfi, fe  non  con  la  prodezza:  aggiungendo, che  in  ca- 
lò di  ollidione  > fiutano  sforzati  a renderli  per  brama  di 
pane  » 
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E qui  fi  può  molto  ben  veder  chiaro,  che,  fi  come  duo  Me» 
dici  fono  il  più  delle  volte  cagione, che  1 infermo  fi  muoia;  co- 
fi  non  Tempre  fono  buoni  per  vn’cfl'ercitoduo  Generali:  an- 
cora che  l’vno, e l’altro  tenda  a vno  ftcflbfincdi  Vittoria:  pcr- 
ooche  fi  pcrdcrono  cofi  malamente  per  configlio  del  Sabino , 
fendo  che  il  Cotta,  per  le  due  volte,  fu  Tempre  contrario  al  pa- 
rer Tuo:  la  prima  di  non  vfeir  fuora,  l’altra,  poi  d’efier  fcrito,di 
non  voler  andar  fece  a trouar  il  nemico  armato . Et  in  vero , 
mentre  l’vno  dà  odinato  di  mandar  aitanti  la  Tua  opinione , e 
l’altro  la  fua,per  cccellcrc,c  non  mancar  di  ctcdito  appreflo  de 
Capi  del  configlio , la  vittoria  fi  perde . 

Ma  veramente , fi  come  in  vn  corpo  non  fi  dee  credere,  che 
fiano  molte  menti  ; Te  ben  vi  fono  molti  membri  ; nò  dicia- 
mo, che  vi  fiano  tante  menti,  quanti  fenfi , e guanti  affetti: 
Se  vna  mente  fola  bada  per  turte  le  parti  ; cosi  vn’clìcrcito , 
che  fi  può  nominare  corpo  militare,  non  richiede  più  di  vn 
Generale , che  fia  capo  di  tutte  le  legioni , di  tutte  le  cohorti , 
e di  ciafcuna  ala , e di  cialcuna  infegna  ; Pcrcioche  fi  come 
il  corpo , quando  fofTe  goucrnato  da  molte  menti,  verrebbe 
( mentre  l’vna  la  volellc  al  Tuo  modo  nell’ira,  l’altra  al  Tuo 
nell’appetito , e l’altra  anche  al  fuo  nella  ragione  ) à perdere 
i fentunenri , e la  fanità  con  cflì , e la  vita;  così  per  mante- 
nerli vnito  l’clTcrcito , per  non  edere  differenti  le  compagnie , 
perche  fieno  d’accordo  cauallcria,  e fanteria,  per  vincere,  e te- 
ttar fupcriorc,pare,chc  non  richieda  più  d’vn  Capo  folo,Capo 
degli  altri  Capi. 

Era  ( pcrdirilvero  ) il  Cotta  molto  più  accorto,  che  il 
Sabino , à non  dar  fede  alle  parolcdi  vno,  che  fi  vedeua  rutta- 
tila con  clfctti  inimico:  e douea  il  Sabino,  ancora  che  fodero 
le  parole  di  Embericoadài  buone,  e le  ragioni  ctiandio  molto 
apparenti;  auertir  nondimeno, che l’huomo  è animai  fallo; 
modra  bianco  per  nero,  e nero  per  bianco:  fimula,  e dilli mu- 
la, come  più  gli  vicn  commodo  : pcrluade,  diffuade  afillo  pro- 
fitto , & hanno  le  belle , e buone  parole  adài  volte  il  veleno 
con  loro  : E dà  nafeodo  fiotto  l’hcrba  il  ferpe.  E' anima- 
le pericolofo  l’huorao  > nè  fi  può  dire  huomo  giudo  coll  i 
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(mi  dieeua  altre  volte  vn  buon  vccchio)come  non  b.\  il  palmo 
dell  a mano  pelofo;  nè  credere  ficuramcnrcacolui,  che  ha  duci 
buchi  nel  naio . E perche  2 perche  Omnis  battio  mrndix . di- 
ce il  Salmo.  E perche  fono  tutti  gli  huomini  mendaciJperchc 
promettono , e non  attendono  2 perche  mentono 2 per  vna  di 
<IUC^C  ^ r*g*°ni.  O per  hauere  promeflo  qucllo.chc  fino  da 
principio  faticano preluppoftodi  non  attendere:  ò pcrellerll 
pentiti  poi  di  haacr  promciloiò  pur  per  non  potere  attendere  ; 
ma  il  più  delle  voltejc  per  fraudc,c  malitia  pcnlata  : dalla  qua- 
le fi  guardò  molto  quella  buona  pecora  di  Elopo,chc  non  vol- 
le mai  creder  tanto  alla  voce  del  lupo,che  fitccua  dell’agnello, 
che  non  lo  tornelle  per  iupo,e  non  lo  lafciaflc  di  fuori . Hauca 
Cefarc  ri  me  fio  Einbcricoin  (fiato  j c fatto  libero  dal  dominio 
de  Brabantini  finitimi  fuoi:  e dallo  fiipcndio,c  he  pagaua  lo- 
ro  ogni  anno  ; c fittogli  refiituire  il  figlio, fic  il  nepote,  che  tc- 
niuano  per  ortaggi  ; Mache  rcfiiturionc  ? che  libcrationeera 
quella,  douc  fWiucua  con  vn  giogo  al  collo  più  grauc,the  nel- 
la ftefia  leruitù  non  fi  pruouaJc  douc  (ancora  ch’egli  fcfle,c  il 
chiamarte  Re)obediua  noudunenojcome  foggetto  all’lir.perio 
Romano;  £c  era  Coll  retto  far  a Romani  prouifione  di  frumen- 
to ? e patire,  che  gli  alloggiaflino  nel  bel  mezo  delle  vifecrc  lo 
inucrno?  fecofi  forte  lor  venuto  coiti  modo  2 & aiutargli.oltrc 
ciò, dell  a perfona,  c de*  beni  contra  le  Città  congiunte  di  ami- 
citia,edi  (angue  f c non  era  già  (fe  ne  vogliamo  dir  il  vcro)d» 
crederebbe  colui, clic  fi  trouaua  tanto  obligato(comc  diccua) 
à Ccfare,&  haucrgli  venduta  a vn  certo  mòdo,  la  fua  libertà  , 
per  tanti  bcnefitij  riccuuti  da  lui  ( lccondo  quella  fen tenti* 
latina  : Bctufitium  acapere , libtrtattm  vtndbtrttfl . ).  doucrtc 
quietare  volonticri  in  quella  feruitù , oltre  quella  ificrta  Jiber- 
ta;chc  li  poteua  parere  di  hauere  perduta  in  commune,  con  gli 
altri  Gafli,(orto  vn  dominio  Forafiicre , e fatto  per  fòrza  : che 
fe  ben  huucuadata  la  paroladi  aiutare  con  la  fua  gente;  potè— 
ua  nondimeno  violar  forlcla  promefla  con  honor  (uo,per  libe- 
rar sè,&  altri  di  loggettionc;  perche,  quantunque  fial’huom» 
obligato  a (eruar  fede  incorrotta  a cialcuno , ò amico,  ò nemi- 
co,eh  ci  fi  ila, fi  deuc  però  credere  ( à giudicio  mio  ) che  fi  poli*. 

per 
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per  vfcirdi feruitù,&  in  cafodi  libertà,  romperla  lenza  biafi- 
mo , malfimamcntc  quando  è perii  ben  publico,  e commodo 
generale.  E mi  perdonare  Att.lio  Regolo,  il  quale  con  fi  po- 
co riguardo  della  Tua  pcrfona.potendo  guardai  fi  libero,  e per 
*c,c  per  gli  Tuoi , e per  la  patria , volle  tornare  in  mano  de’  tuoi 
ncmid,in  odcruatione  della  data  fede  : E fia  anche  detto  con 
buona  pace  di  que’  Filolofi, che  lo  difendono,!  quali  Filofofim 
do  molte  volte  più  per  altri,  che  per  le  ftefli  j quando  fi  fulTero 
trouati  in  quel  grado,  fi  farebbono  forfè  mutati  di  opinione , e 
fatto  il  contrarioHi  quello,  chcdicono,  e laudano  per  ben  fat- 
tole gli  ferirti  loro . Di  più  doueua  persuaderli  il  Sabino,chc 
Emberico,  hauendodifcorfodi  huomo,  non  doueua  a modo 
alcuno  ritirarli  dairimprefa,nc  rimanerli, ò llarli  ; non  poten- 
do alllcurarfi , che  Celare  douefle  pigliare  tanto  in  buona  par- 
te , che  non  leguifle  più  oltre,  quanto  in  mala  ; che  hauelle  co- 
minciato , e metta  tutta  la  Gallia  in  tumulto  -,  alquale  non  ha- 
ucria  neanche  forlc  potuto  rimediare,  quando  bene  hauelle 
volttto,c  li  folle  inoltrato  pentito, e mal  contento  di  quella  im- 
prefa . Diremo  noi , che  colui , che  pone  il  fuoco  in  vna  calale 
epoi  li  pcnte,c  cerca  di  ammorzarlo.  Ha  degno  di  fenfa  ? ceno 
no  : e ben  ne  habbiamo  noi  villo  la  cfecutionc  ( non  ha  molto 
tcmpo)in  alcuni  Signori,  e Principi:  ne’ quali  li  è conofciuto 
molto  chiaro , ch’el  pentirli  da  fezzo  nulla  gioua . Fù  quella 
ciadc  in  quel  luogo  proprio  (fcriuono  alcuni)  douc  è fituata  la 
vcnerandilfima  Città  di  Liegi,  detta  à punto  Legia  dalla  Le- 
gione dc'Romani,rotta,e  morta  in  quel  luogo.ancora  che  pre- 
fumano alcuni  altri  di  buon  giuditio , anzi  che  nò,  che  li  chia- 
mi Leodio  dal  nome  di  vn  certo  greco  detto  Leodes , di  cui  fa 
ncirOdiflea  mcntionc  Omero  5 per  memoria  del  quale  il  pa- 
dre nomato  Europe  molto  gran  bcuitore  di  buoni  vinijeapita- 
to  in  quelle  parti.in  compagnia  di  VlilTt-,dopò  la  dedrutuonc 
di  Troia,  edificò  fu  la  Mola  quella  Città:  E tra  gli  altri  argu- 
menti , che  ne  piglia  Vbcrto  Tornado  Cittadino,  e Icrittoredi 
quel  luogo, ha  quello  per  potidimo,chcgli  habi tanti  beono  vo 
lóticri,c  fono  più  di  tutti  gl’altri  allcgri.  il  che  taccrei(dicccgli) 
molto  volentieri  dc’compatriotimieijs’io  nonfapcdì,che  hog- 
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gidì  il  ber  bene , non  è riputato  per  vitio,ma  per  ma  di  quell* 
Il  ber  bmt  virtù,che  honorano  l’huomo:  poiché  non  è tenuto  per  huomo 
ì virtù.  j j va{orc  colui,  che  non  fa  vuotar  le  tazze  piene  fcnza  pigliar 

fiato;  echi  Iosa  eccellentemente  fare , carnato  daciafcuno, 
honorato,e  defiderato  in  ogni  compagnia  da  tutti  ; come  allo 
incontro  quelli,chc  fanno  profeflìonc  di  lobrij,  c di  parchi,fo» 
no  da  ciafcuno  fuggitile  mefli  alle  rifa:  affermando, che  colui, 
che  rifiuta  di  bere , per  non  farli  ( non  vo  dire  vbbriaco , ma 
più  lieto  del  folito)è confapeuolc  di  alcun  peccato, ò vitio  fuoj 
il  quale  tcme,co’l  capo  pieno  di  vino, di  inauerccnreméte  fcuo 
prirc.  E come  può  non  dir  bene,  anzi  molto  bene,  quello 
nobile  huomo  ? fe  hàin  fauore della  fua  opinione  Albumafa- 
re,&  Auiccnna;  c molti  altri  eccellcntiliìmi  Medici, c natu- 
rali Filofofi  ? i quali  sì  per  fanità  del  corpo,  sì  per  rccreatione 
dell'animo,afFennano,che  l’huomo  prudente  c tenuto  ad  ine  b 
riattai,  briarfi  almeno  vna  volta  il  mefe  ? come  può  edere  non  com- 
mendato quello  vfo,fc  Platone  ideilo  Filofòfo  tanto  eccellen- 
te, approua  nelle  fuc  leggi  il  bere  tal  volta  allegrainente,&  vn 
poco  più  dell’ordinario  ì madimc  ne’  conuitti,c  quando  co- 
mincia l’huomo  à declinare, & attemparli?  e quel  Seneca  tan- 
to grauc  Stoico , che  ne  fentc  ? E'  bene  venire  alcuna  volta 
(dice)  fino  alla  ebrietà, e cofi  ne  cdòrrano  alcuni  altri  Filofo- 
fi, quantunque  graui, e feucri:  non  perche  ne  fummerga  il  vi- 
no,ma  perche  ne  liberi  dalle  cure,  ne  faccia  allegri,  e ne  forti- 
fichi : c perche  anche all’hora,che fi  bcc  bene,  non  portiamo 
inuidia  a enloro,che  fono  ebbrij  più  di  noi  fcnza  vino, che  non 
fiamonoi  di  lorofenza  acqua  : A quelli  dico,i  quali  hauendo 
vna  fortuna  fatta  à lor  modo , efeono  fuor  di  fe  deffi , gonfia- 
no ; vanno  in  petto  ; infuperbifeono  ; c co’l  capo  pieno  di  fu- 
mi,c lo  domaco  troppo  carico,  fono  codrctti  affiti  volte , a vo- 
mitar quanto  hanno  di  foucrchio , c più  del  doucr  loro . Ma 
quantofi  diràcglipiù  a pieno,econ  quanta  maggior  proprie- 
tà,e certezza  del  l’antichità, che  pretéde  da  quel  tal  Greco  quel 
buon  Gittadino  della  patria  fua, quàdo  al  bervifibile,ch’eidi- 
Ciertii  cc>fi  aggioga  l’inuifibilc,e  mi  dico  di  quel  fi  numerolb,efidc- 
Lugi.  uoto  Clero?  e di  tute  anime  dedicate  al  fcruitio  del  Padre  dcili 
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Dei,c  Re  de  gli  huomini,  come  dice  il  Poeta  ; le  quali  fotto  la 
.cura di  Gerardo  Groesbccco,  Illufirifiìmo,c  Rcuerendiflìmo 
JPrincipe,e  Vcfcouo  loro;  ricco  di  tutte  le  virtù  fpirituali  ,edi 
tutte  quelle  più  belle,c  più  eccellenti  doti, cheli  richieggono 
ad  vn  goucrno  fi  degno, e fi  gradito  fiato , bcono , non  lotto  il 
cerchio  della  Luna, ma  (opra(pcrdircomci  Platonici)diqucl 
li  mpi  Jiilimo  Torrente  di  giocondità,  e diuengono  laudando, 
e contemplando  il  fonuno  bcnc,cbbrij  di  quella  nettarea  raz- 
za,chc  lì  gufia  da  gli  (piriti  beati  nella  opulenta  cala  del  Mo- 
narca del  mondo.  Vena  di  acque  viuenti,  e fontana  di  Vita 
immortale;  fecondo  le  parole  uel  Salmo  : Intbt uOur,  tur  ab  v- 
beritUi  donna  in£t&  torrente  vuluptatu  tu£ potabii  cos . £J«c- 
niam  apud  te  foni  Vit£ . 

Si  notano  ancora  diuerfi  altri  particulari , per  li  quali  fi  co- 
nofcc,chcquclla  disfatta, fu  proprio  in  quel  luogo:  fendo  che 
vie  vna  firada,  hcfidiccAurunculcia,da  Aurunculeo  Cotta, 
& vn’altra,che  fi  chiama  Sauoiana,da  Titurio  Sabino,  A:  vn 
monte  altresì  dentro  le  muraglic,ilqualc  dicono  Petrolio, dal 
nome  di  Lucio  Petrolidio,che  lcndo  caricato  da  gran  nume- 
ro de’  neinici,gittò  la  inlcgna  dentro  il  vallo.dubitàdo  di  per- 
derla; óc  valentemente  combattendo, refiò  quiui  morto . 

Vi  lono  di  più  due  fontane,  vna  fuori  della  terra  in  villag- 
giodetto A ntio,chiamata  Cotta, da  Cotta,  il  quale  bcucacon 
molto  gufio  di  quella  acqua  : l’altra  è in  Liegi  propria , detta 
Riccronc  daQ__Ciccrone;laqualefccndedal  monta  jPctro- 
fio, dietro  il  monafterode'  Frati  minori.  E di  più  vi  e vno  pic- 
colo fiume , che  entra  nella  Mofa,  detto  Legia . Ma  tornia- 
mo à Cotta,  e Sabino , e diciamo , che  ambiduc  inficine  furo- 
no à non  mandare  auanti  alcuni  canai  li  à fcuoprirc  il  luogo, 
per  non  effàrc  fopraprefi , e capitare  in  imbofeata  molto  mllc 
accorti , e la  fecero  ( à dir  il  vero  ) da  Capitani  fpcnficrari  pur 
troppo;  e non  oliarne  che  combjutcflinoda  Romani , proua- 
rono,  che  la  forza  fenza  buon  configlio, e colta  allo  improuifo 
non  e molto  forte.  Non  fece  così  Minutio  Confido  partendo 
da  Pila  per  Modena  : percioche  dubitando  de  nemici,  che 
erano  i Liguri  > mandò  vna  torma  di  caualli  à fcuoprirc 
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j patti,  e trouò,ch’in  effetto  erano  con  gran  numero  in  aguato  • 
Veramente  il  mandare  alianti,  quando  il  campo  marcia  huo- 
mini  arditi, c fedéli,  i quali  cerchino  tutti  gli  ortacoli,  & impe- 
dimenti,che  vi  pottòno  eflcrc;e  rapportino  ciò, che  hanno  tro- 
uato , fu  lem p re  configlio  buono  : pur  che  fi  aucrtifca , che  il 
rapporto  fia  vero, e non  fi  pigli  di  quegli  errori  di  Publio  Gon- 
fidio nella  guerra  de  gli  Suizzcri  ; il  quale  mandato  auanti  da 
Ccfare,con  le  fpie;  tornò  indietro  a fperoni  battutile  tutto  pie- 
no di  paura , riferì  haucrconofciuto  all’infcgne , & all’arme  , 
che  vn  certo  monte  era  in  potere  de’  nemici  ; non  ottante,  che 
fufTcro  amici  : pcrcioche  Labieno , il  quale  era  ito  alla  terza 
guardia  con  due  legioni  a quella  volta, era  a punto  qucllojche 
con  la  fua  gente  fc  n’era  fatto  padrone  : E potcua  eller  cagio- 
ne quel  fallò  rapporto  di  qualche  mala  fortuna  a Ccfarc,quan 
do  non  fi  folTc  (coperto  dalle  fpie  a giorno  molto  chiaro  il  ve- 
ro : maflimamcntcche  non  era  lontano  da  i nemici  più  di  vn 
miglio, e mezo;&  il  ccnfcrto(quale  ci  lì  fuflc)prcfo  da  Ccfare, 
e Labieno, non  haueria  forfè  potuto  haucre  effetto. 

Noi  vdiamo  dire , e leggiamo  nel  Giouio,  che  vn  certo  Ca- 
pitano mandato  dall’inuittittìmo  Impcr.Carlo  Quinto  a rico- 
nofccre  il  campo  del  Rè  di  Francia  apprettò  Cambrai  ,icce 
(per  cttcrc  ancora  alquanto  buio)vn  rapporto, veramente  mol- 
to gentile; perche  hauendo  vitto  non  altro, die  vn  gran  nume- 
ro di  tronchi  d’alberi,  ditte  a fua  Macttà , che  non  fi  era  punto 
mollò1  il  campo  nemico; c ch’crano  gli  Suizzeri  in  guard«a,con 
vna  moltitudine  di  canoni,  Se  altre  forti  di  artigliarla  alla  po- 
rta. Et  io  mi  ricordo, che  in  Sarezana,  luogo  molto  forte,  c di 
gclofia,  vna  fcntinclla  diede  fu  la  meza  notte  all’arme , per  ha- 
ìier  creduto, che  vna  capra, la  quale  era  nel  follò,  e fi  dirtcnde>- 
uafula muraglia , mangiando  dcll'cllcra,  fotte  vn’huomo,e 
nemico  piu  che  certo, 'poiché  domandato,chi  era  la,c  richiedo 
il  nome,  non  fi  (enti  rilponderc.  Tutta  la  Terra  inlicmcco 
foldari  fi  mife  in  arme , e feopcrto  che  fu  lo  errore , fi  pafsò  il 
retto  della  notte  in  ridere;  eia  buona  fcntinclla  il  giorno  ap- 
prettò, fu  inoltrato  a dito  per  tutto,  con  la  maggior  beffa 
del  mondo.  " 
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Si  partì  vittoriofò à quello  modo  aliai  rollo  Embertco , con 
|a  cauallcrìa  auanti,  vcrfo  quelli  di  Bolduco,  finitimi  del  tuo 
dominio  s lenza  mai  ripofarfi  nè  dì , nc  notte  : e raofìrato  loro 
ciò,  che  era  liiccefiò,  & cfTortatili  à muouerfì,  fi  trono  anche  il 
giorno  feguente  con  quelli  di  Tornai;  i quali  à fua  per.iiafione 
radunato  inficine  vn  gran  numero  de  vicinile  (oggetti  loro,af- 
falirono  ali’improuilo  QjCicerone,che  alloggiaua  tra  bro:  c 
tutti  inficine  ponendo  ogni  fpcranza  nella  preftezza , comin- 
ciarono ad  oppugnarlo;  & egli,  difendendoli  con  molto  cuo- 
re,innalzòdi  notte  con  celerità  incredibile, di  quella  materia, 
rhc  fi  era  portata  i giorni  adietro, per  munir  ione  da  più  bande» 
cento  venti  (le  non  e fcorrcttoin  numero  fi  grande  il  redo  de’ 
Com.)  torri, ò pur  badioni,chc  mancauano  al  campo . Ma  poi 
di  cflèrlì  dall’vna  parte  oppugnato , e dall’altra  ditelo , alcuni 
giorni  molto  valentemente,  fi  conduflcro  al  fi  nc  con  la  mede- 
fiinaafiutia  di  Einbericoàn''medi  tutti  loro,  à coll  'quiocon 
Cicerone,  alcuni  principali  di  Tornai,  i quali  h.iueuano  qual- 
che accollo,  e pretendeuano  amiciria  ficco  ; e datogli  notitia  di 
ciò,che  era  accaduto  con  Embericoà  Sabino, à Cotta;  e per 
impaurii  Io,  e renderlo  più  facile,  dettogli , elicgli  Alemanni 
h alien  ino  pallaio  il  Reno;  e che  fi:  trouauanoallcdiati  tutti  gli 
altri  Romani,  inlìcmccon  Celare iflcffo,  domandarono  quel 
proprio, che  domandato  hauea  Emberieo  : cioè  ehc  dileggiar- 
le,? fi  partilledc’conhni  loro;non  perche  Tolcfiino mimkitia 
co’  Romani, ma  perc  he  nó  vedeuano  volóricrùche  fi  domcdi- 
caflino  tanto,  che  veniflc  a poco  a poco  ad  impatronu fi  di  tut- 
to ciò, c’ha ueano  : ma  rifpollo  loro  da  C icerone,chc  era  coftu- 
nic  del  Popolo  Romano, non  accettare  alcuna  conditionc  dal 
nemi  .'o  armato  : e che  diiarimflìno,e  n’andaflìnoa  Cefi  re, 
p r:h  .•  fi  co’l  f.iunr  fino,  fi  per  e fière  egli  huorao  molto  ragione* 
link-,  non  dubitaua  punto,  e he  non  follino  per  ottener  fini  ten- 
to loro , gli  fecero  ( ingannati  dalla  fpcranza  ) vno  licer  aie  di 
qum  leci  mila  pilli  alfincorno;  in  meno  di  tre  hore,  co’J  vailo 
di  vndici  piedi, c’l  follo  di  quindeci, fecondo  il  colìumcde’Ro- 
mani;  va  leu  lofi  dell’opera  di  quelli  dell’eflèrato Romano^ he 
bauemitio  prigioni  . _ . ^ ti 
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£ mancando  ili  zappe,  di  badili, di  vanghe, di  corbe,  di  cciTe, 
e di  fimili  altri  ferramenti , Se  inllrumenti  bnoni  per  cauarc  , 
VttMtJfrm  émpircjC  poetar  via;  (de  quali  come  poco  pratichi,  non  fi  era- 
no  Pronift0  haueuano rotto  le  zolle  con  le  fpadc,che  fi  trina- 
vi moli . liano  à laro  j e cauara  la  terra  con  le  mani , e portata  la  ne  fai; , 
che  haueuano  in  dolio;  tantofu  il  numero  grandetta  dilìge» 
tia,c  la  pertinatia  laro . Si  portarono  negli  alfalti  tra  gli  altri 
valenti  k>ldaci,duo  Capitani  Pulitone,  e Vareno  tanto  bene, 
-*  clic  non  o(lante,che  lottino  emuli, c con  tcndcllìno  la  fupcrio- 

rità  con  meriti  vguali,  (aluarono  la  vita  l’vno  all’altro  con  1» 
virtù , c la  fortuna  pari,  c con  vn’aniino  medefimo,  e con  vna 
ideilo  valore . E quello  fn,i  he  fendo  vfeiri  fuora  a fcaramuc- 
7 trino,  eiarc  ; Vareno,vcdcndo,rhe  Pulfionc,iIqualc  in  rnezodc’  ne- 

mici,chc  faccano  ala  ad  vno  di  loro,  malamente  feritodn  lui, 
era  per  vna  frccciata.huuura  nello  fcndo,e  nella  cintura  dell* 
fpada,iinpcdito  ranco, che  non  poteua  valerli,  nè  della  fpada  , 
*»'"  nè  del  braccio,eorfccon  molto  cuore  ad  aintarlorc  lo  rolfe  fat- 

uo dal  poter  loro,  Se  elfo  poi  in  mezodi  tutti quellimedcfimi, 
TMlfiont.  cpc  l.ifcjato  hauendo  Puìfionr, fi  erano  volti  à lui,  dopo  hauer 
menato  valorofamenrc  le  mani, e morto  vno  di  loto , e per  ba- 
tter me  fio  il  piede  in  fallo,  caduto  per  terra,  c tremandoli  per- 
ciò ingran pcrieolo^fu  parimente loctorlò,e  (rampato da  Pul- 
. fìonc.e  tornarono  ambi  dua  rutti  brutti  di  (angue de’  nemici, 

Cini,c  falui  dentro  le  rrincicre.  Si vederà  hoggi>(hauca  detto 
Pulfionc  vfeendo  fuora  il  primo  ) chi  larà  più  valoroso  di  noi 
tal  vili»*  duo,ò  Vareno,ccbi  più  meriti  il  luogo, che  fi  contende  ; e Va- 
nou» . reno  à quelle  parole  lìimularodaH’honorc , era  vfeito  poco  di 
poi  appretto  c polliamo  vedcre,con  quello  ettcrr  pio , che  atta» 
(petto  l’emolo  gioua  molto, ne  fi  può  dire,  che  lia  femprc  il  ne- 
mico nociuo,c  dannolb,anzi, mentre  l’vno  fi  sforza  di  (operar 
PaItro,di  valorc,dicorte(ia,c  di  bontà,  végono  à fard  degni  di 
memoria  immortale*1  falciano incerto  (come  fecero  qlli  due); 
il  giuditio  del  merito  loro . Siera  turri  que’  giorni  molto  va- 
lentemente cóbarturo  tanto  da  que’ di  fuori,quanroda  quelli 
di  dentro.  Quelli  di  fuori  con  falci,  c gatti, c torri^rcauallie- 
li*e  fiale,  c con  dardi  acccfi,c  con  palle  di  argilla  liquefatta» 
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calda,  e boglicnte;  tirate  da  frombolatori  ; e con  altre  adu* 
tic  militarle  forze  ingcgnole  furono  del  cominouo  intorno  a* 
ripari.  Quelli  di  dcntro,chc  h.iueano  melTb  fuogo  in  vna  tor- 
re accodata  da’  nemici  al  vallo  ; e non  hauendo  paura  di  cofa 
alcuna  nel  mczodeirmccndio,  appicciato  col  fauore  di  vno 
grandilllmo  vento  in  quelli  calamcnti,  coperti  di  drame,  (co- 
me fi  viauano  ai l’hora  nella  Galliajtuttocheardrfleogni  loro 
arncfe,&  ogni  lor  bene, e fi  fen riderò  cuocere  le  carni,  dettero 
fèmp~e  forti  ciafcuno  di  loro,  verfo  il  ncmieo,fcnza  mai  volge 
re  la  fàccia  a Itroue. 

Erano  diminuiti  tra  feriti,?  morti  in  gran  parte  i difenfori , 
e domandaua  Ciceroncpcr  tutte  quelle  vic,che  fi  potcua  (per 
lettere  maflimamentedatead  vn  (eruodi  vno  Vcrticonchuo- 
ino  principale  di  Tornai , ch'era  all’hora  feco , c molto  fuo  in- 
trinfeco,c  caro)  foccorfoi  Ccfare,chc  fi  trema  ua  ancora  nella 
Gallia;  il  quale  giudicandole  per  aiuto,  c lai u te  con- mime 
fbd’e  la  celerità  ncccdària  molto;  chiamò  le  legioni  vicine  al- 
la fua  volta , e venne  a gran  giornate  ne* confini  di  Tomai  j e 

Quindi  rifpofe  a Cicerone  ( hauendo  conolciuto  per  rclatione 
e’  prigioni  in  quanto  gran  pericolo  fi  trouaua)con  quede  po- 
che parole.  Io  mi  fono  rneflò  in  camino  fubito  con  le  legioni, 
c farò  molto  rodo  teco:tù  in  quedo  mezo  non  ti  fcordar(n  pre 

{[o)ddla  folica  tua  virtù:  Addio.  E perche  fendo  intercetta  la 
cttera  nó  foflè  intclb  il  tenore.  Mane  Gr&us  ccnfcnptam  liuris 
tmtt  r,(diceil  tcdo)la  mandò  lcritta  in  Greco:con  ordine  ch’il 
pottatorcnon  potendodarla  in  mano  propria  la  tiraflccome 
nemico,  &:  vno  de’  foldaridi  fuori  dentro  gli  alloggiamenti  de 
Romani, pendente  à vn’hada . Nel  primo  de’  furi  Ccmmcn 
tanj  dice.chcgli  fu  portatoli  regidro  di  tutti  quegli  Suirzeri, 
& altri.ch’erano  vfciti  fuora  del  paefe  loro , donne,  huommi, 
vccchi,giouani,c  fanciulli,fcritto  in  lettere  Greche:  E Icriuc 
nel  fedo, che  gli  Druidi,  i quali  haucuano  nella  Gallia  cura  di 
tutto  ciò, che  fp-.-tr.iua  alla  religione,  vfauano  in  cole  publichc, 
c prillate  lettere  Greche  ; e pire  che  fi  lcruidlro  nelle  lcnttu- 
rcloroi  Galli  di  caratteri  Greci,  fi  come  vcggiamo.chc  fi  fcr- 
upno  al  preferite  de  i-acini  j Se  eli».  Se  alcune  altre  nationi , e 
' Si  lamag- 
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la  ma^ior  parte  «l’Europa  nell’ Idioma  loro;  e fi  dee  credere 
per  quello,  chela  Epiftola  ferina  à Cicerone,  forte  in  linguai 
grcca;eche  intende  Celare  Cìrjtcn  latri « , non  lettere  greche, 
ma  parole  greche  : ccosì  vàertcruando , Si  annotandoli  (ila- 
Ct[*mtrt  reano;c  parimente  il  Ramo.  Ma  fe  così  eleggiamo  intendere , 
perche  non  ha  egli  detto  autorefi  terfo,  più  torto  C rxcè,  che 
6 r&tis  licei  is  ì haucremo  non  forfè  fofpctto  il  tefto?c  fe  fu  pur 
vero , ch'ci  la  feriuefie  in  greco  Idioma , diremo  noi , che  porta 
anche  efler  vero,chc  ciò  facefle  con  caratteri  latini,  perche  ca- 
pitando in  mano  de’  nemici , fi  trauagliafieà  leggerla  ? poiché 
fidamente  fi  feruiuanodi  alfabeto  greco?  Non  potrebbe  egli 
edere  oltre  ciò(dicono alcuni)  che  per  farla  più  okura  la  con* 
* fondello  di  lettere  latine , e greche , c la  facelle  furtiua , ò vo- 

gliam  pur  dire  in  zifra  ? Fù  villo  indi  à tré  giorni  da  vn  folda- 
toil  dardo  piantato  in  vna  torre, e prefo.e  p^rtaro  a Cicerone! 
il  quale  lertc  la  lettera  in  publico  : e ne  rallegrò  i loldati  tanto, 
che  duplicò  loro  l’animo , e la  fortezza  del  cuore  ; E poi  d’ha- 
ucrc  intefo  li  nemici  il  contenuto,  per  relatione  delle  (pie , la  » 
fidarono  anche  tutti  Ciccronc,c  ne  andarono  alla  volta  di  Ce~ 
fare . Sono  veramente  quefli  tali  auifi  nelle  difficulti , c pcri- 
,«  coli  de  gli  artediati  artai  volte  di  molto  fcruitio.  Augufto,& 
«-  Hircioinfiauordi  Bruto  artediato  da  Marc’Antonioin  Mode- 
na poi  d’hauergli  dato  con  fuochi  in  cima  d’alberi , i più  alti  > 
che  vi  fodero, inditio  dcli’arriuo  loro;  lo  tennero  anche  anda- 
to molto  fpcrto  de’  lor  con  figli  ; horcon  lame  di  piombo  fcrit- 
te,c  dati  à loldati,  che  le  portauano  dentro  la  Città , appiccate 
Tiumifbt  braccio, per  Io  fiume  Secchia  (all’hora  Gabclus,òpurpcrlo 
fj/fxi»  a*  Panaro,che  fi  dice  Scultenna)  hora  fopra  acqua, hora  fiotto  t e 
ìdfJeMA. . molto  fpclTo  ancora  con  lettere  appefe  al  collo  à colombe;  le 
quali  tcnatc  prima  vn  pezzo  al  buio,  e lenza  cibo,  fi  torto  che 
il  volo  haucano  libero,  rornauano  à dritti!  ra  dentro  alle  coloni 
bare  loro,&  oflcruatc  da  Bruto  erano  prcfc;comc  pur  intendili 
mtJ/jyitn.  mQ  cflcrfj  fatto  pjù  volte  l’anno  pallato  all’artcdio  di  Harlcmo 
UATltm*  *n  Oriunda  ( habitato  da  que’  popoli,  che  fi  difiero  altre  volte 
ift  olmi*»  Cati)tanto  da  quelli  di  dcntro,quanto  da  alcuni  di  que’di  fuo- 
. ri, amici  loro>ò  palcfi,Ò  fccrcti,  che  fufièro  ; i quali  con  piccoli 
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biglietti  legati  in  bella  maniera  fui  dolio  tri  le  due  ali  à colon» 
bi,dauano  l’vno  all’altro  nuoua  di  ciò,  che  padana  ; e fi  come 
leggiamo,  che  Cecinna  Volarerrano  fi  valcua  di  Rondinelle»! 
e Marthes  Re  d’Egitto  d’vna  Cornice,  così  fi  fornirono  eglino 
di  mefl'aggirri,c  di  nuncij,che  fchiappàdo  l’aria  co’l  volo,  por- 
nuano  fedelmente  le  lettere  : e dico  (chiappando  l’aria , per 
rapprefenrar  volonticri  con  qucAc  voci  il  cognome  di  Schiap- 
pal’aria,il  quale  honorato  in  noi,e  ne*  poderi  no  Ari,  primoge- 
niti di  molte  gratie,e  prerogatiuc  dall'InuittilUnio  Imptr. 
Carlo  Quinto, cóvn  Conte  Palatinato  in  ampia  forma, doue- 
ràpur  ( fc  ben  difccrno  ) non  cederli  rodo  al  morfo  degli 
anni:  in  quella  parte  almeno  del  Gcnouefc , douc  in  unodi 
quei  due  Vccciani.fondati  in  due  ameniffitni  colli, da  due  (ra- 
teili Vcccij  nobili  Romani, fi  iroua  tra  lettere,  & arme  nato,  e 
compoAo . 

Ma  egli  c pur  uero,che,con  la  mcdcfimaaAutia  no  Ara , te- 
diamo anche  tal  volta  ofFcfircomc  fi  vide  in  Tolemaidc-.fcndo 
oppugnata  da’  ChriAiani  : percioche  fu  intercetto  vn  cotal 
nuntio  volante, che  le  mandaua  il  Saladino,con  aui(ó,che  fa- 
rla là  molto  toAo  co’l  foccorfoje  rilafciato  poi  con  tenore  tatto 
al  contrario,causò,che  fi  refe . Hcbbe  nuoua  Celare  da  Cice- 
rone , che  il  numero  de’  nemici  era  fc  (Tanta  mila , c venuto  la 
mattina  per  tempo  più  in  qua  verfo  lui,  quattro  mila  palli , vi- 
Aoncdi  làd'vnagran  valle,  e di  vn  rio  moltitudine  grande,  lì 
fcrmò:c  fcce,fccondo  il  numero  de’  foldati  c’hauea  fcco,i  qua- 
li non  erano  più  di  fette  mila , l’alloggiamento  piccolo  : e per- 
che voleua  dar  vifia  di  hauerne  ancora  meno , per  far  loro  piu 
cuore  ad  afiàlirlo , in  luogo  difauantaggiolo  di  qua  dalla  val- 
le,fi  tenne  quanto  più  gli  fu  potàbile  riArctto . Lo  afialrarono 
fu  i far  del  giorno,aH’alloggiamcnto,  c poi  di  haucr  viAo,  che 
non  vfciua  alcuno, e clic  la  cauallena , ch’era  fuori , alla  viAa, 
che  hauea  hauuta  di  loro.fi  era  ritirata  dcntrojfccero  intende- 
re per  publico  editto  tutto  allo  intorno  de  gli  alloggiamenti, 
che  volendo  alcuno  ò Romano , ò Gallo  ulcir  fuora , farebbe 
faluo,  purché  lo  facclTc  fri  tre  hore:  e uenne  fimu landò  Cefa- 
lo paura  fi  grande  ; o £ lafciò  uenire  in  unto  deprezzo , che 
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poi  d'ertcr  partati  di  quà  dalla  valle  ,c  datogli  di  molti  aliai  ti  ; 
incominciarono  à riempirgli  i folli  > e tirare  a bado  i ripari , & 
egli  prefa  l'afpettata  occatione,  e faltato  fuora  da  tutte  le  parti 
con  quattrocento  caualli.gli  fùgò;con  morte  di  molti  di  loro: 
e lì  trouò  ancora  quel  giorno  medelìmocon  Cicerone  : e vide, - 
che  tanto  bene  haucano  fatto  i foldati , il  debito  loro,  che  d’o» 
gni  dicci, ne  era  ferito, ò morto  vno.  HufTmaro.chc  penfando 
di  poter  far  di  Labicno  ciò , che  era  caduto  à Cotta,  Se  à Sabi» 
no,  l’era  iio  a trouar  con  tutta  la  fua  gente;  alla  fama  di  quella 
vittoria;  li  fuggì  di  notte  verlo  Tricri , fc  ben  hauea  rifui uto  di 
affalirloil  giorno  apprclTo  : E li  Bretoni  parimcnte,i  quali  an- 
cora elfi  folleuati  alla  medcfimanuoua,  erano  già  vicini  à L. 
Rofeio  otto  miglia, tornarono  in  dietro.  Ccfarc  rifoluto  di  non 
partir  della  Gallia  quello  inucrno,  per  vederla  tutta  nuolta , e 
confpirarc  l’vna  gente conrra  l’altra  in  fecrcto,  incitate  dal 
dannojc’haucanoriccuutoi  Romani dall’Embcrico;  alloggiò 
à Cambrai  có  tre  legioni, in  tre  bande: D’altra  parte  HulTnuro 
tornato  con  maggior  fauore,c  più  gente,  andò  di  nuouoa  tro- 
uar Labienoiil  quale  fimulando  tuttauia  pochillìmo  cuore, fi- 
no a iafeiarfi  prouocar  có  ingiuriofe  parole  alla  pugna, lo  fugò 
anche  al  hne;e  perche  gli  hauea  porto  vna  gran  taglia  addoiTo» 
e quali  tutta  la  cau.illcria  non  voleua  altri, che  lui  lolo,  fu  col- 
to, che  fuggendo  paffaua  vn  fiume , e morto  in  mezo  del  gua- 
do , e ne  fu  portata  la  teda  in  campo . 

Vale  aliai  veramente  quella  degna  virtù , che  diciamo  Pru- 
dential ferue  forfè  poco  meno  nelle  attioni  bellico,  di  quello, 
che  fi  faccia  nelle ciuilùe  quando  fi  diceflc,  che  può  affai  volte 
contendere  con  la  f irtuna , e fe  non  vincere,  almeno  non  pcr- 
derc,non  farebbe  ancheflecondo  ch’io  credo)  faluo  che  ben 
deteo- Antiuede  chi  e prudcntc;c  fi  prepara  anzi  s’afIkura,con- 
tra  i colpi  del  nemico*  bota  con  vna,  bora  con  vn’altra  arte,  di  ■ 
quell’vtiic,  edi  qucll’honore,  che  per  imprudente  non  fi  può 
ottenere  : e crederei,  che  il  faper  fingere  timore , far  del  codar- 
do, e m irtrare  di  non  curarli  di  beffe,  ò di  fcherni.à  lucgo,&  à 
tempo,  forte  perauentura  vna  delle  più  belle  parti , che  porta 
luucrc  vn  buon  Capuano  : e che  fc  ben  fi  chiama  in  cofc , che  ; 
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giornalmente  tratciamo,c fi  noma  afiutia,ò  malitia  ncndimc- 
no,in  cole  di  guerra, fia  prudenna  vera . Il  giouanc  Ciro  firau- 
landò  paura,  laido  in  preda  il  campo  con  tutto  ciò,  che  vi  era 
di  vettouaglie,a  i Mallagcti  ; i quali  vedeua  molto  arditi , e ri- 
fiuti ad  ailàlirlo:  ma  fu  poi  loro  addollo  all’improuilo  ( men- 
tre lenza  altro  pcnficro  attcndcuano, altri  a far  buona  cicra, flc 
altri  à dormire ) e li  ruppe  : E qui(  per  non  andar  tanto  lonta- 
no) fi  tenne  Ccfarc  ferrato  dentro  le  trincicrt,e  parimente  La- 
bicno,e  venuta  poi  l’occafionc^h’cffi  medefimi  haueanc(mo- 
ftrando  timidità)melTa  auanti  al  nemico, efeono  fuora.lo  lcac- 
ciano,c  vincono.  Ma  fimo  di  molti  gcncrali,che  mentre  fi  per- 
dono in  fi  fatte delibcrationi,reflano  cfli  medefmi  i colti, e co- 
nofeono  cllcr  vero,  ch’cl  configlio  prefo  per  buono,  che  fia , (e 
non  èleguiroda  vna  prcfi:aefecutionc,rcfla  aliai  volte  vano,  e 
molto  Ipdlo  ancora  dannolo,già  che  viene  a fare  il  nemico  più 
vigilante, più  cauto,  e più  acuto.  Allcttando  poi  Cela- 
re per  più  nipoti  ,chc  lofle  per  mouerfi  la  Gallia  con  forze 
maggiori  delle  paflate, diede  ordine  per  haucr  genti  nuoue,  & 
ottenute  da  l>ompeioaH’liora(comedicc  Pediano  in  Milone  ) 
i>roconfolo,quclffe,ch’crano(critreacomemplarionelua,e  fa- 
cramétatc  in  Lombardia  ( già  ch’egli  per  eflcre  occupato  in  al- 
tro feruitio della  Rcp.non  patti uad'ltalia,e  nem  ne  bifcgnaua 
altramente  ) rifece  con  tré  legioni  frcfchc , prima  che  pafiaflc 
i’inuerno,lc  legioni  dannificatcdi  Cotra.c  di  Sabino}  e dupli- 
cate le  Cohorti.diedea  vedere  al  mondo,quanto  folle  populo- 
fa  l’Italia  d-huomini  da  gucrra,c  quanto  ben  difciplinatii  Ro- 
mani, quanto  opulenti,e  di  quanto  polfo . 

E perciothedopòla  morte  di  MufTmarohaucuanoin  Trie- 
ri  dato  il  gouernoin  mano  a parenti, e proflimi  fuoi,  e fatto  le- 
ga ron  alcune  Città  di  Germania, con  promtflà  di  danari:  e 
per  cautionc  ( fi  come  in  tempo  di  pace , haucnano  dati  Fi- 
deiulfiiri  ) haueano,  per  cllcre  all  hora  di  guerra,  dau  omag- 
gi: e perche  vide  anche  quei  diTornaij  di  Gheldtre,  & altri 
con  rutti  quegli  Alemanni, che  erano  pnfiàti  diquàdal  Re- 
no, dire  tutti  in  arme}  e che  fatti  Umilmente  dilobcdicn- 
ti  quelli  di  Scns,  communieauano  con  quelli  dr  Chartres  j 
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e con  le  Città  marinine , Se  a pcrfuafionc  di  vno  principale  tri 
loro  fi  erano  ribellati  : V lei  fuora  in  vn  lubiro  ; e trouarofi  allo 
improuifo  coir  quattro  legioni  nel  pacfcdc’Tornaficnli, prima 
che  potcllcro  metterli  iniiemc , ò fuggire  j poi  d’haucr  dato  il 
guaito  a quel  Contado  loro,  e cofircttoli  a renderli , e inoltra- 
to,chenon  è fi  torto  incominciatala  guerra,  che  li  può  con  la 
Ct/mP*-  d il igentia  finire;  ritornò  con  le  legioni  alle  ftanze.  Fece  poi 
r'*,‘  dieta  in  Pa  rigi.e  queU’irtellò  giorno  andò  vedo  quelli  di  Sensi 
i quali , vifto  che  non  potcuano , come  colti  all'improuifo , far 
A utumCi  irtela  che  valelTe, dimandarono  per intcrcellìoncde  gl.  Autu- 
im erre*!-  nefi,pctdoii3:c  perciochc  era  già  vicina  la  ftatcje  bilògnaua  di 
»#  . proucdcrli  per  la  guerra, che  già  era  leoperta;  pai  che  di  difpu- 
tarla  caufa,  ne  furono  cllnttditi  affai  torto,  con  cautionepctò 
di  cento  ortaggi  ; i quali  lederò  poi  in  curtodia  àgli  llclli  Autu- 
QutlU  H ncjj  f & acj  iniitatioMC  loro  fupplicarono  finalmente  quelli  di 
m^ìru*  Chartres,co’l  fauordi  quegli  di  Rcims  : e furono  riccuuti  an- 
cora elfi  in  grafia  con  dare  al  cresi  ortaggi . 

Commandò  loro  poi  Ccfarccauallcno,c  pacificata  in  quelle 
partila  Gallia,fi  volròcon  tuttofammo  a quellidi  Trieri,  Se. 
aIl’Embcrico:&  haucdopcrcofa  ccrta,ch'egli  haucrtc  rilòluto 
di  non  combattere, rrouò,con fidi-rato  ben  da  tutte  le  parti  ciò, 
elici  poteflc  andar  difegnando , che  li  Ghcldcrcli  vicini  a li 
Liegielì,gli  eraoo,pcr  mezo  di  quelli  di  Trieri,  molto  inclina- 
rne conclufo  perciò, clic  forte  bene , prima rfipirc  ad  artàlirio, 
torgli  qutIl’app->ggio,accioche  difpcrato.di  poter  refiftcrc,non 
• . fi  nafcondelle  trà  loro, ò folle  cofirctto  ad  accompagnarfi,con 

quelli , ch’erano  di  là  dal  Reno,  mandò  tutte  le  bagaglio  con 
due  legioni  à Labicno , e fe  ne  pafsò  egli  con  cinque  altre  ifpc- 
dir;  verfo  i Ghcldcrcli,  i quali  fuggitili  prima  ne’  bofehi  vici- 
f mc treni t ni  > vedutoli  poi  làcchcggiarc,  & abbrulciare  il  paef'e  da  uè 
thnaidiiu  bande;  mandarono  a pregare  per  la  pace,  la  quale  diede  loro» 
Ghtldtrt.  conditkme,chc  non  accctrallino»  uè  Embcrico , nè  alcuno  de’ 
fiioi  Legati,  lotto  pena  di  perderla;  clafciaroui  per  curtodia 
Comio d’Arcois con  la  cauallcria , fi  uoltòaqucllidi  Trieri, i 
quali  con  un  gran  mimcrodicaualli , e fanti  à picdi,ficraiK» 
apprellati  per  allalir  Labicno;  mauedendoj ch’era  crclciuca 
•*  delle 
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ielle  ducìcgioni  fudette,haucano  prefo  per  miglior  partito, di 
accampategli  quinieci  miglia  apprcifo , & alpettir  quiui  gli 
Alemanni**  Ma  Labieno  auicinatolì  loro  vn  miglio, de  accor- 
toli dcll’auifo  : c determinato  di  tirargli  a combattere  prima, 
che  vernile  l’aiiito , diloggiò  vna  mattina  fu’l  far  del  giorno  : 

2uafi  come  fuggendo;*' aflklito  nella  retroguardia , c volta  la 
iccia,  gli  disfece  ; e diede  ancor  loro  la  carica , lino  ad  alcune 
vicine  fclue,douc  fi  faluarono:ma  non  del  tutto,perciochepoi 
d’haucrnc  amazzatovn  gran  numerocon  la  canalleria.chc  gli 
fegaiua,  ne  fece  prigioni  di  molti, e pccfc  anche  in  pochi  giorni 
la  Città  loro  di  Tricri:  ma  vaile  tanto  in  quella  vittoria  l’aflu- 
tia, quanto  la  forza:  pcrcioche  petfuadcndofi  Labieno , che  in 

2 nel  numero  grande  della  cauallcria  Gallica, che  hauca  (eco , 
dì  ero  di  molti,  che  tcncllino  informati  i nemici  di  ciò , che  lì 
diuifaua,e  li  faccua  in  campo(portando  per  natura  ciafcuno,  c 
iuon  auihio,c  fanorc  allccofe  fuc.cdc’  luoi  ) diede  voce  di  vo- 
4cr  partire  il  giorno  apprcllo,ben  per  tempo,  per  non  edere  co  < 
diretto, poi  d’cflcrc  arriuati  li  Ghcldcrcii.e  crcfciuti  i nemici  di 
numero, a porre  a pericolo  le  dello,  c 1 eficrcito,  con  tutto  ciò  > 
■che  vi  età;  il  che  bauendo  intefe  i nemici , e vedendo  in  effetto 
•edet  vero, che  diloggiaua,clTortacilì  1 vn  1 altro,c  inanimitili  a 
non  lafciar  perdccc  vna  lì  bella  occalione,c  quali  come  fuggire 
la  preda  di  mano , pafl'arono  vn  fiume , ch’era  era  l’vn  campo , 
* l altco( benché  diffidi  moltojtutti  in  difordineiecomc  cfpct- 
■d  poco,volontcroli  troppo,fcccro  a Labieno  quel  giuoco  a pun 
ito,  ch'ci  voleua . Si  partirono  con  li  Gheldcreli  ( i quali  intefa 
per  camino  la  disfatta  di  quelli  di  Tricri , tornauano  a cala  ) i 
■propinqui  di  Huffmaro,crcdò  Sinnctrico, come  fermo,  ch’era 
liico  nella  tede , con  l’imperio  de’  lìloi  compatrioti  in  mano  ; c 
:Ccfarc,pcrcadigo  di  alcuni  di  lì  dal  Reno,  i quali  haucuano 
mandato  foòcorìb  à quelli  di  Tricri , c perche  dubitaua,chc 
Emberico  li  faluallc  tra  loro,  fatto  con  molto  dudio  decida- 
ti, in  pochi  giorni  vn  ponte  nella  medclìnu  formadcli’-Itro 
circa  Colonia, c Bonna,e  lafciatoui  vn’ottimo  prcfidio,  perche 
non  fi  facclìe  in  fua  offenda,  a Tricri  alcuno  mouiracnto  lubi- 
•«o;  palsò  di  là co’i rcllo della caual lcria,c deU’efTcrcito  idoue 
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accettata  la  feufà,  e la  innocentia  de’  Colonicfì , e conofciuro, 
chci  Virtembergefi  erano  quelli,che  hauruano  peccato,  e che 
perciò  faceuano  mafia  di  caualleria,e  fanteria, quanto  poreua- 
nojordinò  a fuderti  Colonici],  che  gli  andaflino  (piando;  e lo 
a uila  (lino  del  continuo, di  quel  tanto, che  ne  vdiuano,echeri- 
rirafIìno,cbcftiami,e  frumenti  dentro  le  rcrrc  murate;  alfine 
che  li  nemici,  con  la  penuria  di  viucrc , fi  conduceflcro  a com- 
battere con  ddauantaggio  ; ma  intefe  poi , che  hauuta  nut  ua 
della  venuta  Tua, fi  erano  ritirati  alla  entrata  di  vna  lelua  gran 
didima  ; & alquanto  lontana  fra  il  Nccarn , c’1  Meno  fiumi 
(detta  all'hora  Bacco  is,alprcfenrc  pcrellcrfbltrfiimachiama- 
ta  felua  negra, o pur  có  vocabolo  Alemanno  Sihuaart^vvaid ) 
cchcloattcndeuano  quiui:  la  onde  dubitandoci  penuria  di 
frumento , per  non  darfì  molto  all’agricoltura  gli  Alemanni  » 
determinò  di  non  partire  più  oltre , e rotta  prima , e disfatta 
queireftrcma  parte  del  ponte ,che  toccaua  le  ripe  de’  Colonie- 
fì,duccnto  piedi  per  lungo, e forti  ficaia  di  buona  manierai  la- 
fciatoui per difefa dodici  compagnie,  ricondurti  Porterei to dì 
quà'.cdefiderando  in  diremo  di  hauer  Emberico  in  fua  balia» 
cpcnfando,che  fi  poteflècon  la  celerità  del  camino,clacppoo* 
tunità  del  tempojfar  alcun’opera  buona, mandò  incontinente, 
fotto  la  feorta  di  Munatio  Bafìlio  la  cauallerìa  auanti , per  en- 
tro la  felua  d’Ardenna  a bufcarlo  ; auertendolo , che , per  nor 
crtcrc  fcoperto,e  per  far  colpo  fìcuro,  non  lafciartc  far  fuoco  in 
campo.  Malafortuna,  che  fi  piglia  piacere  affai  voltedila- 
fciarli  fui  più  bello  ; e riderli  de’  nofìn  difègni,  ancora  che  gli 
foprauenirte  Bafilio,  e gli  toglierti  con  ogni  inrtromcnto  bclli- 
co,c  carrette, e cauall:;  lo  aiutò  di  nianicra,chc mentre  faccua- 
no  tefta  alcuni  pochi  de’  fuoi , fparuecgli  talmente  per  le  tra- 
uerfc,chc  faluò  la  vita;c  valle  molto  in  quello  conto  ducvol te: 
i’vnaà  porlo  in  pericolo  .-l’altra  in  ifcamparlo.  Si  nafeoferoi 
Liegcfi,hauutanuouadiciò,vnapartcdi  loro  nella  detta  fel- 
ua , óc  vn’altra  nelle  paludi  vicine , & alcuni  altri  profiìmi  al- 
l’Oceano nel  paelcdiToncri(comchaortcruato  il  Becano)fì 
fuggirono  ad  alcune  Ifole, fatte  dalla  Marea,&  altri  dalle  pro- 
prie confini  loro  fi  allontanarono  in  quelle  d'altrui;  e Gotuol- 
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co  partecipe  con  Embcrico  del  gouerno,  e già  molto  attempa- 
to,e poco  più  buono  al  trauaglio,poi  di  haucrlo  ma  ladetto  con  , 
ogni  maniera  di  bcftcmmic,pcr  efl'cr  flato  egli  autore  di  fi  sfor  ‘ 
tunato  configlio , fi  cauò  l'anima  co’l  fugo  dell’arbore  TafTo  ; 
del  quale  era  la  Gallia  ( dice  l'iftcflb  Celare  ) e la  Germania 
molto  abbondante:  Come  veggiamo  pur  ancora  hoggidì  nel 
paelc  tra  Huio,e  Namura . E’  arbore  il  Tallo  fintile  all’Abe-  Arb*ru 
te, è buono  per  far  are  hi.  Chi  vi  dorme  fotte,  mentre  fiorifee,  T*/*. 
fi  muore  in  poche  hote;e  ehi  vi  mangia, s'infermaje chi  bcuc  in 
tazza  fatta  di  quel  legno , fi  auclcna  ; e di  qui  prende  nome  il 
tofiìco  : Ha  nondimeno  contra  il  morfo  della  vipera  molto 
propitia  il  fugo;  come  fi  può  vedere  appreflò  di  Suctonio  in 
Claudio;c  fc  ben  Plinio, e Diolcoride  fcriuono,chenon  e buo- 
no per  medicina  in  cola  alcuna, può  ben  eficrcon  tutto  ciò,chc 
accompagnato, giounpoiche  quando  vogliono  i fati,  due  vele- 
ni pofti  infieme,non  nuocono,comc  leggiamo  in  Aufonio  f 
Gallo,di  quella  buona  moglie,  che  volendoli  leuarc  da  gli  oc- 
chi  il  marito  gelofo,gli  mclcolò  ( perche  monflè  più  tofto ) ar- 
gento viuo  nel  toflico , e non  le  riufeì  il  difegno  : pcrciochc  fi 
come  era  l’vna  cofa.e  l’altra  morta  le,  fòla,  e da  le  fiefià,  futon» 
giunte  inficine  vn’ottimo  rimedio  contraveleno.  X? 

pia  cura  Utiìr» , prodeli  ctndtiior  vx or  : 

Et  e ù m fitta  vclunt , bina  nrntna  iunant . t 

Dice  egli  in  latino , e noi  in  Italiano. 

O quanto  fono  i Dei  pictofi  : gioua  » 

Contra  il  difegno  filo  la  moglie  fiera  ; : : L-vr_  •• 

E fc  vogliono  i fari , anco  vna  vera 
Salute  in  duo  veleni  fi  ritroua. 

Mandarono  gli  Signaccfi,  eli  Condrufij,  popoli  di  Germa- 
nia,ma  habitanti  il  paefedi  Liegi , equcllodc’  Trieri  a pregar 
Celare, che  non  volelfc  tenerli  per  inimici,  già  che  non  hattea- 
no  mai  penfato  a guerra,  nè  aiutato  in  maniera  alcuna  l*  Em- 
bcrico, alli  quali,  poi  di  clfcre  fatto  chiaro  per  i flamine  di  pri- 
gioni, ch’era  coli  il  vero, come  diceano,rifpofc,chc  nò  farebbe 
loro  danno  alcuno , quando  però  li  d. fiero  Albico  in  poter  !uo 
quelli  di  Liegcfi,chc  li  riparaJìiuo  per  auentura  nel  paefe  loro. 
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Sono , I Condrufij  quclli,chc  al  tempo  nodro  fi  dicorio,cMr' 
voce  molto  limile  Condtoiz,la  principal  Terra  de’ quali  Ir 
chiama  Huiojluogo  fu  la  Mofa.con  vnamuniuflìma  roceafre- 
Inaurata  gli  anni  partati  fino  da’  fondamenti  da  Eberardo  del-- 
la  Marcha  Cardinale;  e Vefcouodi  Liegi)  detto  Haiodai  nom- 
ine proprio  di  vn’acqua, che  lo  palla  per  mezo*.  Si  vede  fimil- 
mentc  in  quel  paefe  vn  piccolo  Caficllo  molto  antico, detto  St- 
gnaco,  habitaro  da  fuocdfiiri  di  quei  Segnaceli  (uderti , dalli’ 

3uali  hà  prefo  il  nome  : fc  non  è vero  ciò, che  è p«trfo  ad  alaini* 
otti(tràliquali,c  Lamberto  Falcale)  che  Lcgnì,non  Segni  li* 
debba  leggere, ne*  Com.di  Celare:  allegando, che  nel  paefe  di* 
Gheldcrc , è ancora  al  prefente  vn  luogo , nominato  Lym , ò* 
Lcnck  . E' il  paefe  di  quelli-  Condruiz  vna  parte  della  fclua* 
d’Ardenna  tra  il  fiume  Mofa , e il  Ducato  di  Lucemburgo,  iP 
qual  Ducato  fi  cftcndeua  al  tempo  di  Celare , fino  al  pnele  di» 
Trieri  da  vna  parte , e fino  a quello  di  Reims  da  vn’alrra . Hi* 
in  vna  valle  molto  Ipatiofa.vn  luogo  muratodetto  Dinanr,afc 
lai  buono, e vi  fi  caua  marmore  negriflìmo  ; molte  a propoli to* 
per  fepolrurc  de’  Principi  grandi 

t Fàda  Carlo  di  Borgogna,  vlrimo  Principe  del  fangue  fuo,1 
ne’  paefi  bafli(e-rotto,c  morto  in  vna  battaglia  da  Rimeri  Du-t 
cadi  Lorena  mille  paffi  fuori  di  Nancij  nei  mille  quattrocen- 
to fettanta  fei)  dell  rutto  fin’a  piana  terra, e redaurato  dal  Car- 
dinale fudetto , con  vna  fortezza  in  cima  d’vna  altilìima  ree-»- 
ca , molto  magnifica  , Mandò  poi  Céfare(  intento  tutrauia  à 
vendicarli  del  dazino riceuitto  dall’Embcrico  ) iurte  le  baga- 
gli à Varuea  > per  fflcrui  ognilortedi  munirionc intiera  . 

E'  luogo  quello  detto  Aduarua  in  alcuni  tedi,  appre dò  Ccfarr 
nel  fedo  ; quel  proprio,  ch’era  dato  alloggiamento  di  Cotta,  e 
di  Sabino  ; ancora  hoggidì  in  piedi , è mezo  miglio  Tcdefco.d 
circa  vicino  a Liegi,quando  fia  menzogna, che  fi  deggia  inten 
dere(come  dicono  alcunijRaruca  non  Varuea  per  edere  Raru- 
ca  vn  luogo  piccolo  detto  volgarmente  Kodr , o pur  Htrt^os  r 
ne’ confini  di  Liegefi , non  lontano  di  Aqtiilgrana,  clulics . 
Quiuilalciò  QXiccronccon  la  decima  quarta  legione, vna  di 
quelle  tre  vltioumcntc  venute  di  Lombardia,  e con  ducente 

caua  Uà 
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eaiialli  di  più  al  prefidio,  dicendogli, che  farebbe  fra  vna  Tetti- 
mana  di  ritorno  al  più  lungo.Ordinò  poi  a Labieno,chc  mar-  2uo!e»~ 
scialle  verfo  l’Oceano  vicino  à Gheldcré,có  tré  lcgioni:&  aTre  n0 
bonio con  altrctante verfo Louanio;&  Aldctnborgo:  douce il  Tr eleni» 
Monaftcro  al  prcfcntc,detto  Toughcrloò,con  vna  eccellente , wfi  l*~ 

e copiofa  libraria  j & egli  con  tre  altre  n’andò  ài  confini  della, 

(clua  d’Ardcnna,&  al  fiume  (non  Scalde,comc  fi  legge, quali  /#j# 
in  tutti  i tcftj  de’ tuoi  Com-nrl  fello  ScaLdis)  ma(  lecondo,che 
hà  notato  con  bella  attenenza  Tomafo  V bcrto  ) Sambre,  cioè  s*mhti 
Sabis,  il  quale  mette  ne  la  Mofa  appretto  Namurra , «ciò  fece  /«"*• 
per  occupare  talmente  i Licgefi(i  quali  fidiftendeuanoinqucl 
tempo  dal  Brabantc,cdaircftremità  della  iciuad’Ardcnna  fin 
laldauc,  s’incon  frano  la  Moiayc’i  Reno  ; c da  Trieri  lin  all  O- 
ceafip)eper  cingerli  di  maniera  da  tutte  le  parti, che  non  potefi- 
fcEmberkoiàjuarfi.  Epcrchcnonvcdcuavolonticri,chclc  [fruii 
compagnie  auide , e di  vendetta , e di  preda  fi  diuidclfino  con  /#  * 
pcncolo'dellavita,  per  quelle  lclue,  le  quali  erano  folte,  & in- 
tricate molto  j .foce  intendere  a'  popoli  vicini  j che  daua  loro  à ^ ^ 
lacco  il  paclc  di  Licgùil  che  ìntcfo  di  là  dal  Rcno,paflàrono  di  &/. 

qui  còn  bardiCjC  battelli  lino  a due  mila  taualii  di  Clcues, da 
quella  banda , doue  hauea  lafciato  rotto  il  ponte,  più  ballo  di  àj 

Cadorna  due  miglia  Alemanne,  eda  quella  parte  entrati  nel  . 

paclc  di  Licgi,radcro  à lacco, c pigliarono  tutto  ciò,  che  troua- 
rono,  cosi  huomini,  come  beftiami  j & cflorrari  poi  da  vn  loro 
prigionc.ad  aflaiire  Varuca,pcr efl’er  quiui  tutei li  beni dellcf- 
icrcito  Romano,  con  fi  poco  prefidio,  che  baftaua  a gran  pena  \ 

per  guardar  la  muraglia  » & iti  à quella  volta , trouarono , che 
/Cicerone  haueua  mandare  cinque  compagnie  à tagliar  biade  , 
lontano  vn  miglio, di  là  da  vna  piccola  collina,  la  quale  venen 
do  da  Varuca  verfo  Tongri,  fi  lafcia  à man  deflra:cdi  più  vna 
inlegna  di  trecento  foldati,  ch’erano  per  indifpofirionc  rettati 
fècole  che  era  ctiandio  ito  loro  appretto  vn  gran  numero  di 
faccomani  con  moire  bcllic  da  vettura.  Gli  comparuero  fopra, 
fenza  e irete  veduti  prima  da  nelTuno,e  rubbati  que’  mercanti, 
c’h.turuano  le  tende  loro  lungo  i baftioni , ccon  opinione  tur- 
tama,  che  dentro  non  folle  tanto  numero , che  balla  Ile  à di- 
fenderli. 
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fenderli, fecondo  li  rclatione  del  prigione»tcn careno  più  volte 
d’entrar  ne' ripari»  ■:  :G.<  -[  ' - 

Xia  vedendo  che  andauano  tornando  quel  li,  ch’crano  fuo- 
ri,e che  le  forze  de’  nemici  crcfccuano  ; lì  ritirarono  ("poi  d’ha- 
ucrnc  meda  in  mezo  vna  parte, e ragliati  a pezzi  di  moiri,  cosi 
Capitani,  come  altri  foldati  in  generale)  con  la  preda,  alle 
danze  loro  : e fi  vide  in  quella  imprelà,thc  la  fortuna , in  vna 
venuta  de’  nemici.tanro  nuoua , & inafpcttata,  quanto  fubira 
Se  improuifa,&  in  farli  ritirar  li  collo  da'  ballioni,  e dalle  por- 
te,hauea potuto alTai,e dato lauorc ad  Embericodi molta  im- 
portanza; poiché  quelli, ch’crano  venuti,  come  nemici  a fac- 
cheggiare  il  l'uopaefe,li.voltaronoJcomcamici,à  fauorirJo. 

Fù  poi  Celare  di  ritorno,  (il  quale  era  ( per  abbrcuiar  forfe 
il  cammo)palìaTo  in  habito  Gallico, per  mezo  il  campo  de'  ne- 
mici) e conduttolì  con  lì  gran  rilchio  fàno,eia]uoa  Cicerone* 
poi  d’haucrgli  moftrato.che  haucndogli  detto, che  non  dareb- 
be fuori,più  di  lene  giorni,  haucua  hauuto  torto  à dubitare , e 
che  per  cofadj  fi  poco  tempo, non  doucua  rimanere  con  fi  po- 
co prelidio  ; fi  voltò  di  nuouoi’dannidclpac!cncmico,cla 
diede  ad  vno  gran  numero  di  gcntochehauca  raccolte  da  vil- 
le , e luoghi  vicini , tutto  a dilcretione  ; le  quali  facendo  a chi 
potcua  più,lofaccheggiarono,lo guadarono, v«  polèroin  ogni 
parte  il  fùogo,c  lo  rumarono  del  tuttto  : E lo  Embcricocagio* 
ne  principale  di  vna  fi  mileranda  Iciagura, ancora  che  fede  ccr 
caco  co  gran  diligenti  a,  e pareflè  a ciatcuno,che  deuefie  tenerli 
per  felice  colui, che  lo  trouaua  ; hebbe  nondimeno  forte  fi  buo 
na,chc  fc  ben  eravido,&  era  giudicato,come  prclb,fparue  finn 
prc;ccome  vifibile,&  inuifibilcin  vnomcdcfimopunrojhora 
in  vna  parte,hora  in  altra , accompagnato  fidamente  da  quat- 
tro à cauallo,à  i quali  bauea  dato  in  mano  la  lalutc  fua,fù  fem- 
prepiù  lontano, quanto  più  fi  penfaua,  ch’ci  folU-apprilTo . 

Epoid’cflerfidiftòrmah  in  tal  modo,que’pacfi,riduflcCe- 
farc.con  dannodi duecchorti,  l’cficrciro à Reimsj  edaroor- 
dincà  vnadicta  , volle  veder  per  giudiria  il  demerito  di  quelli 
di  Sens,e  di  Chartres;  e fece  morire  Acconc, Principe  di  quel- 
la nbcliicr.e,  & ad  altroché d fuggirono,dubitódo  della  vita» 
*«  * intcr- 
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Ihttrdifle  tacqui , c'1  fuoco j ^Alloggiate  poi-due  legioni  ne! 
pftefe diTrieri,c due  aU'irirofho di  iìapgres,  e le fei  recanti  à 
Prouin# nel  cenicorio  di  Seni } e prouirto  tutto  I cficrcito  di 
frumento, partì  per  Italia,!  mettere  gli  Sratinmficnie  . 

' S’mtefc  poi , che  per  la  morcedi  Ciòdio  ( ilqualr  tornando 
di  vil!a,&  incon tuttofi  con  Milone,e  venuto  fcco  alle  mani  e- 
ra  re  flato  morto)  tutta  Roma  turmiltuaua , c trouandopcrciò 
à dire  i Galli  Celtici  (ò  vuoi  Franccfi  )chcnon  era  Celare  per 
tornar  fi  torto  allo  efferato , fi  alzarono  di  nuouoi  più  princi- 
pali di  loro,c  dòppo  alcune diete  fà tre  nelle  lèlue,  e nc’  luoghi 
dishabitarijpct  cmrmunicare,c  trateate  più  fccrctamcnre,  che 
fi  potcua;  congiuratonojedeliberarono  di  tcntarogni  via, per 
liberai  fi  del  tutto  da’  Romanie  dato  il  carico  di  tutta  1 impro- 
faà quelli  di  Chartrcs,  efattidxcflt  poi  due  Capitani,  detto 
l’vno  Catuato,l'altco  Conctoduno , ambidue  h uomini  dipe- 
lati ; entrarono  in  Órliens,e  rubbaro/io , c tagliarono  a pezzi 
tutti  quei  Cittadini  Romaniche  vi  crino  rettati  àncgotiare;  e 
parimente  il  CommifTatio delle  vcttouaglie-  E Vcrrfinricho 
{detto  da  Celare  Vcrcingctorige)  Umilmente  huomo  pnneipa 
le d’Ouerma,  gioitane  moltopotcnte,edi  corpo,edi  animo»  c 
di  fpirito  terribile ; e fcueritthno  ln  ógni  cola , c fuor  di  modo 
beftialmcrccrudcle-,  mifefubitn  infiemegran  numero  di  pae- 
fani  poucrijedi  huomini  di  mala  vita  ; c da  quelli  fatto  Re  , fi 
collcgò  poi  con  quelli  dfScns,  di  Parigi,di  Poticrs,  di  Caors  > 
di  Tours,di  Roano; co*  Limofinini  ctiandio,  con  gli  Angio- 
ni,  & altre  nationi  vicine  all*Oceano,c  fattoli  dare  ortaggi  da 
tutti  loro  ; Se  aggiungendo  di  più , ad  vna  fomina  diligentia  , 
vna  (mima  feuerità  d’imperio  ( fendo  che  ad  alcuni , che  non 
•voledanovbidirlo, fuccua  (perche  fu  fiero  eflcmpio  àgli  altri) 
tagliar  lcor;cchìe,òcauargfiocchi,ò  toglieuaad  alcuni  la  vi- 
-fct  còl  funeree  con  ogni  altra  lorrc  di  tormcnti.fecondo  la  qua- 
lità del  delitto)  fi  fece  forre  alTai  torto  di  vno  efiiteito  molto 
grolloi  E mandato  vno  di  Caors  detto  Lutt-riacon  vna  par- 
te nel  paefe  di  RoJcs , n’andò  egli  col  retto  in  quello  di  lio- 
urg».*s-.  ’ i ' •>•••’;  u . \f.  !> 

Si  patti  Cefare  da  Raucna  ( doùcXiccua^cncc)  a quella  fi 
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fatta  nuoua  verfo  i’cffcppito^trouato  per  catmno,ehelUueuÌ 
già  Luttcrio  accordati qtùfllidi.Rodes,  di  Mompclicri  ecian- 
dio,e  di  Lodefnecon  quelli  di  Ouernia,e  che  andaua  alla  vol- 
ta di  Narbona,  prefe  ancora  egli  quel  camino,  e gioncoui  pri- 
ma di  lui,  pofe  prclidij  iaquei  luoghi  di  Roder  mcdclimi.cho 
Confinauanocon  la  Proucnza , ^parimente  in  quelli  di  Aui- 
gnone,  di  Armignaco,e  di  Tolofa;  & ordinò  che  vna  parte  di 
quello  efferato,  che  era  in  Proucnza , venifle  infietnccol  lup- 
•plimenco,e’haucua  condurtod’ Italia,  nel  paefe  de  gli  Albir 
‘gioii,  vicino  ad  Ouernia  ; 6t  apertoli  ih  vna  ifàggione  molto 
trilla  con  grani  fatica  de*- tòlda  ti  il  camino  per  la  neue  alta  fei 
piedi , fui  monte  Gcbenna , pollo  tra  leducdcttc  nationi  > lì 
fece  vedere  allo  improuifo  da  quelli  di  Oucrn  ia  ; i quali  tene- 
uano  quel  morite  «quali  come  vna  muraglia  fortidì ma  per  lo- 
ro,mallìmamenre  in  quel  tempo  dell’anno , tipi  quale  non  li 
era  mai  trouato  huomo,chc  l'haucflc  p adiro  ; e cómandòfper 
-fpauen tarli  ) à Bruto,  al  qualr  hauea  dati  la  cura  della  caual- 
leria,che  li  àllargallc,pcrquehph.dlè;c  quanto  più  folle  pofiibi 
•le  lo  IcorrclTe  tutto.  E pcrche,auifato  di  ciò  V crrlinrico  hauea 
alTediato  (per  diucrtirlo  dailimprefa  d’ Ouernia  ) Gergobina 
'(piccola  terra, c debole, che  li  dice  am. he  Gergubia, luogo  dato 
dagli  Autunefi  d’ordine  di  Celare  phabira  rione  à quel  li  Boif, 
'(campati  dalla  llragc  de  gli  Suizzeri,  detta  qui  adictro  ) andò 
Celare aquella  volta accrcfduro della cauallcria , c hauea  le- 
uatoà  Vienna(douecraito,c  tornato  per  il  camino  di  Langrcs 
in  rrc  giorni,  fenza  mai  ripolarc, ò lòlle  giorno,ò  fòlle  notte)  e 
di  quattro  legioni  ctiandio  di  quelle  fei,c‘hauea  alloggiato  al- 
ia fua  partenza  per  Icalia  a Prouins.  Enon  volendo lalciarfi 
luogo  nemico  adicrro(come  pur  tengono  per  po licione  immu- 
tabile,che  fi  debba  fare  li  profeflori  d’arme  d hoggidì,aflèdiò 
per  camino  ( perche  non  gli  follino  ritcnutc.ò  impedire  levc*- 
touaglie)  Villanuoua  nel  paefe  di  Sens.e’l  terzo  giorno  la  có- 
Itrinle  à renderle  dar  le  armi,  c li  giumenti , c fei  remo  ftari- 
chi  i E prefe  anche  apprefiò  Odiens,  e datolo  in  preda  à foL- 
dati,e  melloni  poi  il  fuoco, pafsò  il  Loìrecon  difegno  di  oppu- 
gnar N oionc  nel  paefe  diikiurgcs  ila  qual  Tara  contenta  di 
rn..i  dargli 
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dargli  arme, e caualli,e  fhcichi,gli  mandò  a chieder  perdono»  t 

& egli, per  dar  più  torto  fine  al  rcftanre,con  quella  celerità,  có 
la  quale  hauca  eflequita  la  maggior  parte  dciraltrc  Tue  imprc- 
fc,con  tanta  glotiai molto  facilmente  le  compiacque.  Ma  alla 
villa  poi, della  cauallcria  di  Verrfinriclio(il quale  falciato  l’afi- 
fediodi  Gcrgobina,veniuaad  incontrar  Ccfarc)gh  fcrmò(nó 
oftan  te,chc  haueflc  già  darò  vna  partede  gli  ortaggi , e follino 
già  entrati  li  Centurioni  con  alquanti  lòldaci  à far  la  cerca  del- 
rarme,cdc’giuméri)lc  porte  fu'l  vi(ò,e  n’andarono  tutti  quelli 
Terrazzani  armati  alla  muraglia;  il  che  Vedendo  li  Centurio- 
ni occuparono  le  porte,  e riceuerono  dentro  tutti  i loro  (ani, 
e fatui. 

Mandò  la  cauallerìa  Cefarea  fearamucciare.fcndogià  mol-  yinr,  *** 
to  vicino  il  ncmico,c  poi  clic  vide  ch’ella  non  potcua  refi fiere, 
ne  rimaner  fenza  danno;  la  foccorfcdi  circa  quattrocento ca- 
ualli  A ternani, i quali  hauea  pcn!atn,fino  da  principio, di  tener 
apprcrtb  di  sè  per  fua  guardia; per  l'impeto , e virtù  de’  quali  la 
cauallcria  dc’ncmici,con  perdita  di  molti  di  loro,fi  mite  in  fu- 
*ga  Onde  (pauentati  di  nuouo  gli  artàdiati  gli  diedero  quelli, 
che  haucuano  fcdutca,c  folicu.ua  la  plebe  in  poter  (uo,c  fcgli 
refero . E'  veramente  il  popolo  per  ordinario  molto  leggiero  : p^j,  ^ 
e fi  volge,  fenza  riguardar  più  oltre,  fempre  volentieri , dotte  hi*  . 
gli  appare  la  vittoria  più  cerea , il  fidarli  più  delle  forze,  che 
della  fede  del  popolo , e fempre  più  ficuro  con  figlio , e più  fer- 
mo: E qui  li  può  veder  affai  chiaro,che  fi  deue  fin  da  principio, 
quando  fi  rendono  quelli  di  dentro , entrare  con  tanta  forza  » c*f,lMn*  • 
che  non  pollano  penfare  alla  riunirà . 

Si  volfe  poi  per  impatronirli  di  Viaron  luogo  il  più  forte»  rtArnt  j 
che  forte  in  tutto  il  paclc  di  Burges  ; perciochc  fatto  vna  volta  ^ Ur  ght^rt 
padrone  di  quella  Terra,ceneua  per  facil  colà  Tiiilignorirli  poi  0 pur  c«- 
di  tu  ero  il  redo;  e mentre  che  la  oppugnaua  da  quella  parte,  fi^»nu*~ 
clic  non  era  impedita  dal  fiume,  nè  dalla  palude , le  quali  due  **  Mtr~ 
cofc  fanno  quel  firo  molto  fortc,cominciò  l’eflcrciro  a penuria  r*  ’ 
re  tanto  del  viuere , e con  tanto  difaggio,c  trauaglio , che  non  p„ 
hauca  da  mangiare  altro,  che  carne  fola  : dalla  quale  li  prcuc-  rJ  jmm. 
dcua  come  meglio  fi  potcua,da’  villaggi  molto  loutani;ancora 

Y che 
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XiJfoJfodi  clic  non  vici  (Te  mai  della  bocca  loro, pur  vna  parola  fòla, irrde*» 
wrifolJa-  pna  della  Macftà  del  Popolo  Romano* anzi  offerendo  loro 
Celare  di  leuarc  l’aflcdio  ( calo , che  dubitaffino  di  non  poter 
mantenerli  contea  la  fame)  rifpolero,cIie  non  haHcuanoanc© 
mai  meritato  fotro  il  luo  Imperio  ignominia  alcuna  : e preda- 
rono,che  non  Vokllc  far  loro  li  gran  rorto:pcrciochc  volcuan© 
più  torto  patire  ogni  forte  di  amari rudine,c  dieftrema  acerbi»- 
tà,chc  lafciar  qucll’irnprefa,  e non  andar  appreffb  a vendicati 
• de’  Cittadini  Romani  vccifi  in  Orliens  - 

S’accamparono  r nemici  prcllo  loro,fopra  vn  luogo  alquan 
torileuatocondimoftrarionc  grandiflimadi  voler  combatte»- 
re:c  li  Cefariani, prendendo  a male,rhemortrartcroin  prefen»- 
ria  loro  ardir  li  grande,  non  rcrtau ano  di  pregare,  e far  pregar 
Cefarcdagli  Tribuni  dc’lbldati,  che  li  con  tenta  rte  di  lalciarK 
Crfr'tjlrr-  ^ar  giornata  : Ma  egli  vedendo , che  non  porcua , fe  non  con 
ifuoi  graiidilfimo  danno-contcntarli, e tenendo  per  impoflibrlc,  che 
fiUan . la  vittoria  li  porcile  orrcncrc, lenza  molto  fangue,  e lènza  per- 
dita di  vna  gran  parte  de’cnpi.c  de’  più  principali,  e più  vaien- 
ti foldati  : Io  farci  ( dirte  ) degno  di  ellcr  renufo  crndcle,e  con- 
dennato  di  grande  iniquità  * quando  io  non  hauelli  più  cura 
della  fallite  de’  miei,  che  della  mia  perfona  propria . 

Ccf.oppu-  Venuto  poi  il  tempo  con  tanta  pertinacia  combatterono , e 
in»  14 r . CQn  ^ gran  cuore  }a  tcrra  aff'aljrono,e  con  tutti  que’  modi  gior- 
no,e  notte, la  oppugnarono,  con  tutte  quelle  foggic  di  machi- 
ne,chc  feppero  ritrouar  migliorie  più  a propoliro;  che  comin- 
ciarono à perderli  gli  affcdiarijc  rifoluri  di  falnar!i,co’l  fuggir1- 
Tene  fùora  di  notre(chc  coli  cllortaua.c  comandana  Vcrrlinri- 
cho)nó  potè  nè  anche  riufeir  loroqt  tratto  ; Pcrcioche  le  dóne 
aucdutcli  diciò(poidi  haucrli  pgatrcó  gmocchi.ecódirottiir — 
mi  piàri,chc  nó  volelfero  lafciar  nè  loro,nè  i figliuoli  teneri  an 
Sentimi»  cora»c  P°co  f°rtl  a fnggirc,a  difcrcrrione  de*  nemici, nè  poteh- 
vtr» . do  haueme  la  graria(icndo  che  in  vn  fommo  pericolo  il  timore 
non  riccue  la  mifericordia  ) cominciarono  rutte  con  vna  voce, 
(irido , ej  che  n’andaua  al  Ciclo,  a dar  notitia  di  quel  difegno  a quelli  dì 
dmnt  * ^uor* : onde , poi  che  fi  videro  fcopcrri,  dubitando  di  non  erter 
foprapreli  per  camino  dalla  cauallcria  nemica: fi  ritennero. 

dentro: 
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dentro  t Deliberato  poi  Cefare  di  farne  vna  fine, e propofto 

premi)  à quelli, che  foircro  fiati  i primi  a faine  fu  la  muraglia , 
fece,  vna  notte, con  l’occafione  di  vna  gran  pioggia, per  la  qua-  un  fieni* 
le  i difenfori  li  erano  ritirati  la  maggior  parte  dalla  gjwrdialo- 
ro,c  ne  ftauano  alquanto  ripolati,  e lenza  foipetto , dar  1 atei- 
to,&  entrati  dentro  i faldati  con  la  memoria  de  compagni  lo-  W-"* 
co  amazzati in  Orlicns.e del  trauaglio,  e ftento  grandilhmo , Strapdi 
che  vi  haucano  patito  all’intorno, non  perdonarono^lenza  cu-  ^ uni*. 
tarli  punto  di  pceda,e  mettendo  a hi  di  fpada  tutto, quel  popo- 
lo )nè  a vecchi, ne  a giouani.nè  a donne, nè  a fanciullutalmcn  •> 

te  che  di  quaranta  mila,che  erano, nè  teamparono  a gran  pena 
ottocento^  quali  fvdito  il  grido)fi  erano  gittati  giù  dalle  mu- 
Faglic,e  condottili  lalui  a Verrfinricho  : laonde  fi  vede,  che  le  Autrttm 
ic?re  aficdiatc,quando  non  hanno  prefidio  di  valorofi  loldati.  Imm*  ri- 
arditi, e faldi  ad  ogni  trauaglio,  & incommodo,  fi  perdono  se  ’ 

cadono  in  mano  di  quei  di  tuorisc  fi  nota  di  più,chcquan  o 1 , ,4 

entra  in  vn  luogo  per  forza  non  fi  deuc  ( e lo  diro  da  *°*teto  ) 

Eerdonare  in  quel  primo  incontro  a nefluno  > fino  a ranto.che 
i vittoria  non  fia  ccrta,e  licura.  Rimale  quel  paclc,o!treque-  vera-ml^ 
fta  ruina  in  grandilfima  parte  difirutto  : pcrciochc  Vcrrfinri-  *-• 

cho  dopò  tanti  incominodi , e danni  riccuuti , à Villanuoua , 

Orliens.e  Noionc,  rifolutodi  guerreggiare  fatto  altre  forme , 
hauea  di  parerete  fuor  caporali,  e fuo  ; fatto  porre  il  fuoco  in 
tutti  i contadi , e villaggi  all’intorno , Se  in  tutte  quelle  terre  GrmJu 
ctiandio.che  non  erano  forti, per  torre  coramodita  di  vettoua-  lnctn  '*  • ^ 
jrlie,e  di  faraggiOjC  di  ricettacoli  di  preda  al  nemico  : e perche 
anche  non  vi  lì  riparale,  ò nafcondcrte(  fuggendo  la  guerra  ) - 

alcuno  dc’luoi;  talmcte  che  non  fi  viddcperlopacfeper  qual- 
che tempo,  altro,  che  fiamma , e fumo,  e n erano  abbruggiatc 
più  di  venti  terre  in  vn  giorno  falò . • 7 

Non  pofio  qui  tacere,  vna  cola  degna  veramente  di  molta’ 
memoria , accaduta  in  quefta  oppugnatane  di  Viarone  alla 
prcfcntia  di  Cefare  ifteflò . Era  vn  certo  faldato  Gallo  auanu  ^ 

la  porta,&  andaua  tirando  palle  di  fcuo,  e di  pece,  che  gli  era-  fMf/ ^ 
no  porte  di  vna  mano  in  altra,ncl  fuoco  acceio  in  vna  torre,n-  (Unljiu *• 
contro  a lui#  e partalo  nel  deliro  lato  di  vn  colpo-di  balcllra >.  ri. 

* Y a era 


M*  PARTE 

f #ra  «^uro,c  morto.  V n’al tro.che  g Ji  era  vicino, mcfTofll  a quef 

medefimo  officioircftò  ferito  ancora  egli  di  vna  fiorile  botta , 
e parimente  morto; a quel  fecondofuccdreil  terzo , & a quel 
ter2o  il  quarto,  e fu  Tempre  con  defcnfon  quel  luogo»  fino  à 
■ tanto  ’ chc  ? <P»nfc  fiwco , e fi  diede  fine  alla  pugna . 

Atfiuat  Viarone  fifcrmòquiui  alcuni  pochi  giorni  Cefire* 

per  ricreare  1 cllèrcito  dalla  fame , e dal  trauaglio  patito  ; e fra 
unto  andò  nel  parie  d’Autun, chiamato  da  principali  di  quei 
luoghi,  perche  con  la  prcfcntia,5c  autorità  ina  fi  tcrminaflè 
CMpiiiu  «inerenza  nata  tra  Coro,c  Comritofitanc(duecapi  [orridi 

AHtwuj.  Unguc,e di  qualità  molroilluflri)i  quali contendeuano  infie«- 
me  il fimimo  magi  (Irato  di  quell’anno;  cconuocato  fubitoal 
fuoarnuo  il  Senato,c  le  due  parti  contrarie,^  intciò  il  merito 
della  caufa  giudicò  in  fauore  di  Conuitolirane,  Se  ordinato 
CvTwr/5  pr>i,che  li  mandatogli  Aurunefi  tutta  la  cauaUcriacou  die 
* ct mila  fantl  » «tornò  verfo  Viarone , donde  ifpedito  Labirno 

con  parte  della  cauallcria,  e quattro  legioni  verfo  il  picfedt 
•ens,edi  Parigi,  prefi:  egli  il  camino  di  Chiaramonte,con  fcr 
'Sfrttagr-  kgioniilungoil  fiume  Alicr;pcrcfler  in  quel  luogo  le  cofe  pii 
«m  moli»  care  di  Onemia  in  falua.  E perche  Verrfmricho.il  quale  mar- 
fuùU.  ciaua  dall’altra  parte , haucua  ( per  vietarli  il  palfo  ) rotti  que’ 
ponti, chc  vi  eranq,e  lofferuaua  taImentc(dubitando,chenoii 
li  rrilituiflè)  che  lemprc  fi  accampaua  rimpctto  a lui  j fi  fermò 
• egli  in  vn  certo  luogo  laluatico,a  fronte  di  modi  quelli  ponti 

w.  r.  rottÌ  * ne^  tlua^  ^uog°  e fituato  ( dice  il Simeonf)  vn  caftcllo  al 
prclentedctto  » Dtvu  foit  : Se  il  giorno  fcguentc  fi  ritenne  egli 
quiui  (cortamente  con  due  legioni  > e mandò  l*aJ  tre  alianti; 
tolte  prima  da  ciafcuna  di  loro  le  quarti  cohorti;  cioè  due  co- 
liortijc  racza  per  Iegione:c  riftrcttcle  tutte  in  Cerne  in  due  par- 
ti , per  dar  villa  tuttauia  del  numero  di  lei  legioni,  comandò», 
che  fi  caminafic  forte  con  tutte  le  bagaglic,c  li  carriaggi, quan. 
to  più  fi  porcua,  perche  fi  ritirafTero  appreflb  Verrfinricho,e  lo 
a^ontanaficro  a quel  modo  da  lui , e rifatto  con  quello  Arata- 
li»» riufeì-  S6™4  »ccon  due  legioni  il  ponte , fu  quei  piedi,che  vi  rciìa- 
tt,  uano  ( egl  i dice  li  fiera  jnbhcu  ) nel  la  parte  ir  fcriore  ( non  ha- 

. pendo  forfè  potuto  la  fcurc  tagliar  piu  ballo,  dentro  è’acqua  } *: 

riuocatc 
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liuocapc  l'altre,e  pallate  di  là»  fi  accampò  lènza  alcuno  diflur- 
bo  con  tutto  l’cflerctto  inficine:  E qui  s’inganna  Dione, il  qua- 
le lcriue,che  pafsò  l'dfercito  con  barche. 

Villo  ciò  Vcrcfinricho, per  non  cflcrc  coftretto  al  fatto  d’ar- 
me contra  fua  volontà,caminò  auanti  a gran  paffoae  loarriuò 
fenza  alcuno  o (Iaculo  Ccfarc,  poi  d’haucr  formato , e ripofato 
l’cflcrcito  cinque  volte:  che  «oli  intendiamo;  quando  non  fil 
vero  il  ionio  di  Simeoni , il  quale  piglia  contra  la  opinione  de’ 
Grammatici  ( come  dice  egli  ) moderni, quelle  due  parole, nel 
(òttimo  de’  Com.  Quinti / Cai  Iris  per  foldati  cinque  à cinque 
per  fila;  fenza  però  inoltrare  alcuno  luogo  di  buon’autore,  do- 
uc  la  voce  Ca/tra , fi  polla  alcuna  volta  intendere  per  fila  de’ 
foldati  • Ma  c ben  poflìbtlc,che  meriti  feufa,  quando  fia  certa 
co(a,che  partillc  Ccfare  ( come  intende  ogn’altro)  non  da  fan 
Fiore  luogo  lontano  da  Chiaramente  circa  trenta  due  miglia; 
ma  da  Gondala(lonrana  come  dice  egli)molro  bene  informa- 
to de’ luoghi  d’Ouernia)  non  più  due  piccole  leghe  Francefi. 
Ma  non  par  già  venfimile  d’altra  parte , che  folle  il  camino  fi 
breue, poiché  marciò  con  tanta  diligenza  Verrfinricho  auan- 
ti per  giungerai  prima  di  Cefare,  Et  magnù  itinenbus  , come  fi 
leggencl  tefto.  Villo  che  hebbe  Cefare  il  fito  di  Chiaramen- 
te molto  alto,econ  gli  aditi  per  tutto  all’intorno  molto  diffici- 
li, & accortofi  di  non  poterlo  con  oppugnatane  ottenere  ( era 
in  quel  tempo  Chiaramonre,non  doue  al  prelcnte  in  piano.ma. 
fu’l  poggio  molto  vicinojdctto  poggio  di  Mardogna)fi  propo- 
fe  poi  di  hauer  dato  ordine  per  le  vettouaglie , di  allcdiarlo  ; c 
perche  haucua  Verrfinriccho  tutto  il  più  alto  auanti  la  Terra 
occupato  prima,&  erano  accampate  a parte  tutte  quelle  nano- 
ni,che  hauea  (eco;  fu  collrctto  Cefare  a fermarli  in  luogo  mol- 
to mal  commodo . Ma  in  quel  rempo,chc  (latra  fcaramuccian- 
do  per  accamparli  in  parte  più  fieura,&  hora  affale, & offende; 
hor  fi  troua  affalito , e fi  difende  ; accortofi  della  cnmmodità , 
che  poteua  haurre  d’acqua,  e di  foraggio , quando  hauefie  oc- 
cupato vna  collina  polla  alle  radici  del  monte, di  rim  petto  al- 
la Terra;  vfcì  tacitamente  di  notte,  fuori  del  campo  ; c fcaccia- 
tone  il  prefidio  de*  nemici»  vi  allogò  due  legioni;  e perche  fi 
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poteflc  non  fidamente  da  più,ma  da  vno  folo  andarle  tornare- 
deliramente  da  vn  luogo  all’altro,  fcnza  pericolo  d’alcuno  in- 
» lulto  repentino,  tirò  dal  campo  maggiore  a quel  minore  vn. 

follo  largo  dodici  piedi . 

Kiu»Iia  di  Ma  ecco , che  mentre  fi  troua  tutto  in  quella  imprefa , e ne 
AMHn*  * procura  a tutti  i modi  l honorc,gIi  viene  a rorccchic,comegli 
Aucuncfi  tanto  affettionati,e  partiali  luci,  haueano  pollo  tutti 
i beni  de’  Romani  a lacco;vccifi,c  fatti  lenii  tutti  quelli  di  lo- 
ro,che  haueano  potuto  trouarcipcrfuafi  che  folle  in  effetto  ve- 
ra vna  nuoua,chc  haueuann  hauuta  da  Littauico,  detto  hoggi 
Luiuuigo  ( vno  de’  loro  più  grande , e molto  nobile  giouane  ) 
- co’l  quale  li  mandauano  quella  gente  a pie,  & a cauallo,  che 
« haucua  riducila  loro  ( come  ho  detto  poco  innanzi  ) la  qual 

lnpMtitu-  nuoiia  era,che  hauea  Ccfare  fatto  morire  tutti  quelli  Autune- 
dimt,  ty  ».  fi, ch’era  no  fcco  in  campo  . il  che  era  flato  trama  di  Conuitoli- 
ttmriti» . tane  j il  quale , non  oliarne  il  fauore  del  gouerno  riceuuto  da 

lui,  corrotto  nondimeno  da  quelli  di  Ouernia  con  danati.fi 
era  lafciato  condurre  a tradirlo,  Se  a far  publicarc  vna  menzo- 
gna tanto  grande  fin  dentro  il  campo  di  Luiuuigo,  per  farlo 
ammutinare . Ore  pur  vero , che  fi  come  la  troppa  felicità  è 
Irnienti  » . cagjonc  auidità , fi  vede  anche  molto  fpi-lfo , che  non  fono 
mai  tanto  temperate  le  cupidità  noflre,  che  fìnifeano  in  quel- 
lo , che  fi  ottiene  : c mollrò  pur  anche  quello  beneficiato , che 
non  fi  configha  bene,chi  fa  benefitio  ad  vno  auaro,fcnza  fide- 
< i ultore.  Dubitò  Celare  di  maggior  fcditionc  in  quelle  parti;c  di 

nó  clTcre  p>erconlcquente  tolto  in  mezo  da  vn’infinito  nume- 
ro di  gete:  E poi  di  hiuer  bé  dilcorlo  da  vna  parte, e dall’altra, 
fopra  molti  cafi,&  ìfpcdientis  volle  ad  ogni  modo  partire  ; con 
tal  maniera  però,  che  poteffe  raccogliere  l’cflèrcito  lenza  dan- 
no, c fenza  inditio  di  temere  feditione , ò pur  fenza  giuditio  di 
* fuga. 

Mandò  con  quella  deliberatione  fu  la  meza  notte  vna  gran 
m^tUCef.  Partc  della cauallcria  fuora , perche  andaflc per  tutti  que’  luo- 
ghi correndo  con  alquanto  maggior  tumulto  del  folito  : c fu’l 
far  poi  dell’alba , fece  anche  vfcirgran  numero  di  bagaglie,  di 
muli,  c di  mulacicri,  con  elmi  in  capo  ; perche  coli  di  lontano 
1 fodero 
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■fodero  creduti huominid’armci&  accompagnatili  con  alcuni 
pochi  causili,  ordinò  loro,  che  andaficro  girando , e con  gran 
circuito  fàccilcro  mortra , & odentatione  la  più  bella , che  po- 
tcircro,per  dar,chc  penfare  à ncmici,i  quali  coli  di  lontano,nò 
era  poiiibilc , che  fi  chiariiTcro  del  vero  i e tanto  bene  gli  riufex 
querto  rtratagema  , che  mentre  dettero  vn  numero  grande  di 
loro  fuori  de’  propri)  quarticrùragunati  in  vn  luogo  a vederne 
• la  fine,gli  foldati  hauutoda  lui  il  legno, deH'artalto,  partirono 
oltre  la  muuirione,chc  era  all'intorno  del  monte, e fi  fecero  pa- 
droni di  tre  di  quei  quartieri , che  rrouarono  lenza  alcuno  di- 
•fenfore  : muntttonemqne  tranfttrtifi  trini s Caflrti  pot>untur . 
•dice  egli  dello:  Doue  anche  per  fortificare, non  vodirclacon- 
■gicttura  tua , ma  la  certezza , che  dice  hauere  il  già  nominato 
più  d’vna  volta  Simeom,di  que’ luoghi,  contende,  che  trini* 
Lai  Iris , fi  deuc  intcndere,non  per  tre  campi , ò quartieri , ma 
pcf  foldatì  tre  a tre  per  fila, come  qui  poco  adietro , quinti  Ca- 
ttiti, cinque  à cinque.  Ma  non  crederci  già, che  doue  fi  legge 
più  auanti , e iriitir  milita pajfnum  dtccm,ab  Romania  trinti  Ca- 
jirti  Vrningetorix  confi  dit  ; Si  polla  intendere  T tinti  Ca(lrùf% 
per  tre  fila . Più  oltre, alcune  compagnie, che  mandò(io  lo  di- 
-rò  pur , come  fcriuc  Fileno  ) armati  alla  leggiera  con  piccole 
-fpade , e piccoli  dardi , per mezo  ad  alcune  (clue , che  erano  a 
ninno  manca, con  ordine,  che  andartero  fenza  drepito  verfo la 
fommità  del  colle, fu  la  quale  era  la  ferrale  balle  più  che  potcf* 
-fero , Occuparono  il  colle, e fi  npproflìmarono  tanto  alla  mu- 
raglia, Se  alle  porte, che  alcuni  di  quelli  della  terra  giudicidoli 
dcntro,fi  gettarono  giù  dalle  murai  e quindi  anche  buttarono 
fuora  le  madri  di  famiglia,  verte,argcnti,&  crii  & altre  cofcca- 
re,c  col  petto  fcoperto,e  le  braccia  in  croce, pregomo  perdono: 
e temendo  alcune  di  nó  cflèr  trattate,comc  quelle  di  V ìaronc, 
fattoli  dar  la  mano  a nemici, fi  lalciaronogiù  per  le  mura  in  po 
ter  loro.  E nondimeno  con  tutti  quedi  buoni  fucccflì,cofi  del 
colle occupatojcorae  di  que’  tré  quartieri  prefi, per  haucrcom- 
battuto  i ioldati  troppo  volcntcrofi , e contra  l'ordine  c’hauc- 
uano  (il  quale  era  di  non  allontanarli  troppo,*:  che  più  torto  fi 
attcndcflc  a prendere  Toccafione^chc  al  combattere  ) hebbe 
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danno  quel  giorno  Cefare  di  quarantafei  Capitante  (erteceli» 
to  fanti , tra  li  quali  Ludo  Fabio  Capitano  di  gran  cuore  fu 
mortocon  tre  de’ fuoi  tuia  muraglia,  egittaco  con  cfli  à baf- 
fo: e Marco  Petreio  mentre  combatte  valorofamente  ad  v- 
na  porta, e fa  quanto  può  per  romperla,  & entrar  dentro 
con  la  fua  compagnia,  rimale  anche  egli  di  molte  ferite 
morto . 

Fece  nondimeno  partenza  fenza  altro  danno;e  dopo  il  ter- 
zo giorno  giunto  al  nume  A licr,  e ritatto  il  Ponte , patsò  di  là 
con  tutto  il  redo  dcH’cllcrcito  fatuo  : e trono,  che  gli  Autuned 
entrati  in  Niuerla,  fdoue  hauca  me  fin  in  talua  tutti  gli  oftaj*- 
gi,le  vcttouaglic,  la  pecunia  publiea,c  le  bagaglie  lue,  e quelle 
dello  cdcrciro  in  gran  parte, e molti  caualli  ancora,  i quali  ha- 
ueua  comprati  in  Italia , & in  lfpagna  ) haucuano  tolto  tutto 
dò,  che  vi  era , e mellòui  il  fuoco  dentro , e pollo  ancora  con 
molta  gente  de’ luoghi  circonuicini,  guardie  alle  ripe  del  Lol- 
le, perche  non  padàdè;  ma  egli  con  la  diligenza  (olita  nondi- 
meno, e maggiore  ancora , dubitando  che  disfacendoli  le  ne- 
tti,non  vernile  à crefccrc  quel  fiume,  vi  arriuò  alloimprouifo; 
e lo  pafsò  anche  à guazzo  in  vna  parte  ritrouata  dalla  caualle- 
ria,iecondolancceflitàdcl  tempo,  molto  opportuna;c  com- 
moda tanto,chc  la  fanteria  redaua  con  poco  trauaglio  delir- 
ine ; per  ederui  il  fondo  tanto  bado , che  potcua  tenere  fopra 
l’acqua  le  braccia,c  le  fpallc  franche  : tanto  più , che  i caualli 
podi  in  filo  rompeuano  la  forza  del  fiume  : e s’incaminò  vcr- 
foi  Scnli  ; douc  Labieno,poi  di  hauer  combattuto.ccon  adu- 
na , e con  forza  fupcrato  i Parigini , e quelli  di  Dcauois , e poi 
di  edere  data  abbruggiata  la  Aedi  Città  di  Parigi  da’  Tuoi  me- 
de!imi,pcfchenon  n’intradc,e  fe  ne  feruidcj  venne  à trouarlo 
con  ruttala  gente, che  hauea . Era  la  fama , e’1  rumore  della 
riunita  de  gli  Autunefi,corfa  per  tutto  allo  intorno.c  con  Am- 
bafeiatori,  che  andauano,e  veniuano  riforzata  la  guerra  ; e (e- 
duttefi  l’vna,e  l’altra  sì  con  danari,  sì  con  autorità,  sì  con  ami- 
citia  le  narioni,  chiamarono  Vcrrfìnricho.c  lo  fecero  lor  Capo 
in  vna  Dicra,à  Beaulne ; e Cefare  vcdcndo.ch’erano  fupcriori 
i nemici  di  cauallcria,  mandò  in  quelle  parti  di  Germania» 
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cìic  hauea  gli  anni  adictro  mirigate , c farteli  amiche, per  huo- 
mini  à caualk>>  e fanteria  di  quella  armara  alla  leggiera , co- 
ftumata  à combattere  tra  loro  : e volle , che  fi  fentittcro  de’  ca- 
ualli  di  Trib-dc’  foldari, e d’altri  Cittadini  Romani, per  edere  i 
loro  non  molto  idonei, e «aminando  poi  vcrlo  laBorgogna,per 
L confini  di  Langrcs,pcr  poter  più  facilmcntedarfoctorfoalla 
Proucn2a, della  qualcdubiraua.fi  accampò  Verrfinrichofche 
lafciato  Chiaramente , Io  leguiua  ) appretto  di  Ini  circa  tré  mi- 
glia; & hauendo  cfTortato  gli  Tuoi  a dargli  dentro  fenza  timo- 
re,e con  certezza  di  tettarne  fupcriorùpropofcro  alquanti  del- 
la cauallcria,che  non  douefle  poter  alcuno  di  loro  remare  à ca 
fa, nè  haucr  accedo  à padre, nè  à madre,  nè  à moglie,  nè  à figli- 
uoli; fe  non  hauca  corfo  due  volte  per  mezo  i nemici  : Il  che , 
pattatala  parola(pcrdirlo  à mododi lòldarolpagnuolo  )ap- 
prouaron*  tutti:ma  ciò  non  ottante  venuti  al  menar  delle  ma- 
ni , non  furono  ballanti  a refi ttcrc  alla  virtù  della  cauallcri* 
Alcmana;  la  quale,  poi  di  ette-rii  combattuto  dalPvna  parte,e 
dall’altra  con  molto  buon  cuore, li  mife  in  fuga;  e feguitando- 
gli  fino  al  fiume,  douc  era  la  fanteria,  nè  amazzò  di  molti . 
l’crdè  Cefarcin  quelle  zuffe  la  Ipada , della  quale  diremo  al- 
troue;&  all’incontro  hebbe  prigione  Eporodiccfchc  alcuni  di- 
cono al  prefente  Friderico)  ch'era  flato  Capitano  de  eli  Autu- 
nefi;econ  lui  Cotto,  c Cauarillo , quello  geticralcdclla  fante- 
ria, e quello  della  caualleria.  Vedutoli  Vertfinricho  vinto» 
motte  incontinente  le  fue  genti  per  Tatuarli  in  Luttòia  ( latina- 
menre  Ala  ti*-  ) terra  del  Ducato  di  Borgogna,  fortiflima  ; sì 
per  eflcre fituata  {opra  vn’altiflìmo  luogo, sì  percorrenti  da 
due  bande  due  fiumi  : Celare  » lafciatc  le  bavaglie  tutte  in  vn 
colle  vicino  con  due  legioni  per  guardia,  lo  (ceuitò  a gran  paf- 
fute dato  in  quelli  della  retroguardia, ne  vocile  tré  mila , lo  ar- 
riuò  il  giorno  appretto  ; E rrouato , che  fi  era  già  impatronito 
del  luogo, & accampatoli  fuori  delle  mura  con  fotta, e con  ma- 
cera feipiedi  alta,  e che  fi  forte  era  quella  terra  di  fito,  che  non 
era  polhbilc  di  ottenerla,  faluo  per  attedio;  Cominciòa  cin- 
gerla con  vna  trincierà  di  vndeci  miglia  ; e mentre  era  intento 
a finirla,  Vcrrfinrtcho, che  non  volcua  e ttcrc  rittretto  qoiui,  ca 
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pericolo  di  penuria  di  viucrc , mandò  incontincnrc  la  cattali^ 
ria  a dirturbarlo.  la  quale  fi  mortrò  tanto  gagliarda , e fupcrio- 
re, che  fu  ncccilkato  Celare  a (occorrere  la  lua  della  caualloria 
Tedefea  ; per  virtù  della  quale  fi  polc  la  nemica  in  rotta, e fat- 
to appreso  mouer  le  legioni  vcrlolc  munir  ioni  del  nemico, 
fpauentò  talmente  tutto  quel  campo,  che  fi  fuggì  cialtuno  per 
faluarlì  dentro  la  terra:  e quando  Vcrrfinricho  non  hauefle  fac- 
to chiuder  le  porte , corrcua  pericolo  di  rimaner  tucto  quel  filo 
campo , voto  : Il  quale  nondimeno  vedendoli  ( fe  ben  haucua 
vno  cllcrcito  diottanta  nula  huomini  a piedi  ) anche  poi  infe- 
riore di  forzc,c  fenza  vcttouaglie,fi  hriròcon  tntea  la  fanteria 
dentro  latcrrate  parendoli  di  non  hauer  forze  ballanti, cornai» 
dò , eh:  tutti  quelli  de’  fuoi  confederati , che  erano  liabili  alla 
guerra-,  vcnilTcro  meglio  arma  ti,  che  potdlcro, & al  più  torto  à 
trouatlo.c  fu  corretto  a licentiare  anco  la  cauallcrn,  ciafcuno 
per  cafa  fua,pcr  mancamento  di  Ararne . GU  mandarono,pc* 
cui  tare  con  fulionc , non  tutti  quelli,  chepotcuano  portar  ar- 
me , mxfolamcnte  con  otto  mila  caualli  vn  certo  numero  di 
pedoni, chi  pni,du mcno,finoallalommadi  ccxlu.  nula, e 
lecondo  il  Glareano  ( il  quale  corregge  il  certo  di  Ccfarc  ) nel 
modo  feguentc  : Gli  Autunefi  coi» quelli  delia  BrciCi , di  Ne- 
uerfa,di  Brianza.di  S.  Gianni  di  Monenna,  fcguaci  loro  furo- 
no tremaci nque  mila.  Qucllidi  Oucrniaiom  qucliidi  Quer- 
cì,  di  Lofdcnc  ,cdi  Vclaicfuoi  Clienti  ..altneranti.  Quelli  di 
Scns  di  Borgogna , di  Bourges,di  San  Gogne,  di  Rhodcs,d» 
Chartres,  dodici  mila •iafeuno  di  loro.  Li  Beauuoifini  due 
mila , i Lanolina  dicci  mila . Quella  di  Potiers-otto  mila  ,.di 
ToursfulLoircotromilardi  Parigi  altrctanti,  egli  Suizzeri 
otto  mila  ancora . Qjaclla  di  Souflons  in  campagna  cinque  mi- 
laidi  Arnioni,  di  Metz  in  Lorena,  di  Pcrigiofi , di  Tornai , di 
Tcrroana,di  Mompolicr  ,di  Roano  .ciafcuno  di  loro  cinque 
mila . Quelli  di  Arrois  quattromila  j di  Baius  tre  nula, di  Li- 
gieux  altri  tremila.  Quelli  di  Liegi  altrctanti.  Quelli  di  fo- 
praa  Bafileadue  mila  : E quelli  d»Borbon  parimente  due  mi- 
la. Quelli  di  Cornouaglia,di  Rcnes,di  Cha(leubrwnt,di  Lan- 
driucr,&  altri  di  qu.lìc  ville  di  Bretagna, tuu’mfiemc  lei  mila. 
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Si  Fece  la  raffcgna  di  quertà-fi  gran  mafia, nel  paefe  di  Antunej 
nè  pensò  mai  alcuno  di  loro  .'-che  fi  porcile  loftenerc  la  villa , 
non  che  la  fòrza  di  vna  moltitudine  fi  grande, fendo  tutti  maf- 
fimamcntc  con  tanto  defidcrin  di  ricuperare  Sonore  della 
gncrra,e  liberarli  dal  potere  de*  Romaniche  non  riguardaua- 
fto  nè  à firanchiggic,nè  à priuilcgi,  nè  à grafie,  nè  à prcrogati- 
ne,  nè  à benefici),  nèà  lega,  òconucntionc,  òconfcdcratione 
alcuna, nè  ad  amicitia  per  grande, che  filile, tanto  in  generale  , 
guanto  in  particolare  i Dico  in  particolare  per  foucn irmi  di 
quel  Comio  d’ A rtois, detto  di  fopras  il  quale  per  elTere  fiato  da 
Celare  creato  Signore , c Rè  del  luo  paefe,  gli  haueua  gli  anni 
partati  inoltrato  fedeltà , c fatto  leruitio  grande  nella  imprefa 
d’Inghilterra, per  il  qual  merito, l’hauea  anche  fatto  poi  franco 
di  contributioni,  c di  gabdlcjc  redimitegli  le  leggi , c cofiumi 
fiioi,&  accrdciuto  di  più  del  paefe  di  Terroanaje  con  tutto  ciò 
non  lafciò  però  di  intrauenire  nella  congiurai  di  rànto  alt  Tin- 
gere con  preghi  li  Bcauuoifini,chc  fc  bene  haueano  deliberato 
di  far  la  guerra,  a parte,  fi  contentarono  di  mandar  qudliduc 
milahuomini,  Pro  tiws  butpmo  ( dicono  i Com.  ) cioè  per 
guardia  della  fui  perfon  a,  ò pur  della  fua  cala.  Ma  mentre, 
che  rardaua  queAb  tanto  foccorfo,gli  nrtcdtati  hauendo  già  co- 
fnineiato  a mancar  loro  il  viucre,ma»darono  mtti  quelli  della 
terra  fuori , con  opinione , chcdoucflc  Ccfarericcuerli , come 
preda  ; ma  Cefare,  perchcnon  haueua  tanta  copia  di  vertoua- 
glie  per  fe , che  ne  poterti:  dare  ad  altri , e tcncua  per  certo,  che 
non  doucrtc  efferc  rioeuutaqudla  moltitudine  da'  fuoi,cthc  a 
quel  modo  fi  ridurclTcil  nemico  a maggior  penuria, non  lavo! 
iefrurto  chcfortedi  fua  namra  pictofo,cprcgalTero al  meglio , 
che  (spaiano  rutrauia’piangendo , madri , e figliuoli , di  cllère 
accertati  per  ifchiaui , & aiutati  del  vitto  ) per  conto  alcuno  ri- 
ceuerc;  per  la  qual  cofa  fi  morirono  i mileri  di  fame  quiui  in 
rem  , & allo  fcopcrto  5 fra  la  muraglia  e'1  campo  Romano . 

Morte  veramente  miferabile  purtroppo,  ma  forlc  non  tanto  Me  rumi. 
abominabile, qu  into  quella, che  haucrcbbe  voluto  C romana'-  finto  » . 
tt>  d’Oucrnia, il  quale  h.iuea  mello alianti  in  configlio,clu  più 
tulio  che  darli  in  potere  de'  Roma’ni  > era.bene  di  man  giar  tur-*  ^ 
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te  le peribnc  inutili  alla  guerra  ; come  haneano,  ai  tempo  de*- 
Cimbri  fattoi  maggiori  loro.  Maioggetti  a quelle» e limili 
altre  fciagurc  fono  tutte  quelle  terrc,c  villc.chc  rtccuono  rien- 
tro maggior  numero  di  loldati  » che  elfi  non  fono . Vennero 
gli  aiuti  non  molto  poi>c cominciatoli  dall’vna  parte,c  dall'al • 
tra  à fcaramucciarc>e  combattere»  e rimala  vna  volta,  dal  inc- 
zo  giorno  (ino  al  tramontare  del  Sole,  la  vittoria  indubbio» 
diede  la  cauallcriaTedefca  ( confirmando  Taudatia  fua  eoa 
laltezza,e  fortezza  del  corpo  ) ri  Arena  tuta  inficme  con  im- 
peto grande  dentro  a caualli  nemici , e fattili  ritirare  , tolfc  in 
xnczo  alcuni  baldlrieti,i  quali  combatreuano  Ira  loro, e gli  ve- 
cilc  rutti . Tentando  poi  vn’alrra  volta  quelli  di  fuori  entrare 
di  notte  nella  terra  per  mezo  le  mumtioni  de’  Romani,riccue- 
rono  anche  quiui  detrimento  grande; perciochc  cadderono 
huoinini.c  caualli  in  alcune  folle  ordinate  (oltre  molti  altri  in- 
gegninoci proprio  Cefare  ne’  Tuoi  Com.dcfcriuc  ) à punto  per 
quello  effetto  occulte, e coperte  di  gratici,con  terra  di  fopra,& 
vguali  al  fuolo»c’haueuano  attorno . Faccio,  e diceua,  & or- 
dinala Cefare , mandaua , e richiama ua  i foldati , fecondo  la. 
fcicntia , e l’autorità  Tua  grandillima  ; e non  ottante , che  non. 
mancallèro  d’animo  i nemicane  li  mcuefilm^alimlliruto  lo- 
ro,e  conrinuaflìno  a combattere  a gli  itleflì  ripari;  tanto  quelli 
di  dentro, [quanto  quelli  di  fuora;  celierò  pur  alla  fine  ( villo 
ch’ci  flanella  battagliai  conofciuto  al  vellito,  c'hauca  indoli 
fo,di  colore  fecondo  il  filo  (olito)  e lì  pofero  in  fuga  con  perdita 
di  molti  di  loro  ( tra  li  quali  alcuni  capi  ) e dì  74-  infccnc  ; 
E tutto  quel  gran  numero  jepcrelettione,  e per  delfino  forfè 
anche;  lì  fuggi  via  di  notte,c  le  non  ch’crano,i  Romani  del  tra- 
uaglio  grande  patito  vn  giorno  intiero  a difendere  le  trincierà 
fuor  di  modo  ilanchi,vipotcuanorelìarc  rutti  morti;c  ciò  nota 
oflantc  la  caualleria  diede  nella  retroguardia  loro,  e ne  amaz- 
2Ò,c  fece  prigioni  aliai . Dice  Polieno,  che  disfece  quella  tan- 
ta gente  de’ nemici  Cefare, perche  hauca  ordinato» che  tre  mi- 
la fanti , con  tutta  la  caualleria  dettero  loro  all’improuilo  alte 
fpallc , fubito  che  approntatoli  egli  co’lrcllo  del  campo  gli 
haueflc  all  aliti»  e che  gli  riufeì  tanto  a voto  fuo  quello  bcll’aui— . 
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(ó,che,  fcbén  confidatili  eglino  nel  gran  numero , fi  ridcuano 
di  lui , fece  grandidìma  (Iragc  di  loro,c  tutti  gli  confufc . 

Il  giorno  feguente  Vcrrfinricho  conofciuto  al  fine  per  pro- 
na, che  non  la  poteuacon  Ccfarc,  mife  inficine  il  confìglio , e 
mo firato,  che  non  per  conto  fuo,  ma  della  libertà  commune 
haucua  prefo,&  accettato  fi  grandc,c  fi  pcricolofo  carico}  fi  of- 
ferfe  di  (atisfarc  ò morto,ò  viuojcomc  più  folle  loro  piacciuto* 
alla  volontà  de*  Romani  : e cedere  alla  fortuna,  la  quale  vede- 
tta molto  apcrta,&  oftinata  nemica  fna;  la  onde  hauuto  di  ciò 
auifo  Ccfarc  per  Ambafeiatori  lorojordinò  che  dcflcro  l’arme» 
«che  infiemcco’  principali  d’Autunc,  d’Oucrnia,  & altre  di 
quelle  nationi.gli  mandartero  Vcrrfinricho  viuo  : il  quale  fpe- 
rando  di  poter  impetrar  gradaper  ramicida,chcgli  pareua  ba- 
tter contratta  fcco  altre  volte,  n’andò  a luìprimadi  haucrgli 
richiedo  pace,e  li  comparue  auanti,ch’egli  era  in  T ribunalcj  c 
per  cflèr  huomo  di  datura  al  ta,più  dcH’ordinario,e  di  gran  no- 
me , milc  quafi  come  terrore  in  mold  di  quelli , che  lo  videro  : 
Buttò  ( dicono  alcuni  ) l’elmo  > e l’altre  arme  a terra  fenza  far 
mottoialcuni  feriuono,che  dille  Tu  hai  (ò  fortiilimo  Ccfarc  ) 
nelle  tue  mani  vn’huomo forte,  il  quale  hai fortiffimamente 
vinto  > & eflendofi  poi  prortrato , c ftefe  le  braccia  a modo  di 
(applicante, mode  anche  alcuni  acompaffione , penfando  alla 
fua  prima  fortuna , & alla  prefente  calamità , che  tuttauia  ha- 
ucuano  auand  gli  occhi  : Ma  Celare  conferendo  l’amicida  (lat- 
ta tra  loro  prima,  e la  guerra  hauuta  di  poi,  c mo  Aratoli  quan- 
to folTc  (lato  egli  immemore  de’  riccuuti  benefitij , gli  accreb- 
be il  dclitto.e  lenza  altro  fegno  di  compaflìonc,  lo  fece  prigio- 
ne.^ poi  di  hauerlo  mollro  in  trionfo  a Roma, come  ornamen- 
to,c  Iplcndorc  di  fi  degna  vittoria, lo  fece  anche  morire . 

Veramente  l’ingraritudine  è vn  vitio  di  quc’più  grandi, che 
fi  portano  hauerc  fendo  che  difunifiè , e fifbmpagna  la  concor- 
dia dal  genere  humano,  e toglie  via  il  cómercio  del  dare,  e del 
riceuere  colui , che  non  cura  di  mollrarfi  grato  ai  benemerito  : 
c meritamente  appretto  de’  Pcrfiani,  fi  puniua  con  molta  leue- 
rità  l’huomo  ingrato  ; tanto  più , quando  fi  conofccua  poter 
scadere  il  beneficio  ; giudicando»  che  l’ingrato  tenga  pari- 
mente 
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mente  poco  ò neflùn  conto  delli  Dei,de’  genitori,  della  patria» 
e de  gli  amiche  che  appreflo  la  ingratitudine  fegua  la  impudé- 
tiaifcorta,c  guida d’ognicofa  brutta.  Ma (c  hauede  Vcrrlinri- 
cho  prefe  Tarme  in  mano  cótraCefare»e  moli  rato  fi  nemico  Tuo 
tanto  capitale , più  per  la  libertà  , che  per  rimaner  fuperiorc , e 
dominare  a cialcuno , non  faria  forfè  fiato  degno  di  tanto  ca- 
ftigo,e  mafiimamen  te  fendo  il  merito  di  poco  rilieuo . 

DtlU  g!t-  - La  giouentù  di  fua  natura  non  mifura  i pericoli,  e come  po- 
mtn,“  • co  aueduta  abbraccia  di  Quelle  imprcfe,chc per  edere  impedì- 

bili portano  danno  il  più  delle  volte , 6c  infamia  grande . 

Qiiclli,che(ònodi  maggiorerà,  come  più  ilpcri  mentati,  e 
• meglio  intendenti  de’  progredì  del  mondo , non  fi  fanno  mai 
le  cofe  tanto  facili, che  le  tengano  per  fatte  j e prima,  che  fi  co- 
c*Ì4nì  mincino  ’ vegJi'ono  il  fine  : fi  come  fece  Gabanitione  Zio 
iunt . paterno  di  quefto  Verrfinrkho,  il  quale  con  molti  altri  già  at- 
tempati,giudicò  femprc,che  non  fu  de  da  tentare  quella  fortu- 
na 5 c vedendo , che  non  volcua  il  nepote  colà  alcuna,  fe  non  à 
modo  fuo,e  ch’era  di  cenici  lo  troppo  gagliardo.lo  màdò  fuora 
,•  di  Chiaratnonte,  e fece  la  fine  c’habbiamo  detto  di  (oprate  per 

t.  vna  calda  à punto  confinile  à quella  del  padre;  ilquale  per  ha- 

uer  voluto  regnare,c  comandare  a tutta  la  Gallia,(u  da  quelle 
narioni  amazzatoRifcruò  Celare  quelli  d’Auninc,e  di  Óucr- 
Pregitmi  nia,  giudicando  il  poter  ricuperare  l’altrc  nationi  per  mezo  lo- 
rt/iittuti.  ro,e  prelo  ortaggi  da  gli  vni,  e da  gli  altri , redimi  loro  ancora 
circa  venti  mila  prigioni, &:  a turtof  dicroto  difiribuì  ilrefto. 
Mandò  approdo  le  legioni  alle  fianze,&  egli  fi  fermò  à Bea  ul- 
ne,c per  rendere  graticalli  Dei  delle  cofe  fatte  da  lui  quell'an- 
no: fi  fece  a Roma  venti  giorni  continoui , publiia,  c generale 
procedìone.  Si  partì  poi 'ancora  che  defidcrade.chc  ripofaflìno 
i foldatupcr  haucr  trauagliaro  del  continouo  rutta  quella  Sta- 
te) con  parte  deH’dTcrcito  verfo  i Burgefi , i quali, fe  ben  erano 
4£SP  guardati  dal  far  nuoueconfprrationi,con  vna  legione,  che  in- 
uemaua  trà  loro , per  haucr  nondimeno  il  pade  largo , c non 
potendo  edere  perciò  que’foldari  legicnarij  pertutto,non  fi  ri- 
maneuano  di  far  congiura  con  molte  altre  Città  ; e,che  non  fi 
contentando  di  fiarfi  in  pace  > non  fiauano  à quel  tanto,  cha- 

ucano 
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tica.no  proraefTo.  Fu  loro  di  vno  fubito,&  airimprouifo.adolló. 
Si  eglino  impaurile  vedendo, che  i vicini  haueano  dati  oftag- 
gi, lenza  alcuna  pena, fecero  ( con  ferma  opinione  di  poter  ha- 
uer  entratura  ancora  cflì alla clementia  Tua  ) il  meddìmo , Se 
ottennero  pace.  Se  ne  tornò  dopò  quaranta  giorni  a Beaulnc, 
Si  à ciafcuno  (òldato  ( per  non  hauer  temuto  di  vlcir  fuora  in 
que’  tempi  di  verno  per  camini  tanto  difficili  ) premile  a nome 
di  preda,duccntoicitcrtij,&  aciafcun  Capitano  due  mila:  Ciò 
« dicci  feudi  al  Tolda  to,&:  cinquanta  al  Capitano.Sendopoi  ri- 
■chielio  d’aiuto  da  gli  fleffi  di  Burgcs.cótra  quelli  di  Chartrej, 
che  li  molcftauanoiè  làpendo,  che  venir  lopra  il  nemico  ali’im 
prouifin»&  aflalirlo  prima, che  s’armi,e  metta  le  fuc  forze  inlie- 
tne,è  Tempre  vna  virtoria;quafi  come  certa, vfcì  fuora, che  non 
hauea  ripofato  a gran  pena  diciotto  giorni, & occupato  Orliés, 
ecorfo  per  quel  paeic,gtt  fpaucnrò  di  maniera,  che  fi  diluoiro- 
no,e  procurarono, chi  m vna  partc,Qchi  in  altra  di  ialuarfi:  Ma 
ycdcndóiì  mal  licuri  in  rutti  i luoghi,  per  nafcofti,chc  follino, 
nel  pacfclnro,e  feguirfidallacauallcria,efàntcria  aufiliariajlì 
dilperlcro  poi  per  le  Città  vicine . Fù  auifato  apprcllo , quali 
ogni  giorno, da  quelli  di  Reims,e  fatto  ccrto.ch’cranocon  gra. 
numero  entrati  nel  paelc  di  quelli  di  Soiflons  ( confanguinei 
loro,e  Cotto  lóro  protettone  ; quelli  di  Bcauois  ( popolo  molto 
valorofo)tome  fi  c detto  auann(in  cole  d’armc)fotto  regimen- 
to  del  Comio d' Ai tois,e di  vn’altrodctto  Corbco Bcauofino:il 
perche  n’andòcon  quattro  lcgioniflafciato  in  Orliens  Trcbo- 
nio  con  duc)alla  volta  loro, non  giudicando  per  cofadouuta, 
nè  honoreuolc  per  lui,<  he  follino  li  benemeriri  della  Rcp.fatti 
calamitofi,cmiferi  in  prefcntia  fua*&  accampatoli  nc’  confini 
loro.rrouò  per  rclanonc  di  alcuni  preli  dalla  eaualleria  : che  il 
Comio  era  pillato  in  Germania  per  aiuto,c  che  fi  erano  ridotti 
li  nemici,  quelli  che  poteuano  portare  arme,  tutti  inlicme  con 
quelli  di  Aniiens , di  Roano,  di  Cales , e di  Artoisin  vn  luogo 
molto  alto, in  mezodi  vna  palude,con  rifolutionedialTalirlo, 
quando  nonhaucOchauutopiùdi  tre  lcgioni,pcrnoneflcrco- 
fìrccti,aeóbarccrepoi  con  tutto  1 cllerciio.Ó  altramente, eflen- 
do  il  numero  maggiore, fermarti  quiui,e  prohibirgli  dfrumen 
tOxSc,  ogn’alcra  forte  di  YCttouaglic.  La 
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La  onde penfandod' ingannarli  alla  villa, con  rr*  legioni  à 
punto,  mandò  la  fcttima>l’orraua,  lanonaauanti.con  gli  im- 
pedimenti apprclTo;  eia  vndecima  dietro:  ma  li  nemici,  villo 
poi  l’ordine, che  clic  teniuano  in  marciando , e come  andaua- 
no  con  certo  palio,  mutati  ( quel  che  fe  ne  forte  la  cagione  ) di 
parere, vfeirono  fuora  del  campo,  e fermatili  in  quel  luogo  fu- 
periore,lì  mifero  in  battaglia  : Celare  merauigliandon , che 

non  lcendcrtc  numero  li  grande  ad  affrontarlo , fi  accampò  di 
rimpetto  à loro,  dclidcrando  poi  di  circondarli , nè  potendo 
farlo  con  quel  poco  numero,chc  hauea, mandò  per  tré  altre  le- 
gioni, vna, che  era  nel  paefedi  Ourges , e due  in  Orhcns  : c fra 
tanto  non  mancando  l’vna  parte,  e l’altra  di  llar  fui  vantag- 
gio, & artalirealPimprouifo,  fu  con  alcuni  de’ Tuoi  morto  Ver 
ticone  Generale  della  caualleria  di  Reims,ilquale,  non  ortan- 
te che  fufle  già  attempato  , e che  non  porcile  perla  molta  età 
montare,ne  tenerli  forte  àcauallo,(nó  che  folle  buono  à com* 
battere ) era  Rato  nondimeno, in  ortèmanza  de  gli  ordini  loro, 
cortretto  à non  rifiutare  quel  carico . 

Cominciarono  poi  à comparire  le  tre  legioni , e poltro’ loro 
tanto  fofpcrto , che  dubitando  di  vna  ortidione  confinole à 
quella  di  Lurtoia, mandarono  fuor  del  campo  tutti  quelli,  che 
non  haucuanonè  arme, nè  forze,  nè  età  per  combattere  : c ve- 
dutoli anche  poi  approflimato  Celare  con  tutto  lo  crtercito,  il 
quale  era  pailato  lopra  alcuni  ponti,  che  hauea  fatto  fare  per 
mezo  quella  palude,  prefero  rifolutione  di  ritirarfi,c  conofcen 
do, che  erano  pronti  i nemici  à feguirli , li  pofero  dauanti  vna 
gran  fommadi  fafci,di ftrami.edi  virgulti,  fu’ quali  folcuano 
ledere  quelli  di  loro,chc  non  erano  in  bartaglia,  & arraccato- 
ui  fui  far  della  notte  fuocoycon  quella  fiamma , econ  quel  fu- 
mo li  alficurarono,e  nafoofero  la  fuga  : Ma  non  fcppcro  poi , 
nè  poterono  perciò  far  tantoché  feoperta  da  vn  prigione  vna 
imbofeata  loro  di  fei  mila  fanti  eletti»  e mille caualli  de’ mi- 
gliori,percoglicr  quelli, che  andauano  per  guardia  de’  làcco- 
mani,ede’  foraggi:  non  reftalfino  erti  medefimi  li  eoi  ti;  e che 
con  perdita  di  quella  fanteria, c caualleria,c  del  Cor  beo  erian- 
dio  ; Capitano  il  più  forte  di  tutti  gli  al  tri,  non  procurartino  la 
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fai urc  del  rcftantc  loro;  pcrcioche  chiamate.  a finn  ili  trombe , 
e radunato  il  configlio,conc  lufero  che  li  mandane  con  I cgati. 
Se  oìta^gi  per  perdono  à Cefarciecon  rimortrarli  la  lòrruna.la 
quale  lì  rrouauano  molto  miferabilc,fi  prcgallc,  che  ti.  Ile  con- 
tento di  quella  pena  fola , che  per  la  clcmcnria , & Immanità 
fua,haueria  dato  loro , quando  non  hnucflcro  ancora  combat- 
tuto, e fodero  intieri,  & non  diminuiti  punto  di  forze  - Se  ne 
fuggì  (intefa  quefta  rifolutione)iI  Comio  a quelli  Germani, da 
quali  haucua  hauuto  (becorfodi  cinquecento  canali) . E com- 
piacque loro  molto  facilmente  Ccfarc,c  con  tento  di  quella  pe- 
na, ch'cfiì  llcllì  lì  clcggcll;no,nc  p relè  oftatichfc  facendo  tutta- 
uia  loro intcndere,perche  haucano(fcufandofi  di  cucila  riuo!- 
ta  ) polla  la  colpa  fu  le  fpalie  del  Corbeo , come  feduttore  del 
popolo , che  non  può  la  moltitudine  cola  alcuna  da  le  lidia , c 
che  quando  fallilccjla  colpa  c del  Senato, c di  quelli  maggiori, 
che  g(Hiernano,e  polfmomon  fita;cchc  molto  facilmente  s\n» 
colpano  i morti,  per  non  porer  difendere  la  ragion  loro . 
li  Comio  non  comparue,nc  lì  lafciò  trouare,  battendo  delibe- 
rato molti  giorni, prima  di  non  andar  mai  più , douc  felle  Ro- 
mano alcuno,pcr  lo  pericolo,  c haucua  corto,  di  ordincdi  La- 
bieno,il  quale  mentre  Celare  era  in  Lombardia , vedendo  che 
egli  andaua  follecitando  fccretamcnte  quello  popolo, c quello 
à ribellione  ; hauendo  mandato  Volufeno , accompagnato  da 
Capitani  valorolì; perche  fotro  forma  di  amico,c  fccretn collo- 
quio vedcllc  di  torlo  dal  mondo.  Se  hauendolo  per  mano  Vo- 
lufeno in  parlando  foco  (che  quello  era  il  legno  ordinato  ) vno 
di  quc’Centurioni  gli  hauea  dato  vn  gran  colpo  di  Ipada  a me- 
la cella , e incile  le  mani  alle  fpadc  i compagni  di  ambidue , lì 
etano  ritirati  i Romani,  pcnlando  che  non  porcile  fcamparc,  c 
li  Galli  pari  mente, per  paura  di  peggio  fuggiti  via. 

Pensò  Labienn,  che  conrra  l’infidcltà  non  lì  dildicclTe  la 
perfidi  a;  e fi  porcile  dire  queU’artc.chc  fi  vfa  centra  vn  tradito- 
tela! torto  ingegno, c fagacìtà,chc  rradimcnto;eche  per  opri- 
mele più  torto  altri , che  ìafeiar  opprimere  fc  rtelTo , non  fia  da 
guardare  al  lignificato  del  nome  ( li  come  centra  vn  bugiardo 
la  bugia  hi  piu  torti)  faccia  di  vcnti,chc  di  bugia)  in  cola  maf- 
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In  altri  luoghi  maritimi,haueuano  Tempre  vinto, coi!  I’vno  Tcn 
za  l’altro , come  ambiduc  inficmc  con  motte  di  più  di  dodici 
mila  nemici , Io  chiamarono  aU’artedio  di  Cadcnac , nel  paefe 
di  Qnerrì, luogo  ribdlaeo,&  occupato  da'  nemici,  e fituato  Co- 
pra vna  montagna  con  dirupi, e balze  inaccelfibili , da  tutte  le 
bande,  Se  egli  giuntoui  con  la  caualleria  affai  torto, fuor  dcll’a- 
Tpctratione  di  cialcuno.e  riconofciutolo,  per  inefpugnabile.  Se 
ihrcTo , che  per  haucr  dentro  di  molte  vctrouaglic,  non  era  da 
fperarc  di  poterlo  ottenere,  fi  facilmente  per  fame  : Auisòdi 
guadagnarlo  per  mezo  della  Cete:  egli  venne  fatto  fi  bene,  che  ° * ** 
haucnaoli  prima  ptohibita  l’acqua  del  fiume, con  buone  guan- 
die  di  fagitcari},e  frombolatori, li  tolfc  anche  poi  quella  di  vna 
Certa  fontana , la  quale  era  fuori  della  muraglia  con  tagliar  le 
vene,  e voltarle  altroue  : e condurti  a tanta  dùperarionc  i Ter- 
razzani,che  forzati  dalla  i!eceffità,fe  li  diedero  al  fine  a difcre- 


tione,&  egli  dubitando, che  pcrcfferG  moftraro  Tempre  mite,c  Hcuea^ 

■ - • fltgo  di  tf~ 


clemente  verfo  ciafcuno , non  foflc  prefa  in  abufo  la  lùa  piace-  # 
noie  natura, c con  fpcranza  di  perdono,  non  doueffero  manca- 
re ogni  giorno  ribellioni  nuouejfecc  a tutti  quelli, che  haueua- 
no  prclc  Tarine, tagliare  le  mani  j cper  effcmpiodcgli  altri  la- 
fciò  loro  la  vita  : Perciochc  viene  l’atto  di  vno  caftigamento 
palcfc,c  che  ogni  giorno  fi  veggiajà  propoli  ro  molto  per  repri- 
mere la  inlolentia , e la  temerità  de  gli  altri,  poi  che  la  milcria 
prclcnte  di  colui, che  viuc,  fa  faggi  coloro , che  ne  fanno  la  ca- 
gione,c moue  quellijchc  non  la  (anno,  à domandarne . 

Iocrcdcrei  bene,chc  prima  di  venire  tanto  auanri  in  atti  di  era  jutrtU 
dclirà,fi  manifcftijC tanto Ipaucnteuoli, forte  neccflarioriguar-  nuntt , 
dare  alle  circonftantie.e  fopra  tutte  vedere, come  fi  truoui  ben 
forte  colui , che  difegna  di  prendere  caftigo  del  nemico  vinto  , 
per  non  farli  tenere  in  vn  medefimo  atto,  è crudele,  è fciocco  : 
odiare p'arimrntcjc  vilipendere:  rendere oftinato il  nemico, & 
alienar  l’amico  : quello  con  la  crudeltà , c quello  con  lalcibc- 
chczza  ; e mancare  apprcllb  de  gli  amici.c  de’  nemici  di  quella 
opinione  di  bontà , e prouidentia , che  lì  richiede , per  guada- 

fnare  amore,  criputatione.  le  quali  due  colè  fono  aliai  volte 
buoni  raczi , per  rinunce  fupcrforc , come  le  forze  i delle  t. » 
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E pcrciochc  Labicno  hauca  ancora  egli  ottenuta  in  quel  tem- 
po vittoria  contro  quelli  di  T rieri,  cprelì  in  fua  mano  i pri- 
mati loroviui,&  erano  tutte  le  cofc  nella  Calila,  fucccflcino- 
gni  parte  bene  ; Andò  Celare  a finire  il  rclto  della  Sratc  eoa 
due  legioni  in  Guafcogna:doue  hebbe  incontinente, eco  mol- 
ta felicità  AmbafeiatorijC  llatichi;&  ordinato  poi  le  llanzc  al- 
le legioni  per  queU’imieitio,ne  alloggiòrquattro  ne’  Balgi,due 
tra  gli  A utunelijdue  nelli  confini  di  Chartres  à Tours,e  le  due 
rellanti  ne’  Limolili!, non  molto  lungi  d’Ouernia»al  qual  mo- 
do non  era  parte  alcuna  della  Gallia  lenza  foldati . Andò  di 
quel  camiho  in  Prouenza  : onde,  vilitatii  luoghi  di  flato,  e di 
confili  generali,  e conofciutc , e terminate  le  differendo  pubi- 
che, e premiati  i benemeriti  ,fe  ne  tornò  fra  pochi  giorni  alle 
legioni  ne  Belgi , e lì  fermò  à Ncmetoccrnc . E pache  erano 
tutte  le  patti  della  GalliaT ranlalpina  quiete, Se  in  pace, e s’ha- 
uea  propello  di  mantenerli  ogni  naticme  amica,  pm  che  potef- 
fe,c  non  dare  nè  (pcranza,nc  cagione  di  tumulto  » e follcuatio- 
nc  à nilluno,  per  non  cllcrc  al  tempo  della  fua  partenzafil  qua- 
le fi  approJlìmaua)ncccff;rato  a far  guerra;  nominò, e chiamò 
fempre  molto  honorammenre  ciafchcduna:  diede  premij  gran 
dillimi  a tutti  i Capi;  e le  rillorò  tutte  in  più  maniere;  cflcndo 
abbattute,c  Banche  già  molto  tempo, A:  afflitte  da  tante  male- 
ditioni,e da  fi  continouc  guerre, quafi che  diflruttc. 

Parti  poi  fu’l  fare  della  Primauera  per  Italiane  ben  era  fidi- 
todi  andarui  fu’l  principio  del  verno  ; per  raccommandarc  à 
bocca  alli  Municipi) , & alle  Colonie  la  pernione  di  M.  Anto- 
nio.d  quale  era  partito  da  lui.  & ito  a procurare  dr  cllcrc  eletto 
Sacerdote  de  gli  Auguri)  : E non  oflantc , che  per  camino  ha- 
■ueflc  nuoutt,  chcn’cra  flato  compiacciuto:  andò  nondimeno 
auann.per  ringratiarle,c  raccommandarc  anche  fc  Bello  ,pcr 
lo  Conlolato  dell’anno  legucntc  . 

Erano  le  Colonie  Città  propagate , Se  accrcfciutc  di  Citta- 
dini Romani  : mandati  dal  popolo  ad  habitar  fuori  di  Roma 
per  vna  di  quefte  lette  cagioni  : O per  tener  balli, & obedicnti 
quelli,  che  nabirauano  prima que’luoghi:  O peraugumenra- 
rcjc  dilatare  la  Romana  flirpe  ; O per  mancare  di  lcdicienc , e 
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viucrc  in  pace  : O per  cuacuarc  la  Città  di  plebe  minuta , e bi- 
fognofà:  O per  premiare  i foldati  veterani  : O per  reprimere  ' ", 
le  (correrie  de’  nemici  ( come  fu  di  Piacenza,  e di  Cremona  ) : 

O ner  oliare  a gli  infulti  Gallicijncl  che  ( come  dice  Cicerone 
nella  feconda  Agraria  ) U diligenti,  e proiiidcntia  de  gli  anti- 
chi fi  vede  molto  chiaraji  quali  fecero  le  Colonie  contro  i peri- 
coli,de’ quali  haucano  iufpitione,  in  luoghi  tanto  idonei , che 
non  parcuano  cflcrui  per  Cartella,  ò per  Citta  d Italia , ma  per 
bartioni,c  per  propugnacoli  deH’lmpcno,  e li  diccuano  quelle 

Colonie, ò latinc.ò  Romane.  CtbmtS 

Le  Latine  viucano  fotto  le  leggi  di que’  proprij  luoghi  s che 
habitauano;  contente  lolamente  di  quelle  confcderationi,  e 
conucntioni , che  haucano  le  terre  del  Latio  ( che  diciamo  al 
prclcntc  Campagna  di  Roma,con  la  Città;  lenza  più.  & 

Le  Romane  godcuano  ( ancora  che  non  fodero  in  Roma  ) *»«*• 
del  viuere  politico,  e priuaro  de  Romani  proprij , e del  dritto 
mcdclìmo  della  priuata  libertà , come  Matrimonij , Dominio- 
legitìmo,  Teltamcnu*  Heredità,  & altri  limili  coftumi,  e 
leggi . 

Municipij  dall’altra  parte  li  diccuano  quelle  terre, e luoghi; 
gli  habiratori  de*  quali , fc  ben  non  erano  Romani , godcuano 
nulladimcno della  Città  di  Roma,  e fi  tcniuanopcr  Cittadini 
Romani,  e potcuano  viuere  con  le  lor  leggi  proprie , ò pur  con 
quelle  de'  Romani, à conditionc  però, che  viuendo  con  le  loro, 
non  potellìno  godere  d’altro  honore  Romano,  che  di  cflcre 
feruti, e ftipcndiati  nelle  legioni , come  Romani , e non  come 
Socij  fràgli  Aufiliarij  : cquclli  all’incontro,  che  fi  priuauano 
delle  loro, e li  obligauano  alle  Romane , godellcro  non  Iblo  di 
qucH’honore,ma  di  ogn’altro  honorato carico , officio,  e Ma- 
gi rtrato,come  nari  in  Roma,  e di  famiglia  Romana  : e poi  che 
Cefareandò allcColonic,&  a Municipij  per  M.Anconio.e  per 
fc  ruedelimo,(i  vede  anche  chiaro, che  haucano , e le  Colonie, 

Se  i Municipij  voce  nella  crcationc  de’  Magirtrati,  e de’  Sacer- 
doti) in  Roma. 

Veniua  dall’imprcla  delle  Galhc  tanto  felice,  e tante  volte 
yittoriofo, ch’era  con  grandiifimo  honore  riccuuto,e  folleggia- 
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ro  per  tutto; nè  fi  lafciaua  cofa  adietro  per  adornarle  porte, e ft? 

V*1*’  ftradc , doue  hauca  paflare . Andaua  tutta  la  moltitudine  co* 

figliuoli  ad  incontrarlo;  & in  ogni  luogo  fi  faccuano  facrifici; , 
c voti . 

Camino  per  tutta  la  Romagna  facendo  le  vifite , fen 2 a per- 
der tempo  nè  in  quello  luogo,nc  in  quello,  con  vna  incredibi- 
le preftezza  e lafciaroui  Labieno  per  Goucmarore,fe  ne  tornò 
poi  nelle  Gallie  ; doue  chiamò  fuDito  al  fuo  arriuo  l’eiTcrcito 
nel  paefe  di  Trieri:  e fattone  la  ra degna , ne  alloggiò  nel  paefe 
di  Autunc  vna  parte, c nella  Gallia  Belgica  vn’altrargiudican* 
do, che  aificurarofi  della  fomma  autorità  de  gli  Autuncfi,c  del 
grandiflimo  valore  de’  Belgt,dpuc(lc  il  rcfto  delle  Gallie  tener 
.»  fi  volontieri  in  ripofi)  . e così 

*■  • Vinti  gii  Suizzeri.fupcrati  i Germani, fatta  tributaria  l’In- 

* - ghilterra, impaurito  il  fiero  paefe  di  là  dal  Reno:  prefe  per  for- 

za più  di  ottocento  Terre  murate:  foggiogati  trecento  Popoli, 
combattute  in  più  volte  con  tre  millioni  di  perfone:  tagliatone 
vn  millione  a pezzijc  gl’alrri  due  fatti  prigioni,in  meno  di  dic- 
ci anni  : e ridotta  la  Gallia  tutta,  contenuta  da  monti  Pirenei/ 
* dal  Rodano,  dall’Oceano,  dall’Alpi, e dal  Reno , in  forma  di 
Prouincia  : con  niente  più  (per  non  aggiungere  forfè  ruina(co- 
mc  compaflìoneuole)  (opra  ruina)  di , Quadrine ntits  Sr/lrr -a 
tiùm , lecondo  Eutropio, cioè  di  vn  millionedi  feudi  di  tribu- 
to ogn’anno  ; Si  ftaua  tutto  illuftre , e chiarifiimo  di  tante  vit- 
toric.afpcrtando  la  fine  del  fuo  Imperio . 

Ma, prima  ch’io  pafli  più  oltre, mi  par  ben  di  poter  dire  con 
verità,  per  conclufione  di  qfta  feconda  parre,  ciò, che  hano  pur 
detto  alcuni  altri  in  fauordel  poter  de’Galli,e  de  gli  Alcmani, 
che  Celare  con  tutto  il  valor  fuo  proprio , e l’animo  forte , c la 
Hpericnza  delle  fue  legioni, non  hauerebbe  fi  facilmentc.ne  in 
fi  poco  tempo  (upcrati  fi  numerofi,  e fi  bcllicofi  Popoli , quan- 
do non  fodero  fiate  le  fartìoni  rrà  loro  fi  diuerfe  ; c fi  grandi  le 
ambitioni  con  defiderio  inquictiffimo  di  Signoreggiare . 
Difendi * La  cofa  più  vtilepernoi  ( dice  nell’agricola  Tacito  ) con- 

cuult  nk  tra  valorofiflimi  Popoli  è quella  ; Che  non  fonodi  vna  mede- 
• fima  volontà, nè  tendono  tutti  al  ben  pubhcoianzi  ciafihcdu- 
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•ho  in  particolare , penfando  per  sè , e lafciandofi  obligare  da 

?iuelli,chc  poflono, porgono  tutti, mentre  combattono , e fi  di- 
cndono  a parre,occafione  à (Iran  ieri  di  occuparli,  e lì  trouano 
▼inti  al  fine  tutti  inGeme,  e fatti  loggctti.  y , 

La  difeordia  di  quelli  del  paefedi  Colonia,  di  Francfott,di 
Hcflìa,edi  Virtemberga  apcrfcil  paflo  à Cefare  per  Alcma- 
gnaiclecontcntioni  di  Callìucllauno,  e degliTrinobantipcr 
Inghilterra. 

. Nelle  Gallic  erano  gli  Autunefi , e li  Borgognoni , e quelli 
d’Ouernia  tanto  diuifi  tra  loro,chc  capitarono  in  potere  di  Er- 
nello  quali  del  tutto.. 

. Tra  gli  Autunefi  proprij  i due  fratelli  Diuitiaco,c  Dumme- 
tico  fi  vedeuano  anche  dryolontà  contraria  : e Viridomaro  vi 
contcndcua  il  Principato  con  Eporcdorice . Nel  paefe  di  Lie- 
gi Emberico,  e Gotuolco  haucano.poco  buon’animo  l’vno  2 
l’altro , & in  quel  di  Tricri  Muffai  aro , e Sinnctrichó,  fuoecro 
l’vno,  e l'altra  genero , li  moflrauano  anco  difeordi , E chi  ri- 
guarda bene  entro  per  entro  i Commentarij  di  Cefare,  troua 
tra  tanti  Popoli,e  tanti  Capi,  che  fi  mantcncua  nella  maggior 
parte  molto  poco  l’accordo  ;.e  clic  ciò , che  nonpoteuano  da  le 
llelfijC  Ioli, li  nobili,  & i ricchi  procurauano  di  farlo  accompa- 
gnatije  fi  rirauano  per  commodo,&  honorpropriomiù  che  per 
vrilitàcommune,con  Cefare.  Ma  non  furono  forlc(pcr  dirne  /*. 
il  vero  ) degni  di  molta  riprenfione  ; poiché  quello  nollro  ani- 
mo , e per  dote  fua  propria  inclinato  alla  gloria  di  quelli  fumi 
mondani  ; E prefumendofi  nel  fanguc  nobile  vii  tu  naturale, e 
e nelle  ricchezze  facilità  di  giouarc  a molti} fi  poflono  fàrcmol 
to  più  facilmente  di  tutti  altri,  di  minori  eguali;  e di  eguali 
maggiori; coloro,  che  li  trouano  con  la  chiarezza  de’  paffati  lo- 
ro in  fronce.e  con  la  buona  fortuna  in  caffa  : bcnche,cercando 
di  fuperarcl’vn  l’altro, fiano  affai  volte  principio  (come  dice  il 
Filolofo)c  fonte  di  fedirioni  ; e fi  rifoluano  con  fini  particulari 
à dillruttionc  del  publico:  in  quel  modo,  che  fi  è viflo  molto 
fpeffo;  e fi  vede  anche  ogni  giorno  pur  troppo  : non  fidamente 
irà  diuerfi,c  varij  Popoli;  ma  nelle  Patrie , e nelle  Città  libere 
ancora  ; quando  che  non  ripoiaado  cili , nè  lafciando  quietar 
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altri,  vogliono  pur  lenza  l’aiuto  della  virtù  (la  quale  girando 
a voto  loro,potrebbe  Icuargli  in  alto  a quella  fingitlarirì , che 
ricercano  ) valerli  lolamcntc  di  quelle  ali,  che  li  trouano  coll 
grandi  dalla  natura, come  aperte  dalla  fortuna  5 quali  che  len- 
za il  fiato  della  virtù  li  DofTa  in  alto  falire,  ò far  cola  alcuna, 
che  Ila  degna  di  laude,  o tanto  ffabile>chc  proprio  nel  fuo  priti 
cipio  non  cada;  e come  fc  il  l'uperbo,  & arrogante  non  lì  faccia 
ofcuro,5c  ignobile,c  con  l’animo  violento,e" tiranno  non  lì  en- 
tri a punto  nella  fece  della  plebe , fenza  poter  afpirarc  al  Tri- 
bunato! fecondo  il  diUègnodi  quei  nobili,  che  altre  volte  in 
Roma  li  faceuano  dell’ordine  plebeo. 

Sono  veramente  i nobili  degni  di  rilpetto,  e di  gradi  honora- 
ti , quando  li  inoltrano  non  tanto  meritcuoli  di  ciò  per 
le  virai  de  gli  antichi  loro  , quanto  per  le  lue  pro- 
prie : ma  non  li  dice  cllèr  degno  di  luogo  nè 
primo , nc  fecondo  colui  clic  degene- 
ra, e li  fa  conofccrc  da’  buoni  la- 
pidari; per  diamante  falfo 
legato  in  oro 

• fino.  • r 
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Scritta  par  il  Sig.  Stefano  z/imbrogfa 
Schiappa?  aria-*. 

Parte  Terza. 


.27  UltSfJ 

,Uufan 


A tutti  era  dato  foloconolciut* 
Cefare  > per  il  tempo  adictro  per- 
huomo  malto  popolare  5 e (ben- 
ché forte  egli  nobiliiEmo  ) per 
nemico  in  tutto,  e per  tutto  de*, 
nobili;  lì  per  quanto  hauea  Tem- 
pre modrato  in  fauor  della  parte 
Mariana , lì  per  lo  didegno  ha- 
uuto  di  accodarli  con  Lepido» 
quali  ancora  nella  Tua  adoldccn . 
tia,e  per  hauer  condannato  Rabirio  pcrTccutore  lin’alla  morte 
di  Saturnino  ; e per  moire  altre  euiden ridirne  proue , come  hò 
pur  detto  auanti  nella  prima  Parte.  Era  dato  tenuto  per  am- 
bitiofo  fenza  finc,&  intorno  à quel  tempo,  che  fu  fatto  Edile,  ; 
per  vno  della  congiura  di  Crudo,  P.  Siila, cL.  Antonio;  la  qua-' 
le  cradiadalirenel  principio  dell’anno  il  Senato, c che, taglia- 
ti a pezzi  quelli,  che  fodero  piacciuti  loro,  occupale  Crado  la 
- •»  Z Ditta- 
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Dittatura,  egli  fotte  Capitano  de’  Caualicri , 8c  1 Siila , e Ai»-, 
tonio  fotte  redimito  il  Coniolato,  il  quale(  per  c fiere  flati  no- 
tati ambiriofi , non  haueano  potuto  ottenere,  non  ottante  che 
foiJlno  flati  defìgnati  Confoli . E Cicerone  accufa  ( dice  Pe- 
diano)  ò lui,ò  (fratto,  di  ciò,  cori  cenni  nell’Orarione, ch’egli 
fece  contri  Carilina , & Antonio  Tuoi  Competitori  nel  Con- 
forto in  quella  fcntcntia  : Io  dico  ( ò Padri  Confcritti  ) che 
Catilina,&:  AnJoniOjCb’  Io rt corruttori  vennero  ia  notteprof- 
fìma  pallata  ò cala  di  vn  certo  nobile  ; conotouto  moltópcr 
huorno  largo  di  quelli  fimilidoni?  Oltre  ciò  dopò  il  fuo  ri- 
torno dalla  Qucttura  diSpagna,crà  datò  a trouare  le  Colonie 
Latine,  le  quali  domandauano  tutte  d’accordo  dicflcrc  nel 
grado  de'  Cittadini  Romani,  eie  haucria  molle  ( dice  Sucto- 
nio  ) à qualche  nouità , fe  non  haucfl'ero  i Confoli  per  quella, 
caufa  trattenuto  alquanto  i foldaci , che  mandauano  in  Ca- 
ramania  » 

Era  flato  parimente  (coperto  hauer  eonofeiuto  con  Cneo 
Fifone  ( detto  da  Cicerone  Pugnaletto  Spagnuolo^  giouane 
bifognolo , e di  malidlmi  co  fiumi;  c confettato,  che  in  vn  me- 
de limo  tempo  elio  Pilone  in  lfpagna  (doue  prefo  a fofpctto 
della  congiura  fudetra  , era  flato  mandato  fonza  altrimenti  ti- 
rarlo a forte  per  Pretore)  dilordinalTc,e  mouefle  foditi6ni,c  fa- 
cefle  egli  il  mcdeftmo  in  Roma  . 

Era  flato  anche  giudicato(come  io  dilli  di  fopra  ) per  parti- 
«ipc  del  configlio  di  L.  Sergio  Catilina , e fpcrialmen  tc  da  Ca- 
toncjil  quale,  circa  li  congiurati  prefi  ; fu  ali’hora  contrario  di 
opinione  à Ccfare  ; come  fi  vede  in  Saluflio  . 

. Era  flato  co’  foldati  de’  capifoldi » di  bottini , e di  prefenti  *. 
aflài  liberaIc,co’i  popolo  di  donarmi,  e di  fede  publiche  molto 
magnifico . Era  flato  rifiigio  di  condcnnatr,dt  1 ucn turati  huo- 
mini,di  giouani  prodighi,cdi]dishonedi,c  draboccheuoli  fpcn 
ditori;  &:  hauea  anche  alcuna  volta  detto  (ò  per  tentare  il  cuo- 
rc,ò  il  parere  di  chi  ragionaua  foco  > ò perche  di  fua  natura  ha- 
ucfTc  in  odio  i maluagi  guadagni.e gli  vfurari  ) che  hueano  bi- 
fogno  di  vna  guerra  amie , i troppi  carichi  di  debiri;  quad  co- 
nte in  limili  dilorduu  non  d faccia  dai  debitore,  ai  creditore 
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diflferentia  alcuna,c  ranto  dcggia  quello  iqucllo.quantoquel- 
lo  à qucfio.E  s’craetiandio  vantato)òpet  non  poter  raffrenare 
la  gagliardi  dell’animo  fuo,  ò per  mofirarfi  tale,  quale  per 
aucntura  lo  defiderauano  i Aioi  più  cari  amici,e  Aioi  più  inrrm 
fcchijchc  hauea  ottenuto  l’Imperio  del^c  Galliealdiipcttode’ 
nemici  Aioi , c detto  più  volte . 

Che  hauea  per  più  facil  cofa,  dal  fecondo  luogo,defccndcre 
all'vltimo,  che  dal  primo  al  fecondo . E trouandoA  vn  giorno 
fu  l’AIpi  (quando andaua  in  IfpagnaJ  in  vn  piccolo  borgo po- 
ucro,c  Acrile, c (lancio  in  dubiogli  amici  fuoi,fe  anche  in  quel 
luogo  A conccndcfle  di  fupcriorirà, flato  vn  pococoA  fofpelo,  e 
fopra  di  fc,  hauea  detto,  che  più  volentieri  fi  faria  vifto  in  quel 
luogo  il  primo,  chea  Roma  il  fecondo . E Lucano  dice  nel 
quinto, che  Celare  era  Aalito  di  dire  : 'Humanum  viutt  pa  cis 
gcnus.  Il  che  fi  come  A può  interpretare,  chela  natura  nofira 
è contenta  di  poche  cofc,cofi  anche  fi  può  intenderete  pochi 
Signori  ci  baAano  per  noArogoucrno.  E con  l’autc  rltà  di  Eu- 
ripide era  coAutnato  di  dire,  cefi  in  fua  putrì tia , come  fatto 
che  fu  huomo , che  douendofi  pur  violare  il  diritto,  non  fi  do- 
uea  far  ciò, fc  non  per  regnare . E enfi  hauendo  vfato , di  que- 
lle, e molte  altre  Amili  maniere , c di  dire , edi  fare,le  quali  in 
quelle  Aie  grandezze,  fi  ricordauano  i utte,daua  che  ragionare 
al  mondo,chc  penfarc,e  che  temere . E perche  in  Italia,  doue 
in  quel  tempo  era  tornato  più  volte , non  tanto  perche  vi  folle 
nieAicri  della  fua  prefenza, quanto  per  intendetegli  andamen 
ti  della  fua  patria,  haueua  operato  con  quelli,  ch’erano  andati 
à vibrarlo, i quali  furono  molti,c  pedóne  di  qualirà,comc  hab- 
biamo  vi  Ao  di  lopra,che  fi  erano  dati  i Magi  Arati  à beneplaci- 
to fuo . 

E perche  oltre  ciò  fi  haueua  amicati, e Re,  c Principi,  c Re- 
publichc,cofi  có  far  loro  prefenti  di  migliaia  di  prigioni,  come 
con  foccorrcrli  di  gente, fenza  laputa  del  Senato,  cdcl  Popi  lo 
Romano; e con  far  edifici)  publichi  d importanza, coli  in  Afri- 
ca,&  in  Alia, come  in  Europa.fccondo  il  grado , c la  occorren- 
za di  ciafcunnj  crcfceua  perciò  ogni  dì  più  il  fi) (petto , che  fc  ne 
. aueua, e procurauano, coli  gli  emuli  luci, come  i buoni  Citta» 
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panile  delle  Gallie  atlanti  il  tempo,  e fen  za  la  fine  della  guer- 
ra, hauea  fatto  opera(che  fu  bell’arte)chegli  folle  difento  que- 
ftoConfolato  alla  fine  del  fuo  Impcriojcon  priuilegio  di  poter- 
lo anche  ridomandare  in  attenua , non  ottante  ogni  legge  in- 
contrario, c perche  Pompcio,  volendo  dittìmulare  l’animo  fuo 
perall’hora;  O moftrarc,che  poco  conto  facefle  di  Cefare,  co- 
me d’h uomo, che  potette  nuocer  poco  ; O pur  che  gli  dette  l’a- 
nimo di  facilmente  abballarlo , fi  come  l’hauca  facilmente  in- 
nalzato (fendo  proprio  di  quelli,  à cui  pare  di  valer  molto  il  di- 
fpregiar  altrui,)  i O purché  dette  volentieri  tempoal  tempo* 
O pur  che  dittegnaffe  pigliarli  all’hora  per  Collega  Q^_Mctcl- 

10  luo  luoccro  (come  pur  fece, perche  gouernò  poi  in  fua  com- 
pagnia cinque  mcli.yÓ  pur  che  tirattc  volentieri  altri  al  pollcf- 
lò  della  Rcpublica  feto,  perche  fette  meno conliderato  l'ani- 
mo, e la  potcntia  fua  non  prefa  tanto  à folpetto,feciò,che 
non  era  lecito  a ncttimo,  folle  lecito  a molti,  mentre  ch’egli  và 
procurando  perfe  ttraordinarij  Imperi j(comc  dice  Seneca)ha- 
uca  operato  tanto  (dice  Cicerone)  con  li  dicci  Tribuni  della 
plebe, che  Cefare  era  ttato  compiacciuro  : e fattoli  anche  di  ciò 
decrero,c  legge . 

Giulia,  figlia  di  Cefare, e moglie  di  Pompcio,  la  quale 
gli  animi  del  padre, e del  marito  tcncua  vi  ici,&  haucria,viuen 
do  potutOjò  non  lafciar  nalccrc,ò  ritenere  (come  ben  dice  Lu- 
cano) il  furore  del  padre,edcl  mariro;a  guifa  delle  Sabine,chc 

11  poferoin  mczoai  generi,  & ailuoccri,  egli  pacificarono  in- 
ficine ; era  morta  di  parto , &:  in  memoria  di  lei , hauea  anche 
prometto  Cefare  al  popolo  giuoco  di  Gladiatoria  conuito:  co- 
fi  fatta  da  nitfun’a!  tro  prima, e per  l’vn  conto, c per  l’altro  dati 
fi  buoni  ordin;,rhc  dandone  il  popolo  tutto  in  grande  a fpctta- 
tione,  era  ere!,  iuto  il  lòfpctto  de  gli  emoli  luoi . Cratto , che 
quali  vn  murn  porto  tiàCcfiire,cPompcio,ritardaua  il  difegno 
ambitiofodcll’vnojc  dell'altro,  & impediua,  clic  quelle  due 
forze  fi  gagl iarde, & emolc  tanto, non  fi  affronta  fiero  inficine, 
era  ttato  morto co’l  figlio  di  là  dall’Eufratc  da  Partili  ( la  Pro- 
uincii  de’quali  c chiamata hoggi  Icxje'l  Principe  detto  Ta- 
mcrlane ) vendetta  forfè  diGioue  Capitolino, alqualctollc, 
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fendo  Confolocon  Pompeio  due  mila  libre  doro  (come  feria» 
Plinio)  ò pur  vendetta  più  del  Dio  verace , che  del  bugiardo , 
del  grande  Iddio  Sabaoth , alqualc  hauea  prefo  nel  tempio  di 
SaIomonc(comc  fcriue  Giofcfo)  oltre  la  rrauedclPoro  velati- 
le , che  pefaua  fctteccnto  cinquanta  libre  di  dodici  oncic  l’vna 
fino  alla  fomma  di  due  mila  talenti  doro , cioè,  venti  millioni 
di  ducati(dicc  il  Cenale)  il  quale  piglia  quei  talenti, per  talenti 
Hcbrei . Da  quelle  morti,  era  nata,  non  folo  la  morte  del  pa- 
rentado tra  Ccfarc,c  Pompeio  (perche  non  vi  rcllaua  prole  al- 
cuna di  Giulia,fcndo  morta  aliai  toflo  ancora  la  figlia,  ma  pa- 
rimente il  rifpetto , che  fi  haucua  dall’vno , e dall’altro  di  non 
inimicarli  Crallo,  & incitato  Pompeio  da’  nemici  di  Ccfarc,  e 
del  tutto  alienato  dall’araicitia  fua,era  tornato  in  gratia  de  gli 
amici  communi;  la  maggior  parte  de’  quali  eflo  medefimo  Ita- 
lica , in  quel  tempo  deli  affinità  loro , fatta  nemica  à Ccfarc  ; e 
parendoli  ruttauia  di  meritare  alTaiffimo,  c vedendoli  Ccfarc 
altresì  di  tantc,e  li  fegnalatc  vittorie  alzato  al  pari  d’ogn’altro 
grande,  prctendeuano  l’autorità  di  Crallo  del  pari,  c quali  co- 
me hercditaria;nc  voleua  quello  folo  il  pofi'clTo,e  quello  anco- 
ra fenza  compagno  ; Pompeio  non  voleua  Ccfarc  per  vgualc , 
nè  Celare  Pompeio  per  fuperiore . Più  oltre  haucuaottenuto 
Pompeio  prorogationc  delle  fuc  Prouincicpcr  quattro  anni , 
con  mille  talenti  ogn’anno  ( ehc  fariano  al  tempo  nollro  lei- 
cento  mila  feudi  del  Sole  ) per  la  paga  de’  foldati  : c di  più, ha- 
ucndo  il  Senato  riducilo  vna  legione  a lui,&  vn’altra  à Ccfa- 
re,quali  che  doucfl'ero  fcruire  perla  guerra  Partica,  della  qua- 
le dopò  la  morte, e llragc  di  Crallo, hauea  la  cura  Bibolojerano 
(late  nójimeno  tolte  ambedue  molto  cuidcntemétca  Ccfarc; 
sedo  che  gli  hauea  fotro  colore  di  haucrnc  bifogno  per  quello 
ridomandata  Pompeio  vna, che  gli  hauea  prcflata(quclla  gen- 
te forfè,  della  quale  li  fa  mentione  nel  principio  del  fello  delle 

fuerre  Ga!liche,comchabbiamo  detto)eglic  l’haucua  riman- 
ata Ccfarc  con  prefente  aciafcunololdatodi  ccl.  dramme 
d’oro,  feuti  cioè  xv  mi*  in  più.  Era  Hata  di  Pompeio 
quella  trama,  per  indebolire  di  cilcrcito  Ccfarc , c Ccfarc  per 
non  dar  luogo  alle  colonnic,e  per  haucr  anche  modo  con  que- 


T E~  R Z A'.  iJ* 

Ha  oecafione  <fi  far  maggior  numero  di  foldati,fi  era  mofiraro 
facile:  E l’hauearitcnuccin  Italia  apprettò  di  se  Pompcio,di 
ordine  di  Marco  Claudio  Marcello  Conloie , il  quale,  capita- 
lismo nemico  di  Cclare,hauca  anche  propofto,che  fc  gli  man 
dalle  fuccettòre,  ò che  fi  licentialle  l’efiercito , c del  continouo 
con  telo,  che  volendo  pur  attendere  al  Confidato  fotte  tenuto  a 
comparire  in  perfona,  non  ottante  il  priuilegio  detto  qui  in- 
nanzi di  poterlo  domandare  in  attenua  : E per  moilrar  me- 
glio l’animo  fuo,hauea  in  oltre  voluto, clic  quei, che  erano  Ila- 
ri mandati  da  Celare  ad  habitare  a Como,i  quali  furono  quat- 
tro mila  cinquecento, con  di  più  cinquecento  llluflrifs.  Greci, 
non  s’intcndcflcro  per*  Cittadini  Romani,  ancora  che  fodero 
Rati  di  Magillraro  in  Como  vn’anno  inticro(che  coli  diuenta- 
uano  Romani,fecondo  l’ordine  di  Celare)  allegandole  ha- 
uea  p a fiato  Celare  il  numerò  prefiritto,  fcnzacaula  Icgitima , 
c più  per  ambinone,  che  per  altro.  Ethaueapcr  maggior  di- 
(prezzo  quello  tal  Confitto  fatto  fcopare,finza  alcuno  demeri- 
to, vno  di  quelli,  che  fi  trouaua  all  bora  in  Roma , fe  bene  era 
Senatore  (dice  Plur.)  c flato  Prctorc(dice  Appiano)pcrche  fa- 
pefle  , che  non  potendoli  batter  con  verghe  ( fi  come  ne  anche 
far  morire,pcr  fa  legge  Porua)vn  CittadinoRomano,egIi  non 
era  Cittadinodi  Roma,mahuomodi  Comojeghhauca anche 
òommandato,che  nc  deflè  notiria  a Ccfare  : c di  quella  difeor- 
tefia  intende  Cicerone  nel  quinto  ad  Attico,  quando  non  ap- 
prouando  la  continentia  di  Marcello , dice  : Ai ar  celi  tu  feeder 
di  Cornai  fi  ( coli  legge  il  Sigonio  : & al  parer  mio  con  molta 
ragione  ) & fi  ille  Atavi  sì  rat  itm  non  gefferat,  erat  tamen  T ran- 
fpaiUnm  : fi  è portato  bruttamente  Marcello  nel  calò  del  Co- 
mafeo , percioche , fc  ben  non  haueua  hauuto  Magillrato , era 
nondimeno  vno  di  quelli  di  là  da  Pò . nelle  quali  parole  fi  vc- 
de,che  non  era  fiato  Pretore,come  dice  Appiano , poi  che  non 
hauea  hauuto  Magillrato. 

Ma  diciamo  della  fua  larghezza , oltre  il  detto  poco  là  , 
che  haueua,  fendo  fatto  ricco  di  fpoglic  de’  nemici  , e d’o- 
gni  forte  di  ricchezze  abbondante  ( fapendo  che  non  è cola 
anco  fcnna,chc  con  la  pecunia  non  fi  gitti  per  terra  ) tenute 
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aperte  in  ratte  le  occafìoni  le  mani , & vfato  affai  volte  ami# 
d’argcnto,c  machine d’oro; dando  a huomini  Prctorij,  e Con- 
solari lenza  riguardo:  e non  (olo  a mariti,  ma  a mogli  ancora  • 
Et  tenendo  Caio  Marcello  ( il  quale  era  l’anno  Seguente  fuc- 
ceflo  nel  luogo  di  Marco  Tuo  fratello,  cugino  da  lato  di  padre» 
nel  Confolato)  mala  volontà  ancora  egli,con  lui, fi  haucua  ac- 
qui flati  per  difenfori  Emilio  Paulo  fuo  Collcga,c  Caio  Curio- 
ne  Trib-dclla  plebe  con  molta  mercede;  e pagato  per  Curionc 
rn  debito  di  Centics  feftertiùm^  ( ducento  cinquanta  mila 
Scudi)  e donato  a Paulo  mille  cinquecento  talenti  (feudi  nuo- 
ucccnto  mila)  dc'quali  fabricò  ad  honor  di  Fuluia  fua  moglie, 
vn  belliffimo  Palazzo  in  piazza  maggiore.  E nonfolo,  fiera 
tra  grandi  moftrato  largo, madopò  la  promeffadcl  Confolato 
( meditando  cofc  più  alte,  e di  maggiori  fpcranze  ripieno  ) ha- 
ucaattefo  a far  feruigio  a ciafcunojc  donar  largamente  a tutti, 
fenza difcrettionc di  perfona, ò publica , ò priuata  ; coli  fchia-, 
ui,podcri,e  frumcnto,comc  ogni  altra  cofa  poSfibileje  moli ra- 
to non  folamentc  richicfto,ma  fpontaneamcntc  boni/fimo  ani 
mo  con  boniflìmi  effetti , duplicato  alle  legioni  vn  continouo 
Stipendio;  c cominciato  ancora  vn  Foro  ( del  qual  Sì  dirà  a fuo 
luogo  ) di  molriffima  fpefa,per  accrcfccre  la  bellezza,  e la  ma- 
gnifiecntia  della  Città  à commodo , e feruitio  commune . - , 
Scndo  dunque  pallate  coli  le  cofc,  c flando  con  quelli,  & altri 
particolari  in  tantedifficultà , A:  in tanrodisfauor  fuo^fi era, 
( molto  ben  chiaro  della  volontà  de’  fuoi  aucrfarij , delle  con- 
fpirationi . c trattati  loro)  querelato  per  lettere  co’l  Senato  del 
torto,chc  s’apparccchiaua  di  farli  aH’honore,c  riputationc  fua, 
e prcgato,chc  non  fc  li  roglicfTc  il  beneficio  del  Popolo  circa  il 
Confolaro,ò  pur  che  lafciaSTero  gli  altri  Imperatori  ancora  eSIi 
l’ellcrcito,  Haucua  Marc’Antonio  centra  la  volontà  del  Se- 
nato lette  le  fuc  lettere  al  Popolo;  nelle  quali  dcmandaua,chc 
l’vno.c  l’altro  ( egli  dico,c  Pompeio  ) ( il  quale  goucrnaua  per 
mezode’ fuoi  Legati  rAfrica.c  la  Spagna)  lafciatelc  Prouin- 
cie , c l’cSIèrcito  rendcSTero  ambidue  ragione  dell’attioni  loro  : 
E benché  haucfTe  moftrato  in  tutto,  e per  rutto  volontà  molto 
buona , e lafciatofcnc  intendere , non  Si  era  dato  però  tanto  di 
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ìrircdbnza  alle  parole  fue > che  molti  non  haueffirro  detto , che 
ciò,  che  promettala , era  (blamente  per  venir  (opra  l’Italia  al- 


dubitafle,chc  non  ponelTc  Cefarc  il  tutto  in  confusione , fe  la- 
feiato  l’cflcrcito  foflc  fatto  Confolo  > E come  certo  d’altra  par-  ^ 

te  di  poter  clTcre  egli  aliai  fufficientc  per  fario,li  con  le  fue  pro- 
prie forze,  fi  con  quelle  della  Rcp.pentite  della  tmprefa,  quan- 
do hauclTccon  lcProuincie  in  poter  fuo  voluto  vfurparfi  il  pu- 
blico;ma  haueua  hauuta  la  mira  non  a faluar  la  patria  dal  do-  Sctpt 

minio  di  vn  folo  ( come  vi  pur  dicendo  Cicerone  ) ma  al  Ttn*f% 
regnare  ; il  che  haueua  anche  da  molto  prudente  in  quello  > 

? remilo  Catone  , il  quale  fapendo  quanto  mal  volentieri  i 
i ranni  li  veggiono  grandi  apprelTo, haueua  detto  alcuna  voi-  CaiMml 
ca , che  fe  Celare  vincaia , egli  era certodi  doucr  morire  ; e fc 
Pompeio,  di  eirere  fcac ciato  della  patria,e  viuere  in  bando . 

Celare  dunque  ficuro  alfai  bene, che  doucllcro  per  lo  innanzi) 
fecondo  il  buon  nome>  e buon’ordine  fuo  quietare  i Galli  vo- 
lentieri , nè  fodero  gl’Alcmanni , nè  gli  Inghilt  li  ctiandio  per 
muouerlì  ; s’inuiò  l’anno  occ  1 1 1 1.  della  Cittì  , e dell'età  (ua 
z.  < . con  la  decima  terza  legione  lènza  più , fuora  della  Gallia 
.Tranfalpina.vcrfo  la  Cilalpina . 

Dicono  alcuni  fctÌTtoriGalli,fccondo  le  memorie  de  gli  an- 
tichi loro^hcegli  hebbe  prima  di  partire  per  Italia  notitia  del- 
la vedoua  di  Carlo  Inaco,  detto  auanti  circa  il  principio  di  Ca^*Ibm 
quella  vitaje  che  conofciuca  per  vera  (ertila  fua,congiunfc  con 
v«o/ùo  Caualicrc  molto  honorarcse  princtpale,norninaco  Sai 
uio  Brabonc,  vna  figlia  di  lei,  con  dote  di  tutto  il  parie  degli 
Aduatici.vna  parte  del  quale  lì  dice  hogqi  dal  nome  fuo,  Bra-  trthmn 
bantc(  benché  di  quella  etimologia  lì  latrali  rida  il  gii  detto  tnd,  Jì<u 
più  volte  Bccano  nelle  fue  tante  denominationi  de’  luoghi  an»  *****  • 
tichi  de’  paclì  balli)e  che  fi  fecero  molro  honoratc,e  con  lietil- 
fi ma  feda  le  nozze  in  vn  Tempio  di  Marre, edi  Plutonc(fccon 
do  il  coilumc  ) in  Louianoj  e feguendo  la  hi (loria  dicono, ch’ci 
fu  morto  ni  Roma  prima  della  morte  di  Cefarc  alcuni  pochi^ 
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giornùe  vogliono  ancoraché  faccflc  Ccfarc  vn  figliuolo  di  co>»> 
(lui,  che  tcnea  per  canditilo  nipore.padronc  a Ilo  luco  dello  fia- 
to de  gli  Vbij,chc  dicono  paclc  di  Colonia!  il  quale  tornato  ad 
habitare  àTongri,  luogo.c  patria  de'  l'uoi  antichi,  vollc.che  vi-  . 
uedero  tutti  i fudditi  fiuoi  con  le  leggi,  c coftumi , e con  le  ceri- 
monie de’  Romaniche  fi  fcruirtcro  nc*giudicij,e  nelle  fenten- 
tic  loro  del  parlar  Latino:cdipiù,cheinniunamanieraindò, 
che  toccaua  à negotij  publici , fólte  ardito  ale  uno  vlare  parole 
Bclgiche,(otto  pena  di  perder  la  refia;  il  che  fece  ò di  lua  fpon-  - 
tanca  voloncà,per  renderli  più  grato  à Romanzò  pur  per  ordi- 
ne di  Ce(are,lèndo cortame dc’Romani coftringere  quelli, che 
erano  vinti  da  toro  in  guerra , à (fruirli  della  lingua , delle  let- 
tere, e leggi  Romane . Edificò  Celare  ( loggiongono  ) in  Lo-- 
uiano  vn  Tempioi  Marte,  & Plutone  motto  più  magnifico  di 
quello,chc  vi  era,  & vn  Cartello  ancora  (opra  vn  piccolo  colle 
approdo  la  corrente  chiamato  Dille  ; il  quale  Cartello  fi  vede 
ancora  hoggidì  in  qualche  parte  ccn  muragl  ia  molto  grolla , e 
di  fabrica,  & architettura  molto  differente  dalla  moderna. 

Non  fanno(ch‘io  fappia)nè  Latini  fcrittori,nè  Greci  di  que- 
1H  particolari, nè  d’alcuni  altri  limili  mcntione  alcuna jma  beta . 
polliamo  farcia  credere , dubbia  falciato  Celare  ognipaefe; 
della  Gal!ia(in  quello  della  Belgica, ahneno,per  edere  più  lon-r 
tana  dalla  Prouenza,chc  l\Aquitatiia,c  la  Celtica, c per  conle- 
quentein  quel  tempo  meno  politica)  con  valenti, & fedeli  Go- 
uernatori,c  con  molte  foggio  di  cdificij»comc  il  bilogno.e  l’oc- 
cafiooe  portaua,  bora  in  vna  parte,  hora  in  vn'altra , matfìme 
Cartellai  Ponti,in  memoria  lùa  : e che  tri  tan  ti,c  tanti,  che  le 
ne  trouano  da  chi  vi  per  il  paclc  minati  in  gran  partc,c  ca  fon- 
damenti 1 gran  pena  intieri, ve  ne  lìano  molti  dc'luoi. 
Scriuono,che  ha  quella  fi  grande,c  fi  nobile  Citcà  diGuante  il 
principio  da  lui , e che  dal  luo  prenome  Caio  fi  dille  primiera- 
mente Gaia , c che  corrotta  poi  la  prolatione  pigliadc  il  nome 
di-Gant . In  lnghclciin  luogo  in  riua  al  Reno  approdo  Ma- 
ganza, fi  vede  vna  rocca,pcr  quanto  fi  può  giudicare  molto  an- 
ticajla  quale  fi  chiama  dalli  Terrazzani  rocca  di  Celarci  c vo- 
gliono, che  quiui  fia  nato  Carlo  Magno  * 
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,*  'Dice .incora  Battila  Piohaucrda  Boetio  Scuffino  impara- 
to,clic  Parigi,  Città  fi  celebre,  e frequentata  tanto,  hàda  Giur 
Jio  Celare  hauuto  principio , & cllerlì  chiamata  Iula  ; benché 
porta  e fiere , che  in  quello  habbia  imprefo  il  fallo  ; poi  che  ne’ 
Comm.  mn  vna  fola  volta, nè  due,  ma  fino  à tic  fi  nomina  da 
Celare  Hello  non  Iula,  ma  Lutetia.  In  Bauicra(  dice  il  Mun- 
itelo] fu  edificata  la  Città  di  Saltzburgo  da  Giulio  Cefare, per- 
che haudlcro  i loldari  luoi  doue  far  ritirata,  e (alitarli  ; e per  lo 
-giouamento,  che  daua,  fi  dille  Iuuania . In  Lorena  tra  Pente 
.jVtonzonc,c  Metz  fi  troua  per  lo  dritto  camino  Iula  Mofella, 
evn  Ponte  in  vna  parte  ancora  aliai  bene  intiero , fatto  di  mat- 
toni con  molto  bel  lo  magificrio  : gli  archi, che  vi  rcrtano  lono 
alti  (opra  l’acqua  almeno  vna  picca,  le  bene  ho  faputo  indura- 
re con  gli  occluse  vogliono  quei  vkinfichc  lìa  opera  di  Celarc- 
ela per  tornar  la, onde  fiamo  venuti , poi  di  eflcrlì  intcfo,  che 
era  Celare  partito  dalle  Gallie,  domandarono  gli  amici  fuoi 
più  apertamente,  e fenza  difi  mula  rione,  che  anche  a lui  fi  pro- 
rogarti: il  tempo  dell’Imperio , come  fi  era  fatto  à Pompeio  j ò 
pur, che  l vno,e  l’altro  lafcialTe  l’crtcrcito,ouero  non  forte  tolto 
a Cefare  la  prerogatiua  del  Confolato,  e richiclero  fopra  di  ciò 
la  volontà  del  Popolo; molto  più  inclinato  à Celare, che  à 
.Pompcio,&  eflendo  la  Città  diuifa  di  volontà,  e di  opinioni,  e 
-tenendo  molto  forte  per  Pompeio  Scipione  fuofuocero,nc  cefi- 
/andò  Lcntulo  Crufccllo  Collega  di  quel  Marcello^chc  l’anno 
partalo  era  anco  luto  Confido  con  Emilio  Paulo  ( come  ho 
.detto  qui  fopra  ) di  cfclainare,  che  contra  vn  tal  ladrone  non 
era  bifogno  d’altro,  che  di  pigliar  l’arme  in  mano  ; tanto  fece  ; 
•Che  fu  dccrcraro,dopò  molte  eontefe,  che  lafciallc  Celare  l’cf- 
/ercito,  benché  duralle  anche  il  tempo  del  fuo  Proconfolatp 
ici  meli . Che  non  intrarte  in  Roma, (e  non  priuato  : E fc  volo- 
.ua  il  Contolato,  che  lo  domandarti  pcrlonalmcntc,ccrnc  gli 
altri.  Qm  fcriuono,chc  trottandoli  vn  certo  fuo  Capitano, 
alla  porta  del  configlio,  e intendendo,  che  non  fi  proroga- 
aia  il  tempo  à Celare  , dicclTc  con  la  mano  lu’l  pomo  della 
-fpadi  ; quandoogn’alcracofa  manchi,  bada  quefto  Itilo  à pro- 
lungarlo • 
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Appiano  fcriue,chc  dubitando  Gcfare,che  non  gfi  forte  fal£ 
lo  torto, volle  eflcreprefen te  acbied ere  il  Confidato;  c dimane 
dò, che  eli  forte  lafciata  in  qncl  tempo  vna  parte  al-mcno  della 
Gallia  lotto  il  fucf  Imperio;  cchcconrradkcndoli  Marcello,  ri 

3uale  era  (laro  di  Pompeio  defignaro  Confido,  diffe  dando 
ella  mano  fu  la  fpada  s Ma  qucfla  lo  mi  darà , fc  non  lo  mi 
vorrete  dar  voi,  e eièchealnidiconodel  Capitano,  egli  dice 
del  Generale  : e vuole  anche  a quel  modo , e h’ci  foflc  pretense 
in  Roma:  Il  che(agiuditio  miojnon  è in  modo  alcuno  da  ero- 
dere . Hebbe  egli  dunque  Cefarc  lì  poca  cemfiderarionc  alle 
vita,  &aH’honorfuo  ? Si  diede  egli  con  le  forze  tanto  lonta- 
ne, alla  volontà,  e dif'crcnonc  de’  nemici  tuoi  tanto  potenti  f‘ 
Cicerone, ilquale  vedeua  in  Celare  vna  ranta  autorità  con  vr*a 
tanta  audacia  (come  dice  ad  A ttico  nel  libro  ottano)  con  vndt- 
ci  legioni,con  tanta  canallcria, quanta  volerla,  coaqudli  di  là 
da  Pà.e  con  la  plebe  in  fauor  f uo,c  la  giouentù  tanto  dilli  luta, 
alla  fnadcuotione,  era  anche  indotto  a temerne  : E.  perche  il 
c«  mol  tempo  degli  dicci  anni  nonera  Ipirato  ancora , hnuca  trattato 
{nini»-  gQn  moire  belle,  & cuidcnti  ragioni , nell’oiationc  delle  Con- 
solari Prouintie,  che  ftlafciaflc  il  fine  di  queH’rmprefa  delle 
Gallie  à Cefarc, e perche  haoeua  Cefarc  per  altre  lettere  nchio- 
ftoycbe  la  Gallia  Cifalpma  almeno  con  l’Illirico  gli  foflc  con- 
certa, cotrdue  legioni  fin’al  tempo  dell’altro  Confblato ; che 
era  Panno  proifìmo,hanea  anche  fatto  ranro  con  lui, che  fi  ccn 
tcntaua  con  le  due  legioni  dell'  Illirico  folo. 

Non  fapeua  quel , che  più  far  fi  alPhor»  Cicerone  rnè  dou* 
più  ficuramcnrc  volerli , e con  moiri  altri  fi  rrouaua  tutto  ii*- 
Hol  to,A:  impedirò  ne’  difcorlt,  e con  figli  fuoi . Io  dubito  mol- 
lo delta  Repub.fdice  ad  Attico) e non  rrouo  fino  a qui  alcuno^ 
che  non  dica  cfl'er  bene , che  fi  confcnra  a Cefarc  ciò , che  di- 
manda più  tofto,clìc  venire  all’arme.  Eraltrouc  rutto  al  cort- 
«rariojche  cofa,e  al  mondo  (dice)  più  impudente, e sfacciata  di 
quella  ì Tu  hai  Tenutala  Prouincia  dieci  anni,  i quali  non  ù 
fono  flati  dari  dal  Senato,  nò  : ma  tù  flclTo  te  gli  hai  tolti  con 
fattioni,e  per  forza-  egli  è hora  pillato  il  tempo, non  della  leg- 
gina della  cupidigia  tua  ; ma  facciamo, che  fa  della  legge,  ti 

fide- 
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<1  decreta  fuccdlbrc,e  tu  impediti, c dici  : Habbiami  rifpctto . 
Habbi  rifpetro  tù  à noi  vuoi  dunque  haucr  l’e  Acre  ito , per  più 
tempo,  che  non  tic  flato  conccffo  dal  Popolo  ?c  contrala  vo- 
lontàdcl  Senato  l VolcfTe  Iddio  (dice  anche  nella  Filippica 
feconda  ) ò Pompeio,  che  tu  non  ti  folli  mai  congiunto  con 
Ccfare , ò che  non  ti  folli  mai  difgiunto  ; era  l’vna  cola  conde- 
cente alla  tua  dignità, l’altra  alla  prudenza  tua.  E, come  an- 
che dice  ncll’Epiftolc  à dtuerlì  j Fu  Tempre  di  opinione,  clic  lì 
douefle  anteporre  vna  ingiufliflima  pace  ad  vna  giuflillìma 
guerra . Et  ad  Attico  nel  Tcttimo,Iogiudico(dice)chc  lì  a più 
vtilc  a concedergli  ciò.che  domanda,chc  venire  all’arme;  per- 
cioche  facciamo  tardi  rclìflcnza  a colui, che  habbiamo  nutrito 
contra  di  noi, dicci  anni . Si  ricorfcaqucireflrema,  & vltima 
del  iberationc,  che  folcita  farli  in  ogni  grauiffimo  pericolo  del- 
la Città;  chei  Confoli, cioè,  gli  Pretori  , & i Trib.  della  plebe 
vedeircro,che  la  R epub.non  pati fle  detrimento,  c fi  faluaflè  : c 
Pompeiojil  quale  hauea  detto  in  Senato,che  fapeua  certo, che 
i Addati  diCefare  non  vedeuano  volcntieri,chc  il  feruifledi  lo- 
ro,contra  la  Patri  a (co  fi  haueua  intefo  da  alcuni  di  que’  folda- 
ti,che  gli  hauea  rcftituiti)e  che  non  poteua  perfuadcrli,che  lo 
diflendeflero , e che  lo  fcguilfcro  ; c detto  anche  di  più,  che  per 
quanto  fpettau^  alla  falute  della  Repub.  haueua  dicci  legioni 
prefle , e non  era  per  mancare  al  debito  fuo , fu  fatto  Capitano 
gencrale,e  fupremo  diffcnforc  della  Rep.  con  urdine,che  met- 
tefle  inficine  vn  eflcrcitodi  Teflali,  edi  vicini,  i più  pratichi,  e 
valenti,  che  fi  rrouaficro,  fin’al  numero  di  cento  trenta  mila  ; 
dandogli  potere  di  feruirfi  della  pecunia  publica  ; e per  tutte 
quelle  vic.ch’approuafle  per  buone, non  fi  lafciafle  mancar  da- 
nari : E coli  la  caufa  di  Pompeio  era  (à  giuditio  di  molti)  mi- 
gliore,e  quella  di  Ccfare  più  fermad’autorità  del  Senato  arma- 
va Pompciojla  fede  de’ (oldati  Cefarc.  Hauea  detto cofcafiai 
Pompeio  : Ma  moflrò  il  fucccflb  della  guerra,  che  non  è bene 
a credere  fi  leggiermente , e lafciarfi  indurre  a muouer  guerra 
contra  il  ncmico,có  pcrfuafione,chc  fia  odiato  da’  fudditi  fuoi, 
come  era  perfuafo  Pompeio, che  foflc  mal  voluto  Ccfarc  da’ 
fuoi  ioljati  « Si  incominciò  in  quel  tempo, che  fù  l’anno  della 
G Città 
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Cram\u.  .Città  bccv  . àfar  gente  per  tutta  Italia:  imporre grauczzCs 
ifcruirfi.pcr  far  denari, de’  beni  de’luoghi  (acrijriparcirc  le  Prq- 
...  . uincic  Pretorie;  e le  Confolari  ; eli  carichi  d’Italia , e mandar 
buttati!!*'  a vn  luogo, e quello  à vn’altro.  M.  Antonio, e QXaflìo 

Lungino,i  quali  efTendoall’hora  Tribuni  della  plebe,hauca- 
»o  potere  di  opporli  al  decreto  del  Senato , Coperti  partiah  di 
•Celare , e rcpullì,  fe  n’erano  lecrctamcntc  in  habito  di  fcruito- 
ri,  pailati  a Ce  fare  in  berne  con  Cebo,  e Curionc  detto  qui 
adietro; huomo  nobile(dice  Patcrculo)eloqucntc,audace, pro- 
digo della  fortuna , e della  pudici tia  fua , e di  quella  d’altrui  ; 
ingcnioliflìmo  al  male, e facondo  per  la  ruma  publica;il  quale 
Trib/uf-  bauca  parlatoli  bene  in  fauor  diCefarc(  come  leggiamo  in  Ap- 
ivnt  « Ctf.  .piano, & in  altroché  il  Popolo  i'hauca  con  allcgriflìma  atten- 
tionc  alcol  tato, e con  pianto  grande  coronato  di  fiori, & il  qua- 
le pofe 'come dice  Lucano)  la  fualingua,in  vendica , e ncn  più 
di  venti  fette  mila  feudi  ; fe  non  s’mganna  Scruio , ò il  cedo  di 
-Scruio,  fopra  quel  verfo  nel  fedo  dell’  Eneide  : Vt  nditiu  lue  att- 
ero Patriam . ò non  m'inganno  io  nel  numero , che  ho  ncta’to 
auanti,di  duccnto  cinquanta  mila,chc  credo  pur  di  nò. 

- Labieno  d'altra  parte,il  quale,  non  hauendo  più  quel  buon 

vifo,chc  era  folito  di  haucr  da  Cefare , per  edere  diuenuto  non 
folo  ingrato, e fconofccnte  de’ fauori  grandi  riccuuti  da  lui,ma 
• ’ perche  Exptnfo  robnretumtbat, , per  hauer  dico.modro  il  fuo 

valore  più  volte  nelle  Gallie,infupcrbiua,e  daua  indino  di  vo- 
ler competere,  fi  fuggì  da  Cefare  à Pompeio.  Scriuono alcuni 
nondimeno,  che  1 haueua  fatto  Cefare  Prefetto  della  Gallia 
Togata  ( come  ho  detto  auanti)  e che  molto  poco  crcdcua  al 
di  male, che  gli  era  rapportato  di  lui,  e che  gli  mandò  con  danari 
Lsbiat . le  fue  bagaglic  appiedo . 

Lo  chiama  Cicerone  nel  quarto  ad  Attico.huomo  da  bene, 
e molto  temperato  in  vna  (omnia  grandezza  d’animo:c  nel  fet 
timo.  Ha  fcco  Labieno(dicc,parlando  di  Pompcio)non  dubi- 
■ tante  punto  della  imbecillità  acli’eflerciro  di  Cefare, per  la  ve- 

nuta del  quale  ha  prefo  il  noftro  Gneo  molto  più  cuore  : Bcrv- 
che, parlandone  altroue  tutto  al  contrario , dica , che  in  lui  era 
molto  poco  di  degnità,  e già  cominciaua  a pcn  tirfi  di  haucr  I3- 
...  J feiato 


T "E  ' R ' Z *A.T  1*1  •» 

^ciatoCcfare,'  c ( per  dir  il  vero  ) potala  forfè  con  buon  a ragio- 
ne pentirfene.c  tenerli  per  ingrato  troppo,  quando  haueflè  co- 
npfciuto,che  non ritcneua Cefare  l’arme  in  manocontra  la 
Patria, ma  contra  coloro, che  per  inuidia,  & odio,  non  lo  vole- 
mmo viuo . Era  all’hora  à Raucnna  Celare;  allcttando  rifpo-  Cef  i W- 
fta  di  ciò, che,  partitoli  al  fin  fine  dalle  prime  domande,  "*"**• 
haueua  per  altre  lettere  richiedo  più  volte  ; e la  lomma  era 
quella . 

Che  Pompcio  n’andallè  in  Ifpagna.  Che  lì  licentiafferoi 
Addati  fatti  di  nuouo  ; e parimente  quelli  de  gli  prefidij  . 
Etegliconligneriala  GalliaTranfalpinaà  LupoDomitio,e  la 
Cifalpina  à Conlidio , alli  quadrano  toccate  forte  ; & ver-  retiti»** 
rebbe  a quello  modo  à domandar  di  prefentia  il  Confoiaro,  diCef.M* 
lenza  curarli  di  poterlo  fare  in  allcntia:  La  quale  petitionc  ha-  "*  *'  J 
ncua  in  effetto  faccia  di  honc(là,molto  chiara  ; non  fendocon- 
uenicnte,chc  di  due  potenti  Cittadini,  haucflcro  i Romani  fo-  . I 

fpitione  della  Tirannia  dcH’vno,e  lafciaffèro  in  mano  all’altro 
il  modo  di  farli  Tiranno.  Veramente,  fc nelle  noltre  opcra- 
tioni  haucllimo  notitia  di  quelle  pcrfone,con  le  quali  li  prati- 
ca, e li  contratta , (iremmo  il  più  delle  volte  fodisfatti  de’  voti 
noli  ri  : Ma  di  tante  Icorzc  è coperto  il  cuore  de  gli  huomini  ; e 
rella  dalla  natura  inalcuni  li  bencopcrto,c  fodraro,chc  non  li 
Inficia  penetrare  fi  facilmente  da  tutti , & a quelli  Ioli  è concef-  ti.fficilmt» 
fodi  vederlo  bene  adcntro,i  quali  pergratia  (penale, hanno  vi-  ttilmtrt . 
fta  di  Lupo  Ccruicrc , del  quale  fi  ragiona , che  vede  di  là  da’  Utfc  Ctr * 
monti  : ò di  Linceo , che  vedcua  di  Sicilia  partire  l’armata  dal  ^ 

porto  di  Cartagine . Io  non  loglio  (dice  Cicerone  a Bruto)  a f- 
fermare  d’altrui  temerariamente  alcuna  cola, eflendo  di  molto 
pericolo,  per  le  volontà  de  gli  huomini  occulte,  c per  le  nature 
diucrlc:&  a Quinto  fuofratcllo,è  coperta, & inuolta  in  molte 
limulationi,  c quali  che  lotto  certe  vele  all’ombra  la  natura  di 
cialcuno  : La  fronte,gli  occhi, il  volto  mentono  affai  vo!te,e  la 
lingua  affailfimc  : E ncU’oratione per  Marcello,  parlando à £d»Cic.A 
Celare, bilbgna  ri(olucr(ditc)chc  le  vi  rcrta  alcuno  de’  tuoi  ne-  **' 
mici  viuo,ti  fia  cote  fluì  amicilfimo:ma  già  clic  lòno  ne  gli  ani- 
mi  de  gli  huomini  utite  caucrnc , c una  appartamenti , egli  è 
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pur  bene, che  ti  accrelciamo  il  fofpetto:  perche  inficine  co’I 
fpcttoti  augumentiamoladiligentia.  Ma  il  fapcr  conofccre 
altrui, e non  lafciar  conofccre  fc  ftcflb  è vna  delle  parti  più  bel- 
le, che  lì  portano  haucre  ( e non  credo  ingannarmi  ) in  vn’huo- 
mo  di  gran  maneggio,  e di  negotio  di  Stato , e dclìderofo  d’in- 
grandire . Quei  gran  Cittadini  Romani , altri  per  odio  parti- 
colare; altri  per  emulationc  ; altri  per  paura  della  Patria , non 
voleuano  Cefarc  in  modo  alcuno  dentro;  c con  tutto  lo  Audio 
loro  così  euidcntcjfi  sforzauano  co’  migliori  modi, che  fapeua- 
no  di  tenerlo  fuori  : c Cefarc  d’altra  parte , che  molto  bene  in- 
tendeua  ìldelìderio  loro  ; mortraua  di  voler  quello  a punto, 
ch’era  conrrario  al  voler  loro , & al  difegno  fuo  : Pcrcioche 
chicdeua  ciò, che  teneua  per  fermo  di  non  poter  ortencre:e  giu 
{liticando  in  vn  medefmo  tempo  la  fua  caufa  ; c pigliandone 
tuttauia  fauorc  dal  mondo , mandaua  auanti  l’intentione  fua . 
X ib.Ctf.  Tiberio  Celare, che  venne  dopò  alquanti  anni  all’Imperio,  fik 
quali  in  quello  particularc  della  medeiima  opinimele  del  giu- 
aitio  illcflo:  pcrcioche  nafeondeua  tanto  da  lauiol’animo  filo 
( come  dice  Dione  ) che  licongietturauaqualì  femprcin  lui  il 
contrario  di  ciò»chc  volcua  ; Combatteua  la  lingua  co’l  cuore, k 
& il  cuore  con  la  lingua  ; e quando  era  adirato  li  mortraua  tut- 
, to  piaceuolc,  & all’incontro dillìmulaua  Taffetnone,  che por- 
taua  a gli]  amici , con  far  loro  quali  fempre  mal  vifo  : perva- 
dendoli in  effetto , che  l'animo  de’  Principi  ftia  bene  coperto  à 
tutti,  come  foleua  pur  anche  fare  a’ tempi  noftri  Papa  Giulio 
lecondo;il  quale, quando  era  difporto  d’honorare , ò benefica- 
re alcuno  de’  fuoi  Gentilhuomini,  lì  mortraua  prima  tutto  co- 
lera , lo  villancggiaua  fetiza  rifpctto  de  gli  alianti,  e gli  daua 
anche  tal  volta  d’vno  baffone  di  finocchio,  che  portaua,  come 
li  vfa  da  vecchi  in  mano  • 

Tentaua  perquerta  via  Cefare,non  fblodi  addombrare,ma 
d’incarnare  l’intento  fiio;il  quale  era, poichc.fi  vedeua  potente,  ’ 
di  rimanere  fuperioreà  (uoicontrarij;altcrati  li  fattamente  al- 
l’hora,  che  non  penfandodi  poter  rcrtar  in  modo  alcuno  al  di- 
Tautni*.  fotto , non  con Icntiuano  ( a pcrfualione di  Fauoniomaffima-1 
mente  ) à condicionc  alcuna, che  egli  offertile^  penfandp.  che 
- , douefle 


ftf*  citi 
lui  I. 
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Joui-ffc  lirviitoria,  Jd4pitxw  pnparccommodo  allecofc  W -, 
ro,&  ellèri5  molto  a propoli?  o per  teaeft  le  voglic(comc  d ice  Ci-  *■ 

cerone  à Cccinnaje  con  pervaderli  di  haucr  caula  giulliflìma,. 
e parendoli  parimente  più  lerci  di  Ccfarc,nè  v.olcdo  intender* 
ji  parole  d'accordo, lo  coftrinlèro  (fc  corretto  fi  può  dir  colui , 
che  fa  volenti eriA  venire  à quclTimprclà,la  quale  poi  di  e(Tcre  ** 

Yplto  il  mondai  roucleìò  dagli  huomim.edalh  Dei.con  le  co 
{e  facrc,c  le  profane  foflbpra,lo  fece  fccondoil  fuo  naturale  in- 
Qùito il  primo  Uuomo di  tutti  gii  huowii\i  >®  I pia glotiofoj  c 1 9 

‘più  lodatole  nulli  vera  v ua  .Cometarie  apparuc  in  quel  pria-  Prcdfy 
ci  pio,  in  pregi  udii  io  di  quella  gran  patria  -,  & vero  in  lui  ctian- 
dio  il  prodigioytjhc  dice  Plinio»  il  quale  tu,  che  circa  quel  tem- 
po delle  guerre  ciudi,  nacque  ncliji  baie  d’vna  (lama  iua,  m 
Traili  Città  di  Lidia, dettai  altritnentc  Antiochia,vn  albero  di 
palma, con  la  quale  (come  lappiamo  turo;  li  lignifica  vittoria.  :•  v i 
Si  offerferoù  lolda<ci(  perche  lidie  di  miglior  ammo,c  non  fi  ab-  0pry*d£, 
bandonafic  pet  mancamento  di  danari  )di  l'eruirlo  lènza  paga,  ftiumt . 
pigliando  curai  più  riccia  di  loro  di  mantenere  ipiìipau/i» 
pcrciochs  le  bene  glj.pjtfHa  forfè  paca  re  di  i»u  nere  có  molta 
giuftitia  Tarme  consm  (Veggio  dire  la  patria , ò gliaueriao* 
fooi  ) diiUmulaua  nondimeno  tanto  bcoCque ih*  luo  parere  , 
che  tutto TclTcrcito  la  vora  pei  lui  ,<  lcgli  tendeua  tanto  ai:-  Ccf.Mtwrr 
fettionato  a quel  modo,chc  quella  rcpulfibc’liaueuA  da  nemici  f** 
fuoi, pigliammo  per  propria,c  per  geoepale  per  tutti  loro. 

«‘Ordinò  ad  alcune  compagnie,  che  lenza  altre  armi, fuorché  • 
Ufpadapcr  far  piùtollp.e  lenza  llrepito,  aadaflèco  alia  volta  Stràf 
di  Ri  mini, c vcdeHero, lènza  far  male  alcuno  di  lorprenderlo:c  mtu 
ftette  egli  intanto  per  non  muoucre  lolpetto , con  molta  ihflì- 
inulationc  à vedere  alcune  felle  publiche,erà  le  quali  fù  Vna,d 
giuoco  de’Cladiatorjji  eguali  lì  loleuanocducare»&5amaellra«  claJistert 
re  (come  fcriuc  Strabi  in  Rauéna;  E con  incenrionedilcruir*  mBjmin*. 
fi  poi  di  quella  forma,e  di  quel  modo  ncMuo*  ipcttacoh  in  Ro* 
ina, non  mancò  nc  anche  di  ceturc.inpublkroco'  fuoi  ,comc 
. $ ra  foIito,oiolito^ilegraméntQ  iiU  prellncia  dimoiti . 

7 Lcuatofi  pòi  it-tauolniedettoa  gJiamicbchci’afpenaffino, 

^efari» tofiodiritprani.pwdècoaftlpunipochiinxoiiipagma  mm . 

0U3iJ»  '0  Bb  ' fopta 
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(òpra  vna  carretta  tirata  da  duo.muli(prett  quiui  pretto  ad  vrx* 
molino)  per  ftrada  occulta  vcrfoRimini  ancora  egli , e (in ari-* 
co  il  camino,e  fpenri  i lumi»  dopò  molte  girauofte  eo’l  feruitit* 
d'vna  guida,giunfe  per  traghetti, e per  balze  Cui  far  del  giorno 
Jlfiumtj  al  Rubicone, à piede.  Era  confine  all’bora, quello  fi  nme  della 
MMbf»»*.  ^ Prouintia, tendo  che  firorre  tra  Raueniìa,e  Rhoini,  e diui- 
de  la  Cifalpina>ddl*Itaha,ò  picciolo  fiume^lidxeal  prelentc 
PHFatello  r J 

Smitmlt  ,CSSC  ^ct>rreRo  m quello  particolare,  è par  è mal  tradoc-J . 

Éulianfi.  to  in  lingua  Tofcana  àuctonio;  pcrcfoche  tatto  al  contrario  dì 
quello, che Itvede  nel  Latino, intcrpreta.che  Celarci!  trouafle 
aU’hora-ltonolciiKo  a quelle  fiefte,  e leonolciuto  parimente  io. 
▼n  publicoconuito-nootn  Raaenna.main  Roma1.  { 

* Fù  commendabile  quella  difliipulatinnt  di;  C dire, e degnai 
Contiti  mfieinemence  dlmùarione  ,-come  quelli  anni  adierro  nella) 
Mura i.  guerra dtGcrmama'contra  gli  Ppotefianrimoftrij  Maflìmili*- 
, ; no  Conte  di  Burcn  ; il  qualedato  ordine  avna  patte  dewl'uoi  r 
che  tcntafièro  di  pattare  il  Reno  5 lì  fermò- egli  in  Maganzaf 
molco  dilliroulacamciKc  a far  buona  cicr9,&  a*bere  ( come  di- 
ciamo) tutto  fuori, con- alcuni  principali**  c facendo  tanto  del- 
lo fpenlicrato,  addormentò  di  maniera i*nemici,i  quali  erano 
•*  •-  di  ladal  fiume,  e lo  rrattcneuano , che  pafsò  quindi  lontano 
**•  vna  lega  lenza  impedimento  alcuno  : c dando  allimprcuitc* 
addotto  a ’ nemici,  e fugatoli,  adicurò  il  patto  al  re  fio.-  * 

• Raggiunte  quitti  al  Pilsateflo  la  fua  gente  Cc(arc,e  mentre  file. 
ftffinn  cof1  (òpra  di  fe,cconfidcra:,che  té  innaua  in  Roma  priuatofle* 
émibtlt.  condo  il  decretò)  era  in  mano  d'e’  tuoi  auerfarij  di  tenerlo  baC< 
lò,edi  farli  darcontodel  Confolato  : vna  terribile  perfona,c 
grande  fuor  di  mifura,  comparile  quiui  pretto  all’improuilb , 6 
i-  pofiofi  à.  lèdere  cominciò  con-  vna  zampogna  in  mano  a cari** 

.*».••  tare,&  ettèndofi concoriì  pa  fiori , e foldati  ìnlicme  a firn  orlo  f 
tolfe  di  mano  ad  vn-di  loro  vna  tromba,  e laicato  nel  fiume , a 
pattato  fu  l'altra  ri  uà» fi  potè  a tuonale  vn'al l’arma:  onde  prefa 
ciò  per  buon'augurio  Celare,  lì  rifolfè  alla  fine  di  pattare  di  là* 
%-T  - - Emulando  rutrauia  di  voler  vendicar  non  tanto  le  ingiurie  far 

, tc  a lui  proprio,  quanto  il  torto  iàttoà*  Tribuni:  ma  riuohoia. 

. . ci  ••  dietro» 


* ' t t » 

4ictro»prìma,che  lo  pattattc,  ancor  damo  à tempo  {‘difTe  J)  à ri- 
tornarci pattato  che  habbiamo  queftopicciolo  ponte , faremo 
coftretti  ad  ifpcdirc  il  uteoooon  l arme»ma  andiamo  pur,  doue 
•ci  chiama  latniquitàdo’nerniefcnottr^eci  «Mutano  gli  Iddij 
co*  prelagijC  prodigi]  loro  o'  Su»sù  mano  alle  bandiere,  fcruia- 
•moci  di  quelle  forzc.che  ci  gabbiamo  acquiftate.  Chi  doman- 
da  cotègiuftc,ha  gli  Iddij  in  fauor«e  chi  nega  il  domito  a cui, 
ha  Tarme  in  mano , gli  viene  al  fjnodcllefiniàdarcil  tutto.  * 

Era  in  quello  Pon  ce  v rt  decreto  mugliato  in  marmo,  if  quale 
tifica  hauere  veduto  jl  Biondoyche  vide  al  tempo  de  notte* 
auolfipoftqut  non  auand  (dicono  alcuni  ) ma  incuci  tempo 
• proprio,*  .conrempUtione  di  Celare , c de*  Tuoi  > in  quella  fen-  xtetrm 
•lenza  . Sia  chi  tu  ti  voglia , ò Gqnfolo,  ò Legato , ò Tribuno  pufr. 

de'  foldati,  ò Capitanio,  ò Caporale , ò Alfiore , ò Fantaciao  ; ulU. 
non  pattare  di  qua  da  quellefiume , nc  a pie , nè  acauallocon 
Arme;  ma  lafcia  Tinfegna.la  fpada,c’l  pugnarla  picca, & ogni 
mitra  cofabellica,di  là;  altrimenti  facendo , farai  giudicato  ri-  • 
ielle  immediatamente , e nemico  del  Popolo  Romano,  come 
(e  tu  hauetti  ptefe  Tarme  in  mano,  proprio,  contrala  Patria , e 
portati  via  i Dei  da’Tempij  loro;  furate  le  faccettici  filtro  ogni 
fitcrìlcgio.  Quindi  non  lènza  caufa  ditte  Icparole  di  (opri. 

Volfc  pattare  di  là  al  fine, e per  farlo  più  fàciJmente,c  più  ficu*; 
caper  la  fanteria; ordinò, che icauaili  fi  poneflèro  dalla  parto, 
di  (opra  a riceucrc  l'impeto  dell'acqua , e pattato , clic  l’hcbbc  *- 
{bggionfeancheconqucttomotro.  latta  c fi  alt**  \ ctira-  f 

to  U dado  : motto,  che  fi  (uole  v Cue  di  cofa,  la  quale  non  pcdtà.  ^ 1 

ettèrc  non  fatea , nè  polliamo  farla, con  quanto  ingegno,  c for-  **J"*fc 
za  c’habbiamo, cornare  adictro  ; ancora  che  fia  in  poter  nottro 
di  v farla  bene , & anche  raluolta  di  migliorarla , ò almeno  di 
ndn  farfa  peggiore , con  Toftinationc . Platone  ( dice  Plu- 
tarco ) lolcua  dire,  che  la vitadclThuomoè  molto  fimileal 
giuoco  del  dado , nel  quale  è bifogno , che  fi  tiri  bene , c che  fi 
«fi  con  prudentia  quel  punto  , che  viene , ò buono  : ò cattiuo 
che  fia;  c - < g f ' 

Moto  . : <t.  Bbn>n Non 
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NoO  c limile  poow  nx  , . iur.^ni  ari.',*mhq*òr'-.  il» 

La  vita  fiumana  al  gioco$..ti  p4»  ’Oeltaq  iti  ir  joj 
1 Nel  quale  haue  o^ni  punto  jjjrsqiiiK  orata» 
° Fortuna  infieme  aggirata  ► > ir  mkhi.!  .'-«tcmìo  i> 
Tutto  dò, che  i/«:oàid©o'i-iir,.1^r>v»  ^irùr-n-r'o» 
D»  man  di  fone  -cade  ? m .1  JitatìiiilMlp 

• ll'fcruirlènepoi  J'  J-’ì.j  »ji  iif>:  : * rl.~l  r-j*  x.‘> 

• H ■-E*butt(4|»ttrtd'lW‘floii«'  noiVTl3,ori£fn  ni  v..rm"  tfi 
Et  óuidioqutifi  adómtetlone  d nè  bd  la  firn  lentia , e iodi 
*©n  manco  da  faggio  , dice  in  dee  veffi  : i • 

* JNù*.mnortft  virtHs  qiuim  quame  parta tmriy  t>oq.J*.ua 
Cafts  intji  illic  : bic  trit  artu  opus  , Cioè*  u; 

* Il  fttc,«c  on?ne»)  . tm*u 

E*  col*  •*&  valore*' ltr-* u .'xntJiqit  » k.»  9» 

»Ma  il-lapct  nlatìtCrferey  ->p  db  .*>/* 

Non  è virtd  minoro  i;  >n  >* 

Bctchc  ncli*acqui(ÌMe  Ir-  '«  vi  iòtaj»ihdik..  r.nt» 
Hà;ìa  Fortuna  patte  | ' ,??'  •-»  iailad 

f ■ Ma  poi  nel  con (erua re  u.  1 v*»q  ifrw  1 . : t 

*’•  E‘  necdlaria  l’arte  . * ' on.il  1 * in-  <r 

■Haltena  poca  gente  all' hora  Cefart;  tièpenlkonomaigff 
srtkedàrij  luOi.eh’ci  fi  deueflè  porre  con  fi  deboli  forze  à fi  dim- 
oile importa . E perche  non  Ce  ne  proneddle  di  maggiort’d? 
vedo  le  Gallie  Tranfalfpine , procurauaixvcon  ogni  uùdioio^' 
Xt/Mtm  rodiprcuenirlo-,  F.tcgì^  che  Capeua,e  per  prona,  c pet  arte  t? 
Capitano . qUant0  la  dimora  pericoloCa , edi  quanto  profitto  l’aflaltor 

che  fi  dà  al  nemico  Cproueditto,  rtioftrò  loro  con  la  felicitùdel- 
l’ardire , che  haueano  giudica  tomaie  dell’animo,  edelconfi«s 
gliò  Cno  : Pereioche  rilolutoin  vnflibilo,paCsò  (non fendo  an»* 
cora  l’alare  legioni  nèchiamare.  He  comparCe  ) con  la  fudettr' 

. r decima  terza  lòia . E con  fiderai  do  il  gran  bifogno,  che  n’ha-' 

JmmtUì  uca  Pcr  fdute  ddla  vita,  e dell’honor  luo;  fi  raccomandò  mot-  : 
f*UUH fitti  to  teneramente  alla  co flantia, e fède  de’  foldatijC  (tracciandoli 
la  verta  daf  petto(quafi  come  troppo  gli  difpiaccflc  ciò,  che  eròi 
condotto  a fare  dalla  foucrchia  difeorrefia  della  parte  auerfa  ) 
promife  loro  di  intieramente  facisfarli,  quando  ben  folle  $for« 
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zet»  arrendere  tutto  ciò,  che  haueua  ai  mondo,  fin’all’ancllo , 
che  portana  in  ditorancoracbc  fede  intefo  da  quelli, che  erano 
più  Lontani, che  promcttcua  di  tarli  tutti  dell’ordine  Equefirej 
bruendo , mentre  che  ciòdiceua  con  molta  efficacia , tenuta 
Tempre  la  mano  lìniftra  in  alto,  e moftrato  loro  il  dito  dcll’an- 
nello,il  qualche  ben  era  all'hora  ( come  habbiame  al  prefentc 
lo fpcron  d’oro)infegna  dell’ordine  Equeftte,per  dillingucrlo 
dal  plebeo  *.  li  vfiua  nondimeno  anche  tal  volta  da’  Senatori  »' 
e da  huomini  principali  nella  militia.  :i 

d Se  crede  fàcilmente  quello, che  lì  defidera, quando  maflime 
ci  viene  promeflo  da  pcrlbna , che  lì  tenga  al  merito  noftro,  Se 
all'ho  nor  Tuo  obligato  ; e lì  vede  haucr  modo  di  tener  la  pro- 
mana-; benché  lì  trouino  di  quelli  affai  » che  Tanno  profefllone 
di  aftcctionarft  gli  animi  d’altrui  con  le  parole  fole  j c di  Tar  gli 
fuoi,aguifàdivccellatori,chc  tirano  alla  rete  gli  vecchi  co’l  fi- 
Tchio  : E non  fedamente  dicono-di  sì,e  molto  volentieri,  quan- 
do- fono  richiedi  ; ma  per  Tarh  tener  liberali,  e magnifici  fi 
muouono  da  sè,c  fi  ofFenfccno,e  fi  dolgono  anco  tal’hota  di  nò 
haucre  occafìone  di  aiurar  va  virruofo  • Ma  chi  è gcn tii’h uo- 
mo,ò vuole  cflcr  tenuto  per  tale*ancota  chetio’l  fìa,dcue  auer- 
me,che  troppo  grande  impndentia  è quella  di  colui,  che  diete 
di  sì,  che  giura  da  qnol,  che  fono,  à fi:  di  gentiTbunmo  ; a fe  di, 
eaualliercydt  huomoda  bene,  c fi  nuli  altri  medi  di  giurarti  en-r 
ti  allumatili!, c poi  non  fir:  Coltn(dico)che  promette, ejton  at- 
tendere  fi  può  tener  per  Tcrmo,chc  fi  come  la  verecondia  c mo- 
deratricc<ìcllccupidirà,enon  pcrmcttcichc  fi  incorra  nel  virio 
dcU‘auaritia,  c fi  può  dire,  che fiaficuriffimacuftodc di  tutte- 
levirtùjCosì  la  impudtaoliaè  foggetto  di  bufino,  c di  dishonor 
perpetrici  e non  fila  cofa  alcuna  per  meteo  Tuo  ,'che  poflà  dirli 
nè  rctta,nc  honcfia,nè  degna  di  laude . Se  fi  de  fiato  vero  ciò^ 
ohe  paruc  a quei  (oldati  di  haucre  comprefo  reitre,  ohe  ln»u*flc 
detto  Celare  ciò , che  non  dille , farebbe  fiata  quella  pronu-flife 
affai  più , che  grande  ; perciochc  facendo  t urea  quella  legione 
debordine  Equcftrccon  cinquecento fcflcrtij graffi  (chetan- 
tofi  legge  dlcr  fiato  il  cenfb  d’ogni  Cnualuir,c;ioè,dodiu  mi- 
la feudi)  farebbe  ferie  la  fomiua  aicefà  à ruoppo.mil boni cttts. 
•ì  i * * * tauiaj 
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e*nfi  tv-  tau ia, no  potendo  mancar  il  modo  à Celare  di  compire  lapfoJr 
9*rt*"*“  me^a>ottcnuto>chc hauefle il  voto fuo, haueriano potuto  flar* 

; * 4 ne  Acuri,comedicofagià  là  tra, e compita.  Soprauenne  Cefa- 

rc  aitanti  giorno  à Rimini  con  cinque  Cohorri-,  con  le  quali 
Ctf.  Alti-  hebbe  cuorc(come  ben  dice  Liuio)  di  aflalirc  il  mondo  , ò pur 
mmt.  con  cinque  mila  fanti , c trecento  caualli , fecondo  Plur.  & al- 
l’improuifo  lo  prefe  * Cjuiui  trouò  i Tribuni,  c parlò  co'  Tolda- 
ti,come  A vede  per  quelle  parole  in  vn  marmo  molto  antico  in  > 

. ' mezo  la  piazza.  .3 

•-  C.CxJar  Dtft.  Rubicone  fuperato  Cimi.  bel. C ommìlit.  fuosbìc 
in  furo  adlocut  • > . 

tofiu  Ito-  _ kian<tò  quindi  per  Falere  legioni , con  ordine  die  lo  feguil» 
fèto  : & eflendo  già  apena  la  porta  d'Italia  alla  volontà  iua , li 
fùggiua  da  per  tutto , lenza  fapcr  doue  : parendo  a ciak  uno  di. 
già  veder  Celare  entrare  con  l’eflcrcito  in  Roma*  c comman- 
dare, c caligare  lenza  alcuna  fòrza  da  trauerfo , a fuo  modo . 

M Httfim»  E come  luolc  accadere  in  limili  cali  di  ogn’altro,  A parlarla  a li, 
m Ptmp.  l’hora  di  Pompeio  in  fccrcto,&  in  patefe  aliai  malcjaffcrmaa- 
do  ciafcuno,  che  ella  era  in  quelle  tante  mitene  caduta , per 
haucr  egli  tutte  le  fòrze  Aie, e quelle  del  Popolo  Romano 
* trafportare  a Ccfare , fattolo  grande  egli  medcAmo , e potente 

centra  di  fc  fteflo , e del  ripoto  publico  1 c Cicerone  ad  Attico 
nell’ottauo  le  ne  duole  qua  A nella  medcAma  Tentenna , quan-> 
do  dice , Ha  nutrito  egli  fteflo  contra  la  Rcpublica  ; & ac- 

9i  duciti  crefeiuto,  & armato  coteftui  egli  fteflo,  c facendo  leggi  per  for- 
Cie'  za , e contra  gli  aufpitij , c Rato  autore  di  dargli  la  Gallia  vl- 

••  tenore. 

A leuni  l‘accufauano,che  offcrcndoCcfare  condi  doni  hone- 
fte  d’accordo , hauefle  lafciato,  che  Lcnrulo  Contolo  A cauafle 
la  bizzaria  in  non  accettare  il  partito.  v . 

E percioche  A era  gloriato,  che  empieria  co’l  dar  folamenté. 
del  piede  in  terra  tutu  l'Italia  di  cfferciti  : gli  fu  detto  fu'l  vifo 
da  Fauonio  huomo  molto  libero,che  tempo  era  all’hora  di  da- 
Dtrtt  di  rc  piede  in  terra  : e non  oftame , che  C atonc  autore  di  quo* 

CtfMict . fto  generalato , dicelfe , per  conforto  de’  mal  contenti,  che  tali: 
haomini, quale  era  Pompcio,c  grandi,e  di  gran  conditone,  òCL 
i * impor- 


A 
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Importanza, Cogliono  partorire  di  gran  mali, e poi  partoriti  che  ^ 

fono,  fugarli}pareuanondimcnoatutti,prdrochcpcrduto:  * *■ 

e tettando  egli  lì  di  quello,che  vdiua,fi  di  ciò,  che  vedeua , at- 
tonito molto,  prefe  rifolunonc  alla  fine  di  mandar  a Celare  L. 

Celare  fno  parente , il  quale  faccflc  le  fuc  feufe,  e lo  etTortaflè  à limi**' 
tuo  nome  a deponer  l’iracondia, per  amore  della  Rcpnb.e  non 
tenere  tanta  colera  co’  nemici , che  fperando  di  nuocere  a loro»  ttnìctf. 
nocelle  alla  Repub.  che  fi  mollraffe  amorcuole  della  Patria, 
òomc  faceua  egli , il  quale  haueua  prcpofto  il  commodocom- 
mune  ad  ogni  tuo  particolare  interclfc.  Ma  intendendo  poi  da 
lui  al  fao  ritorno,  che  la  rifpflfta  era  quel  medefimo , c’haucua 
propollo  egli  per  lettere  al  Senato  j e detto  di  più , clic  voleua 
abboccarli  lèco;c  vedendo  pur  tuttauiachc,  a cialcuno  parcua 
bene , che  dall’vna  parte , e dall  altra  fi  dcponclTcro  l’arme  ; e 
dubitando , che  in  calo  di  pace , e di  vita  priuata , non  lolle 
.forzato  a cedere, per  elTere  amato  dal  Popolo  Celare  più  di  lui;  Tempri* 

fi  mutò  di  opinione,  e prele  per  miglior  partito  di  abbando-  Mmìnté 
tiare  la  Citta;  il  che  biafimando  Cicerone  nel  fudetto  libro  RemM* 

Ad  Attico , fcriue , che  più  tolto  fi  doucua  accettare  ogni  mala 
condì  rione , che  lafciar  la  Patria  » e la  Rcpub.  ( la  quale  s'in- 
tende non  falò  nella  communanza  de’  Cittadini,  ma  negli  al- 
tari, ntf  muri,  ne’  tetti  ancora  ) e condurli  ad  vna  fi  brutta*  ...  „ 
c dilordin.ua  fuga . Ma  le  vollelfimo  noi  palliare  quella  fu- 
ga , della  quale , anche  nelle  TufcuUne  fi  beffa  molto,  fi  po 
tria  forfè  dire,  e con  qualche  colore  di  buon  giudirio , che  du- 
biraua  forfè  Pompcio  della  plebe,  quando  haueflè  a itelo  Ce- 
lare in  Roma,  la  quale  pnteua  facilmente  muouerfi  a dcuotio- 
nedi  Celare  : nel  qual  modo  hauerebbe  hauuto,  e dentro,  e 
fuori  il  nemico  ; e voleua  forfè  anche  conofccre  i veri  partigia- 
ni della  libertà.  > 

Hor  fendo  in  quello  termine  le  cofe,commandò  Pompcio 
che  tutti  quelli, che  più  amauano  la  libertà , che  la  tirannia,  lo 
fcguilTero;  facendo  intendere  a cialcuno,  che  hauerebbe  pee 
nemici  tanto quelli,cherellaflèro  in  Roma,quanto  coloro,ehe 
miliralTcrocó  Cefire:  Ma  all’incontro  dilTeCcfarc  aliai  pai  cle- 
mente,che  terrebbe  p amici  tutti  quelli, che  fi  flciTero  di  mez©. 

Saggio  -, 
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Cet> fili $ Saggio  di  vero  al  mio  parere, e molto  fai utare  con/ìglio  } per* 
ciochc  lì  faccua  a quel  modo,beneuoli  coloro , che  lì  tirannie») 
a partejc  rendeua  alieni,  e poco  inclinaci  a Pompcio  tutti  que- 
gli,chc  lo  teramano' mal  volonttcri , e quali  come  isforzau  : E 
reggiamo  che  non  vagliono  punto  nè  Panni  de*  foldati.nc  an- 
che de’  ludditi , fenza  la  bcncuolcntia  loro  ; anzi  aliai  volte, 
quando  non  vi  è la  fede, fono  tanto  manco  lìcuri , e Capitani, 
e Principi,qnanto  fono  in  maggior  numero, gli  huomini,cPai: 
mi , che  gli  feruono.  Stimaua  oltre  ciò  per  immura  Cdarq 
per  molto  poco  commodi  alla  guerra, tutti  quelii,che  non  mi- 
tìtauano  all  hora,ò  feco,ò  con  Pompcio  : egli  parea  forlc , che 
poreflèro  elfcr  più  pronti  à fuggire  > che  allo  lìar  forti , e porre 
pcrconfeguctite  le  f quadre  in  rotta  : come  di  molti  lì  veggio-, 
no,i  quali  vedono  i 'armi, non  per  altro , cheper  far  bella  nu>j 
ftra in  piazza,  r y , ..,.q  ijv*'!:.  . - > 

Ma  non  difpiaccua  forfè  à Pompcio  quella  legge  di  Solonc* 
il  quale  pnuauadcgli  honori,coioro,  che  non  fi  fodero  in  vna 
• dilcordiaciaileaccofbmaparrc  niifuna , come  fe  poi  d’hauci; 
polle  le  cofc  loro  in  licuro,hon  lì  haucflcro  pigliato  nè  cura, nè. 
penderò  di  quelli  di  altrui}  varuàdofi  di  nó  tener  conto  alcuno} 
de'  franagli, de’  falìidij  degli  altrì,c  di  non  flarcfcnó  bene  in- 
ficine con  la  patria  : e riputò  officio  di  huoinini  ottimi,  e giu- 
di flìmi  il  porli  con  gli  altri  vnitameure  à pcricolo,e  foccorrere 
ne’btfogni  più  torto , che  afpertare  fenza  pericolo  l’cfito  della 
vinoria . Legge  forfè  da  Filofofo  molto  faggio,  come  fu  ripu- 
tato Solone  : ma  forfè  anche  poco  ipprouato  dal  giuditio  dj 
molti  : Sen do  cola  più  che  vera, che  quanto  e maggiore  il  nui 
mero  in  ambe  le  parti  de’  tedinoli , tanto  è più  grande  il  perii 
colo  di  maggior  fanguc , e molto  più  certo  ; oltre  che  poflònd 
quelli,  che  lì  Hanno  lenza  moflrar  paffionc  più  da  vna  parte  , 
che  da  vn’altra  ; intrometterli, e fenza  lòfpetto  di  faraone  pra- 
ticare accordo  ; e quando  pur  filile  quella  tal  legge  non  fola 
buona , ma  ottima  farebbe  anche  fòrte  da  vedere,  le  chi  vuole 
palTare  dalla  neutralità  alla  faraone,  deue  tenerli  con  i più , àr 
con  quelli, che  fono  meno  : pereiochè , tenendoli  con  quelli  « 
che  polTono  meno , vengano  ad  augutnen  tare  le  forze  loro , e 
c__  - • per 
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per  confluente  la  porti  natia  di  non  voler  cedere  j e ft  coti  li' 
più,cau(ano,che  volle  quella  parte  ad  ogni  modo,  ò giufia  co-> 
fa  che  iia,  è non  giufta , rimaner  di  lbpra, e commandare  a fuo 
modo  : Che  diremo  noi, che  poiché  non  fi  sà,doue  fiala  ragio-' 
ne, nè  doueil  torto;  fi  corre  perìcolo  di  adderìrc  al  torto)  tanto 
più,  quanto  che  fi  contende  affai  voltecon  le  leggi  in  mano } e 
ne  richiede  l’vna  il  confen fo all’altra  ) è pur  nc  pretende  l’vna 
pregiudicio,c domanda  riforma , e l’altra  non  conléntendo  al- 
tambitionc,  non  parte'dal  fatto  ì :<-J 

i Conloli,i  Pretori, c quei  Tribuni, ch’erano rimarti  dentro,' 
e4a  maggior  parte  del  Senato , & altri  Cittadini  di  grado  con 
le  mogli, & i hgliuoli,  e tutto  quello , che  poreuano  portarfi  di  **”**  ‘ 

danari^  di  doni  votiui  appetì  a gli  altari  delti  Dei,  coli  dcli’al-  > . : . s.  „• 
croi, come  del  fuo,fe  ne  fuggiuano  dalle  ffanze,e  ledie  loro,  la* 
feiando  la  grandillìma  patria,  per  la  quale,  e nella  quale  fi  dò- 
ueua  morire  ; La  Cirri  commune  di  tutto  il  rtiondo , e’1  do- 
micilio de  gli  Dei  à difererìone  della  fortuna , e del  furore  de* 
ibidati . . - . : , il 

In  che  dubbio  fiapoda  ( dice  Cicerone  à Tifone  } lafalute 
mìa,  e di  turni  buoni,  e di  tutta  la  Rcpub.  tù  lo  puoi  fapcre  da  ‘ 
qvefto,cbc  habbiamo  le  noftre  habitationi  abbandonate,  con  : 
la  patria  ideila,  tatuandola  in  preda  a cui  la  vorrà  ( fia  chi  fi 
Voglia  ) ardere,c  diftruggere  : noi  fiamo  ridotti  a tale,  che  feò-’ 

Iddio, ò la  fortuna,  non  ci  porge  aiuto,non  veggio  rimedio  ve- 
runo allo  lcamponoffro.  Et  era  cofa  milcrabile  in  verone  de- 
gna di  compailìone  vedere , Se  vdire  i pianti , i gridi , il  batter 
palma  à palma,  il  difperarfi  de  gli  huomini,  e delle  donne,  de* 
grandi;  e de’  piccioli  tutti  in fieme, tanto  in  quclli,chcpartiua- 
no,  quanto  in  quelli,  che  rcftauano,  fendo  l’vna  parte,  e l’altra 
deU’cfiró  incerta , con  pericolo  tuttauia della  vira,ede’  beni  : i 
vicini,  gli  amici,  i parenti , quelli  della  mede  (Ima  cafata,  c del 
xnedcfmo  fangue  lafciauano  l’vn  l’altro,  e fi  vedeuano  i fratel- 
li,! padri, i figliuoli , abbracciarli,  e darli  quali,  che  l’vl  timo  à ^ 

Dio . E fi  laria  potuto  comparare  il  rutto  da  cui  l’haucffe  vi-  jhnmw- 
fto.e  conliderato  bene  di  pretenda, à due  Città, & à due  Popò-  fiauutU . 

li*ambiducd’vna  Città, cd’vno  Popoloidcllc  quali  due  vietile 1 
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vno-fùora  in  cfHio,  l’altro  redatte  dentro  aU’arbi trio  di?  nernfi* 
- , ci;  Che  fc  ben  Celare  hauea  promette)  à neutra libcneuolentia* 

Se  anitcma.nonpcr  qucfto  erano  nitri  ncutrnhvqudli,cherc-- 
ftauano  ; c potcuano  i mani  tétti  auctfari j cantare  il  medefimot 
ijfrrntt  H datino  loco  a gii  occulti:  Et  tanto  piòli  poceua  temere  deli’efi-- 
Areico  di  Celare,  quan coche  era  in- gsat*  patte  di  gente  barbar 
ra,c  d'ogni  eoUuuie  di  peritine  lira  mere;  dctìdcròledi  (inguai 
oltre  modo,  di  fuoco»  di  lacco , dirapine»edx  rume  d'ogmlor- 
te,c  di  morti . Cicerone  ( come  leggiamo  nell’ottano  ad  Atti-» 
cp)era  ritnafio  dentro  conmolta  (ansia telone  di  Cclareicotìic 
■ ' ’ cgl;  dice  hauer  conofemeort  dolendoli  aliai  dfqucfta  fiiga,roó-j 

^ ca  molto  al  vino  Porupcio , che  in  quel  tempo  li  era  quali  ini 
°gn>  cola  perduto  : ma  il  nofi*o  Cnco  (,  dice  ) (»  mdcra,&  in*» 
credibile coùjcome  giace  egli  tutto? nothbanèanitruv»*  coni 
figho,nè  faldati, nò  diligenti.);  c fegue  dicendo,  che oltrelift  ti-’l 
rendita, clic  mofiraua^noir  la  pc  u a nè  anche  quanto  folle  Ielle*-» 
erto  fuo,nè  quello  di  Cefare:c  lo  tatti  in  vn’altro  luogc*.hcdu--. 
bitando  di  cttcr  prefo , fe  ne  Aaua  anche  affai  fpeflo  in  natte . ,| 
Ma  io  nOncomprertdo,  quando. battetti  Cicerone  bauuto  il 
JCMMft*  luogo  di  Pptnpcio,  cotne  fc  rhauefféi  fatta  egli  » (cndo  molto r 
dijftr  . differente  il  maneggio  della  guerra  da  quello  del  le  cufc.lamò-, 
gliari,cdome  diche,  e quello  dell’arme  da  qucllodclla.mga».  ,.1 
Credo  benebbe  la  maggior  parte  dique',.che  loco  viàri  ad  ba *y 
iter  femprc  ìldefidcraio  fine  y li  perdano  ne  pria;!  lor  mali  in-  ; 
contri;»  c che  non  fi  poflà  dir  forte  vera  mente  col  ui-,  che  non  «? 
ftato  all’vna  fortuna , & allalsrafoggccco  : E più  che  vera  è,  - 
qnclla  iua  fcHfcnria.con  la-quale  ci  rifponde  à 1 difeo , in  Dio-q 
ncj  cflcndo-in  efilio  in  Macedonia;  Che  è coli  molto  più  faci*  ; 
le  confortare  altri-  nelle  cofe  loro  contrarie,  e maL  fortunate  r 
intati»,  ehq  nelle  proprie , e mantener  force  fe  Aedo  • Pcrciochenclfc  > 
cdfc  fue  proprie,  fi  ofFufcarc  perde  parimente  la  forza  L'animo^ 
noAro xin  quellcd’altrui  vcdelumcyc reAa  nel  valor  fuoco-  : 
Aantc.  Fù  colto  aU-improuifo  Pompcio  , e causò  forfè  lit  fila  ! 
freddezza  gran-  parte  della  fi»  minale  di  quella  libertà  > per  In  L 
quale  fi  moAraua  fi’caldo  : Mcntam  ter/. potè bt III  ntquc  ftù-  -ì 

wuMtrh *.  te  tacque  edito,  dtcciJpcouctbiolauxio*  Wonfcmincrai,uè 
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mangierai  mcAta  in  tempo'di  guerra;  quali  voglia  dire , dio  ini 
quel  tempo  infogna  veggh»are,flar  con  gli  occhi  aperti , veder 
tatto, ofler  per  tutto,  cfler  caldo,  pretto,  e pronto;  contra  il  ne* 
miro  preucnirlo,  impedirlo,  occuparlo,  e quando  penfa,chettf 
fia  lontano , ertergli  addoflò>e  batterlo  • E'  prouerbio  citati 
dal  FiioFoFo  ne’  Tuoi  problemi; il  quale  inueltigando  la  eaufa,e 
come  fia  pcrucnuto  quello  detto  in  bocca  del  volgo, penfa‘,che 
ciò  fia, perche  la  menta  raffredda  il  corpo, e non  lolo  diminuil- 
fe  il  Teme  genitale, ma  c contraria  alla  fortezza, & all’audacia. 
Era  Pompeioaìirhora,&  inficme  i Confoli  àCapua, alligna- 
ta in  gouetno  con  Formie(al  prefente  Mola)  e tutte  quelle  par- 
ti mar  iti  me  a Cicerone  ,quando  L Ccfareportò  la  rifpolla , c 
poi  d’haucr  dilcortb  inlìemc  con  loro,  Se  ertaminato-bene  ogni 
«ola , lo  rimandarono  a Celare  con  quella  loro  deliberatone 
« ifcritro.  Che  fi  parritteda  Rimmi  ; le  ne  torna  Aèdi  là  dal— 
4' Al  pi , c iicemiart'e  l’eflèrcico  : Che  Fc  ci&  Faceua,  n'anderia 
poi  umilmente  Pompeio  in  Ilpagna . dato  ben  per  intdb , che 
Aon  lafcienano  di  Far  geme  ne  Pompeio , ni  i Confoli , finoà 
tanto  , che  non  hauctte  dato  egli  luificicntc  caucionc  della 
prometta  . 

Panic  i Celare, che  Fotte  quella  conditione  molto  iniqua  , e 
molto  riFokito  di  ciò, che  dctìderaua,cioè  di  nori  potere  hauere 
accordo  con  i’oftìnationc  loro  lenza  moftrarfi  pròna  quello , 
che  fi  inoltrò  poirfortecloè,  Se  inFuperabilc  j Mandò  Marco 
Antonio  con  cinque  cohorti  vcrFo  Arezzo  in  Tolcana , & egli 
con  due  legioni  fermò  à Rimiai , e quiut  diede  ordine  per  far 
gen«- 

Occupò  aflài  torto  poi  Pefaro,  Fano,&  Ancona, e vi  mite  in 
prefidio  tré  cohorti  ; vna  per  luogo . E pcrcioche  la  cortcfia  j 
TÌrrii  canto  cnmmcndabilc;matfimamcnte  in  quelli, che  Fanno 
proFeffione  di  fòrze, & hanno  il  terrore  a porta  loro, c quali  che 
vattallo;atrrahe  gli  animi,  e Fa  a vn  certo  modo , che  lino  a gli 
Ctnoli  nortri  hanno  per  buona  fortuna  il  poterci  giouare  : E di 
quella  tale, e canta  virtù  era  molto  eccellente  Celare, gli  aperte 
leporte  Inguio  ( come  legge  il  Manutio,  ePHotomanone’' 
Comm.  ) ò pur  t forac  vogliono  altri  ( fecondo  la  maggior 
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*Mc  PARTE 

SMvU.  parte  de  Tedi  ) Tignio,  che  diciamo  hoggi  S.  Maria  in  Gioc» 
gio  ; nel  Ducato  di  Spoleto;  egli  aperfe  parimente  {.'introito 
tVmt*  Ò limo, detto  all'boraA»ximo,e  tutti  iGouernarori,«JPrcfct-r 

j/i»a.  t*jdi  quelle  Terre  lo  riceueuano  voicncieci  dentro . Si  iecc  pa- 

drone di  Alcoli, guardato  da  Lentuio (quel  tanto  amico  di  Ci? 
, ccronc  ) di  Cingulo,  edificato  da  Labicno  de’  luci  danari  prò? 
Ca  . prij,c  fortificato  in  quel  tempo  da  lui  medefinu  idi  Camerino^ 
JUtrtM  di  c di  tuttala  Marca  d’Ancona:c  volto ali’AbruzzoVcrfo  Pom? 
Ancon*.  peio»ot tenne  poi  anche (benché con  qualche  difiicultà)  Cotfì? 

ttaóm «4.  aio  ( nomato  altre  Volte  Italica , & al  prefcntc  Pcntima,  ò put 
Capo  di  ùnto  Pellino  )doue  hebbe  «liuei  li  Senatori  in  potei 
Aio:  padri,  e rigli.  Tribuni  militari, ctiandio, e CauaLcnRo? 
mani.e  parimente  Lucio  Domicio  Enobarbo,  il  quale  hauciu* 
in  curaqucl  luogo, per  pr>  hibirln,chc  non.palTalk*  più  auantà» 
Nell’ottauo  ad  Attico  Ione  alcune  lettere  di  Poìnpeioaque- 
m*‘  fto  DomitiOincllo quali  lo  prega,  thè  non  afpetti  a modo  aleUf 
.'*»  • no  Celare,  e che  alpiù  tpilocerchi  di  trouarii  fece,  poi  che.  Ce» 

fare  era  ranco  fòrte,  che  non  potutane  difgiunu  combatterà 
con  lui  di  parùc  A può  largiudiuo,  poiché  non. gli  fu.ohcdicn? 
te,  che  non  haucfle  tempo  Acuro  da  partirei  ò pur;  e he  gli  bar 
ftafle  l animodi -afpcuar  Celare,  e che  perciò  contta lordine 
Jmtrti  C«  di  Pomperà  fi  teriefle  -dentro . Se  cóli  fu  > non  A può  negare* 
fitAot . che  non  foflc  errar  raanifcfto»c  (cu  2 a lcula,pccciocbe  non  è la- 

dra ad  vn  Capitano  fermarli  dentro  vna  Terra, lenza  ordine,* 
. confcnlb  del  tua  Generale!  e non  merita,  ehi  io  fà,nc  loccorfo» 

sìmul *£•  nè  fauorc  alcuno  da  lui,  come  inceruen-nc  pura  quefto  Demi- 
mMU'*  tio,il  quale  vedendoli  a mai  partito , mandò  lecrctamcntc  per 
aiuto  a Pomperà,  cTu  falciato  in  bianco:  ancora  che  fingclle 
peonie  prudente  in  quefto.  ) co’  foldati  mol  to  buone  n uouc  ; Se 
^ffermaflcjchc  aflai  torto  coivi  parer  ^Pomperà  co’l  foccorfoife 
ben  non  potendo  accordare  il  voltocon  le  parole,  a poco  a po- 
co feopriua  il  contrario.  Volcua  Cefarc  alienare  gli  animi d* 
€*fimprn  p0mpCj0  con  amore  , più  che  con  odio-,  fupcrare  il  rcftanrc  de*- 
nemici  con  laclcmentia,piùchccon  la  crudeltà,  lìipcndoquaa 
Pf-VrjKx  ro  grande  la  virtù  di  colui,chc  fi  afticnc  dal  ferro,  e modera. 
4'/,  l’impeto,  e la  mano  nella  vitcoriajpcrdonàpcr  tanto  a tutti, & 
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vfondocónciafcuno  buone  parolc.con  buoni  filmi  effetti , do- 
nòanche al  Domino  (;  per  non  moftrarfi  mancocontmcnre 
«dia  pecunia,  di  quello,  c’hauea  fatto  nella  vùaòe  gli  huonu- 
m)tutco  qóelconunte,chc  gli  haueua portato,  c-be fu  Sexttu 
ttùm  fèxaiicSy  ( fcixdi cento  cinquantt  mila  del  Sole  ) non 
©dante, '•he  foflè  pecunia  publica,  datagli  da  Pompcio  per  pa- 
na de’ (oldati. 

- 1 rQuefto  èquel  Lucia  Domitiovdel  quale  dice  Plimonei  Ict- 
timo,che  fendo  flato  vinto  à Masfiglia*  prefo  a Corfinio,  tol- 
fc(  nncrcfccndaliJa  vita  ) il  veleno»  èpentito  poi  di  haucrlo 
ptefo  con  ogni  opera  fi  forzò  di  vomitarlo  i E fcriue  Plutarco» 
che  hauendo  ìntclo  della  clctnen ria  di  Cefare*poi  di  hauer  pre- 
fo il  veleno,incorainciò  a piangere,  ma  intendendo  dal  Medi- 
co,chc  in  vece  veleno  hauea  tolto  vna  potione , che  induce- 
ua  fonno,tutto  lieto, fenecorfc  a Celarle  riceuuto  ingrana  co 
me  glialtri,pafsò  poi  di  nuouoa  Pompeio;il  quale  non  fi  fape- 
ya  in  quel  tempo doue  ftfoflc,ò  in  tetra,©  in  maie,edubitaua- 
noiluoi,  che  trouandofi  in  terra  non  folle  fatto  prigione  ; e fi 
come  Ccfare  fi  dìceua  confcruatore  de’  nemici , era  riputato 
Pompeio  abbandonatole  de  gli  amici . O celerità  incredibile 
( dicedi  Cefarc Corone) ma dcl’a dapocagine di qucflonoftro, 
che d iremo noi2 potcua foccorrerc  Domiuo,c  non  lo  feccaftrct 
tpr  dalla  paura . ■ 

. Ccfarepoì  accrefciaro  l’eflèrrito  ftio  delle  genti , e guarni- 
gioni di  Pompeio , e più  potente  fatto , e più  tremendo  con  le 
forze  del  nemico, intcndendo>che  da  Luccria  terra  di  Puglia , 
(detta  hoggi  Norce  de’  Saracini)fi  era  ritirato  Pompeio  a Brin- 
dici,e dcfiderandojò  vincerlo  in  tutto,©  (cacciarlo  almeno  d*I- 
talia,andò  alla  fua  volta  con  lèi  legioni, quattro  vecchie,*  due 
nuoue^c  fi  accampò  alla  muraglia*  Si  legge  nel  nono  ad  Ar- 
ticolila fua  lettera  molto  breue,douedicc  ad  Oppio,e  Carne- 
li©  in  quello  fenfb:  lo  fono  venuto  a Brindici, & hoapproffima 
to  il  campo  alle  porte.  Pompeio  è dentro, e m’ha  mandato  Ma- 
gio per  trattar  della  pacc.Io  gli  ho  rifooflo  quanto  mi  c parfo  j 
hò  voluto  farloui  fàper  fubito  j e fi  tolto > che  haucro  ipcranza 
daccjrdo  > io  vene  forò  aiutati* 
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-,  Eri  querto  Magio  Prefetto  de'  fabri  di  Pompeio , « per  mi» 
to  luo  ; e di  vno  detto  Ltbone  fi.  era  praticato  accordo  * m* 
Pompeio  dopò  alcuni  giorni-,  banca  rii'pofloche  non  fi  poteu* 
venire  a condufione  alcuna  per  l alTenna  de’  Confoli , che  ha- 
ueano  nauigacovcrfo  Durazzo , laonde  fi  per  farlo  parare  da 
quel  luogo,  fi  per  impedirgli  il  traifico.e  la  commodità , cafo 
rc^a^V  Cominciò  a riempire  il  porto,  talmente, 
iU:  ,,za0D  abbandonarti!  luogo»e  far  vela  ancora  celi,  al- 
bi volta  de  Confoli.comc  fi  vedc  nc‘Cemtnentacii,&  in  vn’afc» 
tjà  fua  lettera  ancora  à Quinto. Pcibo,  nd  detto  libroapprclfo 
Ipdtldctta  in  quella  forma  . Pompeio  fi  tiene  dentro  la  terra  p 
e noi  fiamo  coni  dfcrcito  alle  porte , ciò  che  tentiamo  è lenza 
dubbio  alcuno  gran  coli  3 &:  opera  dimoi  ti  giorni,pcr  edemi 
moto  o»do,ma  ciò  non  odame.non  manchilo  di  fare  opni 
palubue,e  dall,  vno  lato,  e dall'altro  andiamo  rompendo  ili 
poeto  per  coodydo  afar  velacon  tutta  la  gente,  òalmcno  vie- 
la  vicitit*  Volle  lcguiclò»ma  per  gran  penuria  di  vafelbV 
fernenne,c  la  penuria  Tu, che  Pompcfo,come  quello, che  porc- 
ua  laperc.chc  quando  vn  Capuano  fi  ritira,ò  fugge,dcue  Icua- 
re  tutti  i mezi  al  nemico  di  poterlo  feguirc,  fi  era  partito  cori 
quelle  nani  tutrc,chc  vi  erano,da  due  in  fuori,  rima  de  a ripari 
4»  .Celare, li  quale  prclclc,& innato  dentro,trouò  la  terra  tutra. 
PlC"a  . * trauc;.rfe  con  grafici , e pali  acuti  coperti  di  terra  J 
& Win  limili  ripari.  Se  adutic  militari , fatte  da  Pompeio , 8c 
imitate  al  nodro  tempo  in  Olanda  Scontra  Don  Fernando  di 
Toledo  gran  Duca  d‘AIua  da  quelli  di  Harlcmo  (che  fi  didero 
Cari  m latino)  co’l  fauor  de’  fortunati  aufpitij,  e certa  pruden- 
za di  Guglielmo  di  Naflàu  Principe d'Orangcs, tanto  auifto.e 
predo  a lcruirfi  di  tutto  ciò,  che  fi  oftèrfe  prclcnte,  e propitio  ai 
voto  fuo . Potcua  incapami  Cefare , fc  non  gli  haucflcro  feo- 
perto  I inganno  i Cittadini  i defluì  quali,comc  mal  trattari  da* 
loldatidi  Pompeio,  e da  lin  medefimo  ingiuriatidi  villanie, 
haueuano  anco  dato  fegno  di  Lpra  i tetri  di  quella  partenza  » 
onde  hauca  Cefare  fatto  ^proflimare  le  leale , & armare  i fol- 
dati , per  non  perdere  alcuna occafione  di  ben  fare. 

Mei  che  li  può  molto  chiaro  vedere  in  quanto-pericolo  fi  muii-o 
r:J  * * 
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ihò  ì loldaci , dentro  vn»  terra , girando  trattino  male*  r ferrar*-  dnertìrnt 
xaniie  poflono  pigliare  ettempio  di  qui  i Capitani,  che  gli  han-  t0P‘r,fc/- 
no  in  cu  ft  odia,  a non  lalciarh  diahoneftarc,  cdi  ritenere  Te  ftef*  d*n  * d*' 

fi  parimente  con  lorodalleingiuricdi  mano,  e di  bocca -d  ^ untiti* 

- tX>iedc  cpn  nuouo  penficro  ordine all’annata  per  vn’altra  c*K4m. 
ìwlca;  ; E commfiiulo  à Duumuiride’  Municipi  i quali  ha* 
ueuano  grado  ne’  Municipii.qnafi  fimileàqucUo  dé'iConfcv  Duumuiri 
^»®dc  Pretoriiri  Roroa,ò  dclifiduc  Borgothaeftri  in  Annerlà) 
dhc  fc  ncpigliailìnò  cura:c  perche  hauca  occupato  Poropeio  la 
Sardignaja  Sicilia,  c 1 Africa,  knando  ( fa  pendo , che  fi  deue 
guardare  da  rutto  ciò , òhe  può  impedire,  colui,  che  difegna  di 
Ure  imprcfa , che  gli  ritfca  honoraca,e  oon  fortuna  buona  ) 
con)  vite  legione  Quinto  Valerio  Lcgacoftioin  Sardigna.ctó 
uccra  Matóo  Cotta  .’&in  Sicilia  guardata  da  Catone,  Quirw 
toCuriond  VicepretoK  Romano,  con  trè  lcgioni.  e conor-i 
dtóe,  che  impatron  1 tufi  di  Sicilia  > pattàfiein  Africa  à Tcacciar- 
ne  Publio  Acio,Varo  ; ma  fi  tatto,  che  fi  hebbe  delJiicccfib  di 
Brindici ,e. ddl arnuo  di  Valerio  notitia  in  Cagliari, luogo 
•principale,  di  Sardigna , cacciarono  quei  terrazzani  fuora  ii> 

Cotta».-  ficlcfic  il Catone»chc  fi  trouauaall’arriuo  di  Cariane 
^onmddicciliflfcflòiCcfàre  j)  mSàragofa.iò purcomcAfinia 
ypjlionqiccomio  Biuta  rea)  in  tycifinidi  andare  alla  vblta  di> 

Corfìi  4 ò pur  ycrio  Durazzo  * à iPompcia  : c dolendoli  fòrte  in?  M .. 
publua  ringhiera  ch’egli  hauclTedara  fi  debole  prouifione  k JlZUa 
mtró,e  chiamandoli  da  1 ui  tradito,  fi  querelava  ancora , che  li  cvwwNg. 
Dei  fi  l*U'iaficrofidifficilmcntcintcndcrc,cfaceflcro  tanti  er-  E' 
rpri,  poiché  nelle-eofc  ingiurie  haueano  Tempre  fiiuorifnPotml 
ppit^&  all’hora, cheoppugnaua perla  Patria  l’abbandonaflfrr. 
ro;  la  onde  Valerio  trouò  alla  dcuotionc  Tua  la  Sardign a aperio 
ta,e  C urioric  la  Sicilia , r 

Si  fece  Ccfarecammando  tutratua  verfo  Roma,  padrone  in 
{riama  giorni  di  tutta  1 Italia , lenza  vna  minima  gocciola  Ai.tttJuJi» 
languc,e  pcrucnutoche  fu  à Roma, pa  ricco’  Senatori  iettanti 
molto  cortcfcmcn te  in  giuttificarionc  Tua  ,-fapcndo  quanto  Hi 
configh  bene  colui  , che  muoue  guerra  ( mallimainentc  al-  , 

radia  J a giulliiìcarfi  co’l  mondo  , perche  fi  ccnoira  ,/ 
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che  coni  fohima  giurtitia  la  muouc^  (.come  intendiamo  che  Ha 
giufta  la  difcnlìua , in  quella  parte,  che  préuienc  alla  ofTenfi< 
ua,cla  pretcnlìua  ctiandio,  quido  fi  pretende  ragione  in  quel- 
lo,clic  indebitamente  refta  occupato  da  altri  )al  qual  modo* 
Principi , te  i Signori  di  mezo  li  vergognino  àpigliarla  aper- 
tamente contra  di  lui , e temano  il  fummo  Iddio»  che  ama  le 
cole  giufte . Accusò  l’acerbità  de’  nemici, la  ingiuria , che  gli' 
haueuano  fatta  delle  Legioni  tolteli.la  crudclità,  e la  miolct- 
tia  vfata  à’ Tnbuni:  e dolendoli,  clic  gli  kaueflcro  negato  ih 
pduiiegiodei  Con(olaco,echcleconditiooi  della  pace  offer- 
ra,non  foflcro  ftatcriccuutc,li  pregò,chc  rutti  mlieme  con  lui 
difendellino  la  Republica  altrimenti  ne  pigliarla  la  cura  egli 
lolo,e  maledicendo  ruteauia,  e beftemmiando  coloro,chc  crai» 
no  cagione  dell  a difeordia,  procurò,  che  li  mandaflèà-’  Confo- 
li,&:à  Pompeioperlapacc,adinftanria  di  Lucio  Pilone  fu» 
fuoccro . Diede  ordine  per  hauere  prouilione  de’  grani,  e difc 
kdi  voler  dare  al  Popolo  trecento  lcftettij  piccoli  ( cioè  fotte 
hviiflì  ^"cut**e  mero)  per  tetta.  Ma  (àpendoli,che  gli  ànimi,  eieat- 
. doni  di  quelli,che  domandano  non  {baoièmprecorrifpondenf* 

' d alle prtimcfle , quando  hanno  cpulcguito , c tenendoli  me- 
moria frefea  delfoffertc  di  Mario, e di  Sillà,Hdaua  molto  po-> 
co  credito  alle  parole  lue  : deporto  nondimeno' l'arme , e- gli 
habid  ilpcditi,  e militari , veftiua  ogn’vno  come  in  tempo  di 
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Si  fecero  ctiandio  molti  decreti  per  l’vna  pane,  e per  l’altra 
lòtto  titolo  di  cqualicà  ; c facendo  profeflìcne  ciafcuno  di  li- 
berrà,c  di  hauerprefo  Tarmi  per  laRcpublica,chiainaua  i fuoi  t 
aoerfarij, nemici  della  Patria  * procurando  tuttauia  più  perfe, 
che  per  bene  alcunodel  publico.  • • . • ot 

Aperfc  poi  l’Erario  Santo, il  quale  era  vnorepólìtorio  fiera ; 
^ incorato  di  quelli  danari, che  li  nllcrbauano  contra  lo  cllcrci- 
. * .rode’  Eranccli(comcdicc  Appiano,)  e per  confcgucnte  di  ogni  • 
altro  bifogno  crtremo . Si  diccua  Santo, quali  in  tatto, & in-  : 

molato à difFcrcnria di  qucflcsthe  lì  rcneua  aperto  per  li  bifo^t 
gnid’ogni  giomo,e  tolfcdi  quello  oro,e  di  quello  argento,<he* 
trouò, libre  d oro  quattro  mila  ceto  trenta  cinque*!,  he  fono,  * 
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à ragione  di  dodici  onde  la  libra , c feudi  cento  otto  per  libra  > 
^uartrocentoquarantJ  lei  mila  cinquecento  ottanta  feudi  del 
Sole  : e di  pili  libre  d’argento  houc  mila,chc  fanno  j contando 
fette  librc,c  tneza  in  circa  d’argento, per  vna  d’oro , fecondo  la 
giuda propòrtLme di  quel  tempo, cento  venti  noue  mila  fei 
cento  feudi, poco  più,ò  meno , fi  che  furono  in  tutto  vna  font- 
ina di  feudi  cinquecento  fettanta  fei  mila  cento  ottanta  : del  li 
gitali  fece  ripartimento  a’  dolciari , tra  li  quali  oro , & argento 
tolde  ancora  libre  di  Laferpitio  cento  vndici  (come  dàc  Plin.  ) Zéfirfùì», 
il  quale  Laferpitio , e detto  hoggi  da  alcuni-,  con  poco  fonda- 
mcnco.Bdgioinoiperquclleragionijchencadduccfopra  Dio  : 
fcocide il  Mattioli . Nafee  nella  Prouintia  Cirenaica,  in  Me- 
dia,in  Armenia, &:  in  Libia.è  molto  odorifero,  erri  alcune  al- 
tre fue  virtù, è cótra  il  vclcno-.c  fi  può  ben  crcdere,chc  lo  haucf 
feroi  Romani  molto  caro^poichclofcrbauanoin  compagnia 
dell’oro,  e fi  vendeua  a pefo  d’argento,  fecondo  il  fudetto  Pli- 
nio . Era  flato  anche,  poco  prima  da  Lcntulo  Confole  per  de- 
creto del  Senato  quello  Erario  aperto , ad  infbntia  di  Pompe- 
io^  hauca  recato  tanto  fpauento  lAìiuoua  della  buona  fortu- 
na di  Ccfarc,  che  poi  di  haucrlo  aperto, fc  n’era  fuggito  fùbito 
fuora  di  Roma(comc  leggiamo  nel  fiatimo  ad  Attico)e  nel  pri- 
mo delle  guerre  ciudi  apprcflo  Cefare  iflcflb . Alcuni,chc  leg- 
gendo hanno  aucrtito  cflere  flati  in  quel  tempo  due  Erarij  in 
Roma, oltre  quel  publico,doue  fi  riponcua  il  tributo  de’  Citta- 
dini,le  gabelle  de’  Socij.elcprcdede’  Capiram,diuidono  que- 
llo Tanto  in  due  : nell'vno  pongono  l’oro  delle  ventefime , le 
quali  fi  pagauano  da  quelli,chc  di  Temi  erano  fatti  liberi,  mefi. 
le  auanti,e  decretate  in  vn  tcmpo,che  l’Erario  era  molto  polle- 
rò , ò bifognaua , per  effer  guerra  di  aiuto:nelPaltro  fi  ferbaua 
( dicono  ) l’oro  indiò  inficine  delle  guerre  Galliche;  e panie 
forfè  1 Cefare  inconucnicncc  non  molto  grande  il  feruirfi  di 
quello,,  poiché  non  fi  poreua  più  dubitare  di  guerra  alcuna  de’ 

Galli, fendo  flati  non  (blamente fatti  (oggetti  da  lui  medefimo 
in  gran  parte, ma  tributari)  ancora,c  ne  hauca  forfè  perciò  vna 
gran  ragionc,c  fc  ne  vaIfe,come  di  cofa  fua . 

Dicono, che  Lucio  Metello  Trib.dclla  plebe, il  quale-  impe-  Trfi'fitp. 
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dma  ad  inflantia  de’  nemici  di  Cefare,l’accordoifi  oppcnelTeì 
perche  l’Erario  non  fi  aprifTe,e  che  Celare  li  rifpondeffe { ben» 
che  tù , egli  alrri  nemici  mici  fiate  in  poter  mio  al  prcfentc,  Se 
io  pofià  far  di  voi,  quanto  pai  mi  piaceli  dkonondimeno,  co- 
me amrco.chc  il  loggctto  dell’armi,nó  è come  quello  delle  leg 
gi, e non  comporta  quello  tetrrpo,che  tu  parli , e faccia  fi  licen- 
tiofamente^'ome  tu  fai  : toglictimi  da  non  ti  ti  prego, e quando 
farcino  accordati,  c faranno  farmi  depofte,  rema  allhoia.c 
fattidifenfordcllaplebe:c  replicando  pur  il  Metellodi  nuo» 
uo,c  fa  pendo  Celare,  che  douc  non  può  la  cortefia  e necci!  aria 
la  fierezza , non  fai  tù(dirte)  fànciullazzo,chc  tu  fesche  ho  piò 
difficile  il’dirc  ,chc  il  fare?  fé  tù  non  fei  (auio,io  ti  farò  morire» 
Vedendo  polche  rutto  il  tempo  fi  paflaua  in difpntc,  e che 
non  fi  potcua  fperarc  dalla  parte  contraria  alcuna  quiete  ; fi 
voltò  alla  Spagnai  ma  prima  della  fua  partenza  dubitando, 
che  fipoteflirrn  palrlaregb  animi  fccrcti  in  fu»  attenda,-  c fi  ri» 
fentirtero  quegli  amici  di  Pompcio,ch’erano  rimarti  dentro, 
quando,  mentre  ch’egli  fi  tiouarte  in  Kpagna,  fofTe  tornato 
Pompetoin  Italia;  pofe  non  fòk>  guarnigione  in  ruttili  luoghi 
digelofia,  ma  diede  la  cura  del  paefe  Schiauonca  Caio  Anto- 
nio : É fornì  anche  quelle  marine  di  tutto  ciò , che  bifognnua- 
no,per  impedirlo^  tenerlo  in  quelle  parti  a filo  difpcttore  mife 
in  ordineducarmare;vna  nel  mare  Adriatico,e  l’altra  nel  To- 
fcano  sedato  il  goucrnoad  Horccnfio  deli' vira  ìSc  Dolabcli» 
dcH’a!rra,c  fatto  Prefetto  in  Roma  il  Prcrotc>ch’era  Lepido  ; e- 
Marc’Antonio  Capitanio  generale  in  ltalia,fi  parti, fenza  per- 
dere vn’horadi  tempo,  verfo  quelle  Prouimic,  per  cacciarne- 
fuorai  Legati  di  Pompeio,Artranio,Pccreio>c  Varroneji  quali 
le  guardauano  con  fette  legioni, ottanta  cohorti  di  aiuti,  e cin- 
que tnilacaualliipcnfando  dipotertirarqucllekgionicon  lui; 
Se  hauendo  quelle  Prouintie  a faa  deuotione,  con  le  Gallic 
f delle  quali  potcua  d uhi  rare,  quando  re  Ila  rte  la  Spagna  in  ma- 
no de’ nemici^  tutto  il  rertodel  Poncnre,di  poterli- volger  più 
ficuramenteal  Lcuante»  dicendo,  che  andana  all’hora  ad  vno 
clTcrciro  fenza  Capo,per  andar  poi  a rrouarcvn  Capo  lènza  ef- 
ferato : pcrcioche  da  vna  parte  fapcua  >thc  i Generali , come 
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principali  Goiiernatori  della  guerra , deuono  ancora  clTere  di 
principale  ifpencnza,  e difciplina , e di  cuore  etiandio  fortillì- 
moile  quali,  tre  cofe,  non  li  vedeuano  tanto  ncin  Affranio,  nè 
in  Petrcio,nè  in  Varrone,  quanto  in  Pompcio . E d’altra  feor-  Sfntfiè 
gcua con  Pompcio  vn’clTcrcito  tumultuario , fatto all’hora : c 
poco  atto  al  maneggio  deiforme,  c per  confeguente  molto  più  pC0 
debole  di  quello , c’haucuano  tutta  tre  quelli'  con  loro . firn . 
Prcfc  il  camino  delle  Gallie,c  trouò,chc  Marfìglia,non  fàcen- 
dofi  arbitra  dcll'armi  de’  Principi  ( nelle  quali  non  fi  deue  in-  v»*fin- 
tromcttcrc , fc  non  colui , che  ha  modo  di  raffrenare  il  dtfobe- 
diente  ) fi  tcneua  ( come  neutrale)  forte  per  l’vna  parte.c  per 
raltra:allcgando,chc  tanto  era  obligata  a Pompcio, ebe  gl  ha-  M ^ 
ueua  concelfo  il  tenitorio  d’Auignone,  di  Armignaco , e de  gli 
Albigiofi.quanto  à Cefarc.chc  hauca  congiunte  fcco  leGallic, 
e miglioratili  i dati). 

E mentre  che  tentauaCcfareco’l  mezodi  alcuni  Cittadini» 
i quali  hauea  fatto  chiamar  fuora,  a trattar  feco,  con  belle  per- 
fuafioni,di  Tirarla  alla  fua  deuotione,  rifpondca,chc  aprirebbe 
le  porte  a quello  di  lor  due , che  veniflè  prima , e come  amico  » 
efenza  arme  : aggiungendole  ella  era  loda  del  Pop.  Roma-  ìtmtpffià 
no,  e che  non  toccaua  a lei  il  difccrnere,  chi  di  loro  haueflè  più  fi"*  . 

ferma  ragione . E nondimeno,  mentre  che  fi  ftà  in  quelle  prat- 
tichcjintromifc  Domitio, quello  ch’era  dato  feome  habbiamo  Umfitlié 
detto  quali  pur  hora , pngione  di  Cefarc  a capo  di  Tanto  Pelli- 
noiccortefementc  liberato  da  lui)  mandato  da  Pompcio  con  * 
fette  vafclli  Ieggieri(ò  fu(le,ò  fregate, ò brigantini,checi  piac-  sjtg„tdi 
eia  nomarli )e  lo  fece  Prefetto  fuoje  Capo  principale  di  guerra}  ctfi 
per  lo  che  (degnato  ( parendogli  molto  Arano, che  fèndo  intra- 
to  in  Roma  fenza  alcun  contraAo,gli  hauefle  Marliglia  chiufe 
le  porte  incontro, Se  accettato  di  più  il  fuo  nemico  dcntro)co- 
minciò  ad  oppugnarla;ma  hauendo  l’animo  turtauia,  e’1  dille-  WutnM*‘- 
gnoalla  Spagna,fenepartialline,e  vilafciò  Trcbonio,con 
tré  legioni  all’afTcdio:  c Decio  Bruto  con  dodici  naue  lunghe  » 
le  quali , intefo  che  hebbe  la  volontà  di  quella  terra,e  veduto-  NttM  [é  q 
»c  l’cfFetto , haucua  fatto  fare  in  Arie , da  che  fi  incominciò  à 
cagliare  il  legname, & armare  in  trenta  giorni . 
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Mandò  alianti  con  tre  legioni  » che  paflauano  il  verno  à Nar-' 
bona, e quegli  contorni  C.Fabiofuo  legatojperche  IcacciafTe  il 
prefidio,  che  hauea  la  Tei  aro  Affiamo  fu’  monti  Pitene  ijccom- 
mandò  aU’alrrc,le  quali  alloggiauano  più  lontano,.che  feguif* 
fcroje  mandati  anche  appretto  tei  mila  fanti  di  aiuti,  e tre  mila 
caualli.chc  l’haucano  tenuto  in  tutte  le  guerre  pallate , con  al- 
trettanti della  Francia, vna  gran  parte  nobili,e  valenti  foldati» 
i quali  egli  medefimo hauea  d’vno,in  vno  chiamati  fece , e con 
alcuni  Guafeoni  ancora, <Sc  altri  di  quelle  montagne,  e luoghi, 
vicini  alla  Francia.  Andò  poi  egli  in  molta  diligenza, con  no- 
uccento  caualli , c’haucua  ritenuti  per  Tua  guardia  ; per  haucr 
nuoua  che  Pompcio  marciaua  con  1 eflcrcito  per  il  camino  di 
Barbaria  in  fbccorfode’Tuoiin  Ifpagnarc  perche  marciaflìno, 
Ctffa  due  di  miglior  animo,  Francc!ì,cGua!coni  diuife  tra  loro  vna  fom- 
bmnnvru  ma  di  danari , tolta  in  preftanza  da’ Tribuni  militari , e da*1 
Centurioni  - 

Nel  che  fece  due  colè  affai  buone , percioche  lì  obligò  con 
quello  pegno, e li  foggettò  l’animo  di  quei  Capi, che  l’haucano- 
leruito,  e con  quello  donatiuo  lì  comprò  la  buona  volontà  de** 
foldati ..  All’arriuo  fuo  in  Ifpagna , trouò  che  Affranio , e Pe- 
trcio,i  quali  haueano  vn’elfctcito, quello  di  tre  legioni  » quello 
di  due  con  più  d’ottanta  cohorti  tra  Portoglieli, A ragonefì , e 
Bifcaini,  partecon  rotelle,  parte  con  targhe»  e cinquemila  ea- 
ualli  di  più farti  l’vna  parte  nella  Spagna  diquà , e l’altra  in 
tEtuèlofft»  quella  di  là,  lì  erano  dicommune  conùglio  ritirati  a Lcrida,. 
luogo  tri  il  fiume  Segro,  c’1  fiume  Ringa;c  deliberato  per  elTc- 
rc  molto  commodòjdi&rquiui  la  guerra-  D’altra  parte  ha- 
ueua  il  Fabio  fugato  il  prelìdio dev monti  Pirenei , e fatto  con 
molta  preftezza  nel  Segro  due  ponti  »lontanol’vno  dall’altro 
quattro  migtia,cò  quel  mezofi  prouedeuaadi  fìrami,ed’ogn’al 
tra.  forte  di  fòragio  ,come  pur  faceuanoK  Pompeiani  con  la. 
commoditù  di  vn’altro,. del  quale  erano  padroni congiunto. 
tenterete  có  Lerida,e  co’l  campo  loro:  ma  fendo  vn  giorno  vno  di  quelli 
• nel  Se-  due  ponti  troppo  carichi  di  bcllic  da  vettura,  e di  vettouaglie: 
r*  con  l’acqua  di  più, ch’era  molto  crefciuta, lì  ruppe, e rcfiòPhn-. 

co  eoa  due  legioni , & vna  parte  della  cauallcna  di  là  dal  fiu«. 

mcfc 


terza. 


®e;e  fc  non  fopragiungeuano  per  l’altro  ponte  ancora  intiero, 
due  altre  legioni  mandate  daFabio,ilqual»daprudcntc,hauea 

f>rcuifto,egiudicato,chc  non  douclfino  perderei  nemici  fi  bet- 
aoccafionc,  l'haucria  Planco,  capo  delle  due  kgioni  rimafte 
di  là, fatta  per  aucntura  non  molto  bene  ; fendo  che  haueuano 
già  A Uranio, e Pctreoa  quella  nuoua , & alla  certezza , che  nc 
pigliauanodalcgnaraijcheandauanogiù  per  l’acqua,manda- 
xjl  la  caualleria,  con  quattro  legioni  per  quel  ponte  loro  a com- 
batterlo;ma  mcntre,chc  ritiratoli  a certi  luoghi  alti, e vantag- 
giofi  gagliardamente  1»  difendcfa,non  fu  li  torto  {corpetto 
quel  loccorfojche  fo  lafciarono  in  pace.  c#y- ^ ^ 

Si  cominciò  a rifare  ir  ponte,eCefare,poi  di  clTeruiarriuaro  utTir  & 
con  li  nouccento  caualli,ìo  fece  finire  aliai  torto;  con  farui  la-  tutu» 
uorare  di  notte, per  non  clTcrc  impedito  da’  nemici,  c prefo  in- 
fbrmatione  di  que’  luoghi , e lalciatoui  per  prefidio  del  ponte 
lei  cohorti  , c tutti  gli  impedimenti , n’andò  il  giorno  apprelTo 
verfo  Lcrida  co’l  re  Ilo  deli’clTcrcito  in  tre  fquadronije  li  fermò 
apprefio  a’ nemici  per  tirarli  fiiora,acombatterc,ma  tenendoli 
eglino  dentro,lì  accampò, e fortificò, dopò  il  terzo  giorno  del- 
l’arri uo  fuo,con  tanta  celerità , che  li  diede  fine  al  lauoro  : pri-  Ctf.  dut» 
ma,  che  Affranio  hauelfe  nuoua  del  principio . Ititi*»  » 

Richiamò  poi  lefei  cohorti  con  tutto  ciò,  c’hauca  Iafciat» 
al  ponte.  Evenutofi,dimanoinmano  ( perla  mira  ch’egli 
haueua  pcefa  al  proceder  de’  nemici»  e per  lo  difegno,c’haueua 
fatto  di  occupare  all’improuifo  vn  certo  picciolo  colle,  perche 
non  fi  poreflìno  nè  di  Lerida  leruire,  nè  ai  ponte  alcuno, nè  di 
vettouaglie)alle  fcaramuccie,hebbero  invna,pcr  la  nuoua  fo£  f 

già  del  combattere,  ifuoi  al  fine  il  dilàuantaggio.  _ x 

Sendoche  corrcuano  auantiprimieramcncccon  furia  gran- 
de i Pompeiani , e con  molta  audacia  occupauano  il  luogo  j e 
non  prendendo  riguardo  a ferbare  intieramente  gli  ordini;  *i*.4 Mei»- 
combatteuano  dilperfiìe  rarimè  pareua  lorcv  vergogna,  quan-  Ut  un» 
do  fi  trouauano  troppo  apprettati,  ritirare  il  piede,ecedere:che 
coli  haucanoimparatoda’ Portoglieli  per  lunga  prattica  hauu- 
ta con  loroje gli  fuoi  alfincono»  rtauano  fermi  all’infegne,nè  ^ 
patduano  dallupgo  c’haucanò  prefo  (fc  non  era  per  alcuna  ca-  drnn$» 
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gione  importante)  dubitando  di  edere  circondati*  c medi  in 
mezo.  Soccorfe  con  la  nona  legione , c li  fugò  lino  a Leridare 
benché  poi  riforzati  di  nuouo  aiuto,  lo  trauagliadcro  molto , e 
redaflero  i fuoi,poi  d’haucr  combattuto  cinque  hore,fcnza  ar- 
me da  lanciare , andò  nondimeno  con  impeto  grande  alla  vol- 
ta del  monte, doue  era  fituata  Lerida , e ributtatone  alcuni  po- 
chi>  fece  volger  le  (palle  al  redo.  Adiuicne  poi,che  ingrofsò  di 
nuouo  l’acqua  delli  due  fudetti  fiumi , in  tanta  abbondanti 
per  la  neuc,che  li  disfccc,e  per  la  pioggia,  la  quale  venne  la  più 
grande, che  folle  mai  per  l’adictro  venuta  per  memoria  d’huo- 
mo  in  quelle  parti}  che  fi  ruppero  i due  Ponti  : e non  potendoli 
pafiare  nè  l’un  fiume,  nè  1 altro, rimafe  Ccfare  fenzamodo 
alcuno  di  poter  hauerc,  nè  foragio,  nè  fromento  da  banda 
veruna. 

E quello  luogo  potranno  pigliarci  mente  coloro,  che  han- 
no la  cura  d’alloggiare  elTcrcito  alla  campagna  : E con  quello 
pericolo  di  Ccfare,auertirc,chedoue  fanno  dilTegno  daccain- 
parfi,  non  fia  foggetta  quella  parte  da  innondationi  di  canali, 
c di  riuiere,lc  quali  vfcìtefuoradel  letto  loro,  fogliono  alcuna 
volta  rompergli  argini,  e palafitte,  che  polliamo  con  vn  voca- 
bolo lolo.comefi  vfa  in  Lunigiana, chiamare  molroconue-, 
nientemente,prefe,allagareogni  gran  pcnuria,c  caufarechc,e 
tende,  e padiglioni,  e trabache,  c bottcghe,e  carri,  e foldati,  e 
mercanti, con  tutto  il  re(lo,vadano  a nuoto . Era  tutto  quello- 
(patio  tra  l’vn  fiume , e l’altro  rimado  priuo  di  ogni  forte  di  vi- 
uere, tanto  per  li  caualli,quanro  per  l’eflcrcito:  per  hauer  Cefa- 
re confumato  i giorni  padati  tutto, quel  poco , che  vi  hauea  la- 
feiato  Alfranio,il  quale  fi  era, prima  dell’arriuodi  Cefare,fatro 
portar  via  la  maggior  parte  in  Lerida:oltrc  che  vn  gran  nume- 
ro di  gente,  venuto  con  ogni  fpetic  di  prouifione,c  d’ltalia,e  di , 
Francia  in  aiuto  fuo,non  potcuano  padarc,nè  per  confcguen- 
tecongiungerfi  fecomè  potendo  anche  cornar  quelli,  che  era-, 
no  padati  tu  là  per  foragio: erano  adaliti,e  moni  da’  Portoglie- 
li, & Aragoncfi,  i quali, oltre  l’vfochc  haueuano  ilei  com- 
battere fudecto , differente  dagli  altri, erano codumati  non 
andar  mai  «guerra  veruna  fenza  otri  .con  li  quali  pafl'auano 
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ftll’hora  molto  facilmente  il  fiume, e come  pra etichi  di  que*  luo 
ghi,gli  leguiuano  per  tutto,  con  molto  lor  vantaggio . Si  ven- 
deua  il  moggio  del  grano  fo-fertertij  piccioli  ( che  fono  circa 
cinque  feudi  ) ccominciauano  a mancare  le  forze  a'foldati, 
per  non  haucr  che  mangiare;  la  onde  Cefare  trouandofìin 
quelle  fi  fatte  ftrettezze , e conofccndo , che  non  vi  era  altro 
rimcdiojfe  non  pafiarc  il  fiume  ; Ordinò , che  fi  faceffc  vn  nu- 
mero di  barche  di  vna  certa  foggia,  c’hauea  villa  in  Inghilter- 
ra,con  le  carene,  e co’l  fondo  di  materia  leggiera , c’1  corpo  in- 
teffuto  di  vimini,  coperto  di  cuoio,  le  quali  fece  condurre  di 
notte  lu’ carri  di  lontano  ventiduc  miglia  ,e  con  quelle  pafsò 
Federato  il  fiume  dall’altra  parteie  fortificatoli  in  vna  collina 
vicina  alla  riua  cominciò  a prouederfi  di  viucre , e ricouerò  fi- 
eramente con  la  commodità  d’vn  ponte,  che  finì  d'ogni  bifo- 
gno  in  due  giorni, quelli,  che  erano  iti  per  foragio . 

Si  vidde  aliai  torto  quanto  fia  grande  la  variatione  della  for- 
ni n a, pere  ìochc  nel  combattere,  cominciarono  a perderli  li  ne- 
mici di  cuore  5 fuggendo  molto  fpcllo,  con  lafciarc  per  camino 
affai  volte  le  bagaglio  ; & hebbe  egli  prouifionc  di  frumento 
da  alcune  di  quelle  nationi,lcquaii  haucuano  mandato  ad 
offerirgli  obedientia  : quelli  cioèd’Huefia , di  Calahorra , di 
Taragona,i  Lacerani,gli  Auletani,  & alcuni  altri  vicini  al 
fiume  Ebbro  ;c  mancarono  quelle  nuouc  di  Pompeio  ,ch’ci 
veniffc  per  la  Barberia  , con  le  legioni  in  Ifpagna  : E nel 
vero  fi  piglia  pur  gran  fpaflb  , e muta  pur  volenrieri  i fa- 
ttori , che  porta  nelle  attion»,  de’  mortali  , quella  fi  fat- 
ta Dea  . 

Si  erano  pochi  giorni  auanti  Affiamo,  e Pctreio  tenuti  tan- 
to buoni  di  haucr  condotto  Cefare  a quel  terminedi  morirli 
di  fame,  òdi  renderli , e tanto  ficuri , che  ne  haucuano  dato 
Dotiria  à Roma  per  tutte  le  vie  polfibili  ; c fcrittonegli  amici 
loro  non  fidamente  con  qualche  gionta  a Pompeio, a gara 
l’vno  dell’altro,  ma  ne  erano  di  moiri  iti  ancora  in  pedona  à 
portargliene  la  nuoua  ; c procurato  ogn’vno  di  cflerc  il  pri- 
mo; & all’hora  rcrtauano  tanto  confulì,chc  non  fapcuano» 
che  farli . . 
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Hoc  Ccfarc , il  quale  per  non  hauorc  a palliar  mai  Tempre  la 
cauallcriafu’i  Ponte  con  .gran  girauolta  ,cdrfcgnandodi  pro- 
hibirc  à nemici  le  vettouaglie , c’1  foragio,  hauea  cominciato  à 
diucrtire  il  Segro, & cftcnuarIo,pcrche  fi  potcfi'epallàrc  a guaa 
zo(come  haueua  pur  farro  altre  volte  Ciro  dell’ Eufrate, il  qua- 
le lo  ripartì  in  trenta  canalini  fece  rifoluere  a lafciar  Lcrida, 
c transferirc  la  guerra  in  Aragona . 

Partiti  per  tanto  verfo  O&cga  luogo  vicino  al  fiume  Ebro, 
pattarono  il  Segeo  in  vna  parte, che  fcoperlcro  hauer  poco  fon- 
doima non  poterono  peruenire  al  defignato  luogo, per  ellcr  lo- 
ro interdetto  il  caminoda  Celare , il  quale  ancora  egli  haucu* 
pa flato  1’eflcrcito  di  là  in  mezo  gran  numero  di  giumenti , che 
faccuano  di  (opra, e di  fotto  ala,c  riparo, nè  lafciaua>che  potef- 
fero  caminare  i nemici, nè  di  giorno,nè  di  notte  ficuri . 
Penlarono  dunque  dopò  molti  trauagli.e  mali  intoppi  di  ritor 
nare  a Lenda  > ma  fi  trouarono  poi  in  quel  ritorno  allediati  da 
Celate  di  ogni  forte  di  viucrc  fenza  acqua, fenza  pane, e lenza 
legne } e condotti  a quello  termine,  non  per  vn  giorno , ne  per 
due,  ma  con  pericolo  che  duraflTejC  folle  quella  gran  ncciflìtà 
continoua,  e tuttauia  maggiore , che  cefi  cominciaua  la  feien- 
za,  e la  vigilanza  di  Celare,  & oltre  ciò  la  forza,  c l’animo  de’ 
Tuoi  loldati,i  quali  non  li  lafciauano  ripofarc , & erano  fi  bene 
animati,  che  quantunque  alcuna  volta  ne  haueficro  il  peggio  ^ 
non  mancauano  perciò  di  domandar  battaglia . 

Benché  Ccfare,che  fapcua,chc  la  vittoria  fanguinofa,Spcf- 
fo luci  face  il  Capitan  men  degno  (come dicci’ A riollo)  noi* 
voIclTe  metter  la  f anità(come  diciamo  volgarmétc Jin  compro- 
meflò  : come  pur  fecero  gli  Venctiani  ( lecondo,  che  fcriue  il 
Giouio)  collegati  con  gli  Aragonefi,  i quali  Venetiani  tentati 
à combattere  da’  Franccfi.già  inrrati  nel  regno  di  Napoli, non 
vollero  mai , benché  lapefiero  > che  non  haueuano  nè  danari  »• 
nè vettouaglie(oltrecheilfoccorfo,che  afpettauanodi  Tran- 
cia , rardaua  molto  ) venire  a combattere  : tutto  il  contrario  di 
quello, che  fece  Filippo  Rèdi  Macedonia, apprettò  Altabalc 
in  Grccia;il  quale  per  hauer  volutocombattcrccontra  i nemi- 
ci,che  in  poco  di  tempo  erano  per  ccdcrc,e  renderli  per  falra  di 
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▼ettouaglia  ; perdette,  la  giornata . Dicono  quelli  Capitan* 

prattichi.che  i'cmprochc  il  nemico  c diminuito  per  quale  acci-  ^ 

dente  fi  voglia, ò per  rotta , ò per  fame , che  non  fi  deue  fc  non  * 

•on  molta  buona  confidcrationc  afialire , e dicono  bene , per* 

«ioche 

Fna  faina  vitti*  nuli  am  forare  falutenu . 

( dice  il  Poeta  ) Quei  che  fon  vinti , vna  falute  fola  5 PolTòn» 
hauec.di  non  fperar  falutc:e  quando  fi  parte, ò fogge,  lafciarlo 
ruminare  in  pace,  e fargli  ( per  cofi  dire  ) il  ponte  d’oro . 

Mettcua  mal  volonrieri  Celare  i foldari  luoi  ( foldati  di  tanto 
merito)  à pericolo  di  feriteje  fapcndo,chc  non  era  cola  manco 
da  Capitano  vincere  co’l  configlio,  che  con  la  fpada,  li  ritene- 
ua  tanto  dal  combattere , che  andauano  tra  loro  dicendo’,  che 
fe  lafciaua  perdere  quella  occafione , non  erano  vn’altra  volta 
*'  cr combattere: ancora ch’ci volcflc. 


irono  forzati  dunque  i nemici  Tuoi  a chieder  pace , e ren- 
derli,ancora  che  haucllino  dato  auifo  (come  fi  c detto  ) di  gran 
cofc  delle  prodezze  loro  con  lettere  : delle  quali  poteuano  al- 
f hora  i nemici  riderli, c far  fcltaje  dir  loro  lu’l  viloamicheuol- 
mcn  te,  che  molte  volte  ( malfime  in  cali  di  guerra . ) 

Ab»  re frondent  vitina  primis . Ciò, che  fegue,  non  è di  quella  ttr.mfuu 
natura, ò qualità, che  precederne  fi  deue  mai  dire  di  haucr  vin-  (,Tt*  • 
to,fino  a tantoché  nó  fi  veggia il  fucccfib  della  vittoria,  c non 
diamogli  vltimia  vincere. 

Le  conditioni  della  pace  forono,che  rutti  quelli,  c’haueano  ^ 
domicilio , e polTeflìoni  in  Ifpagna  fi  partillero  (libito , e gli  al- 
tri hauelfino  licenria al  fiume  Varo.  Non  volfe  Celare, '-he  fi 
nuoceflea  niunodi  loro,nc  anche  collringerli  al  giuramento  } 
e perche  non  patiflèro  di  fame  più  oltre, gli  foccorfe  di  frumcn  Ctf 
to  fino  al  Varo:  e domandando  le  legioni, quali  comca.nmu-  gammi. 
tinarc  ad  Affranio,&  Pcrreio  d’efier  pagate, & allegando  quel- 
li, che  non  era  ancora  venuto  il  tempo}  fu  detto  che  Celare 
prcndclTccgii  laeonofeenza  di  ciò:  il  quale  ordinò  talmente, 
che  1"  vna  parte, e l’altra  rimafe  contenta:  e per  obligarfi  anche 
più  gli  animi  loro, e fpinto  tanto  dalla  magnanimità  fiia,quan  c»rttptu 
co  dalla  cortcfia,rcllituì  a ciafcuno  tutte  le  robbe , c’haueuano  a*  Ctf. 
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perdute  ; pagandone  il  giudo  pretio  a quelli  dt"  fut«,  clie  I ka^ 
ucano in  potere-  Nèmipar  drlalciar  mqueflo  luogo  Appia- 
ni* mi,‘r <JUalc ^met clrc fendo mcflb in rnczo da Cclariani alcu- 
1*  nc  rortTl\dc  cauaili  ncmiciyfùronocoftretti  a renderli, c per  fc-/ 
duiuu.  fino  di  ciò  abbacare  il  capo , e coprirlo  con  le  f<  uto . Ondo 
polliamo  dire, che  lo  lèuro.c  tahioka  legno  di  dcdicione  ,.fi  co- 
me adii  volte  di  oppugnatone, quando  giunti  (nfieme  vn  nu- 
mero de’  loldari, vanno  lotto  la  muraglia, coperti  di  fruri  pollo» 
l’vnoa  lato  dell’altro  per  ordine,  dnmc  fivede  nelle  colonne, 
dc-arctii  trionfali  in  Roma.  i)iró  ancora  di  più*  eiir  prima  dii 
quella  deditione,  fendo  vna  volta  iduc  campi  molto  vicini , Se. 
alquanto  lontani  Afkanio,  c Pctreio  occupati  in  far.  tirare  va» 
ballionc  lino  al  fiume , per  potei  d fcruir  dell’acqua  lenza  di» 
llurboii  (oldati  dcll’vno  edera  to,  c dcH’alcro  pratticarcno  in- 
terne molto  domcilicaracntc  -amico  con  amico , parente  con: 
parente-vicino  cor»  vicino,  ruta  ingenerale  coli  i Capitani,*:  t 
Colonelli^omeogn’ahxo,  con  legno  molto  cuniccc  di  buonifi- 
fimo  cviotejmangiando  anche  >e  beuendo  inliemc  nelle  tende 
l’vnocfcll’altroconbbuoiìillìma  cicra,il-che  venuto  anodtix 
Jfrtrù»  dcllidue  Capi,fe  h palsò  A Uranio  affai  leggiermente  j ma  Pe-< 
tteio  molto  mal  concenso»&  in  colera  andò  piangendo  per  lo. 

, campoi  e pregando  iióldari,  chtnongb  abbandonali] no,  nè: 

yjpjitar"1  sc,nc  Eompcio,  cconduitogli a giurare.che non  abbandona— 
riano  mai  ncluijnè  il  campo,nci  Capitani  loro  ync  farebbonoi 
, tradimento  alcuno -nèpiglmiano  nuouo partito  diiaurorità: 
loro,nc  lenza  ordine,e  conlenlode’  fuoi  luperiori» lì  fece  venir- 
dauanxi  quelli  di  Celare^  ch'eranoquiui  tra’  Cuoi,  come  ficari; 
foni»  giàjchc  lode  contratto  accordo,  e pacc,c  li  lece  net  Tuo  proprio-  ' 
(indile,  padiglione  ammazzare:  Celare  all’incontro, lapcndochcprùv 
per  affettione , che  per  giouamento  fono  fedeli  i loldari , e più: 
facilmente  fi  vince  con  la  clcmcnria  , che  con  la  crudeltà  r.voi* 
CUmmtm  fapetc  ( didc  a quelli, che  amiauano  per  palTare  il  Varrò  ) ò nc— 
mici  tnicijche  coli  vi  voglio-chiamarc,poiche  uii-vi  lat-tc  cono— 
étiin . fecrc  per  tali,  quantochiaro  rihabbia-modracolcmprebuonoi 
animo , e quanta  inclinatone  a fàtui  piacere  : e le  hauendo  inn 
potere  molti  di  voi^comc  pur  ho  hauucpjcra  in  mia  mano,  pò** 


\ 


T ET  fcT  7.  Ài  . 

%jto  trattàfuì,c©tnc  oemioi.c  far  di  voi  quel  tanto, che  ha  fatto 
Petreio  dc’miei:  Se  dunque  merita  ouefto  mio  procedere  qual- 
che amorcuoicaaa,  eticompcnfa  di  buona  affettione , vi  prego 
tu  tri, che  facciate  di  ciò  rclationc  a’foldati  tèi  Pompcio.  Ma  io 
vò  ben  dire  prima,ch’io  palli  à Varrone , che  vfcito  fuora  con- 
tra  A (franio  con  le  fue  legioni  Ccfarc,  nè  Waucndo  modo  di  ri- 
tirarli (come  pur  lì  era  perfuafo  di  potere  haucrc)  fenfca  perico- 
lo, fece  far  dietro  loro  dalorimo,  c fecondo  fquadrone  vna  fof- 
fa  di  dudecipiedi,  dentro  la  quale  circa  Toccalo  del  Sole , lì  ri- 
coutraroRO  tutte  faluc  • 

E di  vno  quali  limile  auifo,fi  valfe  Carlo  Quinto  ad  Ingol- 
ftat  ; doue  fece  foffare  prcffo,che  tutto  il  liiocampo,c  faluarfi  a 
quel  modo  ifoldari contrai  tiri  dcH’artigliaria  del  Lantgrauc, 
li  quali  dalla  mattina  lino  alla  fera  erano  tanto  frequenti , che 
l’vno  non  alpcctaua  l’altro? benché  con  poco.ò  ninno  profitto,  - 

da  far  rumore  in  fuori»  Dicono  alcuni , che  quello  ftrarage- 
madi  Ce(arc»del  quale  parla  anche  Frontino, none  molto  be- 
ne incelo, c quando  cofi  lia*io  merito  Fcufa  ( non  fendo  più  che 
huomo ) deila  interprecanone  mia»  Marco  Varrone  il  quale 
era  nella  Spagna  di  là  con  efferato  di  due  legioni,  inrefo  le  co» 

(efucceffe  in  kalia,e  perdendo  lafcdc  in  Pompeio,  haucua  più  > 

Volte,  Se  in  priuato,&  m.publico  lodato , e magnificato  Celare 
à più  potere, c moftrato  buona  volontà  di  adhcrirc  li  volontic- 
ri  a Celare, come  a Pompeio, poi  di  haucr  prima  lucrato  nuoua 
ch’egli  era  trattenuto  a Marfiglia,e  che  Affranto, c Petreio  era- 
no congiunti  in(icme,e  parimente  de  gli  aiuti-c‘haueano,e  del- 
la penuria  poi,nella  quale  haucano  condotto  Ccfarc,  e del  pe- 
ricolo, doue  li  tcouaua , il  che  haueua  molto  difiìnramen  te  in- 
celo da  Affranio,chc  tutto  infuperbito,c  gonfio  gli  daua  nuoua 
affai  fpeffo  di  ciò,  che  giornalmente  gli  fuccedeua  di  -buono; 
hauute  ( dico  ) tutte  quelle  nuouc , cominciò  ancora  egli  à 
muoueriì  co’l  moto  della  fortuna, & andando  co’l  vento,ordir 
nò  torto  quel  numero  di  gente , che  fu  podi  bile  per  tutta  queir  /«hmm. 
la  Prouinria,  e grande  quantità  di  •gram,pcrfoccorrcrnc  Mar- 
siglia, Se  Affiamo  ; Comandò  the  in  Gadc  fi  fabricaifine  impmt* 
dicci  naui  lunghe  , c molto  altre  in  Siuiglia.  f<  * 
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Si  fece  pra  mettere  da  que  Cittadini  R etmani , ch'crano  far 
quelle  parti  libre  d’argcnro  veti  mila  a pefo^centomila  mog- 
gi di  grano, e di  più  cento  nonanta  mila  federrif,chc  fono,s'in- 
tendiamo  feftcrttj  grodì, quattro  millionije  fctteccnto cinqui- 
ta  mila  feudi , e (e  piccioli , non  più  di  quattro  mila  duecento 
cinquanta:  (omma'per  dir  il  vero)quclla  troppo  grande;c  que- 
lla picciola  troppo:c  non  farebbe  forfè  maliche  fi  leggeflè  ne* 
Comm.  come  vorria  leggere  l' Hotrmano  : òt fl.  centus  norut* 
gies , che  farebbono  feudi  quattrocento  fettanra  cinque  mila. 
Carrico  tutte  quelle  Città , che  conofceua  amiche, e partiali  di 
Cefare  di  maggiori  grauezze.rhe  Paltrc:  Vi  pofe  prefidi j, e die- 
de in  mano  di  pcrfonc  priuatc  1 giudirij  dcllccaufe . Confidò 
tutti  li  beni  di  coloro, che  haueano  parlato  in  fàuorc  di  Cefare. 
Fece  giurare  a tutti  li  Prouintiali  fedeltà  a Pompeicn  tolfc  dal 
Tempio  di  Hcrcole  tutta  la  pecunia, che  vi  rrouò,e  tutti  gli  or» 
namentiie  fatto  portare  l’vna  cofa.e  ladra  in  Gadef  perche  foA 
fepiù  ficura)vi  pofe  guardia  di  fei  cohorti  de' l'rouintialije  die- 
de il  gouerno  della  terra  in  mano  aGallonioCaualierc  Roma* 
no: non  unto, perche  Io  conofcede  per  huomo  di  valuta,  ò per 
©bligo,chegli  haueffe  ; quanto  per  far  cofa  dì  molto  propomo 
a Domitioi  il  quale  fàpeua  edere  à Marfigliaper  Pompcio,  Se 
haucrlo  mandato  in  quelle  parti  a veder  di'prcnderc  a nome 
fuo  il  poflédò  di  vna  hcrédita  (Procurando  hxreditatù  canfori 
dicono!  Com.) poiché  fi  vede,chequafipcr  natura  fi  hà mag- 
gior rifpctto  in  limili  cónti  a perfbne  pubfichc,chc  a priuate  : e 
lì  fa.checodumauaquel  Senatore, che  reftaua,  hcrede di  beni 
importanti, in  luoghi  fhanieri,ò  vi  hauca  darifcuotcre  fomma 
di  danari  ,ò  era  tenuto  ptr  alcuno  voto  fatto  a vifirar  Tempii 
fuori  di  Roma  ; chiedere  al  Senato  di  poterai  andar  con  titolo 
di  LcgatOjper  ederui  più  accetto , e commendabile . E fi  dice- 
va Legato  libero; perche  poteua  dare,  andare, c tornare, come» 
e quando  più  commodo  gli  veniua  » c merteua  bene  quel  tale  » 
che  l’impetraua  . 

Gli  fece  portar  Vairone  per  più  ficurtà(come  purveggiam* 
fàrfi  tutto  il  giarnanc*  luoghi  di  fbfpetro  ) tutte  le  armi , e pri- 
mate,cpublichc  in  cafa;&  oltre  ciò  per  farli  ancora  prouifione» 
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& aiutarli  con  fauore  di  parolc,andaua  parlando.c  non  lafcia~ 
ui  di  il  ire, che  era  Celare  molto  mal  fortunato,  c*hau  :a  hauuto 
da  ASranio^e  Petreio  di  molte  male  botte;  e che  vna  gran  par- 
te de*  luoi  loldati.le  ne  era  pallata  nel  campo  lorojdt  maniera, 

* che  era  vno  di  quelli  quello  Varrone , che  tengono  da  cui  vin- 
ce ; e li  dicono  amici  di  fortuna,  e lì  conliglianoco’J  tempo , e 
co’Huogo,le  quali  due  cofc  apportano  ognhora  accidenti  nuo 
ui,  che  ricercanonuouadcliberatione. 

Mandò  Celare  allafua  volta  con  Q^CalIìo  Longino  Tri- 
buno della  plebe  due  legioni  ; e cambiando  egli  auanti  con 
lèicento  caualliiverfo  Cordoua,  conuocò  per  quel  luogo  rutti 
li  principali  del  paefe  con  li  Magillrati,  Se  vna  parte  del  Sena- 
to; li  quali  venuti  tutti  di  buoniflìma  voglia  il  giorno  ftatuito, 
lo  compiacquero  in  tutto  ciò,  che  Teppe,  e volle  dimandare  ; e 
fermarono  anche  elli  medelimi , e di  lor  proprio  moto  le  porte 
a Varrone,  e poltro  buona  guardia,  e buone  fcntincllc  fu  la 
muraglia. 

Carmona  poi  Città  la  più  gagliarda,  e la  più  potente  di  tut- 
ta la  Prouintia , mandò  fiiora  della  fortezza  ttè  compagnie , 
che  vi  haueua  melTo  Varrone  in  prclidio  ; in  Gadc  fecero  que’ 
terrazzani  intendere  al  Gallonio,chc  li  andade  con  Dio, lenza 
renitentia  alcuna /altrimenti  lo  farebbono  vlcirperforza,e 
dicrono  l’lfola,e  la  Città  in  mano  di  Cefarc.  Et  vna  delle  due 
legioni  detta  Vcrnacula  alla  pretenda  de l’illeflò  Varrone, e 
dauanti  gli  occhi  Tuoi  propri)  ; a quelle  nuoue  vici  fuoradel 
campo , & a bandiere  fpiegate  li  ritirò  in  Siuiglia  a dcuotione 
di  Cefarc,econ  tanta  modcllia.e  nfpetto  vcrloque’  Cittadini, 
che  alloggiarono.pcr  non  trauagliare  alcuno  di  alloggiame*- 
to,in  piazza,  e fotto  i portici  : ma  fu  qucflo  tratto  in  unto  con- 
^ tento  di  que’  Cittadini  Romani,  che  vi  erano , che  ciafcuno  di 
loro  ne  chiamò , e prefe  la  fua  parte  in  cala . 

Si  mutò  di  nuouo  il  Varrone  a quelle  male  nuoue, &:  inrefo 
ciò.c’haucano  fatto  A ffranio,e  Petrcio,mandò  a dire  à Cefarc, 
ch'egli  era  predo  per  dar  la  legione,  che  gli  rellaua  a cui  gli 
piacelTe  : c datala  di  fuo  ordine  à S.  Celare , nc  andò  poi  a tro- 
ttarlo in  Cordoua, c gli  refe  buon  conto  di  ciò , c’haueua  fpefo 
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delle  grauezze.impofie  per  quella  gucrraj  e diede  in  "poter  fuò 
tutto  quel  canto,che  gli  rcftauadi  pecunia  publica  ; gli  palesò 
ancora  il  numero, c’1  luogo  delle  naui,e  la  quantità  c’hauea  de* 
grani , e parimente  li  luoghi  doue  erano . Si  renne  Celare  in 
Cordona  due  giorni  dopò  tutte  quelle  vittorie  ottenute, in  fpa- 
tib  di  quaranta  giorni,  poi  dcllarriuo  Aio  in  Ifpagna:  e ringra- 
ciò  molto  lieto  que*  Cittadini  Romani , che  vi  erano,  per  ha- 
ucr  fatto  il  lor  meglio  di  haucre  la  terra  in  mano  loro,gli  Spa- 
gnuoli,che  haucfllno cacciati  fuorai  preAdij  : quelli  di  Gade  , 
rotte  le  forze  de  gli  aucrfarijie  liberatoli  delle  mani  loro:e  fao» 
to  il  Amile  con  ogn’altro  in  gcnerale»rilalciò  anche  a quei  Ro- 
mani la  pecunia , c’haucuano  promclla  à Varronc , c re  (litui  i 
beni  a coloro,  alli  quali,  poid'haucr  parlato  molto  libera- 
mente in  fauor  luo, erano  fta  ti  tolti . Premiò, e del  publico,  e 
del  fuo  proprio  alcuni  de*  Tribuni,  Se  a gli  altroché  doueuano 
edere  per  auentura  non  di  tanto  rilpctto,  ò pur  molto  alla  Aia 
dcuorionc,e  conofciuti  da  lui  per  Tuoi  veri  partigiani,  e fedeli, 
cperciò  buoni  da  cohtentarA;c  quietarli  di  quello , che  per  al- 
l’hora  A potcajpromifcdi  fare  con  altrecommodità  al  tri-tanto» 
Volle  oltre  ciò,  che  A riportadc  al  Tempio  d’HcrcoIe  tutta 
quella  pecunia, c tutti  que’  beni,  ch’crano  guardati  in  vna  cala 
à parte  da  fci  cohorri , come  A è detto  qui  poco  auanti . 

Fece  Cittadini  Romani  i Gatidani  per  haucrli  fognato,  fendo 
Que  dorè  in  quel  luogo  di  Gade  (fecondo  s’c  villo  dilopra)  che 
egli  haueua  a fare  con  la  madre:  il  che  gli  haucua  accrcfciuto  la 
fpcranza  d’acquifiarfi  il  mondo , e fottoporlo  al  dominio  fuo . 
Li  Capitando  vogliamo  dirci  Lcgati,òGencrali,Aflranio,Po- 
treio , c Varrone  fe  ne  fuggirono  a Pompcio , e Ccfarc  labiato 
Qujnto  Caflio  Longino  in  quelle  parti  con  quattro  legioni , e 
tornando  verfo  Italia  vitroriofo  innalzò  vn’Altare  molto  gra« 
dc,e  magnifico  di  pietre  lauoratc,c  pulite  di  bellidìma  manie- 
ra fu'  monti  Pirenci,non  molto  lontano  da*  Trofèi  di  Pompe- 
iodi  qual  luogo  al  pre(cntc( fecondo  alcuni;  A dice  Turbia,  vo- 
cabolo corrono  da  Trophea, parola  latina. nè  volle  altrimente 
lanciami  altra  memoria  di  lui  con  Trofei, per  cflcrnc  fiato  bia- 
fimato  Pompeio  : c forfè  anco  li  piacque  più  l'Altare  per  fegnq 
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dì  deuotiòne,  ed»  ringratiaracnto  ag  li  Dei  delle  ottenute  vit- 
torie in  quelle  Prouintie , chetcrminauanocon  detti  monti . 
Era  Trofeo  vno  inditio^e  lignificato  di  vittoria, fatto  ò di  mar- 
mo,ò  di  broiwojc  porto  con  ifetittioni , e titoli  in  quella  parte* 
douc  era  flato  vinto,  e voltò  il  nemico  in  fuga  : Se  è nome  pre- 
fio dal  Greco , che  noi  diciamo  volgere,  rctroucrtere,  e far  dare 
per  forza  le  fpallc;  fi  vfaua  alcuna  voltalcuare  in  alto,  man- 
cando in  altra  materia , vn  cumulo  grande  di  pietre , ò pur  ta- 
gliar quiui  al  più  bello  arbore , che  vi  forte  i rami,  Se  appkcar- 
ui  a notitia  della  porterità , le  fpoglie  de’  nemici . 

Fabio  Emiliano, che  vinfc  i Francefi  al  Rodano,  hebbedi  cià 
vna  memoria  di  pietra  bianca  : Siila  Yittoriofo  di  Archelao 
notificò  il  fuo  valore  con  tre  ftatue>vna  à Marte, vna  alla  Vit- 
toria, e vn’altra  a Venere,  douc  fi  diede  il  titolo  di  Vcnufto. 
Metello  fuperato,che  hebbe  Scrtorio,ne  volle  haucre  vna  d’o- 
Domitio  Enobarbo , e Fabio  Mallìmo  Vittorio/»  de’  Sa- 


ro 


aoiani , fi  fcruirono  di  torri  con  arme  de’  nemici  appefe  : 

E non  è da  tacere , che  Scfoftre  Rè  di  Egitto  lcuaua  in  alto  , 
quando  haueua  fupcrato  con  rrauaglio  grande  i nemici  valen- 
ti, vn  Trofeo  co’l  membro  virile, e luoi  pendenti  in  beiliffima  , 
nioftra,e  quando  poltroni,  e di  poco  cuore  co’lfeffo  muliebre  j 
quali  malchi  quelli, e quelle  femine. 

Sicortumaua  quello  Trofeo  in  molte  pani del  mondo  tan- 
to da  Barbari,  quanto  da  Greci,  e da  latini;  benché  forte  vie-; 
tato  in  Macedonia, per  hauer  vn  Leone  gittato  per  terra  il 
Trofcodi  Carano , che  vinfc  il  Re  Ciflco  : E fi  vfaua  anche 
in  Grccia,qnando  ilncmieocra  fugato fenza più  ilTrofco, 
e quando  rotto , disfatto , Se  vccifo , lo  Encomio  ; verfi  cioè, 
ne’ quali  fi  cantaua  in  laude  de* Capitan»  valenti,  e de’  geT 
(li  magnifici  de’ loldari:c  fi  cortumaua  paiimente  ritrare  in 
tela  ogni  cola  memoranda  di  quella  vittoria  » c appiccarla 
nc’  Tempij  , Se  altri  Juoghi  publici  alla  immortalità  della 
buona  fama  loro.  Si  veggono  in  Roma  ancora  hoggi  tra 
la  Chiefa  di  Sant’Eufebio,  c San  Giuliano  due  corpi  tronchi , 
i quali  fi  dicono  ellcre  Trofei  di  Mario;  l’vnocon  vnacorraz- 
iadollò  fatta  a fcaglie  con  fcua;&  ornamenti  militari  » 
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le  vn  giouine  atlanti  con  le  braccia  legate  dietro  ; e da  tutte  le 
parti  vittorie  alate  : l’altro  con  arme  militari  molto  bene  in  or- 
dine, tra  le  quali  fono  alcuni  (cuti  rotondi, e due  elmi,  vno  apcr 
to  co’l  cimiero,  c con  piume,  l'altro  ferrato  lenza  piume . 

Quel  luogo  doue  fono  li  dice  Cimbrico,  e fono  forfè  di  quelli , 
che  rettimi  Cefare,cflendo  Edilejc  de’  quali  s’è  detto  nella  pri- 
ma parte  • Trouò  al  luo  ritorno  Marliglia  in  molta  afflimene» 
lì  per  la  gucrra,c  per  mare, e per  terra, nella  quale  rettaua  infe- 
riore con  perdita  non  (blamente  de’  beni, ma  de’  Cittadini  pro- 
prij,chc  vi  erano  morti:  li  per  la  pcttc  cagionata  dallo  ftar  tan- 
to tempo  riftretta  con  le  portcchiu(c,e  dal  cangiamento  del 
vitto,il  quale  era  panico  vecchio, & orzo  corrotto, che  li  ferba- 
tu  già  lungamente  per  munidone:  e perciò  non  potendo  pià 
foftenerli,  fogli  diede  fpontancamentc  in  potere.  E tutto  che 
potette  Ccfarc  per  hauer  quella  Città , moftrato  in  più  modi 
maPanimo contro  di  lui,  darla  per  ragione  di  guerra  a facco, 
ritenne  nondimeno  il  furor  de'  foldati  j motto  acompallione 
della  crudeltà  grande , che  li  vfa , poi  che  fono  i nemici  entrari 
dentro,  come  pur  haueaferitto  al  Trebonio,  fendo  ancora  in' 
Ifpagna;  e commandato  molto  elprclfamcn  te,  che  facettc  ogni 
fuo  sforzo  di  non  lardarla  ifpugnare , e prendere  per  forza,  là- 
pcndo  che  in  quel  furore , non  fi  ha  rifpctto , nè  miferieordia  à 
ncflitnojc  fono  così  gl’innoccnri,e  fanciulli  piccioli  ancora ,co- 
me  gli  huomini  colpcuoli  trattari  tutti  a vri  modo , e mandati 
à filo  di  fpada,  c tormentati  in  più  maniere  ; c i foldati , i quali 
haueanogittato  a terra  vna  gran  parte  della  muraglia , e fatto 
vna  brefia  molto  grande, li  doleuano,chc  fotte  lor  tolta  la  ven- 
detta d’vn  li  lungo  trauagliojc  la  preda  lìcura  di  mano,  li  con-’ 
tentarono  di  hauer  patienzatle  tolfe  le  naui,  & i danari  publi- 
ci,c  l’armi  con  tutte  le  machinc,e  tormenti  bellici , ma  la  con- 
fermò d’altra  parte  nella  fua  libertà:  forfè  per  non  f. ire  meno  di 
Pompeio,il  quale  hauca  lafoiata  libera  Focca  patria, & origine 
di  Marliglia;  c forfè  anche  per  conolccrla  dara  molto  allo  ttu- 
diodcllc  buone  lctterejc  que’  Cittadini  per  hnomini  dotti,che 
così  gli  cognomina  egli  mcdclimonel  lecondo  delle  guerre  ci- 
udi,quando  diccc’hauca  quella  Città  mandati  Ambafciarori  à 
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'SccboniopcrpcrionBi  d<Uiqw*m  m*k  hbmifiibto à*ats 
come  da  huomini  dott^che  cwoojConpiaxHo.c  con  voce, e cob 
«cfto  haueano  modi  à cópaOiope  quelli,  clregfivdmano.  ben- 
oke  alcuni intendano  d»#»!  pepane inftjwù di qucllo^bq, 
haueano  a dire, in  vece  di  tdoQts » Hebbe  poi  nuoua , menerò, 
fi  tcncua  occupato*  quella  impccfa , che  gli  foldati  della  non*  t 
legione  c’haucam  Piac«m,domandauanQlicpn»,  e danari 
cinque  mine  cioè  puf  v«o(che  fanano  intorno*  e ioquama  fettn 
dt  ) prom  effe  loco  a Brindicise  colta  laobedicnza  a (openori,  fi; 
arano  mutinoti  .e-rimancndo  di  vn  tanto dilordinc,  &in,vnr, 
fci  fogno  fi  grande lsoko^lterato,  fitrouò  in  vn  fobico  con  lo-' 
tese  poi  d’hauer  ri  inoltrato  a tutti  con  bclliilimomodo,  quan-i 
to  gli  hauclTe  tenuti  fempre  per  fratelli,  e per  figli  i de  quanto 
filtro  ingrati.c  quaoeo'poco  memori  dell  iionor  loro,condan 
jfi>.  a morte  togm  decimo  di  tutta  la  legi<H»f  : magem«}ndofi  di,  c*f** r#»’ 
Otò  molto  nufer4bilrnence,datutti,»y  pregando  PCtVyQC-ptvlfi:  . ^ 

atflpc<hfca  in  terra  i Pretori  ypoidi  cfiet«.OA.tp*Iquanto  fofpt-1 

fise  fopra  di  *è,|iiconteniò,comc  Jifctfiotialla.cpleia,  efie  fi  de-  ; 

c i inaile  foia  mente  vn  numero  di.  ex  x.  j piùiìdùiofi,?  diquc*  . 

tzx.  dieci:  epercioche  tra  quelli  fi  trouò  vno  innocente , teq* 
morire  in  fuo  luogo  il  Captano,  eh*  lo  b*UM*CCufatoà  torto- . 

Si  vlaua  nella  iihUb*  Riuu*B*daa:oa’ loldoti  vitiofi.,;#  *uù«à 
d i feJnionc  caftigo  molto gMVmchi  fi  tfpuaUa  hauct  rubato*  «*  M 
ò giurato  il  thlfo  per  predio  » ò Ufciatp.iUuogp  Cuojicll’ordi-  • 

•anza,ò  dormito  tu  fcntjpella,òpr«ticato  con  giouinctri*  co- 
me con  donneata  fcopato»c  lapidato  anche, e morto.  Se  tutto  c^/>ay«* 
l«flercùo,ò  ia  piùgran  parwjetraqa.fi  tiraua  à:  forte  il  decimo, 
e quel  tale  moiiua.#rdmacono{dicc  Cicerone  nella  Clucntia  ° 4,1  ’ 
ta)  i no  (Vi  maggior  i,chc  quando  haueano  molti  foldati  fatto* 
ncoinmcflo  qualche  lccleragine,(e  ne  [umilierò alcuni, 'aifine'» 
che  la  paura  folle  comuume-,  e di  certi  pochi  la  pena  ; la  ondp 
tnoriua  ogni  decimo  per  gfuilitia  ;«  gli  altri,  fino  atantoche 
Lancili  no  con  alcuna  eccellente  pruoua  fatisfatto  al  delitto, 
non  h*ucauo pedo  vittoloro  altroché orzo.  Haueano  volu-  fi._ 
tocon  qud la  feduionc  non  licenza:  ne  anche  forfè  danari,  ma  yj *e_ 
liberta  pur  collo  di  potere  feuza  alcuna  regola  viuc5f(à  dtfcr?-  duttfi. 
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tiune : pervadendoli , che  Celate,  doueflc  in  vn  tempo  tanctf 
difficile  fuccoinbcrive  raoflrarfdo  di  non  vedere , permettere*, 
che  fcceflìno  per  tutto  così  dclfhottore,corne  della  robba  d’al-r 
tri  a piacer  loro,  ma  refi  (Vqueldiflcgno  fallito,  e lì  contentar»* 
nodi  fupcraregli  appetiti  loro,edi  non  cedcrecontra  la  ragio» 
ne  al  fenlb.  Ma  voglio  prima,  ch'io  patii  ad  altro,  tornare  b. 
Mar  lìgi  ia,e  dite,  che  vno  Aciliolòldato  prillato,  fu  nella  bar»’, 
taglia  di  trtWe  tanto  ardito, e tanhvàgilev  che  «Icndogir  ragliar* 
la  man  delira,  eòh  la  quale  lì  era  afferrato  ad  vna  galea  de*  no* 
midi , falcò  fopra  la  medefima  galea , e li  fece  con  lo  lento  Colt» 
far  tanto  largo, che  fu  foccbrloegli , e la  galea  ri  meda,  »c{ 
Di  lut  fanno mentionc  Suetonio,  Plutarco,  e molti  altri  j ma.' 
Lucano  nel  terzo»  dolendo  alfcntire  alla  parte  di  Pompeio , lo» 
fa  huòmad»  Marfigtiaj  «come  Poeta  {becche  vi  (ìano  alcuni  Jl 
che  non  lo  tengono  per  ralejconfbhde  la  hi  dori  a-  Non  pollia- 
mo preferire  ( dice  Val.  M affieno, che  fu  prima  di  Lucano* 9 
fcriflc  molti  anni'auanri  ) di  Àciflpiff  quale,  fendo  follato  del** 
la  decima  legione  , t combattendo per  Celare,  Se  h^uendo  1» 
mano  diritta  perduta , e giratala  fopravnt  galea  di  quelle  dè 
Marliglia,  li  attaccò  con  la  lini  Ara.  alla  poppa,  nè  laido  mai  di 
combattere , fino  acanto  eh  ella  fu  prela , Se  allindata  i/f  no?» 
H ebbe  anco  pdi  nHoua  Celare,  tornato  a Marliglia, che  il  Pttd 
tore  M.  Lepido  l’haucua  creato  Dittatore,  elalciatoUi  due  le* 
giorni  in  guarnigione,  le  ne  venne  co’l  redo  in  diligenza  a Ro- 
ma, fcelTendo  il  tempo  al lT>ora,di  quel  Confolato»che  potcu* 
domandare  (fecondo  il  priuUegio,6fcfedìcemtno)ancora  alfen- 
tejdepote  la  Dittatura, nella  quaienó  lime  più  di  vndeci  giOr- 
ni,e  prele  il  Confolato,incompagniadi  S#uilio  Ifauncodan^ 
nodi  Romafcttecento  leu  rifiutando  il  carico  della  Dittatura 
per  inoltrali  moderato , e delìderofo  fidamente  di  quello , che 
con  tanto  corco,e con  fi  poco  rilpeftò  pretendciia , che  eli  forfè 
fiato  con tefo.  Era  la  Dittatura  quella  maggiore  dignità, e quel 
più  fuptemo  magiftrato,che  fi  delfe  m Roma:  hauea  ventiquac 
tro  Littorijconogn’altra  honoranza  regia,  il  mero,rnufto  Im- 
perio,e la  potefià  della  fpada , e la  vita  c la  morte  de*  Cittadini 
Romani, le  leggi,i  giudi  ti), la  libertine  era  tenuto  per  ben  (èn- 
eo tutta 
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to  rutto  ciò, che  faecua,  n«  fi  potrà  appcl  lare  alcune  dalla  fern 
lenza  l'uà.  Si  coftumò  dirlo  nei  più  vrgcnti,c  più  pcricololì  bi- 
fbgni  della  Repub.  & all’hnra  à punto , ebe  corretta  la  Città,  4 
l’Imperio  pericolo  di  vnagrandiliimaniina»ò.da  voodc’Con- 
ibli  pef  autorità  de  Senatori  (oh, lenza  intcruentodel  Popolo: 
ò dai  Senato  ideilo, p dal  Popolo  per  Plebi(cito,òd’ambiduei 
Confidi, per  ordine  del  Popolo,ò  da  .Y/10  di  lor  due,  tirato  alee 
tc.quando  erano  nell’cleuionc  ddcorJi. alcuna  volta  da'Trib. 
4rnlitari,quando  haucuano  il  potere  de’,  Conlòli,  e dal  Pretore 
ancora, come  diciamo  qui  di  Lepido.  1 

Hebbe  principio  quello  M agiftrato,nel  tempo, ebe  fi  teme- 
va della  guerra  Lacina,e  Sabina(dicc  Fencdeila;quaudocop-. 
giurarono  ì pertuafione  d’OttacilioTulculano  genero  di  Tar- 
quimo  Superbo  ( il  quale  bandito  da  Roma,  li  era  tirato  con 
uri)  fino  a quaranta  Popoli  contrai  Romaui»  Iriquc*  primi 
tempi  non  potcua  edere  Dittatore , chi  non  era  (lato  Con  cio 
prima,  nè  duraua  quella  dignità  più  di  Tei  meli,  ancoraché  à- 
Furio  Camillo, per  edere  la  Città  molto  abbattuta,  & in  gran 
pencolo  di  tumulto, fi  de  prorogata  dalSenato  lìn’à  tutto  l’an- 
no intiero:  Qufftoè  quel  Camillo,  il  quale  rcflauratorc della 
Madia  Romana , fu  cinque  volte  Dittatore,  e trionfò. qua  tuo 
Volte, benché  non  foflc  mai  Confile,  nè  auanri  ne  poi» 
Prima  che  depone  de  la  Dittatura  Celare, concede  ( come  Dit- 
tatore,chc  poteuaeiò.chc  volcua)  il  ritorno  a tutti  i banditila 
Milone  in  fuori . Habilitò  i figli  de  gli  proferirti  da  Siila  a gli 
honori  .£ lede  i Magidrati  dell’anno  feguenre  . Nominò 
xraou  1 Pontefici  in  luogo  de’morci; non  rutti,mapartc;pcr  non 
derogare  in  qucfto  conto  alle  leggi  loro  • Fece  i Popoli  di  là 
da  Pò,Cittadini  Romani,  per  edere  datigli  anni  adietro  lotto 
il  gouetnofuoi  & approuò , per  compiacere  al  Popolo,  & a fe 
deliache  fecondo  la  propofta  de  gli  Pretorie  de  gli  Tnb.  del-* 


-.iMv.-  *» 
U*'<« 


frinópm 
dtin  Da - 
Mitra. 

. «a 


Ctngmr» 
di  Pipili , 


rari*  Ga- 
mUU , 


.li 

C me  r fli- 
nt, t ll£p 

di 


: giudicate  in  vnmedciimo.  giorno,  torte  cornutamente  trop- 
po, e troppo  lenza  t rdme;  fendo  che  parte  de  Giudici  baucua 
vdito , « parte  fcntcntiato  ; à contemplationc  della  U gge  di 
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Pompe  iòdi  <^uale,nef  tempo, che  ftagltsfttóki  calila  &MiTon«f 
(•che  età  ffcfto-acrufarb  dvllainbrto  nel!» pctirronc del <Cotì fo->' 
fotone  dihoinicidk)  nelht  monte  di  Clodio  ; tornandoli  (òlo , d 
feti  zi  Collega  creato  Cbnfi>féyecò1  presidio  delle;  legioni  » 
Roma, per  tener  in  fretto  SlfùrnrdcMc  faraoni,  che  tumultuai 
u tfio,  haueu»cemrcolfrc*tòdul'IVvmo!teaccnfesabbrcuiitoil> 
tempoa  qUcffctTirHitcjc  dartele  ( perche  fe  nrW  d'elle  tolto  vtttf 
fi'.ie^feigforni'  folamcfrt^erion  jbùrf  tré  primi-f'dicc  il  PediàJ 
nò  )dèraiuano  per  eflarniiitìar  éteftìinoìtif  ; H quatto  per  citare  > 
tdliinonij,  l’accufatore,  c’ircoj  a veder  il  giorno  Arguente, eh* 
era  il  qumio,  porre  vgtiahneno;  i ponti  dc'  gmdiui  nelle  buflò- 
le,&  il  giorno  apprcÀdfchrc  era  d(efh>}arnitmr  di  quclnumetf 
ro  fioca  Tt  x-  x xj.  Olente,  iquali|ì  inCOTCiTero  ineonònefttfe^ 
fodcrcje pOtch hauerc  ddito  Pk-cufii còte  al! piti  lungo  yWe'hontp 
c tré  d retvleflcro»fcnra  altra  dikrioue fcMenua#  «ondinone! 
però-,  che  prima  della  fomenta  porcile  l’aécufetore  flfitt  farti V 
cinquein  ciafcuno  dr  tu  trarre  gir  ordini  Senatorio,  Equeftrcjer 
Tribuni  Erahj  ;cioè,quindici  in  curro,  & altre  tanti  il  reo;;  at 
qual  modo  vfiiioa  a relbrc  il  numero  Ha  J E p«sdM’<$u»-a  prtvq 
polito  alcuno  particolare  deU'ambito  ;*sffntttiid&£À  quello  eri^ 
me  delPambito’CT>rmncflbdacoltfi,<hc  ndk.pctirionc  ck/MiA 
gi firasi, corrompeua  i voti  del  I^poto cbn\)rtlenrr^.eii dieekar 
ambico,oomeco<a.dcpendcnte,  e meda  in  attodalfarnlntiontÉ 
dell’animo;  quando  ÌLdefidcra  alcuna  fupcriorità con  troppo* 
affcttionc , c chi  nc  reftaua-conuinto , non  era  piò  babileper  il. 
tempo  aueni  re  a domandare  oflirioaleuiioj  f<x*ondbtvi>a  leggei 
fatta  da  Calfurnio  Confole^qualc  fapcndo,che  gli  atobi  wofc 
folio  direttamente  contra  la  hbcnàiCper  otrtnercdonuniOy&Ì> 
obedientia^oirhanhp  riguardo  nè  al  dticto  bumàn<%  niè«fiui>> 
no, fi  determinò  contri  quello  vcltno,  c peOiU  nria  vi  mmente' 
del  ripofixcomrr>unc,da  molto  faggio  ► Mandò  Cefacejeeon- 
firmò  Pretori  nelle  Prouintie  M-  Lepido  in*  Spagna,  Aulo  Al- 
bino  in  Sicilia,  Sello  Pcduceo  ir>  Satd.gna,.  e Dccio  Sturo  nel- 
le Callic.cpercheeradiminuieoiicrertito,  «mancato  tnlmcn-; 
te,  che  non  li  trouauanocontanri  da  pagare  i debió  vPtdinò^ 
che  £ deputafifero  arbitri , i quali  Uiraallinoie  pofl'cfljoni  , e le f 
. a . . coir* 
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éo(r,wnva!  predo , chcpotcuano  all’horavalere,  ma  a quello  » 
che  vanovaHe  prima  della  guerra , quandoil  tempo  era  buo- 
nore che  fi  delfino  in  mano  a creditori, per  ior  cancella,  h/t  che 
da  vna  parte  lòccorTe  a quel  timore , che  fi  poteua  battere  delle 
zmouc  Tauolc,  il  quale  Tolcua  quafi  Tempre  veniredopò  ledifc 
fenfioni-duili  ; e d’altra  guardò  la  reputatione , e l'honorc  de’ 
debitori:cofrdice  egli  nel  terzo  delle  gucireciuilire  Tenne  Dio- 
ne nel  q turarne  fimo  primd,che  trouandofi  irl  quel  tempo  tan- 
to difficile  pocfaiffimicon tanti, li  creditori , che  ne  bifognaua- 
nodi  molo 'i  trauagliafiwno  1» debitori  r eli  debitori , tutto  che 
mctcclfino,c  mani, e piedi  per  leunricgli  dalle  Tpallc,non  pote- 
uano  però  Tar  tanto,  che  rroualfino  vn  loldo  : & oflercndodi 
ceder  loro  liberi,c  fianchi  quelli  pegni,  che  hauenano  in  poter 
loro,non  ottante  che  valcflìno  aliai  più  del  dcbito,&  dii  bifo- 
pnandvi  dadoucro  di  danari  pronti, e non  dirobbe,  & iftando 
pur  tutrauia,  che  fecondo  il  coftumepagaffino  di  contanti,  & 
viandoii  perciò  dall’vma  partc,e  dall’altra  ogni  aftutia.e  fiau- 
deper  pagare,®»:  dière  pagati.fi  poteya  dubitare  di  qualche  in^ 
eonuenicntc  grandejma  ordinò  Cdaiefperfoccorrercdi  rime- 
dio oppovcuno)chc  fi  fiimaflero  vn  giutto  prezzo  i pegni, e che  „ 

ficlcggcffino  Giudici)!  quali accommodalfino quelle ditterei* 
tie:  fc  per.  he  lìdkeach’crano  li  danari  riflretti  da  non  To  qua- 
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^ peri  he  li  dKeacn  cranon  danari  ri  tiretti  ua  non  Toq__ 
rì,i  quali  li  nafiondeuano  j Commandò, ( he  non  potefle  aicu-' 
no  tenere  in  contanti  ò Tofle  argento,  ò folle  oro , niente  più  di  tMlj  _ 
fcflanta  lellcrrij  grò  f fi,  eh  e.  fi  ragionano  i f oo.  Tcudi  del  Iole,  lì 
pcrchci  danari  vici  fiero  Tuora , e (enc  trouattc  àprefianza,fi 
perche  fi  conoTcdlìno  i ricchi,e  nonpotdTe,chi  le  ne  trouaua,  Kunnnifn 
gran  fonimi  pcnTar  dopò  la  partéza  lua, a coTe  nuouc:  E fi  può  di  Ctf. 
ben  tener  per  certo,  t he  ponefie  al  con  tracciente  alcuna  con- 
ùenicntepéna.ancora  che  non  fi  troni  Tcritta,  poiché  il  Popolo 
tutto  allegro  richicTe  con  queft'eccafione.chc  arichc  a quc’Ter- 
ui,  c he Tcopri fiero , c'acculalfino  il  padrone  fi  promiTe  premio;  . 

li  «he  nondimeno  celi  ributò,dicendo  di  non  voler  aggiun- 
gere pur  vna  minima  parola  di  ciò  alla  legge,e/e  beftemmiafi- 
Te,c  pi  . galle  ogni  ira  le,  Tempre  che  delle  fide  al  Icruo  centra  il 
padrone- Molto  g* ulta  veramente^  molto honefia  befiemmia: 
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poiché  domandava  ilpopolo  a quel  modo, ch’il  patrone  re#a& 
fc  (oggetto  al  feruo.c’1  fcruo  fupcriore  al  padroncino  d pptcua 
dirc,v.  he  colui,  che  hauea  lento,  lode  libero,  poi  che  Rauaadi- 
fcrcttionc  del  feruo:&  hauea  la  vita,ei’honorcin  mano  di  pcr- 
lona , che  potcua  non  conofcere  l’officio  della  virtù , la  quale 
vuole  edere  pura.e  lènza  calonnia.  Fùfarto  Marco  Celio  Pro* 
tore , il  quale  nel  principio  della  fua  Pretura  proitùTc  fauore  à 
Clini  qliijche  li appellaffino della  dima, che  haucano  a farcii 
arbitri  delle  dette  polTeffioni,pcr  fatisfattionc  de’  credi  toriima 
non  ù trouò  alcuno, che  volclie  eflcr  il  primo.poichc  li  haucua 
il  modo  di  pagare  tanto  facile,  c con  tanto  vantaggio  : la  onde 
per  non  parere  di  edere  entrato  lènza  alcuno  effètto  in  caufa 
Unto  indebitale  brutta,  promulgò  vna  legge  per  la  qualcVha* 
ueua  tempo  a pagar  in  fei  pagamenti  il  debito  principale , crii 
mancr  libero  dell'intercffe  corlb  : ma  non  fendo  nò anche ap- 
prouata  quella  legge  per  buona, conce  de  per  vn 'altra , quiran- 
za  di  debiti  vecchi  a quclh' , che  rofi  dall’vfura  non  haucuano 
da  pagare  fe  non  co ’1  corpo , c la  perfona  loro , il  che  d dicrua 
Tauolc  niiouc.come diremo  altroue,ma  ne  fu  ributtato:  nòlo 
gli  pcrmifc,  che  ne  parlade  più  auanti . Pompcio  in  quel  rem* 
po,che  hauea  hauuto  di  vn  annobilendo  in  quelle  parti  fenza 
alcuna  occupationc  di  guerra, haucua  meffo  inlìemc  con  gran-* 
didimo  dudio  vna  molto  groda.c  potente  armata, di  A da,  deh 
Pllolc  Cicladc,di  Corfù.di  Athenc,di  Ponto, di  Burda,  di  So- 
na, di  Caramania,  di  Fenicia,  e di  Egitto  ; dellcnaui  d'Egitto 
era  Capiuno  Pompeio  fuo  figlio:  delle  Adatichc  Dccio,e 
Triarioidelle  Soriane  Cadioidclle  Rodiote  Marcello,  c Pom- 
p ciò:  di  quelle  Acaia  Libonc,&  Ottauio.'il  Capitano  generale 
di  tutte , che  diciamo  Armiraglio,  era  Bibolo  : di  maniera,che 
occupaua  eon  fei  cento  nauigìi  tutto  quel  pelago , che  è tra  l’I- 
ta  lia,c  l'Albania;&  hauea  per  tutti  que'  luoghi  preddij:  tcneua 
rn’clTercitodi  nouc  legioni  di  Cittadini  Romani,  cinque  cioè, 
c’hauea  condurre  feco,&  vnadettaGcmclla,pcrciocheera  fat- 
ta di  due, venuta  di  Sicilia.;  vna  venuta  di  Candia,  c di  Mace-' 
donia;fedue  di  Ada. 

£di  piu  haueua  fotto  nome  di  fupplcmento  gran  numero 
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<K  ftranieri , mcfcolati  co*  Cittadini  j c ftaua  alpettando  due 
legioni  di  Sortir  con  Scipione. 

J Haucua  oltre  ciò  vn  numero  di  Sagitrarij  Candioti , Lacc- 
demoni) , e Pomici  j lei  cohorti  di,  frombolatori,  e due  mcrce^ 
naric  ; lette  milacaualli  elcrti , fra  li  quali  erano  cinque  cento 
tra  Francclì»&  Aleraanni,del  prefidio,c’haucua  porto  in  A lek 
fandria  Gabinioicl’accommodaronoque’  Principi  Orientali» 
e-trà  eli  altn  Deiotare  Rè  de  gli  Armcnfj  dentro  » e fuori  dcl- 
rEumate,&  Ariobatzane  Rè  di  Cappadocia  non  (biodi genite 
dinauigli),di  vettouaglia,  di  danari,  madella  perlbna  propria 
ancorate  perciò  oltre  il  gran  numero,  c’hauea,e  per  mare,e  per 
terra, lì  era  anche  prouiftojdi  gran  fomma  di  danari;nerbo  del» 
la  guerra , e fatta  vna  buona  prouifione  di  frumento,  di  ver» 
fo  Tcflaglia , Alla , Egitto  altri  luoghi  vicini  . 

• Era  olttccìò  in  grandillìmariputationcdclla  pedona  fua,e  N#à 
daujanimoa  ciascuno  l’agilità,  e la  forza»  che  moftrauancl 
maneggiare  ogni  forte  d*arme,così  di  cinquanta  otto  anni,  co- 
me era;  ncll’cfìcrcitare  i foldati  coli  a caualto,  come  a piedi  i in 
lanciandoli  dardo, in  correre  a cauallo  à rutta  briglia,  come o- 
gni  valente  giouine:  sfodrando  anche  taluolca  la  ipada  in  me* 
zo  la  carrera,e  riponendola  nel  fodro  con  vna  deprezza, e leg- 
giadria mirabile . Andaua  difegnando  di  tomareca*! primo 
buon  tempo  in  Italia  : Et  hauea  deliberato  di  inuernare  a Du-  ' 

razzo, Stalla  Vellonaper  prohibirca  Cefare,  chenonpartaffe  ^ 

il  mare, tenendo  per  quello  effetto  tutte  quelle  marine  fornite  . , s 

Cefare  d’altra  parte  con  férma  deliberarionc  di  non  lalciar-  ■* 

lo  pigliar  pollo,  poi  di  vederfclo  fuori  di  Roma , e di  tutta  Ita- 
lia,commandò>&  inuiò  dodici  legioni  (benché  diminnitepct  , . 
la  morte,  & infìrmitàdi  molti,contratte  dalle  fatiche,  e dalla 
muurionc  deipari  a )con  turta  la  cauallcria  verfo  Brindici;  e la- 
biato quel  buon’ordine  in  Roma,chc  bifognaua,  le  ne  venne,  ' „ . 

c s’imbarcò  alli  cinque  di  Gennaio,non  con  tutta  la  gente,ma  \Jru  mnm 
con  (ette  legioni  folamcnte  : fi  per  non  effere  ancora  comparfe  «Wm  àk 
Pai  tre,  fi  per  carertia  di  vafelli,con  dodici  itaui  lunghe  per  feor-  ttmféfk 
ta , che  potremo  dire  uafelli  da  remo , fopra  li  quali  era  la  fua 
perfona  , fenza  fccuitori  » e lènza  bagaglic  i e iafeiaro  adictro  $ 
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Marc’ Antonio  co’l  redo  : hcbbe  tauro  faiiotcuole  il  tnarc,eh|f. 
lì  rrouò  il  giorno  approdo  in  Albania^»  vn  ridono, ancora  che 
tra  fcogli,  aflai  quieto»  e lìcuro  ; e milè  in  terra  tutta  la  gente  à 
man  laluajnè  l’annata  di  Orico,  chceradi  diciotto  naui  Alia-, 
tichc, hcbbe  cuore  di  vlcir  tuora  del  porcojnc  Bibolol’Armira-. 
glio,chc  li  trouaua  in  Corfù  con  cento  venti  naui  j hcbbe  tem- 
po di  poterfcgli  oppofrciperchc  s’intcfc  prima  del  Tuo  artiuo  in r 
Grceia»che  della  partenza  d’Italia.  Si  tccepadronedi  Orico» 
fubito,chc  fu  in  terra;  c mandò  poi  a Pompcio  Lucio  Vibullio 
( il  quale  era  dato  lua  prigione  due  volte  : la  prima  à Pcnònia 
in  Italia:  l altra  in  Iipagna  ) per  trattar  della  pace  » con  bellilli- 
mc  dimoilrationi , unto  per  i'vna  parte  « quanto  per  l'altra  ; c 
con  inditi)  cuidcn  tillìmi  di  vn  buonillìmocuorc  ; ola  fornirla 
era  quella . Che  potcuano  hogg^nai  contentarli  l’vno.c  l’atri 
tro  di  lalciat  l’arme,  e poi  che  s’erano  riceuutidanni.di  impor« 
tanza  da  ambedue  le  parti , imparare  di  non  tentar  la  forcina, 
più  oltre»la  quale  può  nella  guerra  moltoje  venire  ad  vn  ragio- 
ncuole  accordo  di  pace  al  1*  hora,ch’crano  anche  aitai  pari:  per- 
cioc he  fc  procedendoli  pivi  auantia’danni  della  Republica,e 
del  proprio  fanguc  loro,  accadcfTe , che  l’vaodilor  due  re  da  Uè 
fùperiorc,non  1;  pocria  poi  coli  faeiUnchrc  trattare  dr  condì  rio- 
ni vguali,  pecche  non  li  con  ronceria  il  vincitore  di  parte , nc  lo 
intcriore  di  confcntirci!  tutto,  c che  il  Senato,  c'1  Popolo  Ro- 
mano potcua  clìcre  arbitro  molto  idoneo  delle  differenze  lo- 
to, Raccordare  il  tutto  con  quel  miglior  modo , c’baucflc  voc- 
iato » &c  in  quel  tempo  iddio  rimandò  indietro  Pannata  torto 
Fufcio  Calcilo  dio  Legato  per  Icuarc  il  redo  delle  genti,  che 
«onduccua  Antonio . Ma  Bibolo » che  li  era  pedo  alla  v^lctt^ 
prete. trenta  di  quelle  naui:  e tutto  in  colera  della  tua  pocadiln 
genza.coli  vote, come  erano  iniicme  co’  padroni,  e marinari  le 
abbruggiò  tutte* 

Venne  po»  M>Otrauio  con  quelle  naut,c’haucua  à Salona»  - 
luogoadcuotionedi  Cetarc,c  procurando  di  tirare  que’  Citta-, 
dini  alla  parte  di  Pompeio,hora  con  belle  paro  le,  hou  con  m|*< 
naccici  nè  potendo  venire  ajla  tua,  fìpolc  in  cinque  pani  ad 
|0c4urlaiù  circondò  » & in  v ariteli ò tempo  cominciò  ad  cp- 
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pugnarla,e  mctìtrc  quelli  di  dentro  fi  mantengono,  e per  ncn 
renderli,  fanno  quanto  pollòno,-  lino  a dare  a gli  /chiaui  la  li- 
bertà , perche  combatteUcro  inficme  con  loro,  e /ino  a f emiri!  CaftSiM 
deca  pel  li  delle  donne  per  corde  da  baldtre.fì  vennero  i Tolda-  f“r 

ti  di  fuori  con  quello  li  lungo  aflèdio  ad  impigrire , e darli . il 
'thcconofccndo  quelli  di  dentro  vfeirono  ftiora  di  bel  mezo 
giorno, e disfecero  quel  primo  campo,  che  incontrarono,  e do- 
pò il  pruno, il  fecondo, e co’l  fecondo  il  rcrzo,c  dopò  il  terzo  il 
quarto, &aHafincilquinro,cconmoltaocci/ìoncdc’luoi,fe  ■; 
ne  fuggì  Ottauioeo’l  rollante,  e lì  faluò  su  le  naui . 

Con  la  negligenza Tua, e de’  Tuoi  può quedo  Ottauiodeda*  Aunti  tir 
re  quelli  Capitani,chcdormono;e  raodrarcchc  in  cali  di  guer  (•nrthgf- 
ra  è tncfticri  d'vna  vigilanria,c  di  vna  diligcnria  cftremajc  che  ** *tC*r 
colui, che  li  guarda  male,  che  non  tiene,  e di  giorno,  e di  notte  ,am’ 
gli  occhi  aperti , chcil  nemico  non  {lima, fi  perde , che  non  (e 
n’aucdc:ma  diciamo  che  Celare , che  era  coturnato  a non  per-  KotJ,njt 
dcr  tcmpo,aùcora  che  haucflc  mandato  per  la  pace , noti  volo-  m//„  pTMt. 
wa  con  tutto  ciòdormiveicome  pur  fono  tenuti  di  fare  in  limili  nt»  ài  fan 
prattichc,  ò pace,  ò tregua,  che  fi  tratti, quando  non  vogliano 
efler  colti  all’improuiib,  ò dare  inditiodi  paura,  ò far  rìlolucrc 
con  vantaggio  Tuo  il  nemico  tutti  i generali  faunper  il  che  fi  fc-  Ctf 
et  anche  aliai  rodo  poi  padronedeìla  Velona  Cefare,e  non  fo- 
lodi  tutte  falere  Città  finitime,  ma  di  tutra  Albania.  Dubi- 
tando poi  Pompeio  di  Durazzo,e  caminando  perciò  giorno , e 
notte  fi  pofe  con  la  folita  diligenza  Tua  Cefarc  a feguirlo,  ma 
poi  d’hauCrintcfo,  ch'egli  vi  era  giunto  prima  li  fermò  Tuia  ri- 
Uf  del  fiume  Apfo } e mentre  che  dà  afpettando  i’eflèrdto d’  I-  Affé  fin- 
talia  lòtto  leccnde,  venne  Pompeio  ancora  egli,  e fi  accampò  me. 

-di  I&ttaetl’akra  parte  del  fi  urne,  con  tutto  Pclfcrcito  i di  manie-  cvAr'> 
ta, che  poteuano  i mcdefrmi  Cittadini , e figli  d vna  ideila  Pa- 
tria  chiaramente  parlarli, come  pur  fàceuano  molte  vòlte,  Icn-  (ìtl  . 

za  rirarfi  pur  vn  minimo  pezzo  d'arma, che  così  hauctan^  p.it- 
tegiato  tra  loro:  e vedendo  Ce/àrc  quanto  era  facile  aH  Ilota  • r 
venite  a colloquio , mandò  di  nuouo  a quello  effetto  di  là  dal 
fiume  Y atinio  Tuo  Legaro,  à Pompeio . Scriuono  aitami,  che  ^ 

'Pomicio  rilpondefle  a Villubio^hc  non  hili'vgnauaaèdi  vita,  la}*.', 
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ne  di  Patria, (e  l’rna.cofa,e l’altra  riceneua  da  Cefarej  e che  a U 
-cercando  Labicno  conVacinio  fortino  da  norrfoschc  tumulto 
interrotti, e che  falrato  in  colera  Labicno,dicctfc,noB  poterli  la. 

Iiàcc  accordare , fc  non  fi  vedetta  prima  la  retta  di  Celare  fopra 
a punta  d’vna  picca  . 

* ■ In  quello  te  rapo  tornando  da  Brindici  Caleno  tutto  quel 
retto  della  cauallcria,  c del  le  lcgiooiyc  franca  potuto  leuare,  Se 
intendendo  per  lettere  di  Cefare.chc  tutti  quei  lib'^r  portiera* 
no  occupati  di  nemici  , ti  era  tornato  adiecro  cori  perdita  d?v* 
na  naue , la  quale  fcgurndoil  Tua  camino  volonterofamcnt# 
tube  della  conlermdiauea  dato  ncrtcpalc  a Bibulo,  & egli  Cri»* 
dclc al  (olito  vi  haucua motto  fopraifcruii&  i liberi1  fitto, « 
grandi, spiccioli,  fino  à va minmio-fànciullo-i  Haucipoi  fa» 
to  Caler»  vela  di  nuouo,&  cracomparfoin  due  giorni  alia  vi* 
Ha  della  Vclotiaie  benché  foil'e  da  QXoponio.  ( ilqualech* 
con  tarmata  Rodla  à Durazzo  ) lccpc^co,e  leg  trito  molto  mi» 
glia,  fiei»  nondimeno  laluaco  in.  vapdrtothù  dai  Lido, orò 
miglia, detto  Ninfeo,con  astra  tarmata, da  due  naui  in  fuori-, 
le  quali  rimafte  dietronon  fipendq  dcltal  esecrano  fiate  afl» 
lite  fu  l’ancora  fopra  Lilfoda  O traci lio^c he  era  alia  guardia  dì 
quel  luogo  j c l’vna , che  leuatta  fetida  ri  giouani,  c poco  prato* 
chi, fi  era  molto  facilmente  refaa  putti, & haucua  poiconrra  la 
fua parola  Ottacilio  latto  in  fua pretenda,. quanti  vibrano  fo* 
pra, morire; l’altra, che  portaua  vttcBaxii,  prolungando  la  peat* 
tica, del  renderli, hauea  bellamente  datò  ini  terrai  combattrn* 
do  eglino  con  non  (o  qua»  ti  caria  Ili,  che  guatdauano  quella 
parte,f>  erano  condotti  a faluanu  noo  gli  aliti,  tanto  c di  fietcn*  . 
te  la  virtù  di  ri>  Veterano  da  quella  di  va  Tiroiae-  { e viioi  dii 
Nouitio)  li  quale*  tutto  che  il  più  delle  volte  fia  miglior  di  fbr» 
zc,c  più  gagliardo  > non  icndo  però  tanto  vfato  alia  tàttica»  n4 
alle  ferire, qiuntjo  vn  Veterano, teme  tut cauta  i disàggi, & ido« 
lori:  E fi  vede  alcuna  volta,chc  quettiychc  noi  diciamo  eoa  vo- 
cabolo Spagnuolo, Bifogni.fi  perdono  per  la  poca  ifpericnza  , 
nella  vittoria  iftcflaje  fuggendo  da  qucllà.cbc  fugonoda  loro* 
credono  d'hauer  perduto , quando  iranno  vinto-.  E pedono 
pigliai  ertempio , non  fokmentc  da  quelli. di  Celare,  in  quell» 
l luogo 
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luogo,quclli,chfc  non  fanno  fc  non  poca  diffvrentia  da  faldato 
fiuouo  à vccchio,ma  da  moltiCapitani  etiaudio,tnaflimamci> 
tc  da  Centcnio  Pcnubo , il  quale,  per  hauer  voluto  metter  in 
pruoua  i foldati  fuoi  nouitij»con  glivcrerani  d’Annibale.fu  in 
Calabria  con  poco  honorc  del  Popolo  Romano, rottole  fcon- 
fitto  del  tutto.  Hanea  Ottacilio  tutto  paurofo  di  quel  tratto  ' 

abbandonato  LilTo, in  manode’riemici,e  fi  erafuggiro  a Porr-  * • • 
peio } D’altra  parte,  eflendo  il  porto  Ninfeo , ch’io  dico,  ficuro 
da  Ponente  Libeccio,efcopcrto  da  uiezo  giorno, fubitochc  vi 
iu  entrato  Caleno,  -fi  era  l’vn  vento  nell’altro,  fi  felicemente 
n»utatò,chebaucarifpinto  Coponio  indietro  con  perdita  di  fe- 
deci  vafclli,con  tutta  la  ciurma,&  huomini  di  cauo,da  non  fo 
guanti  infuori»!  quali  dati  m mano  a Ccfarc,e  liberati,!!  erano  . 
toro  tri  all’armata  lorofani,c  faluire  Bibolo.il  quale  con  molta 
ddigeutia,'e  fatica, fi  era  tenuto  bora  in  vna  parte,  hora  in  vn’-s  nihltmf; 
altra,  cofiin  terra  , come  in  malrctutto  l'inntmo  ( per  tfier  già  t*. 
tutto  quel  Iko  in  poter  di  Cefare  ) fi  era  lafciato  di  freddo , e di 
tfauaglio  mc>rire:dclla  quale  fua  morre  non  meritò  però  altro, 
che  laude,  poiché  non  tenne  conto  nè  d’incommodi,  nè  di  fta-  ^ 

«ione  (fecondo  il  coftumc  d’ogni  buon  Capitano.il  quale  non  i 
iacendodiffèrenriada  tempo à tempo  (là fempre  in  arme,  fcU, 
i^ccciJità  lo  richiede.  Si  era  rrouato  alcuni  giorni  primato  pe- 
ntirla d’ogni  cofa  talmente,  che  per  non  morir  di  li  te,cra  flato  ii*rr»b»» 
coll  retto  a fcruirfi  della  ruggiada,chc  fi  trouaua  la  mattina  per  ”***"**'. 
tempo  fu  le  tcndcje  non  potendo  dar  in  terra  ficuramcnte,  ha- 
ueua  fatto  intendere  a Celare  per  lettere  di  due  fuoi  Legati 
14*n.  Àcilio,  e Sudo  Murconc , che  haucua  da  trattar  cole  di 
molto  propofito  circa  la  paccj  ma  fendo  poi  venuto  Celare  a 
colloquio  Ceco,  trouò, che  non  vi  era  cofa  alcuna  di  fermo,e  che 
C|ò  haucua  con  molto  ornamento  di  parole  , Umiliato  Bibolo;  i 

perche  in  quel  mczo,chc  fi  pratticaua  l’accordo , porcile  hauer 
foccorlo  da  Pompeio  • Il  perche  haucariuolto  il  peti  fiero  del- 
la guerra,e  fi  era  Ciato  con  molta  anficcà,  allcttando,  che  Ca- 
leno , il  quale  età  tornato  à Brindici,  fuflc  di  ritorno  con  le  le- 
gioni: le  quali,  maledicendo  tuttauia  Cefare , c bc  lenza  intcr- 
«ùtiionc  alcuna , come  fc  fòdero  huomini  di  ferro , gli  traua- 
* . Gg  i,  gliafle*  ' 
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tlia.dc  tanto;  & in  vna  fiagione,chc  Gioueifteflono'n  ardireb-' 
e di  metterli  in  marc.perfeguitTe'cgli  il  nemico,  c come  difpc-' 
rato  fi  poneffe  a perdere;  haueano  caminato  alla  volta  di  Brin- 
dici molto  lentamente:  maviftopoichehauca  pur  pafiato  egli 
il  mare  ; fi  ri  prefero  elfi  medefimi  della  pigritia  loro,  e fi  chia- 
marono traditori  delCapirano:c  fctiuonoalcuni  che  affanato,  ? 
efollecitofuoradi  radura  dell'annata Ccfare,lalciò  vna  fera  la  • 
fatienti*-i  compagnia  ! menfa , come  fc  fianco  volcflc  andare  egli  a ripo- 
* Cef’  farfiiC  montò  a quell  fiora  di  notte  fecretamcnte , trauefiito,  e 

e come  huom  •>  mandato  da  Ccfare,  (opra  vna  picciola  fregata* 
per  andare  egli  medefimo  a fargli  montare  in  mare  ; dubitan- 
do che  non  p ncllcro  euitare  di  non  dare  in  mano  al  figliuolo  ' 
di  Pompeio(  i!  quale  andaua  feorrendo  per  quelle  marine  cony 
galee)  quando  haueflero  tardato  a partire , ancora  alcuni  po- 
chi giorni  per  partir  di  Primaucra  : c dicono  , ch’efi'cndo  pec> 
..  isboccarc  il  fiume  Annio,corae  lo  chiama  Plutarco, ò pur  Ap»  • 
fo,  fu  la  ripa  del  quale  (come  ho  già  detto  ) era  accampato , Se 
entrare  in  mare,voleua  tornare  indietro  il  padrone, per  gli  ven 
ti  contrari),  i quali  botta  per  bocca  copriuano  il  picciolo  vafel- 
lo  d’acqua, e li  dicefie,comequello,chenon  conolccua  paura, 
che  non  dubitafle.e  faccflc  buon’animo , perche  egli  era  Cefa- 
re,il  quale  hauea  la  fortuna  in  mano:  benché  dolendoli,  che  la 
fortuna  hauefiè  hauuto  inuidia  della  felicità  fua,  fi  torna  (là 
poi.à  prieghi  di  quelli,c’hauea  feco  ( amici  forfè  più  di  fortuna 
in  tcrra,che  di  bonaccia  in  mare  ) fendo  fuori  d’ogni  douere  , 
che  ifponefie  a tanto  pericolo  la  perfona  fua . Mandò  ( fog- 
giongono  ) in  luogo  fuo  Pofiumio, perche  a fuo  nome  coman- 
darle a Gabinio > che  partifie  al  più  tofio  con  tutta  la  gente , e 
non  volendo  venire  Gabinio,  venifie  Antonio,  e rifiutando* 
An tonio,non  mancarti:  per  cofa  ncrtuna  Calcno,c  quando  por J 
màcallcro  tutta  tre  all’ooedientia,  che  tornafiè  egli  medefimo} 
con  tutto  l’cflercito  : al  quale  fcrirtache  la  fua  volontà  era.cho- 
*’imbarcaflcro,e  veniflcro  via  con  Poftumlo,doucgli  guidalTò- 
...  il  vento.  Sonolbggctte  (non  è dubbio  alcuno)  a*  pericoli» 
ymdtim-  grandi  le  grande  imprcfe,&  è fempre  bene  ( ò per  dir  meglio  ) • 
frijì , tempre  ottima  cofa  prima, che  ti  comincino  a prendere  ad  ogni 

male 
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M&leaccidtntèriguardo;macoitalnciatecbcfono,è  forfè  l’hiio 
nio  icddcrofo  d'honlore , ad  vrficontinouà  efecutione  obliga-  '*’**/' Im' 
tote  tenuto  à valerli  più  delia  celerità, che  del  confoglio,ilqua- 
laé-caufa  aliai  voi  ceche  fard  irclì  raucafo  timore;  t'orus  for- 
tuna aiÌHuat-,  dice  il  prourrbio  antico,aiuta  la  fortuna  gli  huo- 
mini  forti, c fa  molto  fpeflbiuhe  fnccedono  lecofecon  vnapro-*  * r ù 
{periti  iftbredibilfcàgli  h uomini  di  gran  cuore:fi  come  allo  in- 
contro fi  moftra  nemica  mortale,  cturtacoleraà  quelli,  che  ; 
quafi  come  teftugini , o chiocciole  non  ofano  al  mal  tempori»: 
moftra  rii  punto  fuora  della  feorza , e metterli  in  pruoua  : ma 
diremmq  noi  perciò  i che  non  li  a legno  di  cuidcnte  pazzia  à 
volerla  pigliare  contra  larabbiofa  furia  de*  venti , e darli  a bel  f^xjavé 
diletto  ali’ondc  adirarein preda  l quando  li  vede quiui  la  mor  tinti. 
teinciafeun  flutto  apprefentarli?  quando  ogni  nocchiero, per 
buor**chclia,ÌIÌ  perde?  ne  timone, uè  fcotta,nè  hofta,  nè  far-  . . z 

te, nè  orzane poggia,nè,veIc,nèremi ti  giouano?  quando fo-  k 
no  i marinari  con  tutta  l’arte,  & iiperien za  loro  più  morri , che 
viui  ? vorremmo  noi  contendere,  & argomentare,  che  lia  ciò 
légno  più  di  configlio»chc  di  temerità  { certo  nò  : mà  à Cefare, 
cheli  trouaua  già  molto  impiegato  in  vna  tanta  imprefa,  era 
forfè  tanto  richielfo  lo  andareauanti, quanto  in  vna  limile  mi. 
naccia  di  ciclone  di  mare  farebbe  ftatoprudcnriail  noncomin  ,-a» 

ciarla . Capitò  Antonio  poi  aliai  collo , & incelo  che  heb- 
be  la  fua  venuta  Cefare, fi  leuò  per  giungerli  con  lui  dal 
detto  fiume  Apfoje  Pompcio  per  impedirlo,  camino  an- 
che giorno,  e notte  da  quella  parte,  doueera  alloggiatole 
non  hauendo  bi fogno  di  pa Ilare  altramente  il  fiume, iu  prima 
di  Cefare  vn  giorno, molto  fecreto  : ma  trouaro,che  Antonio , ■ r*mP  *■« 
il  quale  rihebbe  fpia,fi  riteneua  in  vn  forte, e ftaua  afpettando  A&*r*tf* 
Cefare, voltò  verfo  Durazzocó  tutta  la  gente,  p nó  ellcr  pollo 
da  due  eflèrciri  in  mczo,e  fece  ad  Alparago  paulà.  Cefare  con- 
giunto con  Antonio  mandòcon  la  ventèlima  fettima  legione 
tutta  di  foldati  giouan  i,c  ducento  caualli , Caffio  Longino  in 
TclTaglia.  Caldino  Sabino  con  cinque  cohorti, e nó  fo  quanta 
caualicria  nel  Defpotato,é  DomitioCaluiuoin  Macedonia  có 
li  vudecima  j c la  duodecima  legione-»  e cinquecento  caualli. 
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Calaino  fa  rictuuco nel  Dcfpotato  molto  vclontleri  , e h»rt 
prefe  Cubito  la  obedicntia  .,jDornirio,e’l  Longino:  htbhcro 
(contro  di  Scipione  ma  al  fine  dopò  alcune  fcariunucciejo  fe- 
ce  Domino  fuggire;  e perche  lo  volcua tita«à combattere,  fi  : 
partì  anche  poi  dal  luogo,  douc  era  accampato  vicino  a lui, per  i 
farli  feguire,  dando  voce  di  Far  ciò  * per  mancamento  di  vetto- 
uaglie,e  Fece  vna  imbofcata.la  qualc(  tuttoché  forte  fcopwwt  ; 
dal  l’annitrire  de’  caualli)  Fu  nondimeno  di  tanto  profi  tto,  che, 
non  poterono  lì  bene  ritirarli  i nemici  (>i  quali  lo  fcguiuanoà> 
gran  parto)  che  non  vi  rimaneflìno  due  (quadre  di  loto  patte  - 
morti , oparte  prigioni . Era  flato  Scipiope  ìn.qucllc  parti  del; 
monte  Amano  (il  qual  monte  lcparala  Caramania  dalla  $6-/ 
rìa)e  poi  di  luuer  nceuuto  alcuni  danni, e fattoli  chiamare  lm- , 
peratorc  hàuea(cominciando  ad  Imperare  a fuo  ihodo ) rifoof-j 
loda’  Publieaiii  della  Prouinciafua, tutto  ciò, che  doueano  di. 
due  annatepaflate,  e Fattoli  anche  dare  fono  titolo  dipreftan-: 
z«  la  prortima  futura . Haueua  meffo  i faldati  in  guamiggio- 
nc,in  luoghi  ticchijcpcr  renderli  piu  denoti  al  fcruirio  fuoida-  : 
tc  loro  le  Citrà  à Tacco . Haueua  importi  carichi  molto  cfwrbi- . 
tanti, c difoncllillinie  grauczzc,criloollcetiar»dmcon  gran  ri- 
gore^ non  riguardandoa  nomi  inufi  rati,  c modi  nuoui,  nè  al 
che, nè  al  come, tcneua  per  hilomo  veto,  epcr  buon  Cittadino 
colili, che  meglio  iàpciu  proporre ifpedicnti/c  mezi  per  haucce 
danari: giudicando  ogni  inuentione  per  giuda , c per  bonefla, 
tutto  che  tiranna,e  bacharajpur  che  forte  vtile,e  commoda  per , 
lo  propoli ro  fuo  : La  onde  hauca  altresì  porto  vn  tanto  per  te-  • 
fta  fu  lenii, c fu  liberi, c fu  ciascuna  colonna  parimente,  c lu  tue 
tc  le  porte  delle  cale, tanto  di  puzza, quanto  di  cameic,&  d'al- 
tre danze.  Tart'e(  potremo  dir  noi  j Forte  troppo  dui  eje  delle, 
quali  lì  dolfcro  alcune  Città  con  Cicerone  (itctondò che fi-ve-i 
de  nel  terzo  delle  Epiftolc  Fam-ad  Appio  Pulcro  ) &;  ad  Atti- 
co nel  XI II.  • i " ,m‘-  ■ ) ; y 

Haueua  comandato  frumento,  faldati*  ciurme,  armi,  ma-< 
cbine  bellice , e beflic  da  vettura , con  officiali  rigidi,  pet  refe-f 
catione  : Commirtarij, Camerlenghi, Riccùitpri,.Itargelh,&> 
altri  liuommi.  di ^iuftfaa;  i quali  uoq  fafa  Iiagfpano  nfcoljò ( 
.li  i - molto 
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molti  mlffcedarucnte  per  lopnblico  la  pecunia  comandata , 
ma  procurato  ancfcira  pcc  còmmodo  loro  i porte , c ptdb  forto 
mano;  Come  porfidi  artcara.hoggid^doueilCflpoò  non  vc- 
fic,ò  inoltra  dtnpnvèderevde’  tauooù  e<fclic:gratic^hcil  &ft- 
jno,  ede  gli  ptfkij,c  delle  falbe  guandie.guardie,chc  fi  danno! 
bufimogrande  di  cui  lo  coniente,  e molta  profitto  di  cui  rie#, 
aie.  Pigliauano  da  tutte  Iciparti  con  due  mani , e mangiauano 
fenza  alcuna  crubefccntia  a due  inalcclle;allegando,ch’erano 
fuori  di  cafa  loto, e (cacciati , e banditi  delia  patria  bifognau*- 
no  ili  ogni  cola  : £'  con  tanto  rigore  lì  rifcuoteua,  ècon  tanta 
fretta, e con  tanta  furia  fi  faccuanol’elfationi,che  fi  rcneua  pet 
fcroitio , c fauor  grande  l’cffcre  fopportato  non  più  di  vn  gior- 
no folo:c  già  fi  conun ciana  a portar  via  la  pecunia  depolì  rata , 
molti  anni  erano, nel  T^mpiodii  Diana  fifefia,c  parimente 
tutte  le  Sf4ti%di\quclla  Dea,  ina-cffendo  venuto  ordine  da 
VompciOfChc  l.if  wwognialtracofa,n:andalk  Scipione  quan 
jppiùpreftbpotttta  alia  fila  volti,  perdici  haucua  già  Celare 
■padani  ilmase  ooo  le  legioni, non  hcbbcil  fitcrilegioqucU’cfi»- 
K^chcfiprqcuraua  ,»b  • . .i  . o-  oa  ^ 

r Sono  frutti  quelli,  che  largifcc  la  guerra,  e prorogati  ue,c  he 
.portale-co  pe*.  turco,  douclì  trcua  . £ per  non  falciarla  veni- 
re, ò venuta  cbcd,itorlafi  da  caia , non  fono  forfccanro  fuori 
dell'humaniiàylc  graùezze , c li  dritti,  che  fi  mettono  dinuo- 
uo,.ò  fi  aumentano  per  q odia  caufa  i vecchi , come  pare  idi 
molti  : purché  non  fi  cfiifpcri  troppo  ,nt  fi  tiri  rantola  corda , 
/che  fi  (chianti , enon.fia  peggiore  il  dritto , che  s’impone^che 
la  guerra  ftdlà.,. nè  la  dTeciitione.più  dura,lcbc  lofteflò  im- 

Kllo,  come  pur  accade  affai  volte , quando  il  Publicano , che 
ia  comproiroppo  caro , fi  fon  te  pregiudicato  ncll’intercffc  j 
pur  che  fi proceda  con  dolcczza,c  con  quelli  maggiore  difetet 
{ione , che  iì  può  : cbcco’l  comandare  fi  preghi , che  fi  moftri 
amore  lon  la  firn-riti , con  lo  sforzo  la  humanità,epromeffa 
oltre  ciò.digratitudine  al  iuo  tempo . £ da  fuddisi  fi  deue  pi- 
gliare in  grado , che  il  Principcgli  ricerchi  di  foccorib  in  ne- 
ccfiicà  di  guerra , poiché  fono  i fudditi  vn  corpo  medelìmo  co'l 
|tia  cipc  i & cuitandoil  Principe  Capo  loro , aiutano  fi-  fi effì, 
• ilii  fieni-. 
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membri  Tuoi;  e per  faluarfi  la  vita,  la  robba,  c l’honore  da’  nei 
roici/onq  obligaci  à Dio,  al  Mondo , alla  Patria , a gli  altari  » 
■'***'•  allclamiglie,allecaiè,alle  mogli, ài iìgliuoliy&jn  lèmma  afe 
ficflì,pcrtrouarmododicontcntàrc il  Principe, clic  fuda  per 
loro, e concorrere,  c contribuire  doue  bifogna, tanto  di  propria 
Volontà  loro,quanra  richiedi ..  Sono  tenuti  à ripararli  da’ col- 
pi mortali,  e da  tutte  quelle  offcfe,chc  dolgono,difcndere,  e ri- 
parare il  corpo  loro,.c  quandoil  truoui  ferito , procurare  di  fa- 
ararlo  con  quella  prodezza, che  li  può  maggiore,c  non  (ala  rli 
inuccchiar  tanto  il  male,  che  lo  facciano  padrone  della  Ialiti* 
tc  loro,  c tiranno  del  ripofocommunc.  j'  r...v  tr-o:;fr.:>  T 
La  medicina  a tempo  prefa,  vale  ; 1 -5  • t . ns.‘ 

, • i E nuoce  fuor  di  tempo  ogni  buon  vino , t ••  • He  fon 

. • ( dice  quella  fcntcntia.)  -*uf« 

i.  . Temporibus  medicina  vaiti,  iota  tempore  profittiti  ' - r^in 
r.  ■ Et  data  non  opto  tempore  vieta  noetnt.  ! .■»;.*  :•?«_'  : lI 

o Noi  fumo  rutti  molto  volentieri  ben  forti, egagliardi,e  pftjL 
ghiaino  del  continouo  il  fommo  lddio,che  ci  man tetiga  faniifcs 
li  come  damo  noi  fi  elfi  caula  co’  nodri  difordini  delie  infirroi- 
tà  noftrc,cofi(quantunquc  defideriamo  di  rilanare,efacciamo 
de’  pricghi.e  de  voti  affai  ) attendiamo  nondimeno  quali , or*, 
me  per  forza  al  configiiodcl  Medico,eci<fifpiacciono1e  me- 
dicine fuc:  e pur  fiamo  nccdlìtati  a pigliarle,  le  vogliamo  ro ri 
liar  fam»ancora  chele  pigliamo  cantra  domaco,c  con  ifchiffilt 
tà  più , che  grande . E perche  viene  <]ui  a propolito  per  quei 
fudditi.chc  mal  volentieri  contribuifcono,c  per  que*  Principi* 
che  mancano  à*  Capitani  loro  del  dipendio , voglio  porre  ap- 
prodo copia  di  vna  lettera.ncl  la  quale  Pompeio,haucndo  (pelo 
aflàidìmo  del  fuo  nella  guerra  di  Spagna  contra  Sertorio , do- 
manda denari  al  Senam . Plutarro  ne  tà  mentrone  -,  ma  nc  iti 
lui,  nc  in  alcuno  altro  autore  fi  vedo  ( ch'io  fappia  )'  dirtela  nè 
poco,  nè  molto.  Siètròuataqucftjgiornindie»róin  Amftcr- 
damoin  Olanda, inficine  con  altre  Icritrurede’  Romani  mol- 
to antiche  ; non  (lampara , ma  a penna  . E certo  quando  non 
fia  di  Pompcio,  hal’autorc aflai  bene  imiraro  il  diledi  qftcl 
tcmpo,c  la  valuta  ctiandio  del  Capirauacon  meito  bel  modo. 
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E'P  I S T O 11  A Cn.  POMPEI  AD  SÉNATVM, 

**  C V M KXBRCITVS  IN  HISPANIA 
• fcditionem  ob  pcnuriam  commeatus , ac  fti- 
pendij  mouerc  incipcrct. 

r aduerfus  vos , patrìamque  & Deos  pentiti 
t otiti  labores , & pericula  fufcepiffcm , quo- 
titi à prima  adolcfccntia  dudu  mto  fielefiijfi- 
mihoftcs  fu  fi,  & fatua  qua  fila  eft,nihU  am- 
p'.iua  in  abfentem  me  fiatuiffetia,quam  adhue 
agiti t ( Patres  Confi.)  quemcontr aitatemi 
proieflmn  ad  bellum  fauiffimum,cHm  exerci- 
àtu  optimi  merito,quantum  e fi  in  vobia/fitme  mifirrima  omnium 
morte  confici  flit . Hac  in  fi  e P.  C.  liberos  fuos  ad  bellum  mi  fui 
bete  funt  premia  prò  vulneribua , & toties  ob  Remp.fufo  fangtù - 
gitine  tfiffua  firibendo , mittendoque legai os , omnes  opre,  tir  fiet 
priuataa  metta  confumpfi  cum  interim  per  trtennium  vix  annuutr 
fumptua  datila  eH . Per  Deot  immortale s vtrum  etnfitia  me  vi- 
cem erari)  pr  a fiere,  an  ex  ercitum  fine  frumento , & Hi  pendio  ha- 
btre  poffi  t Equidem  fitteor  me  ad  hoc  bellum  maiore  Hudioyquàm 
confi lio  ptofiàum , quippe  qui  nomine  modo  imperi/  à vobit  acce - 
pio  diebua  quadraginta  exera  tum  paraui , hofintqut  in  ceruicibua 
iam  halite  agentes  ab  tilpibuain  Htfianiam  fummouì:per  eoa  iter 
tiiud  , atque  Hanmbal  aobia  opportuniua  paté feci . Recepì  Gal - 
Ha m,  Pyreneum,Laletaniam,Indigetest&  prinium  impetumSer - 
tòri/  vittoria ,nouia  quid:mmilitibua,&  multo  quidem pandori- 
bus  fu  limili  ; hmemquein  caflrit  in  fieni  ffìmos  ho  lieta  non  perop- 
pida , neqne  ex  amb  none  mea  egi , Quid  deinde  pralia,ant  expe- 
prditioncs  hibernaa , oppida  excifa,  aut  recepta  enumerem  ì quan- 
do resplua  vatent,  quàm  verba  i Caflra  bofiium  apud  Suironcvu 
capta.  & prxlium  apud  flumen  Durium,(Sr  Dux  bofhum  C.He- 
Ttnniua  cum  vrbc  Valentia,  & exercitua  deleti , fatta  clara  vobia 
funt  ; proquebia(ò grati  Patres)  & egefhttem,Cr  fnmtm  ridda  tt. 
Iraq  uè  meo,&  hofìium  exercitui  par  conditioefl  : namqut  Ripen-  ' 
iium  neutri iatur  ; Vi  Sor  vterque  in  Italiam  venire  potefi  : Quei  • 
tio  vos  monco ,quxfoque  vt  animaduertatia,neu  me  togati*  ntcef-» 
i H h fitatibua 
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fitatibtu  prìuatlm  confitlere , Hifpanìatn  cinti  orna,  qui e non  *$■ 
hoHibtcs  tota  tcnctur  ; noi,  aut  Settori hs ad  infimecionem  vafin- 
bini ns  ; py.cttr  maria  mas  eia  late s , qua  vitro  nobtc  firniptui  m 
entriquc  fune, . G alita  fuperiort  anno  Mi  tellbtxerdtum  fìipen - 
dio , frumentoque  alnit  : & nane  malia  fruQibus  ipfavix  agitata 
£go  non  renr  fami  Harem  modo  rvsrum  edam  fidem  confumpfr±\ 
Rehqui  vos  cjiis , qui  nifi  fiibuantts  inailo  , & predicente  mcjJ 
txenitus  bine.,  & cum  co  bctlum  Uifpamat  in  Italiam  tran  faro- 
dtcntur  » 1 

-i  ....  ti 

In.  volgare  diremmo  cosi  .• 

SE  io  non  foffi  contradi  v©i,c  della  Patri&ye  dclli  Dei 
nati  à tante  fatiche ifpofto* Se  à pericoli  rapare  rance VoW. 
K,  quante  m lino  dalla  mia  prima  adulelcenria,  (ouo  la  feorta^ 
mia  fono  flati  gli  federaci  dirai  nemici  no  firn  fugaci , c enn  fa-. 
Iute  della  Rcpub.rotti.edifperfonoH  li  a uc  rette  douutiHÒ-Pa-. 
dri  Con  le  ritti  ) decretare  contra  dame  „mq.uetta  mia  attenua, 
niente  piihdi  quello, che  haucte  fino  ù qui  lutto,c  molliate  an-* 
*ora  tuttauia  di  voler  fare  ; il  quale  fonza  riguardo  aleunuafol-^ 
la  mia.ctà,  luuete{  quali  come  huomo  uiu  ti  le.  ) mandato  r in-, 
iicmecon  vn’eflèrcico  tanto  benemerito  ,.ad  v no.  crudeli  filma, 
guerra  a perderete  con-ogni  poter  vott&>  procur-aro  difax  m©—. 
tire  in  yna-grandiffima-nviferia  di  fame  ; H.vdunque  maq*Y, 
dati  il.  Popolo  Romano  alla  guerra, con  quella  (ptxanza  i figli, 
Tuoi  ? Dunque  fono  quelli  quei  premif , clic  per  ra ntc  ferite rc 
per  tanto  fangue  tante  volte  per  la  Rcpub.  fparlo , c scendete  L , 
Io  fono  hoggimai  fianco  di  tanto  foriucrc , e di  mandare  me!—, 
faggi.  Hò  tutte  le  fpcranze  mie  proprie  diliipate,. e tu  tu  con- 1 
fumati  i mici  beni.  Se  voi  lenza  pigliami  altri  pcn/ìeride'caf*; 
jniei,  non  mi  haucte>  in  tutto  il  tempo  di  tre  anni  ^aiutato  pur 
della  fpefa  di  vn’anno  folo . Duerni  ( vi  prego  per  gli  Dd  im- 
mortali ) che  peniate  voi  ì di  farmi  forfè  fupphre  per  Erario  l: 
ò pur, che  io  polla  lenza  formcnto , e ttipcndio  mantenere  l'efo. 
fercito  ì Io  ho  nel  vero  ( c lo  confello  ingenuamente  ) preio  ià. 
Carico  di  quella  guerra  aliai  più  volonicroio  « che  cocligjiaxot. 

poiché. 
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pòlche  in  * i.  giorni,poidi  haucre  hauutodavoi  il  Generala- 
to  j ho  l’cttèrcito  metto  inficme , e fatto  il  nemico  ( che  già  có- 
patiua  fopra  la  retta  alTltalia)dalle  Alpi  ritirare  in  Ifpagnaj  Se 
apertomi  per  alleili  dirupi  il  camino  molto  più  opportuno  di 
quello  di  Annibaie  : Ho  la  Gallia  ricuperata, il  Pircneo  pari- 
mente, la  Lalctania , gli  Indigeti , e fatto  con  nouirij  (oldari,e 
molto  minore  clTercito  al  primo  impeto  al  vincitor  Scrtorio 
rcfiftcnza;e  pattato  Tinuerno,non  dentro  le  ville,  fotto  i tetti  ; 
ma  aUacampagna;contracradeliflìmi  nemici  allo  (coperto  : e 
queftonon  già  nel  vero  per  ambinone,  ma  come  per  forza . 

Che  debbo  dire  più  oltre  delle  battaglie, & ifpcditioni  mie  nel 
tempo  di  Verno  ? delle  Cartella  diftrutte  ? ò ricuperate  ? poi 
die  più  vagliono  gli  effetti,  che  le  parole?  Hóprclbapprellò 
Cullerà  gli  alloggiamenti  de’  nemici,  & approdo  il  fiume  Du- 
ci© fconfittoil  Capo  loro  Caio  Hcrennio  : Ho  ifpugnata  la 
Città  di  Valentia , e gli  etterati  rotti  : cofe,  che  vi  fono , fenza 
che  fi  dicano,  molto  ben  chiare  :c  voi  nondimeno  per  quefte 
©pere  fi  buone,  non  mi  rendete  (come  Padri  molto  conofccn- 
ti  ) niente  altro,chc  pouertà.e  che  fame  : c tanto  à compimen- 
to , che  dalla  conditone  del  nemico  etterato  al  mio , non  fate 
dirterentia  alcuna  ; poiché  a nell'uno  di  noi  due  fi  da  la  paga , e 
portiamo  egli , & io  venire  di  qompagnia  virtoriofi  in  Italia . 

Io  ve  ne  auerdfeo  volonticriy  e vi  prego,  a prenderai  tal  confi- 
deradonc , che  non  mi  fia  forza  prouedcrc  alla  neceflìtà  parti- 
colare . Veramente  fe  non  prouedete  meglio  al  bifogno  mio , 
daremmo  ò noi , ò Scrtorio  il  guado  alla  Spagna  Citeriore  ( la 
qual  non  è tutta  in  poter  de’  nemici  j e parimente  alle  Città 
xnaritimc,  che  ci  (bnodi  carico,  c di  (peli  più,  che  d’aiuto. 

Ha  la  Gallia, l’anno  pattato,  di  formento,  c di  ftipcndio  man- 
tenuto federe  ito  di  Metello,  & al  prefen  te  penuria  tanto  de* 
fratti  (oliti, che  à gran  pena  fi  (ottiene . lo  mi  trouo  haucr  con- 
fumato non  (blamente  tutto  il  mio  effetto , ma  perduto  il  cre- 
dito ancorate  perche  per  mantenermi, altro  aiuto  non  mi  retta* 
che  il  voftro,io  vi  protetto  che,fc  non  ho  foccorfo,  farò  coftrct-  -V  ’ 

co  ( io  lo  vi  dico  auanti  ) à partirmi  di  quà  con  Tetterei  to,  e tra- 
sportare (rati  grado  mio)  la  guerra  di  Spagna  in  Italia. 
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Hor  per  tornare  a Scipione , dico , che  penfando  di  poterà 
con  fingere  trottare  il  Longino  fprouifto,  partì  verfo  Macedo- 
nia , quafi  come  a trouar  Domitio , c giunto  che  fu  a lui  prefl» 
Venti  miglia , voltò  incontinente  vcrlo  TcfTalia  à Longino , e 
con  tanta  celerità  vi  giunte , che  fi  Teppe  della  partenza,  c del-* 
l’arriuo  in  vn  medefino  tempo,hauendo,pcr  caminarc  più  fpo- 
zhtamcnrc,lafciatc  dietro  le  bagaglie,e  gli  impedimenti  al  hu- 
mc  Haliicmone  ( il  quale  diuide  la  Teflàglia , dalla  Macedo- 
nia)fotto  il  goucrnodi  Mario  Fauonio,con  ottocohorti.  : 

Si  ritirò  Longino  ( vedutoli  Scipione  tanto  all’improuifi»; 
fopra)  verfo  alcune  montagne.che  cingono  la  Tcflaglia;c  Do* 
mitio  d’altra  parte, che  di  ciò  hebbe  nuoua,  mentre  che  era  oc- 
cupato Scipione  in  feguirc  Longino  > andò  per  ritrouat  Fauo- 
nio,  alla  volta  del  fiume , il  che  in  telo  da  Scipione,lafciò  Tim- 
prefa  del  Longino , c venne  in  loccorlb  del  Fauonio , che  l’ha* 
ueua richiedo  di  ciò  molto  inftantemcntc con  lettere.  Onde 
veggiamo,  che  quando  ilnemico  và  per  afialire  l’amico  no* 
ftro,  fi  a ino  tenuti  a far  quanto  polfiamo,  perche  lo  lafciic  non 

10  psrfcgua  più  oltreje  quando  non  polliamo  ritenergli  i palli, 
volgerli  ad  alcuno  de’  Tuoi  amici,  c confederati  ; a fin  che  laici 
di  feguirc  il  nollro,  e venga  a foccorrcrc  il  Tuo.  Palsò  poi  an- 
che Scipione  indi  a tré  giorni , per  combattere  da  deucro  co’l 
Domitio, il  fudetto  fiume  Haliacmone,c  trouatolo  più  fòrte  di 
quello,  che  s’era  perfualb , c dubitando  di  cficre  coll  retto  a fàc 
per  forza  quello , ch’era  ito  a far  volentieri  ; leuò  di  notte  con 
manco  ftrepito , che  gli  fu  poflibile  il  campo , e fc  ne  tornò  al 
hiogo,onde  era  partito . Atro  veramente,  che  fi  può  dire  tan- 
to di  huorno  prudente , quanto  di  timido  s perciochc,lc  ben  in 
limili  ritirate  fi  vede  vn  non  foche  poco  di  dishoncre,  la  ori- 
na , che  gli  può  nondimeno  leguirc  llando  fermo , è tanta,  che 
non  lacuoprefi  bene,  che  non  fe  ne  parli  i e quando  auenga, 
ch'ella  fcgua,che  non  ne  meriti  biafmo.c  forfè  ancora  cafiigo  • 

11  figlio  di  Pompcio  all’incontro  fi  fece  patrone  del  porto  di 
Orico,  il  qual  luogo  prefo(  come  io  dilli  )da  Ccfare,  il  primo 
giorno  dell'arriuo  Tuo  era  guardato  da  Caninio,  con  uc  cohor- 
tiiSc  abbruggiatc  tutte  le  naui,chc  vi  trouò.da  quattro  in  filo* 

. ri*  che 
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n\cheVolfehauerfeco,pafsòda  Orico*Liflò,douccra  pari-  rtrt!ltt ;y* 

mente  il  prefidio  di  Cefare,  e vi  arie  trenta  naia  di  quelle , che  pU£„at* . > 

haucuano  leuato  Antonio,  e fenza  potere  ifpugnarc  Lido, fece 

partenza.  Cefare  ito  alla  volta  di  Pompeioad  Afparago,ilpu- 

gnò  di  camino  Partinq  j e poiché  ancora  egli  lì  fiìi  accampato , Ctf  prefin 

vici  in  ordinanza  fuora,  e gli  prefentò  la  battaglia,  ma  vifto 

ch\ri  fi  tcncuadcn croi  ripari,  11  partì  il  giorno  leguence da  A-. 

Iparago  verfo  Durazzo , douc  haucua  Pompeio  ogni  forte  di 
munirionc  in  gran  copiale  fatta  vnagran  girauolta , vi  arriuò 
per  camino  molto  diincilc.ben  per  tempo:  e non  oliarne,  che  ~ 
Pompeio;  fi  fuife  ancora  egli  leuato,  & hauefleprefo  vnaftra- 
da  più  corta,  vi  fu  nondimeno  prima  di  Lu|,evi  pofeilfuocam 
po:  la  onde  Pompeio,  efclufo  da  quello  fuodilegno,  alloggiò 
iui  apprclTo,fopra  vn  picciolo  colle  detto  Petra, volto  al  mata,  ctbJrtt» 
fa  da  quella  banda  li  prouedeuadi  veld  maglie,  E perche  era-  fot». 
no  le  marine, & i porti  ottimamente  prouifti,  nè  poteua  perciò, 
in  modo  alcuno  venire  in  Iperanza  Cefare  di  poterli  valere 
delle  vettouaglie,  ch’afpcrtauadi  verfo  Italia , e perche  era  di 
più  l’Albania  lonjUna,&  in  Urtò,  e ne’  Pattini  più  proffimi,  JmfiA 
«ano  pbv Ili  Ibrtnenti,  fi  per  la  natura  del  luogo  tutto  pctrofo , ,mt' 
fi  pcrchePoropeiodubitandojche  fene  potefle  il  ncmicolerui- 
te , haucua  fatto  con  buon  auifo  facto  portar  via  tutto  quello, 
che  vi  ew»c  dato  ancora  facco  al  pacle,  pigliò  ( conligliatofi  . . ^ 

con  la  nacura  del  filo  ) non  foche  colline,e  certi  luoghi  alti,$C 
alberi  alPintorno  di  Pdmpcio  j e pollo  quiui  gli  prclìdij,  e for-  . ;A 
tificatofi  di  Cartelli,  e rirate  poi  di  Cartello  in  Cartello  corti- 
ne, ripari,  e baftioni , fecondo  la  coni  modi!* del  luogo , fi  fer- 
mò, e lo  cinici  e ciò  per  diuerfi  conti , e fpetialmente  per  tre  di 
di  molta  importanza  • il  primo  per  torre  il  foragio  a Pompe-  Ctp 
io:  Tal  ero  per  prohibire,  che  non  lì  potefle  valere  della  caualle-  Pimptt». 
ria  : il  terzo  per  diminuirli  la  riputationc , Tempre  che  s’intcn- 
dclTe  per  il  mondo,  ch’ei  folTe  a (Tediato  da  Cefare,  e non  o farti: 
di  vfeir  fuora, per  combattere.  Pompeio  d’altra  parte,chc  non 
fi  rilblucuaall’horadi  venire  alle  mani,  nè  fi  volcua  allonta- 
nare da  Durazzo  , per  hauere  ogni  apparato  in  quel  luogo , fu 
forzato  ancori  egli  a valerli  dclTcftrcma  della  guerra , e fatte 
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ventiquartro  Badie  con  vna  continoua  Cortina  etiahdlo  tira2 
ta  d’vna  in  altra  collina , prefe  lo  fpatio  di  quindici  mila  parti 
all’intorno , nel  quale  (patio  poteuano  li  caualli  pali  ere  in  al- 
cuni feminari  : ma  Celare  d’altra  parte  del  continouofu  la  Tua 
deliberinone  di  volerlo  ad  ogni  modo  tenere  allediato , fi  al- 
largò anche  tanco,chc  ne  prelè  diciotto  j e parimente  con  quo- 
Ilo  giro,  come  hauea  fatto  co’l  primo, lo  cinl'e . 

Si  legge, che  penuriò  iti  quel  tempo  arti»  di  viuere,e  ch’era-* 
no  (forzati  i foldati  mantenerli  d’vna  certa  radice  chiamata  ia 
que’  paoli, Chara  altrouc  Carini  mcfcolata  con  latte,dclla  qua 
le  taccuino  del  panesecomn  buoni  foldati, cpaticti,  ne  gittaua 
no  tal  volta  corrcndo,dentro  le  guardie  de’nemici, dicendo  lo- 
ro , che  fin’a  tanto , che  la  terra  producete  di  fimili  cibi , non 
erano  per  lafoare  TalTedio . E Pompeio  vifto  vna  tale  forre  di 
panerebbe  a dire, che  haueuaa  fare  non  con  huomini,macon 
ficre.C.pCrche  non  venificroa  mancar  d’animo  i (uoi,per  lapa- 
tien7.a,e  la  pertinatia  de’  nemici,!©  fi  fece  leuar  dauanti,e  por- 
tar via , che  non  forte  vifto . 

Quelli  meli  partati  gli  attediati  di  Medelfebrgoin  Zelanda,' 
dopò  vna  molto  penuria  di  tutte  le  cole  fpcrtanti  al  fòftegno 
della  vita  hurnana , per  quel  tantoché  tocca  ai  vitto , & oltre 
l’értcrfi  mantenuti  di  femi  di  rappe , delle  quali  fi  faccano  con 
oglio  ,e  con  latte  delle  tchiacciate  ,edel  pane, cominciarono 
ancora  erti  mancando  quella  prouifione, a cibarli  d’vna  radice 
nera, chiamata  in  lingua  loto  Mais  met  fìcrt , che  nella  Italia- 
na diremmo , Topo  con  coda , la  quale  a giuditio  d’vno  amico 
noftròie  molto  (ùtrtiftfaiia  fudetta  Chara,c  forfè  anche  ( dice 
egli  ) è la  ftcrti . ■> 

Ne  gli  eftrcmi  bifogni,ci  aiutiamo! tutti  diciò^che  fi  può,& 
in  cafo  di  fame  ciafcunacolà,  che  ci  trouiamo  innanzi  ( quan- 
do ben  forte  veleno  ) fa  per  noi  : E pcrciochenegliaftcdijs’h» 
con  fiderà  rione  non  foloalia  fame, alla  desinone, & alla  ferut- 
tò , che  ne  può  feguirc , per  via  d’accordo , ma  a tutti  quegli  e- 
fterminij  ancora , che  poflbno  vicirdi  mano  al  furore  >fcmprer 
che  fi  venga  alla  ilpugnationc,  c non  portone  refi  fiere  a gli  a fi. 
(alti  gli  afìcduti,fi  giudica  per  buono  di  mcrjto  grande  colui. 
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tSwjgliafflcftra,  e con  *rtcto£Qnforéaglifcatìpàxfolp6ìrercT,  e 
«fai  con  ligi  io.  de’  nemici,  Quiiicbi^  Roto  ani/  x quali  toicliano; 

^onorare  di  più  foggio  di. Cerche  i benemeriti, dauano  vna. 

Corona, chp  ii  diccua  Corona  Oblidiondle*  à quelli,  che  libc-  fi**M*lt  » 
WA lederemo  dall’afledio , e d acquei  pericolo,  che  corrctu  in» 

«jpdl  Juogo,douecra,di  riipabQBfio&ciatcì&crfcfhrnata  tan- 

fo|t  y.iftù,  fihenon £ boooraun  di  quefia  Corona,  fak  • 
V9lfoifonfonfo  dcll’cdiwitp  tdttosi  badando  nell  altre  il-giu- 
4ifio>  lafo » £ fo fola  wolpnfodcl  Generale  v Si  faccua  di  gr*i* 
migna , na^in  quel  luogo  » nel  quale  erano  fatti  i Cittadini! 
bben  ,f  ri# 

, .-rTublio  doccio  Tribuno  de* foldati  per  haucre,econ  confi-  ,<  '$ 
gilR» c VPn  9pcra , liberato  da  Vn, cerco  boi  co  pericolofo , Se  al- 
cune  fociali  valloni  llrettifiimi  l’ellcrcito  nella  guerra  concia  i ttdtCr *- 
fodal  Coulldc  M arco »V aleno , eda  tutto  l’cflercitb  ""&»• 
vn  cfono  d’vhaCoronsdYuoy  edi  cento  buoi,  tra* quali» 
era;vnq  turq>  bianco  conjccotna  «dorate  ) premiato  di  quella 
Corona.  E parimente  Fabio  Mallìmo,  da  tutto  i’efiercito,  e 
cjal  Scnafoqt|nndio,e  dal  Popolo  rutto  ad  vna  vocc , per  la  fa-  'crMmtmt 
Uue , chc-rxluirtì  della  (iiaailutiificna  dimora contra  Annibale 
di gag!iardq,'q-focofofpinto,à tuttala Repùblica.  Ufimdcfi  • " 
fofiuc  d alcuni  altri  (penalmente  di  Mario  Calfumio , per  ha-  Calfumi» 
yerclibcupo/n  Sicilia,  nella  prima  gii  erra  Punica  Attilio  Re-  ttrtnm» 
gulo  Captano  di  quella  imprcfa,con  tutto  l’eflcrcito . Ma  che  GM*fX** 
giuditip , faremo  del  procedere  in  quello  conto  di  ollìdione  di 
Cc^arej.tdiPornpcio  noi  poderi  ? diremo  noi,  ebedue  fonami 
|foip:r^«qri  d’efierciti  guerreggino  lì  afpramenrc  con  nuoui , e 1 ' 
ipuluaii  termini  di  guerra  rrà  loro?  poiché  fono  olii  nati  di  cin- 
gerfi  l’vn  l’altro, fuori  forfè d’ogn’alrroclTcmpio  ? 

Scndo , che  l afiedio  fi  fa  il  più  delle  volte , anzi  quali  lem- 
pte,ò  per  affamare  gli  a (Tediati. ù per  conofccrli  poco  nunttro,  l'ejftdi* , 
per  rciift^rqagli  afiilci,  ò pur  fuperari , c fianchi , ò rrauaglia- 
oda  qualche  fintifirojò-pur  per  deboli  non  di  forze,  ma  di  do- 
qotioue , c di.jfqdxi } le  quali  conditioni  caufano , che  quelli  di 
Tor*  pcr(cuctia,0  ncli'«jflcilio,cqucliuìi  dentro  più  facilmente 
«tendano; 
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Era  Pompeio  fupcriorc  di  gente, e poco  numerò  battana  per7 
guardare  il  primo  fteccaro,&  haueua  tanto difauan raggio  Vel» 
lare,  che  era  quali  come  neceflìtato  a valerli  tanto  di  ftratagc^ 
mi.come  di  forre,  onde  leggiamo;,  che  hauendo  poco  numero’ 
di  huomini  a cauallo,  ordinò  vna  volta,  che  non  fo  quanti  pe-; 
doni  non  faceffcro  altroché  dar  de’  piedi  in  terra, per  far  pofue’ 
tanto.chc  dubitando,i  nemici  di  maggior  numero,  voltarono' 
le  fpallc  a que’  pochi  caìulli , che  gh  abitarono . Era  mólta 
fpcfiTocoftrcrto  a fortificarli*  difenderli  m vn  medelfmo  temi' 
po:con  la  tnedefitna  gente  li  daua all’arma,  fi  fcaramucciaua , 
e li  correua  affai  volte  fin  fu  le  trincicre,&  vn  giorno  trà  gli  a!-1 
tri  li  azzuffarono  fei  volte,  tré  appiedo  Durazzo,  e'trc  a Ili  ba-  4 
ftioni,doue  morirono  di  Pompeiani  circa  due  mila,  con  molti 
Alfieri , c Capitani , e di  quelli  di  Celare  non  più  di  venti  : 3 
Ma  non  fu  alcuno  all’incontro,  che  in  vn  bacione,  che  defen£ 
dettano , non  reftaffe  ferito , c fi  frollarono  in  tettimonio  della) 
virtù  loro  circa  trenta  mila  laette,  tirare  da  quei  di  foori.  3 
Dice  Suetonio,chc  fu  (blamente  vna  compagnia  della  Iella  le» 
gione,e  chele  frette  forono  trenta  milajquattro  Centurioni  vi 
pcrdcrono  glioccbi,erimafc  Sccua,  vno  di  que’ quattro,  oltra 
la  perdita  di  vn’occhio, ferito  anche  in  vna  (palla,*:  in  vn  fiait 
co, con  duccnto.ò  (come  dice  Plutarco  ) cento  trenta  buchi  di 
frette  nello  fcudojil  quale  chiamando  li  nemici,  come  che  vo»' 
leffc  renderli , di  due , che  andarono  per  riceuerlo , tagliò  vrio 
homero  ad  vno,  e l’al  ero  fece  fuggire  j per  lo  che  fu  di  milibm 
tris  trecenti a , che  fono  due  mila  icudi,  apprtlentato  da  Cefa^ 
re,c  da  giardini  ottaui,accrefciuto  al  Primipiloj  e fo  anche  la 
cohortc  rimunerata  di  doppio  ftipendio;  la  quale  liberalità  no1 
folamcnte  potcua  contentare  1 benemeriti , ma  incita re  anche 
gli  altri , &c  accendergli  à fare  in  altre  occafioni  il  limile. 

D altra  parte  i Legati  mandati ( comcdiceuamodi  frpra)  ha- 
ueuano  prefe , c tcncuano  le  Prouineic , doue  erano  andati , à 
deuotione  tuttauiadi  Ccfare:  e /riandato  di  più  Galeno  per  ùw 
fignorirfi  dcH’Acaia,prdè anche  Dclfo,Thebir,  le  Orcomeno 
di  buona  volontà  loro  affai  «offe  : ma  tutto  die  ogni  cola  gli; 
riulcxffe  affaifclicementc,  tenendo  nondimeno  a mente  la  do*- 
* Jl  liberano  nc 
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Y&erariòriè  ftt^,ìTpcmnennra  più  volte, mtodò  à*éifnone,c*ie 
fi’tibuaua  Allora m Macedonia  Godio  amico  molto  dcllV  CgmftA 
n4  parte,  e dcll’ahta  ( quando  pur  fi  poflitcnere  vno  piede  in  £ u*?  , 
dóc-fcarpe')  Ifregarlo'inftaMcmente,  e fcongiurarlo.che  po- 
tendo tanto  di  Pompei  o>comc  in  effetto  poteua , fi  adoperato 
perii  pace, e poi  chedgni  altro  mezo  era  Icario,  e partila  la  co- 
la diipcrata  del  tutto,  che  irnpiegafle  egli  l’autorità  Tua,  e laffct 
rióne  di  maniera,1  che  Tehefle  ricevuta  da  lui  fido  la  quiete  lux 
l'Italia;  la  paee  ioro'lc-Prouintie , c la  falute  Tua  finalmente  lo 
imperio  : c tuVró  ciò1  fiònoftantc , non  làfciò  mai  Scipione,  da  * 
epici  primi  giórni  in  fuòri,  che  vetiific  Godio  à colloquio  feco. 

Or  mentre  (rimano  così  le  cole,  reftò  vna  volta  trà  l’altre  in  W#. 
dtie  fcattimuccie  fatte  in  vn  giorno,  tanto  (ùperiorc  Pompeio , 
che  quando  hauefic  faputo  vincere  ( come  dille  poi  CefareJ  li 
riatta  fine  quel  giorno  a tutte  le  differétie  loro:  ma  il  nó  fcgtiir- 
lojc’i  non  valerli  dell  occafionc;  causò , thè  rdTerciro  fuo  con 
quella  vittoria  tutto  contento, & allegro  (dice  Appiano)come  x'ut~ 

vittoriofodel  tutto, lì  riposò  in  Confo, e datoli  ai  piacere, fi  ef- 
feminò tanto, che  reftò  poi  inferiore  per  feinprc  • La  Occafio-  ottimi 
nbhà  li  capelli  in  fronte,e  la  collocolaca!ua,c  fidamente  fi  può 
pigliare  dauanti.c  fece  alla  fua  gran  fama  gran  torto  Pompeio,  fc 

à non  tenerla  force#  lafciare  che  Ccfare  fi  raccoglicire,c  timer-  ’ ~ 

ceto  inficmc , in  non  lèguirlo  con  quella  diligenza  maggiore , 
c’haueto  potuto . 4 

- Haucua  intelò  da  due  fratelli  nobili  Satìoianì , palTati  dal  , 

campo  di  Celare  nel  fuo(fdegnati  di  eflcrc  fiati  riprefi, benché  Cfrtr'iani 
raodeftamente  da  Cefare,  di  haucr  fraudare  le  paghe  ) che  vn 
certo  baftionè,chc  fi  lauoraua  dalla  parte  del  mare, non  era  an-  hmfrokifi 
cora fòrmio  > & arrìuò  viia  mattina  ali’impTomfo  fii’l  far  del 
giorno  fopra  quelli, che  quella  parte  guardauano,e  nc  vccife,e  L 
feri  aftaiftimi  : Vi  coffe  Marc’Antonio  con  circa  fei  mila  fan-  * 
ti#  Celare  poi  al  legno, che  n’hcbbedal  fumo,co’l  quale  fi  aui- 
fananodt  vnoin  altro  gii  alloggiamenti  tanto  lontani , venne  « 

rial  l’altra  banda , per  rifarcirc  quel  danno , verfo  il  campo  di  • 
Pompeio  , per  trauerfo  camino, con  rrenta  tre  cohorti  : Se 
hauendo  guadagnato  di  già  vn  baftionc  , entrarono  i fanti4 
. * li  à pie 
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à pie  da  vn. lato , credendo  d’entrare  da  vn'al(to,e  trouatolo» 
lenza  difcnforc,furono  (eguiti  dalia cauallcria;  e mentre com- 
battono  alla  porta  Decumana  , lopraucnnc  Pompeio  con  vna 
legione, per  la  qual  cola  dubitando!  Cefariam  di  edere  colti  in. 
mezo, fi  dicrono  alla  fuga . 

Perdette  Celare  {come  fi  vede  ne’  Coinm-  ) (benché  fi  leg- 
ga in  piu  maniere,  e fia  (corretto  il  Tefto  ) in  quelle  due  (cara- 
muccie  trenta  due  infegne , noucccnto  feflànta  foldati , quat-* 
trocento  Caualieri  Romani , pento  Piacentini , cento  da  Por* 
auolo,  dicci  Tribuni  militari , trentadue  Centurioni , e dicci 
Capuani  facrati  (Sacerdoti  forfc,the  lo  feguiuano  ) ò pur  non 
dicci  h uomini  (aerati , ma  vn  (blo , detto  Sacrariuiro mortila) 
maggior  parte  nelle  trincicrc , & alla  riua  del  fiume,  mentre 
che  (patentati,  li  fuggiuano,a  piu  non  pollo  ;<  E poco  mancò 
che  Celare  non  vi  perdefle  la  vita,  per  mano  d’vno  dc’fuoi 
risolto  grande , e robufto , il  quale  vedendofi  ritenere  da  lui, 
mentre  fuggiua  rutto paurofo,  procurò  di  tarli  lafciarecon  la 
(pada  in  mano; ma  colui, (.he  portaua  lo  (curo  di  Celare, riparò 
il  colpo, celi  tagliò  vna  (palla.  Acquifiò  in  quello  bello,* 
fortunato  (uccello  Pompeio  il  nome  d’imperatore,  e per  tale' 
fi  Ialciaua  (aiutare:  e Labicno  fattoli  dar  nelle  mani  tutti  i pri- 
gioni,dopò  alcune  parole  di  villania, domandò  loro.fc  erano» 
Veterani  coltumati  alla  fuga , e gli  fece  tutti  al  cofpctto  di  cin- 
feuno  morire» 

Con  tende  uano  veramente  la  clementia  di  Celare , e la  cru- 
deltà di  colloto  di  pari  ; l’amoreuolczza  contra  l’arroganza  i e 
l’humanità  contra  la  barbarie  : Ma  benché  l’vna  cofa,  e l’altra 
in  cali  di  guerra  fia  ncccllària  molto  fpelfo  > egli  è pur  nondi- 
meno vero,  che  fi  manteneua  Cefarc  per  quella  via  l’affettio- 
ne  de’  fuoi,e  poteua  non  folo  acquillare  la  volontà  de’  nemici, 
ma  ammazzar  loro  del  tutto  nel  petto  la  ncmillà  , che  gli  por- 
tauano , mentre  donaua  loro  il  perdono  : e per  certo , quando 
foflc  mancata  ogn’altra  forza  a Cefarc,  per  farlo  (upcriorcà 
Pompeio , doucua  quella  degna  virtù , con  la  quale  mollraua 
quali,  che  sforzatamele  haucr  l’arme  in  mano,baftarc  à cam- 
use gli  animi  degli  aucrfarij,  fe  no*  follino  (lati,  più  chcolli- 
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Penfarohò  perquerta  fi  fatta  vittoria  i Pompeiani,  carne  fc 
la  fortuna  fi  moftrafTecon  buon  vifofempre,  di  poterli  tenere 
vincitori  per  Tempre, e come  fegià  foflero  tali  per  tutto  il  men- 
alo ne  fcrifTèro.oon  fapcndo  che  la  propofitionc  è deirhuomo , 
eladifpofitiohe  di  Dio)  e che  perciò  non  la  intendono  bene 
toloro,  che  tengorio  per  certo,  e fermo,  in  Cole  maflìmamente 
importanti  (comepur  fan  no  di  molti,  i qaali  non  fi  torto  peh- 
fano  di  fare, che  tengono  per  fatto)  Tcfito  del  diffcgno  loro,  nò 
fanno  che  il  vantarli  della  fortuna  ventura,  caufa  che  il  nemi- 
co procura  di  véndicarfi  con  sforzo  maggiore  della  paffarajol- 
tre  eli  e non  riufeendo  a voto  loro,hanno  co’l  danno  prefèn  te 
le  berte  fu’l  vifo . 

Non  confiderando  il  poco  numero  de*  Ccfarianì.n?  il  difa-  ?***•*» 
uantaggio  del  luogo, ne  ri  difordinc.nc  anche  aucttifono,che 
bene  fpdfo,ò  per  vna  falla  fofpirione,ò  per  vn  repentino  tetro  rt“' 

te,ò  per  qualche  male  augurio, che  fi  pigliò  imprtflìonc.cbc  fi 
hibbia  del  luogo, ò fuperftirione  del  tcnipo,che  ne  fia  me  flà  in 
capo  (come  fecero  in  Àriouifto  detto  adietro , dcll.T/nuoua'Lur 
nit  ledonne  Alemanne  ) ò per  pronòrtitìtriotri.ò  fopni.ò  fottìi 
fc  q u ili  cu  tre cote  (bglinno  molte  fiate  rompere  le  fòrze  > c l’a- 
nnno.fi  riceuono  nelleguerredi  molti dannirolttc la  colpa  de* 
poco  prudenti  Capitato  fèòtót  habbiamd  vifto  di  fi  pra  nel  ca- 
lo di  Cotca.e  di  Sabino)egli  errori  dc’CoUonelIi,edc’Maeftri 
di  Campo  poco  prattichi.i  quali  cagionano  alcuna  volta  gran- 
dirtìmi  Icandali.e  fonò  propriamente  la  mina  erti  medefimi  di 
oueirertèrciM, che  hanno  in  gmierno  : E lemaliric.elefrau-  rtuUtmi. 
«i,  & i tradimenti,  quanto  feorno,  quanta  vergogna  apporta- 
no ? quanta  ftrage  ? quanto  chiaro  eflempiò  ne  habbiamo  noi 
di  Dummerico.trà  molti  altri , e di  Emberio , e Conuitolirane 
detti  qui  adictro  «ella  feconda  parte  ? Ccfare  riceuuto  quefto  dtf.JIJltg. 
danno,  c fatto  nuouo  penficro , ragionò  co*  foldati  affai  larga-  tim  • 
mente  in  ifeufa  loro, e dcttoche  bilognaua  follcuarccon  indu- 
lga la  fortuna.dal  luogo  inferiore, doue  ella  era.diloggiò  coir 
ogni  preftezza.e  filentio  grandirtìmo, venuta  che  fu  la  none,  e 
mandò  vcrfolaVckma  le  bagaglio  con  vna  lrgionc  alla  prima 
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guardia  auanti:  come  par  che  fi  deggu  f*rc*femprc  che  fi  putir 
fcipcc  ^crtoyche  il  no  (uveo  refta  dierrftò  pur  £rha  toipect^d»  in- 
contrarlo ; perche  le  legioni , che  calumano  rimangano  k hza 
jmpedimenco>e  piò  fpcdkc>c  più  pronte  a tomba tterct Se  ordir 
natp  loro,che  non  ftànullcro  pur  vn  paiTo  , .finche  non  hauc£ 
lino  la  fine  del  camino , mando  alla  quartagnatdiapcif la  ino? 
fìelùna  flradaiLrcfto:  & indi  a poto , partito  ancora  cgli-cpn 
due  legioni, ,.phc  hgueoa  meupccicep  dùparut  dalla  vili  a de? 
nemici  aliai  eolio.  E pcrcioehc  andaua  marciando  turuuu 
«011  diligenti!  grande  *non  b poterono  aggiunger*  rcau&lii' 
pnandatigli-apprcdoda  Pompeio  ptF  ritenere  la  retroguardia  , 
IcnonalfiurocGenuGouloucappictata  la  Uaramuccud^  pul- 
sò pur  al  fine  con  mone  di  alquanti  nemici  a nv^liluajjfiirc* 
rotoli  nel  ilio  campo  di  prima, runpettd ^d  Alpci^gv'  > Y>de 
che  Pomperò  l'haucualeguito^.&accqjiimoda^pli,  anche  egli 
dtiralloggramctuo  fuopi-uiucro  v Parò  (.ptc^  eccafionc, 
che  vna  gran  parte  de’  foldati  nemici  ccama.tonip.ri  per  le  ba- 
gagli biv,le  qua’ i fiaucuano  lafciatc  dietro  per  U fletta,- che 
ntbbcrodr  bguirlo  ; da  quel- 1 litigo  drbdmcaugiqrnq^:  man- 
dar -il  di  conrinouo  Icbagaghcauan  beammo  quel 
g)i  altri  dapoiicoji  d.bcli’otdiiM.%ccondiligcnua  taiua>d»e  ics» 
za  alcun  fun  dico  rimodo, fiancò  di  numera  Pompeio^hepuft 
g) i an  lana  apprcllò  ni. meglio, che  potcuafohe  il  quarto  gioroqr 
fokiòdì  leguulo.  Il  qpnlìglio  di  Cefare  ctadi  fàtkuarcd» 
fourazzo  Pompeio >•&  condurloin  luogo , douc  porcile  com- 
battere iccoda>p.iriiccafo  ebe  voltallc  ver fo  ltalia,lcguicJf»  p$c 
fo.Lhlmaua.è»:  la  Schiauoniargioutoinlicniton  De  ini  DO  ;e, 
quando  pur  hauefiè  voluto  oppugnar  Vek>na,-&  Qrieo , tk  il*> 
eluderlo  del  curro  dal  mare , alfiidiare  talmente  Scipione»  che, 
per  lliccorccrlovlollc  neccflitaco  lalciarc  i’imprcla  - 

Pompeio  d’alrra  parte  poncua  ogni  fiudiqper  giongere  ia. 
tempio  à Scipione  , cab  clic  Celare  andadc  alla  Tua  voltalo  per; 
gire  egli  mede  lìmo  addiate  Domitio, quando  non  patti  de  Co- 
Ciré  da  quelle  marinine  parti  re  da  Cor  tu  ,.aipet  taudo  la  legio- 
ni ,,elacaualleria.d' Italia..  Hautua  lenito  a tutti  qucpaclL 
fompeio,  de  era  gii  fpar li  per  uiuafonuoua  del  danno  accan- 
ai il  C ^ 
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buio*  £efarc,q««  {urt$  quelle  Città , er  na  rioni!  lì  dicèua  ,cbp 
egli  cf^fotmjfl^onJptto^into.che  npnfi  poteua  nhaucre.cfe 
nefuggiùatlaoudc  maneauadi  tanta  opinione,  con  ciafcuno, 
/che  tutti quc/Ji,. che  mandaua  Domino,  erano  fatti  in  ogni 
Jpogo  prigioni  ; e molte  Terrt;,  che  erano  alla  fua.deuotiouc  , 
jnancau  Jno  cciandio  della  fcde>  tra  le  quali  > quelli  di  Gonfo  » 


ìleiperciocbc  rifoluto  Celare  di 
Erre  in  vn  ulc  accidente,  per  non  porre  egli  mcdciìmo  tra  la 
fpjga,c  la  mano  impedimento  alcuno  . diede  loro  lubiro  al  fuo 
ruriaorf  aitato,  prete,  per  forza  quella  Terra  » c nc  concedè  ài 
lj^Pià,  foldi*i^ Squali  mangiando, e beucn*k> a lor  volontà* 
la. re >no  p ^ v Ici^tichc  Uì^urcjCjucllc  ip(z^(  haucuano  per- 
yitto«e  ntdia  tft^ca  hauuta  da’  nemici 
$pi),  Wf9  dWPflW  f^epdo  glj  Alemanni, tra  lóro  a chi  poteua 
più  bereidiofono  deridere  (dice,  Apiario  ).e  facilmente potcrp-i 
pò  clìèr  vinci.quando  ( icgucndo  la  vittoria/  fu  de  venuto  lo» 
»doiIò  Pompcio. 

, E pctJie  non  cd«r  vinti  ì ferrano  già  vinti  dal  vino  ì òpmt 
perc|)p,vtttoiÌ9ÌQdil‘>ro  Pompe  io,  fe  non  gli  hifuiflc  rrouauB 
§ colargli  ha.uctfbbc  egli  tronatu  s’erano  allenti?  none  egli 
ve rocche  partono  da  loro  ftcflì  tutti  coloro,  elio  Vanno  appref* 
io  al  vino  ? Tra  l’altre  miferie  di  quella  Terra , fi  trouarono 
(^òctffa  degna  di  memoria,  edi  compatitone  inficine  ) in  va 
luogo;  medicinale  venti  corpi  d’huommi,  11  ludri  morti , fenza 
pianta  ferita  ,c  qua  (ì  come  forhmcrfi  nel  vino,  & annegaci  in! 
pjùjmaniegr  » R<r,  terra  > da  vno  in  fuori,  il  quale  fedeua  in  vnst 
fc tanna  a guifa  di  Medico , fk  haitcua  dato  il  veleno  a gli  altri 
prima, e prefolo  poi  per  sè.  Sono  i kildati, quando  entrano  per 
terza , fen.za  memria  di  edere  huomini  > c troppo  fieramente 
crudeli  caudino  con  quella  opinione*,  che  fi  eleggono  alcuni 
più  rodo  di  morire.,  che  d»  alpettare  vno  eftetmiiuo  fintile  . ^ 
Efaucua  propofto  .loro  Cefitrc  prima  della  oppugnactonG  1‘ vi- 
gile, che  fi  poteua  afpettare  della:  predi  » per  edère  il  luogo* 
«ulto cicco,  q copivio d’ogni  qualità. di  vìucccì  c eoo  quatta! 
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perfualione  l’haucuanoilpugnato  fi  tortoj&  erano  fon  quelli 
tanto  impeto  intra  t»  den  troie  non  può  Te  non  molto  gioita  re  il 
mettere  auanti  à’  loldati  il  guadagno , che  lì  può  trarre  della 
ifpugnatione.pcr  inanimirli  all,aflklto,&  à fare  di  miglior  cuo 
reti  debito  loro  • Metropoliti  qual  luogo  arriuò  poi  con  mol» 
ta  celerità , prima  che  potette  hauer  nuoua  del  fuecelfo  a Goni 
fo)  conofciuro  per  relatione  di  alcuni  Gonfèfi,ch’erano  di  ftioa 
ri  nel  campo  di  Celare»  prigioni  , fc  di  fuo ordine  approdi  ma  ti 
Alia  muraglia , haucamo  dato  loro  notitiadi  tutto,  gli  apeffe  le 
porte,  e furono  tutti  que’  Cittadini  molto  amicheuolmcntc , e 
con  molta  cura  faluati  . La  onde  fonlìderando  poi  gli  altri 
luoghi,  il  malcdeirvno»  c’1  bene  dell’altro»  e non  facendogli 
perciò  altramente  relìftenza,  rimafe  padrone  di  tutta  Tenà- 
glia, fuorché  di  Lari(Ta,iaqualcerada  Scipioneguardat*coii 
pi  efidio  grande . Di  qurpottiamo  conofcfcre , che  quella  fèudi 
fttà , che  fi  moftra  degna  di  biafmo,e  la  inclemcntia , per  nonr 
dire  crudeltà,  è ncceliaria  alcuna  fiata  molto)  e che  Celarci*» 
pcua  anche  valerli  coli  del  rigore , come  dell'equità , fecondo 
che  dal  luogo, c dal  tempo  gli  veniua  richicflotcoinc  pur  fu  al» 
l'hora,chc  Icorgendo  ri  disfauor,che  haueua  per  tutto  il  paelè» 
fu  come  nccemtato  à moli  rare, ch’era  ancora  viuò.c  con  molto 
buon  pollo  il  valore , e la  forza  lua . Si  era  congiunto  primi 
del  la  prefa  di  Gonfo  Domitlocon  lui,  e poiché  haueua  ii Inacfe 
amico,  e li  trouaua  in  luogo  copiofo  di  formento , c predo  che 
maturo,  lì  fermò  vicino  à Farfalo,  luogo  fu  la  ripatici  fiume 
Empco  ( dai  quale  Farfalo  ha  prefo  il  nome  il  paelè , di  Farla» 
lia)  e quitti  afpctrò  Pompeio,  il  quale  giunto  ancora  egli  aliai 
predio  con  Scipione , e prefo  luogo  fopra  vn  colle'vicino  a Ce- 
fare,circa rrenta  dadi),  daua afpettando, ch’ei  li  ponefTèin al- 
ci! luogo  difuguale,dando  turtauiada  mormorare  a tutti  i Tuoi 
Capi,cdafofptcare  tanto  <JcI  valor  fuo, quanto  della  volontà. 
Hor  non  è egli  quella  vn4  gran  pictà^diccua  Fauonio)chc  non 
polliamo  quell’anno  magiar  de’  fichi  Tulculani.pcr  la  gloria, 
che  li  vede  Pompeio  con  Larme  dell’ Imperio  di  Roma  in  ma» 
no  ! & Affranto,  il  quale  eracolunniatodi  hauer  venduto  in 
Ifpagna  l’cflcrcico  a Ccfarc,  & a molto  buon  mercato,  andau* 
. * ‘ anche 
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anchedotnandaudo  1»  cairfa  jperchc  fi  tardaflc  tato  a dar  gior- 
nata à quel  mercante , che  iapcua  ncgoriarc  fi  bene  a Tuo  pro- 
fitto . Ma  dopò  alcuni  giorni , Celare*  haucndolo  tenuto  più 
voltCjC  conofciuto  quanto  fi  tencua  ftretto  , e raccolto  nel  lor- 
te^pcMÒ  di  muouerfb&eHère  Tempre  in  camino}  nó  tanto  per 
trouar  luogo  più  com modo  per  il  tormento  , del  quale  patina 
a (lai, quanto  per  poter  hauerc  alcuna  occafione  di  combattere, 
ò pur  di  indebolire  le  forze  all'cffercitq  nemico  in  farfi  fegui- 
rc s come  efferato  poco  vfato  al  trauaglio  ; edato  vn giorno  il 
fegnodejla  partenza,  Se  abballate  già  le  tende , fi  accotfe , che 
Pópcio  s'era  allargato  vnpoco  più  del  folito  fuori , perfuafo,  e 

Juafi  come  forzato  da  fuoiji  quali  haucano  già  veduta  la  pelle 
eH’orfo,benc  he  non  folle  ancora  prelo  ( come  dice  il  Proucr- 
bio  ) e tra  loro  diuifi  i beni  della  parteauerfa , il  Pontificato 
Malfimn  di  Cefarc , gli  ori , i poderi , i palazzi , gli  cifijtij,r&  i 
Magirtrati  tutti,  egli  honori  della  Città  ( benché  con  qual- 
che con  tcntionc,  mentre  che  l’vno  vuole  eflcrc  pretèrito  all’al- 
tro,come  di  più  merito)c  dcfidcrauano  di  fame  vna  fine, e per 
ciòfenza  alpcttare  altra  occafione,  gli  parue  il  luogo  yguale 
alTai  per  venire  al  fatto  d’arme,c  riuolto  a‘  Tuoi,»on  è più  tem- 

Eo(di(Te)di  caroina rc,fe  defideriamo  di  combattere, come  hab- 
iainodirooftratofcmpreipcrcioche  ne  viene  offerta  vna  occa- 
fione al  prelcntc} fi  bella, che  le  folciamo  pallida,  non  la  potre- 
mo ritrouarc  fi  facilmente  poi , e nondimeno , quando  vi  paia 
meglio , di  afpcttarc  Cornificio , che  non  può  tardare  con  due 
legioni,e  parimente  Calcno, che  viene  con  quindcci  cohoni  da 
Megara,ed’Athcne,io  la  rimetto  in  voi}  Supplicarono  tutti  ad 
vna  vocc,chc  lafciaffe  lor  menar  le  mani  fubito,fenza  altra  di- 
morale cofi  q I la  notte  proflìma  facrificò  à Marte, & à Venere, 
e fece  voto  folcnne  d’innalzare  vn  tempio  alla  Vittoria  in  Ro- 
ma , (e  rimaneua  in  quella  giomarafuperiore.  Venuto  poi  il 
giorno,che  fu  il  giorno  de’  Baccanali,giorno  à punto  di  vna  li- 
ccntiofa  libertà,  fece  porre  dauanti  al  Tuo  padiglione  la  veda 
di  fcarlato , come  era  coftume  de’  Romani  il  giorno  della  bat- 
taglia (fecondo  Plutarco  in  Pompeio}&  adorati  prima  gli  Id- 
dij , fi  apprefentò  poi  eoa  l’effercito  in  ordinanza  ( come  egli 

fcriue) 


PruétrH U 


Dlf'fli 

r*M». 


C'ffrtp* 

M l»  l»T- 

» futi 


V*t»d I 

Ctjint,  -j 


mrJiam* 
za  diCif* 


/ 


iT* 


F ' A R/T  fS  ET 


Sfittiti 

£ci/. 


%K 


tfcy»  % 

* • tei 


Ordinata 
i$  ?9m(. 


. m-  • ». 


I*  4\  ». 


tjfirtkl 


Saltati . 


fcriue)  in  quella  maniera.  Era  nel  Corno  deliro  Ptfblfo  Silfidi 
& egli  in  perfona  con  là  decima  léglorte^e  nel  finiftró  Antonio^ 
ctSn  la  nona,  alla  quale  per  efTcrc  diminuita  molto  alk-fcarsU'i 
muecia  di  Durazzo,  haucua  approlTìrhata  la  ottttuà,e auiclrtas-  ' 
tà  tanto,che  di  due,ne  lvauea  qualì'fatto  vna  ? con  ordì  ricche' 
haucflero  cura  di  dar  foccorfo  l’vna  all'altra  bifognando . : ; 

Nel  mezo.ò  vogliamo  dire  nella  battaglia, detta  da  lui  A eie  di 
mezo , era  Domitio  Caldino  1 non  dice  nè  egli,  nè  altri,  ch'ip  • 
fappid , con  quanti  : ma  non  cfcioo  lecohorti  tutte  infièmcpàin. 
dèórtantajlc  qtiali  facendo  ittfiemó  la  fomma'di  venti  due  ini-  * 
li'(come  egli  (criue  ) non  erano  l’vna  per  l’altra  più  di  ducente»  t 
fettanta  cinque  foldati  l’vna:  e quello  era  ìt  punto  quel  tutto  di 
cfTereito,chihaueua  all'hora  (eco? oltre duteohortfvch  erano 
riunite  alla  guardia  del  campo? & alcuni  aiuti  di  Dolopi,edcl  i 
Defprifàt<seon  alquanti  Alemanni,  e caùalli  GaJlithi  ; ecom-^ 
mattd&  a rutto  l’dIèrcito,'che  lìn'a  tanfo  che^gli  Hello  non  nc 
^i  delie1  iflègrtoóén  la  bandiera,  non  lì  moucflc.  Porr.pcio  > 
fece  voto  ancóra  eglifnòn  fapendodel  voto  di  Cefare)alia  Vie- 1 
tdria,  e conicCcfare  inuocaua  in  aiuto  fuo  Venere  vincitrice*,  ' 
egli  chiamaua  Ercole  inUirro?e  laièiati  lette  cohorti  a gl’allog- 
giamenti  per  guardia  , difpofe'  l’ellèrcitò  a quello  modo  . ; 
Nel  corno  ftriillro  era  egli  con  la  legione  prim**  cbrtda  terza, 
qudledueprópricjthc  nel  principio  delle  dillènlioni,gJi'  haue 
ua  rellituire  per  decreto  dei  Senato,  Celare  : Il  deliro  tenerla.  ' 
Domitio  Enobarbocon  la  legione  di  Caramanta,elecohoixi, 
c’hauca  condotte  di  Spagna  AfTranio . Nel  mezo  era  Scipio- 
necon  le  legioni  di  Sodarle  altre  hauca  ripartire  tra  l’vno  cor- 
no,e  l’altro, c lo  fquadrone  di  mczo:in  ratto  cento  dieci  cohor- 
ti«thc  faccuano  la  fornma  di  cinquanta  cinque  mila  huomini  k ■ 
cinqucccnro  per  coborti , fegià  non  Icggiàmo  in  cfTo  Ccfare*a 
fcfcondo  il  libto  antico  di  Fuluio  Orlino,  non  cinquanta  cin- 
que mila, ma  quaranracinque.pcrciochc  a quel  modo , non  fa- 
rcbbotio  ftare , nc  ratte  intiere , nc  più  di  quatcro  cento  noue 
l’vna  per  l'altra.vn  poco  più  . E vi  erano  oltre  quello  numero  , 
intorno  à due  mila  Euocari(foldati  cioè  Uberi  della  militi  a, c di 
uuouo  chiamati  ai  loldo,i -quali  di  Emetici? fi  jliccuano.in  quc| 
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iònto  Eoòcati, come  reggiamo  nel  libro  quaranta  annue  fimo  f} 

Ai  Dione  ) e quelli  hauoua  ripartii  per  tutto  Teflercito 
Così  dice  delle  ordinanze  deU’vno  efl'crcito , e dellalcro  Cclx- 
tesma  Piut.in  Ccfarc.&in  Porrtpdo  attribuire  mpltochiaro 
il  corno  deliro  à Pomperò  $ e b oppone  ad  A ntonio  , il  quale  è 
pollo  da  Celare  nel  lìnillro  : più  oltre  "Tenue  Cefare , poco  ap- 
preso , che  fi  fermò  coDtra  Pompcio  : c Plutarco  da  il  lato  de- 
liro à Ccfarcdipiù  pone  Appiano  dalla  parte  di  Pompcio  nel-  ,\t 
io  fquadrone  di  mezo-,  Scipione  : Lucio  Domino  nel  corno  fi-  ìfi 

«litro, Len tato  nei  deliro, c dalla  banda  di  Cefare  non  fa  mcn-  ' 

tione  di  Sdirne  di  Antonio.nc  di  Cnco  Domitio , fc  non  fim- 
pHcementadi  maniera, che  fi  leggono  in  quella  relatiooe  mol- 
go  differenti  gli  autori  : ma  crederemo  di  ragione  più  a Cefare, 
che  ad  ogn’aitro,pcr  efferegii  quello,  che  Hu  fapuro  mcglio,e 
più  certo . Era  quella  fudetia  gente  tanto  di  Cefare  , quanto 
«li  Pompfciò  tucta  Italiani  (che  coli  leggiamo  in  AppiaftO)per- 
dochegli  aiuti, e gli  llranicri,i  quali  erano  per  pomperò  ( co- 
me habbiamorictto  di  fopra  ) vno  infinito  numero,  f’infen-  xttUm*À  ’ 
donna  parte :'e  tuollrau&no  i Pompeiani  grandilfimo defido  rm 

zio  di  combatrere,quclli  da  cauallo  per  eflèrc  molto  riccamen-  tra  mdu* 

«e  in  arme  molto  ben  montati , c molto  appatifeenti , non  folo 
rii  pcrlona  : ma  di  numero  ancora,  pereiochc erano  fette  mila-,  ... 

contea  mite  Cdariani.c  la  fanteria, per  vdflcrfi  fupcriore  di  nu- 
mero alla  ncmica,cHcndo  {come  ho  pur  hora  detto,c  come  an- 
che Icriuc  Plutarco)  quatanta  cinque  mila,  con  tra  venti  due 
mila.  E perche  hauca  Pompcio  iliaco  deliro  aperto  dalle  ripe 
rii  vn  totrcntc.c  fi  ccncua  da  quella  parte  ficuro,anisò  di  porre 
*utta  la  caualleria , gli  arcieri , egli  (caglia tori  di  falli  nel  fini- 
(Iro,  conferma  opinione, cho  la  decima  legione,  nella  quale 
confidaua  molto  Cefare , non  douelTe  poter  refillcre,  c rcllarc 
egli  perciò  fuperiore  di  quella  giornata  fenza  molto  langue;  fi****»*; 
come  haucuadetto,e  manifella toà  Tuoi  prima deH’affronta: 
del  che  auedutofi  Cefare , temendo  pur  ch’il  lato  deliro , non 
folTe  tolto  in  mezo  da  quella  moltitudinedi  caualli,  formò  in 
rn  fubito  vn  quarto  fquadrone  di  fei  cohorti  ; e dirò  j thè  le 
prefe  della  retroguardia  quando  leggiamo  nc’  Tuoi  Cornai. 
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extrem-.t  ò pur  Urti*  arie,  ò vero  da  tutta  tré  i Iati,  le,  rtriM* 
oomè  hanno  aleute  Tefti,c  le  mifedictco  detta  legioncic  dille* 
ette  la  vittoria  di  quel  giorno  era  porta  nel  valor  lóro  : che  non 
fi  moftraifiiibje  ftcflèró  quieti, quanto  più  potemmo  fin  a tem- 
po di  bisogno, e éommandò  anche  nella  battaglia,  c nell’vnou 
a nall’ahrò  corno  dhc  non  fi  mouertè  alcuno  , lenza  fu* 
licenza  * 

Ricordò  à Tuoi  Pompeio.elTortandogli^otnc  ficofluma,i* 
tèmpadi  giornata, che  combatttuano  per  la  Patria,  c per  la  li- 
béètA,contra  ladroni, & allafllnicon  ogni  leggc,&  ognidricco 
Ih  fàdore,e  con  la  cohfcienza  buona;  molti  con  pochi, vincito- 
ri cóhtra  vintìjgiouini  «terra  vecchi,  forti  contro,  deboli, c fre- 
fchi,  Se  intieri  contra  gente  c’haueua  patito afiai,  echc  à gran 
pena  dalla  fàracié  dalle  fatiche  cftenuata  fi  douea  poter  regge- 
re in  piedi  : epòiebe  eilì  medefimi  domandauanoJahattaglia* 
che  fi  fkceflcro  vedere  nel  menar  delle  mani  quegli  ftcflì , che 
■fi  erano  con  parole  inoltrati:  c dette  quelle, e limili  altre  cofe  in 
forma \ Labieno  il  phtno *fc tutti gù  altri  appreffo  giurarono 
infieme,  Se  v natemi  di  non  tornare  dentro  il  campo  fc  non 
vincitori  . 

Celare  d’altra  parte, fapete  dilTc(ò  Commilitoni  miei)quan- 
todcfidcrio  ho  hauuto  Tempre  di  accordo*  voi  Udii  buoni  te- 
ftimomj  mi  liète,  di  quante  voi  te  hò  la  pace  della  Rcp.  richie- 
fta  j quanti  parti  ti  *ho  proporti  per  ottenerla , e quanti  meli  ho 
tenuti  pcr-non  difimirla,c  per  non  fpargere  langue  fra  ooùrac- 
cordatcui,che  quelli  fono  quagli  voftn  compatrioti,  che  vi  vo- 
gliono priuare  di  quegli honori, che  vi hauctc con  tanto  (udo- 
re acqui llati  ; di  quella  Patria , che  voi  haucte  accrcfciuta,  di 
quella  grandézza , che  fiuta  hauete  maggiore  di  tanti,  e fi  nu- 
merofi  Popoli;  che  vogliono  godere,  e trionfare  delle  fattiebe 
voftrc  fenza  voi, che  vi  tengono  fuoti  di  cala  ; che  vi  (cacciano 
da  per  tuttoché  contra  ogni  douere  vi  abborifeono-  H abbia- 
mo nel  vèto  (ò  Commilitoni)  per  volontà  de  ^li  Dei,  che  aiu- 
tano lèmpre  ìccau(égiufte,epcr  lèmma  virtù  della  patienz* 
■vortra , e delle  forze  de’ voliti  cuori,  c delle  voftrc  mani,  lupe- 
tto il  più  forte , pcrcioehc  habbiamo  combattuto  aliai  volte 
c eoa 
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vbn  In  famere  vintojvinciamò  ancor  allòggi  il  meno»  e benché- 
fianndi  numero  gli  nemici  fuperiori,  habbiate  per  ceno  con 
hnfpcrienza,che  haucte,e  lunga  prartica  dell’arte  militare,  (li 
rimanere  congrandilCmohonor  voftro  vincitori»  » . * ji 

n Or  non  Tappiamo  noi,  che  non  hanno  la  maggior  parredi 
loro  veduro  mai  altre  arme  ì che  pur  efeuno  adcìlb  fuoraidell 
xha®cmo  leno?echc  pur  poco  dianzi  hannolc  piume  ia(ciatc?ti 
piaceri -le  danze?  iconuirtiìgli  agi  ì e leoommodita?echefo  v*r 
lbno  dv-’JSenatori  tra  loro, de’  Conciari, de’  Prctatij,e  de  Ma- 
gi firati, che  altro  fi  richiede  contra  il  valore  de  vollri  Pili, del- 
le voftre  hafte,e  delle  voftre  fpad*,chc  toghe, c chcxobbe  lun- 
ghe? non  vi  (cordate  vi  prego, che  liete  Veterani , e que’  mede- 
ftnj  fot  Jati,  che  fuperato  hauotcloiGallia,  la  Germania,- 1 In- 
ghilterra , le  Spagne  : e che  la  Italia  iftefla  fi  è alle  forze  vòftre 
iommeftate  poiché  allafarrione  di  Durazzo  rai  promcttcfte 
tutti  con  giuramento  di  volere  valentemente  combattere:  non 
far  contorno  di  ferite,  nè  di  morte , Tempre  che  ve  nc  folle  data 
oecafionc , e voi  da  voi’ftelfi , fenza  altro  mio  (limolo , haucte 
voluto  in  quel  teinpo  ( le  vi  nei  rda) tornare  al  ncnoico»fàttcdi; 
maniera  al  prefentfcjche  fiate  vincitori, e che  ricuperiate  hogg»  1 

Sellòhonorccol  mezo  della  vofiravirnHcheall’horaperdi-i 
rdineiepetpauradiTgrariaCperdcfte.  Confidcratc(vi prego • 
più  oltre,  con  chequalità  di  gente  vi  bifognaua  combatterei  -j 
che  penfate  Voi,chc  ffano  quella  tantamoiritudinc  di  aiuti  ? è 
che  Tono  eglino  altro  (•'pervoftra  fe)chemtri,e  Templici  fchiaJ 
utìnronti  al  fetuiredi  loro  nicura,&  abfuggirfc?  nè  bri  fatto  io 
ftfcllb  altre  volte  in  misgioueiuù  la  priiouic  voi  al  prdente  lo 
toccherete  con  mano:  Fané  buon  cuore,efc  beh  l’hauctc  buo-, 
tìoa(Iai(comc  mi  rendo  cerrillimo,pcr  quanto  vi  ho  conufciu- 
tr per  pruoua  nc’  bifogrii  pailati,  cnellc  belle , & honorarcim- 
prefenoftre)  fattelo  (vi  prego  )inqucftaeongiuntura tanto 
impòrtantc,migliofeiie' quando  pur  fia  rocfticri, ch’io  ve’l  dica* 
non  vi  TcordatCjper  quanto  amate  lacortefia,&  in  voi  ftclfì,& 
in  altrui,  quanto  vi  hahbia  io  Tempre  moftrato  buon’animo,  c 
tenuti  ben  cari, e quanto  ri  lini  nera  te  le  virtù  voftre,c  vagliami 
io  queftopunto  la  mia  grande  liberalità  , e larghezza  vorio  di 
s K k i voi. 
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VoTdellxqnafcnón debbo f eccedo  non  inparr rrarmi) cederti, 
ncfluno  . ili  fterce^dlicoQCTgii  Scriitoin  ).d  e!  Tena  parrete  dal-* 
!’■»]  tra  con  molto  fienaio  vnttgr;*»  prezza , pcrcioche  gl*  Aulì- 
liarij  » vedendo  vn  cancan  limerò  d'italianr  in  preclaro  di  per* 
derc  fa  vita  ,e|l  pregio  della  vimiloto , in  ammazzandoli  F’vn 
Ha-Itro,molEa  compalJìonc.'noh-  «olenano  tifare  i- prihv.a.co* 
rnintiare:  egli  Italiani  vetrate  fatotnii  vna  ftbfanatHfvnevedi. 
wiamcdelima  Patria  nnilti  dr loro, vicini drcaia>aniia3parei>t< 
tird’ vna  iftcflà  famiglia,c  d’vn- Iòni’  uc, con  le  modelline  fóggie 
d’armi , con  li  medefimi  ordini  ,e.eon  fa  inedciima  difciplmg 
militare , e tanto  dchoti  pruua  dtnnetrcrfì  fa  ordinanza  , ed» 
combatterei  ftaBinlì.’p'vtiiTrentcquicni , c quali  corr  e piangen- 
do rumina , pcnfanlano.noniblamcntied*  «oh  ponici  mai  più 
riucderc,roa  che  dnueffa  e (lece  quel  giòraoiJrpntviovc  l'vlrimo 
à'tutti  i vfaenti  i ma  Pompciovd  qmk  remcttti-Uie  oel  principi 
pio  della  pugna-mon  nafaellc  confusone  n«  gli  Auiìlianj , ve* 
dondoli  tanto  taciti.,. fece  dare  il  legno  dch'jflronto  ,c  latto  ir 
limile  da  Celare,  vno  fra  gli.  ai  cri , de’  mibù  Ernxan  nomato 
Craftino*dopò  alcune  parole  dette  in  Ito  note  dh  Colare  a quel* 
lidclla  compagnia  Ina , Se  c fior  tati,  che  gli  hebbe,  tù  vincerai 
(di(Te)à  Celartv&  io  farò  che,  ò viuo.ò  naorip^h’io  mi  rcfti,tà 
ti  loderai  dime  : e in  qucfto  dice , fù-il  primo  ,.che^i  molle  dal 
corno  deliro  concento  venti  Toldaci  de’ Tuoi, cullò  poi  il  pro- 
de huomo,  e valente  Capitanocon-  molto  fauguc  <ic‘ nemici 

disfatto,  emorto  d’vna  fioccata  in  bocca ..  o . , r l 

* Dice  Martin  Lafiosqucf , che  ha  tradotto  Lucano  in  prò  la. 
Gattigliami,  che  quello  Crailino  era  Spagnuolo,  e prima  che? 
verMlTeCcTaceall  imprefc  delle  Calile,  era  fiato  fcco  alk  con- 
quida di  Galitia,a>di  Portogallojc  che  lo  lèguitò  Tempre  poi,  6. 
vuole  che  da  lui  difeenda  la.  famiglia  di<  Cra  fio.  Hauti  Pom- 
peio  tri  l’alrte  cofe  ordinate  per  ricordo  de’  Tuoi  Capi  di  guer- 
ra,comandato, che  alpe  traili  no  gli  Tuoi  il  primo  impeto  de’Cc- 
fariani,nftreta>e  lenza  punto  moucrit  daL luogo  lor©>ccn  cer- 
tezza,che  venendo  gli  nemicicon  impeto  «rd  affrontargli,  arri- 
uarebbono lopra  di  loro fiion-d ’ordmanza^ron  poca  lena,  e le- 
forze  rouc»e  di  più, che  tirando  li  Pdilemprc  in  tnoto,farja 
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poco  colpo, c rantodcbolc,  che  farebbe  lor  molto  facile  il  bac- 
celli,e ro  m pei  1 i : ma  Ce  fa  re  quali  come  tra  lor  due  li  conrcndcl- 
fe  non  ranco  della  fortuna  della  guerra,  quanto  della  peritò, 
del  gucrreggiare,di  parere  molto  contrario,haueua  pur  lafcia- 
COjChc  fecondo  il  coflume  foli to  faceilìnoi  fuoil’afìronro, e dif 
fepoi  più  volte,  c'haucua  in  ciò  molto  errato  Pompeio:c  lo  U« 
fciò  anche  foriero  ncU’Epifìolc  fuc(comc  dice  Appiano)e  come 
forjuc  Plutarco  ne  gli  Apoftcgmi.pcrciochc  quella  viuacitàdi 
cuore, quella  caldezza, la  quale  nafoc  con  noi, lì  accende  anco» 
ra  più  con  lo  Audio  del  combatteremo'!  muoucrlì,có  l’incitar» 
li , come  luolc  a punto  da  vno  loffione  il  foco , e non  da  luogo 
al  timorc-.e  per  dir  il  vero,  il  moro  genera  il  calore , Se  il  calore 
audacia  : & il  Tuono  del  tamburo, e della  tromba  ( i quali  ftor- 
mcnti  per  antichiHima  vfanza  co  (fumiamo  in  guerra)  penetra 
altresì  la  lede  dell’animo , come  veggiamo  farli  dello  itridcre 
della  ferra , e lo  muouc,lo  incita,  & mgagliardifoe  : e deono  li 
Capitani  di  giuditio  procurare  di  accrefocrc  quefto  tale  ardo- 
re , e non  diminuirlo  : tanto  più  che  dalla  gagliarda  dell’ani- 
mo,piglia  anche  gagliardezza  il  corpo;  e veggiamo  ch’vn  col- 
po fatto  animofamcnte{come  afferma  l’iftcflo  Ccfare  in  dette 
lue  Epiftolc)  è più  grande  di  quello,che  vien  fatto  con  freddo, 
c poco  cuore  : tutto  che  quclli,che  lo  fanno  fiano  di  corpo,  e di 
membra  vgual  mente  robuffoma  egli  è ben  neccfTario,chc  que 
ila  animo  lira  fia  incitata  dalla  ragione,  e dal  configlio,piùche 
da  colera , e da  ira  , gii  che  l’ira , e’1  furore  rompe  le  forze, eie 
debiliti  : il  che  conofoendo  quei  forti  filmi  Lacedemoni  dava- 
no al  nemico  rafTalto,non  a luono  di  tamburi, ò di  trombe,ma 
i concento, Cc  armonia  de’  pifa ri  co'lqual  modo  addolciuano 
la  colera  ne  gii  animi  de’  foldati  loro , e con  quella  raufìca  mi- 
litare gli  ritcncuano  ancora  più  ftretti  inficine,  nè  fi  partiua 
alcunodal  luogofuo.  AlTaliuano gli  Achei (foriuc  Homcro) 
non  con  trombe , nè  con  pifari , nè  con  cithare,  ma  con  tutto 
quello hlcntio , che  fi  potcua  maggiore. i l'arthi  all’incontro 
attaccauano  la  battaglia  có  tamburi  di  forro,e  di  cuoio  in  gran 
numero , c con  urli  tanti , e tali , che  mcfcolati  con  quel  fuono 
bombile  fpauentauano  i nemici , c coli  fecero  nella  giornata 
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annaIi)con  vn’ardentìffimo  fondo: ma  egli  è forfè  verofeiò  chef 
v ne  leggiamo  in  Gellio)  che  quando  fi  vede  il  nemico  lontano 

ancora,è  bene  andare  con  moderato  palio, e con  filcntio,ma  al; 
venir  poi  più  preflb,è  neccflario  affrontarlo  gridando, per  ifpa-' 
uentarlo;  il  quale  fpauento  volendo  cuitare  ne’ fuoi  faldati 
Ciro,commandò loro, che  canraflero  vno hinno  à Polluce,  & 
a Cadore  : co’l  qual  concento  addolcirono  ne’  cuori  loro  quel 
grido.  Era  tra  li  due  efferati  tanto  fpatio,  che  porcua  con  vn- 
corfo  rincontrare  a mezo  camino  l’vn  l’altro  ; & i CelarianiV 
Vedendo.che  gli  nemici  non  fi  mouetno,  fi  fermarono  fatto  il 
primo  impeto , c come  cfpcrti  da  sè , riprefero  fiaro,e  di  nuouo 
poi  co’l  fecondo  corfo  furono  loro  adoflo  ; & eglino  valorofa- 
mcntegli  lodennero.  Si  lanciarono  primieramente t Pili,  e 
Ntt»  il  venut°l>  Pp*  alle  lpade(fccondo  l’ordine  di  Cefare)erifcaIdati, 
vMtcré  dii  ncH’vno,c  nell’altro  corno  i pcdoni.fi  molle  la  caualleria  Pom 
poiana  ( fcgucndoladifpofitioncdi  Pompcio,  detta  di fopra}' 
ffn»drme.  infiemc  con  gli  arcieri  dal  corno  finidro  contea  il  deliro  diCc- 
fareje  fecero  alquanto  ritirare  la  fua  caualleria, c mettendo  già 
la  fanteria,chc  redatta  feoperta,  in  mezo;a(Talcò(  ha  nino  il  le- 
gno da  Cefarc.  ) il  quarto  fquadrone  fudetto,  con  ranro,  e tal 
cuore , e con  fi  gagliardo  impeto  fi  fece  auanti , che  gli  caualli 
nemici  non  falò  fi  ritirarono,  ma  fi  polero  in  fuga  verfai  colli 
vicini, c la  fanteria  de  gli  archi, c delle  frombole  abbandonata 
- *:  dalla  caualleria  riniafe  tutta  morta. 

Era  con  Pompcio  vna  moltitudine  grande  di  giouanetti' 

' Romani  faldati,  e con  vifo  di  donne  ancora,  più  che  di  huomi- 
di, ornatile  puliti  per  modrarfi  guerrieri  non  di  Marre  falò, ma 
di  vn  Marte  Cupido  indente  fquando  poteffe  dar  la  guerra , e 
la  pace  in  vii  foggetto)tutto  ài  contrario  di  qutda  nuoua  mili- 
na  di  Ferraiuoli  del  nodro  tempo,!  quali  quanto  più  fono  brut 
ti, e ruginofi, tanto  più  fi  paiono  forti, e fnaucnteuoli:  e veden- 
do che  li  nemici  rirauano  loro  al  volto, li  coperfero  ( dubitan- 
do di  edere  fregiati)  primieramente  il  capo,c  mcncronopm  da 
valenti  huomini  il  piede.  Hauea  ordinato  a!  fuoi  Ccfatc(qua- 
fi  certo  di  ciò,che  aouca  di  fi  bella  modra  riufeire)  che  vedefc 
fino  di  fregiarli  in  fa cciaje  nel  menar  delle  mani,  lo xicordatta 
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loro, dicendo,  al  volto , al  volto f compagni  mici  ) al  volto. 
Dal  corno  fimftro  fi  diede  parimente  l'aflalto  con  quel  mede- 
fimo  impeto  grande  j e tutto  che  delfino  forti  li  Pompeiani , e 
combattcfino  ancora.e  valentemente  re  fi  de  fi  no , furono  tolti 
nondimeno  in  mezo,c  fu  dato  loro  alle  (palle.  E di  più  il  ter- 
zo fquadronc.ò  vuoi  dire  la  battaglia,  la  quale  infino  all’hora 
era  Hata  quieta , e lenza  punto  inuoucrfi , affaltò  ancora  ella 
con  tanto  cuore,che  mife  tutto  l’cflcrcito  in  rotta,faccndo  ma- 
cello di  quclli,che  dauano,c  di  quelli.che  fuegiuano , fi  gran- 
de,che  vedendoCefare  la  vittoria  per  lui,andaua,moffo  à com 
paffionc  gridando, hora  in  quella  parte,hora  in  quella,  perdo- 
nate^' voliti  compatrioti  ( ò foldati  miei  ) balli  per  dio, badi, 
non  più  : per  lo  che  volto  d furore  a gli  ftranicri  in  più  gran 

farte  eli  vocifero . Afferma  Suct  per  telliraoniodi  Ahnio  Poi- 
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Jjpne,  che  vedendo  tanta  ftragede’  luoi  auerfanj  Ccfarc , diffe 
.quelle  parole  a punto  : Hanno  voluto  così . Io  Cefare  farci  do- 
pò tanti  miei  gelli , condcnnato , s’ionon  mi  folle  aiutato  con 
l'arme.  Pompeio  d’altra  parte, che  vide  in  rotta  la  cauallcria,  rtmffkp, 
ne  la  quale  haueua  poflo,quafi  tutta  la  fua  fperanza,fe  ne  fug- 
gì à cauallo,  quali  iuperato,  non  da  Celare,  ma  da  Giouc  idcA 
lo,  fenza  memoria  del  cognome  di  Magno,  al  fuo  campo  ; & ì 
quellijC'haueua  lafciati  alla  guardia,cudodite  benfdiue  ) c di- 
fendete diligentemente  quella  parte , mentre  ch’io  vò  vibran- 
do 1 al  trc,c  fo  loro  buon  cuoretc  coli  detto,  & entrato  nel  Pre- 
torio (nel  padiglione  cioè  del  Gcneralejiui  fi  dette  afpettando 
la  fine  del  redo-  Cefare,non  odante,che  foflìno  i fuoi  da  trop-  ^ 

po  caldo  faticati  molto,fcndo  già  mezo  giorno,  diffe  loro,  che 
Difognaua  valerli  del  fauorc  della  fortuna, t non  volcndo,che 
i nemici  ripiglialfino  fiato  ( cofa  i che  non  haueua  faputo  far 
Pompeio  alla  fattionc  di  Durazzo)andò  la  uittoria  feguendo» 

& entrò  anche  nc  gli  alloggiamenti  loro , e quelli  che  li  guar- 
dauano , riparandoli  ad  alcuni  colli  uicini  lalciarono  in  preda 
à uincitori  tutto  ciò.chc  ui  cra:il  che  uedendo  Pompeio;  come 
( dille  all'hora  ) fino  al  nodro  campo,c  ttattofi  l'habito  Impc- 
riale.fc  nc  fuggì  fuora  della  porta  Dccumana(una  delle  quat- 
tro porte  » che  li  coftumauano  nella  Cadramctatione  de’  Ro- 
mani* 
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mani,  dalla  quale  ulciuano  i malfattori  ad  edere  giudi tiati  ) ft 
ne  fuggì  a tutta  brìglia  uerfo  Landa  : e lontano  alquanto  dal 
campo, per  andar  più  fconofciuto,  che  poteua , difcefe  a’  piedi. 
Vennero  quelli  di  Larida  ad  incontrarlo^  riceuerlo(dice  Va- 
lerio Mafìlmo  ) Se  egli  vedendoli  in  quella  fortuna,  poco 
idoneo  per  quello  honore,dide  loro,  modo  da  verecundia,  che 
non  al  vinto,  ma  al  vincitore,  fidoueua  queH’offitio,e  con 
trenta  caualli  di  alcuni  pochi  de*  fuoi , che  incontrò  per  carni» 
no,  e fé  ne  fuggiuano  ancora  edi,non  re  dando  mai  di  fperona- 
re , coli  di  notte , come  di  giorno  > peruenne  al  mare , e fattoli 
fopra  vn  battello  portare  ad  vna  natie  di  fermento , che  vole- 
ua  a punto  all’hora  partire,  fu  riconofciuto  dal  padrone  detto 
Peticio, ch’era  Romano.e  l’hauea  la  notte  pallata  in  quello  ha- 
bito  proprio  veduto  in  fogno,e  lo  raccontaua  pur  ali'hora  à ma 
rinarirper  il  qual  edempio, oltre  tanti, e tanti  altri;  <3e  oltre  tan- 
te, e fi  forti  ragioni , fi  può  veder  molto  chiaro , che  queda  no»- 
lira  anima , quando  fi  troua  in  ripolo , e fenza  alcuno  impedi- 
mento,di  quelli, che  gli  apporta  il  corpo,  mentre  che  vegghia , 
vede  delle  cofe  molto  fecrctc;preuede  delle  future , Se  indoui- 
na:e  poffiamo  fermamente  credere,  che  dato  le  fu  quedo  vati- 
cinio dal  ciclo , per  farcì  ancora  per  quedo  mczoconofccrela 
verità  deirimmortaiità  fua , poiché  dormendo  il  corpo , Se  ef- 
fendo  quali  come  morto,e  fcpolto  nelle  lenzuola , fi  troua  ella 
fciolta , e quali  come  fuora  di  prigione  libera , e da  fc  della  fi 
modra  diurna , e miracolofa*nclle  forze  file . Quando  lo  vide 
venire  (dicono)  che  dirottamente  piangefle,e  gli  dede  la  mano 
al  montare,  e riceuedc anche i due  Lctuli  il  Publio,  e’1  Lucio 
Confole , con  Fauonio , il  quale , tutto  che  lòde  huomo  molto 
principale , lo  leruiua  all’hora  Pomp.in  quella  milèra  fortuna 
come  certo, e femplice  feruitor  fuo  fin’a  lauargli  i piedi, nó  che 
dargli  acqua  alle  mani , e Cernirlo  a tauola . Onde  vedendo 
Pomp.che  tutto  ciò  era  fenza  arte,  c di  nudo,e  lineerò  cuore,ò 
quanto  fono  honoratc(didl)tuttc  le  cofe  fatte  da  gcncrolc  pcr- 
fone-  Pafsò  l’Arcipelago,  e giunto  a l'Ifoia  di  Lesbo,  mandò 
dentro  laTerra, ch’era  Mctelino,à  Cornelia  fua  moglie,per  le- 
uar  feco  lci,e'i  figlio  Sedo  j la  quale  decorrendo  in  qucl^mnt» 


T E'  R r.  ZA  A? 


"1  - » 

’ '«*  \ 

I 

fA-iJUY 

«A  »»SH 
* ... 


fola  vittoria  del  marito  a Durazxo , ftimaginauà  di  dolicte  eó 
le  prime  nuouc  intendere  ,-chc  Cefarc  f»  fuggirti  : rtia»  Ecco  il 
giuditio  human  come  (pedo  etra  > Ecco  che  nel  mezo  di  fi  feli- 
ce penderò, il  nunrio;chc  potendo  a fattka  ilpnmere  le  parole, 
per  il  gran  ptanto,che  faceux , (blamente  le  difTe,chc  fc  uoleuà 
ueder  Pompeio  .caininartc , che  lo  troueria  fopra  una  naue , e 
fela,c  fo radierà: lacuale  a quella  fi  trilla  nuoua  cadde  tramor- 
tita,e perdette  la  parola; c ritornati  gli  fpiriti  mezo  morti  a luo- 
ghi loro,c  rihamitali  alquanto  , conofcendo,  che  non  era  tem- 
po all’hora  di  lagrime,  uè  di  querele»  fi  pofein  camino  , e co- 
me uide  il  marito,  ch’era  ito  ad  incontrarla,  eia  raccolte  in 
braccio,  Io  conofco(difTe)ò  marito  mìo,  che  non  è opera  quella . 
della  fortuna  tua,ma  della  mia:  pcrcioche  ri  trouo  con  una  fo- 
la p mi-  al  prefcnte,e  prima  ch’io  folli  tua,  nauigaui  per  quello 
mare  con  cinquecento  : ahi  Iurta , quanto  fSTei  io  morta  felice 
donna  prima  della  morte  di  Publio  marito  mio  primo  : maio, 
foirilcrbata(mifcra)pcr  edere  del  Magno  Pompcio.cnonha- 
uer  mai  più  benc.&  egli  dopò. alcune  parole  centra  la  fortuna* 
la.-fupphcò»che  portarti  in  pace, e Ipcraflc  di  meglio.  , 

« Il  primo  luogo,  doue  egli  intra  Ile  dopò  la  fua  fuga,  fu  Sata-  ptmp.9rr- 
li*  Città  di  Mollopia;  ma  dubitando,  che  Celare  il  lcguidc  nè.  /, 
tfouando  alcuna  Prouintia  per  lui,  prefe  per  miglior  partito, 
dopò  molti  difcorfijil  camino  ucrlo  1’  Egittologo  più  uicino,. 

«chcpcr  molti  bepefi iti  fatti  da  lui  al  Re  partanogli  doucua 
portare  affctrionc,  c della  mala  fortuna  fua  dolerli  anche  mol- 
tcr,  c giunto  che  fu  in  Cipro , al  romore  che  andaua  crefcendo  in  Opn/i 
della  uittoria  di  Cefarc  j Sublata  fotte  tatù  petunia-,,  ( come.-  ». 
dicono  i Comm.  ) colta  per  fc  la  pecunia  allignata  alla  compa- 
gnia de  Publicàni,  con  altra  fomma , che  li  fece  actomrrtoda- 
sc  da  alcuni  priuati  : & à qHtbufdgm  priuatu  ■ fumpta-  : , 
caricò  fopra  alcune  naui  gran  fomma  di  metalli  per  ufo  della, 
guerra  ; con  due  mila  huommi , de’ quali  li  era  prouiflo  parte, 
dalle  famiglie,  e cala  te  de’  Socif,  parte  da’ negotian  ti  inqucl* 
l’Ifola  : 8c  parte  da  alcuni  altri , che  gli  furono  da  quello , c da. 
quello  dati  per  buoni  : onde  fentirono  anche  elfi  mercatan- 
ti, i quali  in  ucce  della  fpada  adoprano  la  penna.,  la  parco 
" LI  loro* 
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CmtrìbHt-  l°ro<kNa  perdita.  iui:&  è forfè  degno  di  fculà, poiché  era  eony» 
fe*m*  ì ih-  dotto  all’eltremo;  & in  tempo  di  guerra  ogni  cofa  illicita  ha: 
{untati . faccia  di  lecita , ò almeno  è giudicaci  per  tale  da  cui  ha  l’arme 
in  mano,&  è ridotto  a più  non  pollò.  .Erainall’horaqucl  Ré. 
Il  £-  fanciullo  ancora  di  tredcci  anni , (otto  tutela  di  vn  ceno  Fori* 
no  Eunuco,Balio  fuo, e Gouematore  del  regno,  con  reflcrcito 
a Pelufio,ò  pur  al  monte  Caflìo(che  nellvno  modo,e  ncll’al- 
tro  fi  legge  ) per  rcfidcrc  alle  forze  di  Cleopatra , fua  forell*: 
maggiore:  la  quale  era  in  Sona  có  numero  di  gente,  e veniua  à 
quella  volta, per  participare  del  regno  con  lui,fecondo  il  refta- 
mento  del  padre:&  a lui  hauea mandato  Pompcio(ò  niiferan* 
da  colà)  à pregar,  ch’ei  fòlle  contento  per  la  familiarità;  & ami», 
citiahauura  co’l  Padre , che  fi  laluatle  in  cala  fua , c ne  haue- 
ua  vna  larga,  e molto  liberale  promclla  ,e  fu  poi  losfòrtunat» 
( non  potendoli  la  galea  doue era  fòprx,accoftareallito,perc£>i 
fèrui  poco  fondo,c  fango  aliai  ) inuitato  a feendere  in  vno  pic- 
ciolo battello  : c villo  i lòldati  in  arme , c'1  Re  in  mezo  di  loro 
in  MaefU  lènza  punto  muouerfi , e non  vcnircalcuna  perfona 
di  quaIitàariccucrlo,edi  più  tutta  l'armata  mordine;  fi  vera».’ 
mente  che  quando  bene  haucflc  volutodar  volta,  c fuggirli  » 

. non  potcua , nè  per  terra,nè  per  mare  faluarfi , s’aùidc,  ch’era, 
traditole  riuolto  alla  mogIie,<Sc  abbracciatala,dillc  a lei  » & al 
figlio  quella  (enrentia  di  Sofocle» 

Chi  à cafa  và,dei  crudo, e fìcr  Tiranno  % 

Benché  libero  fia , fi  fa  fuo  fcruo  » 

Difccfe  conduc  Centurioni.^  vn  Liberto  detto  Filippo,3c 
▼n  Senio  chiamato  Scinc,e  non  più  ; con  aiuto  di  alcuni , che 
gli  dicrono  la  manose  fu  falutato  anche  con  titolo  d'imperar» 
re  in  lingua  Romana  da  vno  Settimio  altre  volte  fuo  loldato  » 
eda Achilia, vnodc’primi Cubiculari;  del  Rèiin  Grcco.e det- 
to al  Sctt»mto,e  mi  pare(huorao  da  bcne)di  conofcerti  per  vn» 
de’  mici  lòldati  vecchi,  è egli  vero  ì e rifpoftoglrda  lui  co’l  ca- 
poni sì  ; e tacendoli  da  tutti,  fi  pofe  a leggere  (dicono)  vna 
Orationc,c’haueuafatto  egli  ftellò  al  Rè  pcrottcnerela  gratta 
fua(a  tal  termine  era  condutto  vn  rale,c  tanto  huomo)&  acco- 
dandoli al  lico,gli  diede  il  Sctrimio,ò  pur  Scmpronio(cbc  co- 
* fi  1» 
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fi  lo  nòmina  alcuni  ) di  vn  pugnale  dietro,  circa  la  collottola , 
la  prima  ferita, e Seguirono  poi  gli  altri  appreso,  tanto,  che  gli 
tagliarono  il  capo,eeittaronoiì  bullo  nel  Nilo  : il  quale  tratto 
poi  fùora,fi  lafciò  fu l'arena  a villa  di  cialcunojfin’a  tanto,  che 
vn  Scruio  Cedro  l abbruggiò  fopra  vna  catarta  di  legne , e la 
(otterrò  poi  (dice  Plinio  Cecilio)con  quello  titolo  • « 

In  quello  luogo  è pollo  il  gran  Pompeio . 

-i  , j E da  vn’altro  fu  detto . ! 

^lon  potea  in  ver  capere  in  Tempio  alcuno. 

Colui , ch’in  quella  picciola  vrna  è chiulo . 

<,  Lucano  molto  appallìonato , e veridico  Poeta  in  quello  Af- 
fo minio  fuo,  dice,  ponendolo  in  cielo  i 

Non  tlluc  auro  poftti , ncc  tbure  fipulti 
..  .1  Perutninnt , Ulte  poslqium  fe  lumie  vero 

lmpl.  Hit , Stellasque  vaga*  miratur,  & Afluu  A 

- > v . fixi  Polo , vidit  quante  fub  notte  tacerei 

o Nollradits  tnlitque  fui  ludibna  tranci»  Cioè»  j 

Non  fi  pcruien  lalsù , per  elTèr  pollo  : 

Con  inccnlo  qua  giù  dentro  noi  oro  • l 

o Poi  che  quiui  s’cUpic  del  lume  vero,  i1 

- . Et-ammira  l’erranti, c fide  Stelle,  i>  , ,f] 

e Vide  adar  chiaro  fotto  quanta  notte 

Giaccia  il  di  noltro,  e del  fuo  tronco  rilc# 

Si  vilmente  trattato,  e prefo à Ichcrno . 

Gli  furono  poi  daparenti,&  amici  innalzate  circa  il  monte 
Caldo  all’intrata  d’vn  Tempio  alcune  Statuedi  brcmzo.c  fece 
venuto  dopò  alquanti  anni  in  quelle  pani  Adriano  Imp.  ri- 
cercare, c Icoprirc  il  tumulo,  ch’era  lotto  l’arena , c rinfreleate 
ctiandio  le  ftatue, clic  erano  (quafi  conte  mangiate  dal  tempo) 
fenza  fbrma,c  tanto  eccellentemente,  che  nlcuatc  al  luogo  lo- 
ro, poteuano  edere  vedute , c concici u teda  cialcuno . 

Fù  modo  Adriano  dal  calo  trillo  di  Pompeio  lì  grande  huo* 
mo,c  lì  raro  : ma  lì  può  dire  di  edò  Pompeio  quella  bella  Ten- 
tenna ; ch’in  T ucidide  lì  legge . Che  tutta  la  terra  è fepulcura 
degli  huomini  llluftri.cchc  le  menti  nollre,  quando  facciamo 
(dice  Euripide)  fpclc  inutili  per  gli  morti,  diucncano  pazze-' 
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Mi , ohimè  à quanti  incommodi,a  qoanri  mali  accidenti, i 
quanti  infortuni)  (oggetti  (brio , quelli  che  lungamente  viuo» 
no, quante  cole  vcggiono'.quante  ne  odono, quante  nt  fen tono 
contrala  volontà  loro*e  quanti  ne  inganna  quella  fortuna,  la 
quale  in  vero  è quali  che  il  vetro,  ilqualc  quanto  più  li  vede  lu- 
cido,e chiaro, tanto  più  facilmente  li  rompe . Era  (lato  alcuni 
anni  prima , quali  a termine  di  morte  in  Napoli  Poni  peto , Se 
haucaano  que’  Cittadinispoi-d’hauevlo  villo  molto  ben  guari- 
to , e ritornalo  alla  fanità  di  prima , refe  grane  con  ihcrir.  tij  , e 
procclfioni,di  tantofauorc  a tutti  gli  Dei  del  Cielo  : e lì'finiti- 
rai  parimente  ad  imitatione  loro,  e dimane  in  mano, e d’ino 
inaltroluogo  l’Italia  ruttate  pesogni  Città,  caftcllo,  e borgo» 
e villa , t villaggio-li  era-  fatta  vna  demollrarionc  tale  di  vera. 
lcriria  TedÌgramhllìmaobUgattono,  & oflcruan «a  alla  virtù 
fua,che  quali  era  Hata  ridona  ad  am  bit  ione.  ' Erano1  pér  ogni 
luogo,doue  haucuada  pallàrecorli  hututiinirc  donne  per  ve- 
derlo,come-  Sfarli  cola  di  miracolo  grande,  enonpiùvillai  e 
tanto  era  della  moltitudine  Ilare  il  concordi-,  che  non  llmuca. 
luogo  alcuno  per  fpa  tiofo,c  he  folle,  potuto  capire  : per  unte  le 
Arade  li  erano  vedute  vittime,  cSaccrtloEi  , per  tutto  gH  erano- 
Aati  gictari  de’  fiori  adottine  per  tutto  douc  era  innata  ,-gli  ha- 
ueuano,cgrandi,c  piccioli  co-’  lerui  inghidandacùccb  taccole 
acccfe  fatta  oonipagnia..  Secondo  che  pur  al  nofiro  tempo  fi 
vede  nell’intrara  de’  Mattimi  Prindpù. 

■ Ma  quanto  farebbe  egli'llaro  meglio  per  lui,  chef  hauettè 
prclo  alcuni  annrauanti  limone  eoa  quanto  maggior  li> 
ce  delle  Tue  prcclariilìmc  ini  prefé  > gloria  più'graade  de’  meriti 
Tuoi , de’  Cuoi  trionfi  ì quanro  fora  flato  Ja  grana  di  que’  Dei  * 
che  ringratiauano  piu  grata >c  quanto  migliore,  e per  lui,  e pei 
la  Patria  y e per  turto  Rlmperio  Romano , ch’ci  fotte  morto  aK 
J’hora  ? e quanto  più  chiaro , e più  viuo  il  Iplcndorc  del  valor 
foo  ? Dirò  io  ancora  , che  mentre  ftà  fofpefo , e fopra  il  luogo 
più  licuro  difco»rc,c  fi  rifblue  qnafi  del  paefe  de’Parthi,fù  non 
giudicato-buono1  ilcon/iglio  fuo  ^ li  nercflcrui  flato  rotto  l’ef- 
lercìto  Romano , e morto  Crallò  co’l  figlio  pochi  anni  adictro 
{ il  che  poteiudarc  di  malijlimo  animo  ancora  fòfnctto  gran» 
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de  ) fi  perche  Cornelia  la  moglie  ,;lx  quale  in  Tua  compagni* 
rolcua.era  tanto  bellaA'appanfeente,c he  li  potcuacflcrc  tol- 
ta, e rimanere  con  grandi  ili  mo  dilpiacer  luo  in  dominio  di 
quella  gente  barbara  ì e che  per  quella  caufa,  a pcrfuafionc  al- 
tresì di  Thcofanc  Lcsbio  molto  amico  luo,  voltò  all' Egitto» 
come  luogo  dittante  non  più  di  tré  giornate , più  ciuilc , e più 
proprio  per  ogni  Tuo  dileguo  ì Chccofafuqucfta?ocffettodi 
dettino,  òdiffctto  di  elctrioncì  La  prouidentia di  quello  Mo-  ; 

parca  del  mondo  fi  comcèinfinira.c  infallibile  ancora,c  tutte 
le  cofecotronr»  à quel  fine,  ch’egli  ha  ordinato  abinitio,  & 

«manti  i fccoli;e  tutti  fono  buoni  i contingenti  ; poi  che  vengo- 
no da  quell  altiflima,  & incomprenfibilc  lua  Macftà,  la  quale 
c fommo  bene:  c con  quella  perfuafionc.e  con  quella  fede  hab 
biamo  da  ripofarfi  lenza  voler  vederne  più  oltre  ncU’abifib 
immenfo  de'  ini  Iteri  j funi . 

Quello  fu  il  fine  della  gloria,  e della  vita  di  quel  Magno 
Pompcio,chc  fi  potcua  dire  fenza  quello  fine  Pompcio  Maflì- 
mo;  argumcntocuidcntilTìmodcirinibecillità,cdcgliincetti  y;  ptr& 
cali  della  natura  humanaj  pcrcioche  colui,  ch’era  folitotitro-  d'niw 
uarfi  fempre  ,fi  perde  in  quella  giornata , e faluo , e franco  da  Ftmf. 
tutti  que’  mali , che  gli  haueuano  potuto  intrauenirc  ne  gli  an- 
dati tempi , fi  dichiarò  molto  poco  prudente  ali’hora , e molto 
debile , poiché  molto  dcllaiùa  opinione  ingannato  non  Teppe, 
nè  potè  ritirarli  in  qllagiomataai  màco  malr,ne|anche  vinco 
te,  ò almeno  dar  tanto  che  fare  ai  nemico , che  folle  coll  retto  ì 
ftarli,come  ,iotcua  haucr  veduto  ncirifpericntia  di  Mitridate» 
il  quale  fuperato  da  Sdla.eda  Fimbria, c disfatto  di  efferato,  e 
di  Capitani,  fi  rifece  di  nuouo.e  mile  in  gran  era  luglio  Lucul- 
Jo  : Ma  pensò  forfè  non  folo  di  faluar  la  vita  in  Egitto , ma 
co’l  mczodiquel  Rè  poterli  rifare. 

Fù  morto  d’anni  cirquanta  otto,  e nel  medefimo  giorno 

5>roprio,chc  hauca  trionfato  di  Mirridatc.cdc’ Corfali:  llNi- 
ofi  nalcofe  tanto  dentro  il  luo fondo, che  non  retto  l’acqua 
niente  più  alta  di  cinque  cubitùtanto  fu  grande  lo  fdcgno,che 
prefe  di  quella  morte  : e fu  prodigio  manifcfto  del  futuro  daft-  . Vi 
no  di  quel  Rè, è di  tutto  l’ Egitto.  . : 
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preda»  mi  cofnitfciò , per  venirne  a vnà  fine  con  buòna  votane 
tà  loro , a cingere  il  monte , il  quale  perche  era  luogo  fenza  ac- 
qua, abbandonarono  i Yinti,  con  rifolutionedi  andarli  verfo 
LarilTa:  ma  poiché  fi  videro  pur  anche  feguire,gittarono  la  mat 
tinattguentedittefi  dall’alto  al  bado, Tarmi  in  tcrra,c  doman- 
darono proftrati  con  mirerabiIcgrido,c  gran  pianto, perdono. 
Concede  loro  la  vita  Ce  fare,  e commandato  a’  foldari , che  gli 
trattadèro  bene , & amorcuolmentc , perdonò  anche  a quelli, 
che  furono  prefi  nel  campo,  tra  li  quali  fu  vno  Cicerone,  il 
quale  (come  leggiamo  nell’ Epithome  di  Liuio)nato  più  per 
ogn’altra  cocche  per  la  guerra,per  maladifpofitionc,o  limu* 
lata.ò  vera,  fi  era  rimadoin  letto  ( come  egli  medcfimodice  à 
Papirio  Peto  nel  nono  delTEpiftole  a diuerfi)  : Scriuono , che 
in  quella  fuga.rilpondcdc  ad  vn  conofccnte fuo, nominato 
Noniojil  quale Tcuòrtaua  a dar  forte, c non  fmarirfi.ptrcioche 
vi  rcltauano  ancora  fette  Aquile  falue  ( era  l’Aquila  la  princi- 
pale infegna  in  cialcuna  legione  ) tu  diredi  molto  bene , * ha- 
ueffimo  a lare  con  cornacchie:  Et  imitò  forfè  volentieri  in  que* 
fto  Ariftogitonce  Atcniefe,il  quale  non  ottante,  ch’egli  hauef* 
fe  fempre  Marte  in  bocca,e  non  patlade  mai  d’altro , che  d'ar- 
me,fcn tendo  vna  volta , che  fi  doucua  vfeir  fuora  a combatte- 
re, e che  fi  accoelicuano  inficme  tutti  quelli,  ch’era  no  fcritti 
per  follia  ti , vfcì  ai  cala  zoppicando  , con  vna  gamba  fattura  , 
appoggiandoli  fopra  vn  battonciper  lo  che  riputato  inutile,  fà 
lattiate»  a cafa . Si  può  il  fauio  feruirc  lènza  biafimo , dell’aui- 
fo di  va  pazzo,  quando  ne  ha  buona  occafione,  per  faluar  la 
pelle  i e merita  anche  gran  laude  quel  timore , che  fortifica  gli 
infermi , e fa  fai  tare  fuor  del  letto  i zoppi , e metter  anche  Tali 
tal  volta  à podagrofi  : come  molto  ben  dice  quel  Poetai 
Pcdibus  timor  addi  di  t ala s . 

Non  morirono  de’  Cefariani  in  quella  giornata  più  di  due- 
cento} ma  Capitani  forti,&  eletti  v»  Tettarono  circa  trenta  : de 
Pompeiani  vi  rimalcro(  dice  Afinio  Politone,  che  fi  trouò  al- 
l’hora  con  Ccfare  )circa  fei  mila  , & altri  nobilidìmi  fcrittori , 
con  Tiftedo  Ccfare(fe  non  è corrotto  il  tetto  ) fcriuono  di  circa 
dicci  raila:c  dicono, che  più  di  trenta  quattro  mila  le  ne  rclcro* 
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fendofi  anche  refi  quegli  de’  prefidij  à Siila  , & che  fi  guadi*' 
gnarono  di  più  cento otcanca  infegne,  e nouc  Aquile.  " 

Si  Taccheggiò  Durazzo,e  rimale  tutto  il  paefe  intorno  gua-  » 
Ho,  e pieno  di  fangue  : c con  tanta  ruina  ciafcuna  cpfa,t  difòr* 
mata,  e disfatta  tanto, che  fitv’a  granai  erano  rottile  fi  vedeua- 
no  piene  le  firade  di  formcnto,e  tutti  ichialfi. 

Bruto  (campò  per  mezo  vna  palude  tutta  fangofa  , e piena 
di  canne, c corfc  ancora  egli  vcrlo  Larilla.dal  quale  luogo  fc  he 
venne  poi  a Ccfare  defidcrato  molro,e  chiamato. 

Catone, il  quale  fi  era  partito(comc  habbiamo  accennato  di  » 
fopra  ) di  Sicilia , verfo  Pompcio , e Vairone  ch’era  venuto  di 1 
Spagna  vinto , con  tutti  quelli  , c’hebbcro  ventura  di  rrouarfi  • 
fcco;  Intefo  da  Labicno,chefuggiuapiùche  in  fretta,  la  rotta- 
dell’cflcrcitcsfciolfcro Cubito  d’Albania  alla  volta  di  Corfù;  e- 
viddero  fùggédo  nelle  naui  loro  da  carico  il  fuoco; il  cBofalo*  - 
ro  predetto  da  Coponio  Capitanio  dell’armata  di  Rodi,  per  re-' 
larionc  di  vn’huomo  Tuo  da  remo,il  quale  indoumò  anche  pur  ; 
tri  molte  alcre  cole , che  le  naui  di  Rodi  fi  falucriano , fi  come 
fn,  perche  mentre  che  il  fuoco  confumaua  1 altre,  fc  ne  fuggi- 
uano  à vele  piene,  come  Icriuc  nel  primo  della  Diumauone’ 
Cicerone  .■ 

Quello  fine  hebbe  l’affronto  di  due  fi  nobili  clTèrciti,c  fi  po- 
tenti, 1 quali,  quando  fbflèrollari  vnitii  c concordi,  haucriano  • 
potuto  vincere  tutti  i Popoli  del  mondo, tutte  le  nationi,e  tut- 
ti gli  Re:  perciochc(  fi  come  dice  Floro)  non  vide  mai  la  fortu- 
na canta  congiuntione  di  forze  Romane , nè  ranco  di  dignità»- 
ragunata  in  vn  lungo.  Hauco.  l’onnipotente  Gioue  ( dice  Va- 
lerio ) ammonito  afidi  chiaramente  Pompeio , che  non  volcfle 
ifperimcntare  la  fortuna  bellica  con  Cefarej  cllèndochcalFv-J 
feita,  ch’ei  fece  di  Durazzo,  haueua  fulminate  le  fuc  (quadre: 
E di  vna  gran  nebbia  di  pecchie  ofeurate  le  fue  inlègne:  Era- 
no i (oldati-fuoi  rimalli  con  grande  fpauento,  di  alcuni  ramo* 
ri,  che  fi  vdiuano  di  notte  : e fi  erano  le  uittime  condotte  al  la- 
crifitio , fuggite  da  gli  altari  ; ma  non  conlentiroiiolc  inuirte'. 
leggi  della  neeelfità,  ch’ei  ponelfc  mente  a cotanti  prodigi! , 
tutto  che  per  altro  fi  potcllè  , c douefle , tenere  dariakuno  pec 
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f»gpe>,  e pctprouidomcUojC  perdo  mentre  fi  lcu4nd°  in  - 
alro.v'c  accrclccndoil  cumulo  dcll’aurorità  Aia  gra«dilfima,$C  1 
accende  advno  ftatocon  la  potcntia  fua>  quanto  mai  polla 
afcendcrc  aicun’huomo  prillato  ricce  perdita  in  ifpatio  di  va 
giorno  lblo,di  tutto  qucli’honorc»chc  fino  dalla  fua  prima  ado 
icfccntu  A Hauea  acquiflato  : bonor  veramente  tanto  grande» 
che  fi  hauca  anche  tirato  appreflo  vna  grande  inuidia.  » . ,.,i 

i O mente  vaga,  al  fin  Tempre  digiuna:  i."  ‘ ' * 

A che  tanti  pcnfieci  i vn’liora  fgombra  _ >v 

Qm-1,  ch’rn  molti  anni  a pena  fi  raguna: 

. IFÙ  lo  Itrcfwo  dell  arme.c’l  coniiitto  di  ambiducgli  clTercin 
Wito  quel  giorno  Hello, che  tu  comincila  U pugna,  m molti,  e : 
diuetiì  luoghi, e tra  gli  altri  ( fecondo  ferme  il  propi  io  Cefare  ) i 
in  Jolemaidc , & in  Antiochia  due  volrc , e untochiaro , che  • 

«orlerò  tutti  i Cittadini  alla  muraglia  con  Parme,  e kciuc  Die-  : 
r\p,ch’m  Padoua  «lierono  non  lo  che  augelli  non  lolamcnrcdi 
qucll’cfito  vno  inditto  aflai  chiaro,  ma  mofiracono  ancoraralTai-  - 
minutamente,  come  era  (uccello  quel  fatto  d’arme  j ad  vno 
cerco  Cornelio,  il  quale ilpole  ogni  particolare  à tutti  quelli» 
cfac  fi  trouarano  all’hora  con  Ini  : Se  afferma  Aulo  Gelilo  pur- 
anche  il  inedefimo  di  quello  tal  Cornelio,  ch’egli  nomina 
con  àccio  di  Sacerdote , benché  non  parli  di  vccclli  : e Liuio. 
citato  aquefio  propolìccida  Plutarco,  fcriue,  che  fendofi  po-- 
(fto  a fedcrequcllo  Coroelio.per  pigliare  gli  augurij , la  prima 
cofa,cli’ei  conobbc,fu  il  tempo  del  conflitco:c  di(Te  a gli  aftan 
ti  » ceco  chc  fouo  alle  mani  : e volto  di  nuouoagliauipitij , A, 
lcUÒ-Àx  lo , e come  che  haueil'c girato  il  ccrucllo,  gridò  a pic- 
Tù vinci ò Cefare.  ctol ufi  la  Corona  di  Capo,giurò  di  non, 
ripofcrl.t  mai , fino  a unto  che  non  folle  venuta  la  nuoua  peti 
tócca  tefiimonia  dcU’arte  fila  . Cola  nel  vero , che  dina  ma-i 
terra  di  difcocrere  alquanto  a gli  fpcculariui  i &#forfe  veroni 
che  fono,  alcuni  per  mal  incolia  diuentati  mdouiiii»  & hannoi 
fenati  Aftrologia  giudiciaria,  predetto  il  tuttiro  ; pcrCioche»  ^ ^ 

quando  .l'anima  no  lira  rarionale  è tocca  daU’humor  melan-  ^ 
colico , e molla  ( non  parlo  di  quello  , che  lì.noraa  atra  bjlc , ^ 
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il  quale  èdhorrìbilecofa , che  induce  i mah  (piriti  ad  intrape1 
Notti!  yt  corpi  huinani  ) e quali  fuori  de*  legami  del  corpo,  lì  fa  tutta . 

*mag'nAt‘one,diuiene ( dicono  alcuniyhabitacoio  de' demonif 
iruta»  . inferiori, i quali  dimodrano,c  predicono  le  vicende de’Tcmpir 

la  pioggia  futura,  le  rcmpcde,.le'innondationi,i  terremoti , lo 
mortalità, le  fami, le  dragi,&  altre  cofc  limili:  ma  riuolgcndo- 
F tmftit  mi  ad  altro,  dico  per  hora  più  di  quello,  che  fi  èdetto  di  Pom- 
pcio,che  fendo  egli  (olito  per  al  tri  tempi  di  valete  aliai,  non 
valfeall’hora  nullarnon  tanto  perche  fu  perdente,  quanto  che 
non  ricordcuolc  della  lùa  virtù, nè  mirando, che  con  quelli  de’ 
fùoi,chc  rcftauano viui,  ciani,  poteua  reintegrarli,  e peraucn- 
tura  vincere,!!  abbandonò, ne  osò  di  fpcrar  la  fortuna  miglior 
re  : vi  fio  che  la  fua  opinione  hauura  nella  virtù , della  caualle-> 
* ria,e  nell'ordine  datole,l’hauca  ingannato^ quali  come  tradi-i 

to,chc  coli  andaua  dicendo  mentre  fuggiua  . > * 

' * Diremo  noi,che  quando  foprauengono  de*  cali  non  penfad^' 

e fiamo  colti  all’improuifo,  tediamo  la  maggior  parte  fuori  di  > 
noi,  nè  li  configli  hanno  luogo,  doue  la  paura  occupa  la  ragion 
nc?  E che  Pompeio  neH’alrrc  imprefe  palfatc  hauca  pollo  lem*» 
pre  ben  mente  a tutrociò,chc li  porena  auenirc  incontrario,  dc> 
hebbe  fempre  il  rimedio  molto  predo, & a tempo,  ma  non  ha-; 
ueaqucda  volta  pcnfato,nè  prouido  ad  altro, che  a combatte-  • 
re  ? Non  fi  dolfc  egli ( come  fi  lcriue .)  dopò  il  fatto  di  molti  er-» 
rori  commelli  da  lui  in  quella  giornata? madìmamentc di  non 
hauere  datuira  rannata  in  alcun  luogocerto,  perporerfene  in> 
ogni  cucnto  fornire, e ripararli  con  le  forze  inaririme, dalla  ma. 
la  fortuna  della  pugna"  rcrreftrr?  edi  cltèrfi  di  più  lafciatoal-1 
lontanare  dal  mare,  che  fu  vno  draragemadi  Ccfare  degno  df 
comendarione,  e di  memoria  ? S’affidò  egli  forfè  tanto  nella 
* mo!ritudine,c’haueua  fi  granded’Icaliani,cdi  Barbariche  te- < 
nelle  per  certo  di  poter  rimanere  fupcriore  con  poco  fangue  d<f> 
fuoi,e  de’  nemici  molto  ? fi  come  gli  era  l'uccello  in  tempo,  più; 
fortunato  per  lui, centra  Mi  iridare , al  quale  hauca  gli  anni  a 
lomioH  dietro  dato  egli  la  rotta,  é morto  quaranra  mila  foldati  in  vn 
trofeo  foto  fatto  d’arme  con  perdita  di  non  più  di  venti  dc’fuoi  : ma 
fiottio . poiché  ogni  moltitudine  incfpcna,è  più  pronta  a fuggire , che 
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® vincere,  e fi  vede, che  Marte,  è commuove  che  fi  trafiulia  li 
fortuna  fopra  quella  fua  ruota,!  fuo  modo,  più  ne*  maneggi 
d’arme,  che  d’altro , per  edere  la  principale  delle  gloric,la  glo- 
ria dell’arme,  perche  non  douca  egli  temere  di  non  poterla  ve- 
dere quella  giornata  in  faccia?  perche  non  pronta  ogni  forte  di 
unguento  così  all’hora , come  in  tutti  altri  tempi  pafiàti  per 
ogni  forte  di  botte?  fi  hauca  egli  fqrfc  prometto  tanto  di  quella 
vittoria  a Durazzo , che  non  potette  mai  Cefare  rihauerfi  ? 

quando  non  riefeono  le  cofc  mi  fi  potria  rifponderc,trouia 
ino  che  dire  alTai  : Égli  è vcro.ma  quel  non  temere  il  nemico  , 
non  flar  vigilante^  del  continouo  in  armej  come  fi  può  feufa- 
re?  quando  non  fi  fcufi,chc  ciò  fia  per  diffimulatione,  ò lì  rat  a- 
gema?comc  può  edere  non  biasimato  quello  dare  in  danze,  <Sc 
in  fede , e con  le  tauolc  apparecchiate  ne’  padiglioni , e con  le 
pazze  piene  di  vino,  co  l fuolo  coperto  di  fiori,  e le  tended’he- 

dera,  come  fi  legge  nell’idedo  Cefare,  & in  altri  edere  dari  al-  , 

l'horatrouati  gli  alloggiamenti  di  Pompeio?  ancora  che  ha-  ~ 

Beffino  i fuoi  obictato  a Cefariani , i quali  miferi , e bifognofi  * 

patinano  difagio  di  ogni  cola,  la  troppa  fuperfluita,  & il  con- 
tento  delle  voglie  loro:  Non  fi  conuengono  i piaceri  lafciui.» 
uè  gli  agi.del  corpo,nc  anche  tutte  le  commodità,a  quclli,che 
/anno  di  animoagilc  profeifionc , e di  forza  di  corpo , come  la 
jnaggi°r  parte  de  lòldati  veri, e honorati  fanno, pcrciochc  l'vs 
©a  cote, e dcbilitatada  Venere,  e l’altra  dalla  foucrchia  crapu- 
lale re  da  anche  oppredo  l’ingegno  j Ma  quelli  tanti  Caualicri 
ipnza  pelo  di  barba  coli  puliti , e riccamente  armati , come  lo 
poteuano  accertare  di  cola  buona  ? 

Ha  bbiamo  veramente  da  credere  * che  i foldati , che  l’arme  4,* 

©otre , e giorno  portano  indodb , e fi  feruono  della  fpada,  del*  Vttmm» . 
l’clmo,e  dello  fcudo,comc delle  fpallc,dcllc  braccia, delle  ma, 
ni, delle  gambe, e de'  piedi,c  le  tengono  come  patti, e membr* 
del  corpo  loroiche  » (oldati.dico.che  più  volte  hanno  la  morte 
Veduta  in  volto,qnedi  tali,  non  curano  di  fregi  in  taccia,  nè  di 
foade,nè  di  picchine  di  archjbugefinon  fi  fpauenrano  a colpi 
dcll’artcgliaria , non  fi  partono  dal  luogo  loro , obedifconaai 
Vn  minimo  cenno,'  da  ic.de  ili  r'fiduny  allaftiuic , He  ailanii- 
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àie  de  gfi  auerfarij.  Ma  che  vogf  ìamo  noi  dir  dì  più»  che  ti  pn* 
denza  nel  gouemo  d’vna  Rrpablica  giouf poco  t Ce  veggiamd 
che  Pomperò , ilquale  hauea  l’arme  indoflof  per  quanto  fi  ve* 
dea  fuori)  per  la  li  berta-,  ri  ma  fé  in  molriflìròecofc  ingannato  i 
Catone  in  molte , c Cicerone  nvalquantc  ? ohre moiri  alrri,! 
quali  nemici-capi  tah‘  dì  Ccfare,  poneaano  ogni  Audio  loro  pef 
mantenerla- ? e non  reftar  foggetti  aHa  volontà , 8c  al  poterà 
«un*  di  d'vno  huomo  foròjò  pur  fi  preferirà  Idegnogli  Der,r’hautflèt 
io  r Pompeiani  diuife  le  fbftanze  di  quei  Citradini  Romani» 
».  dopò  d lucccffo  a Durazzo  ? e che  troppo  fi  promcrtcflero  del 

, valor  loro  ? non  riguardando*  che  dal  Cielo  vengono  le  vitttfi 
rie,  c gli  srion fi  ? Era  egli  neccfl'afio  ,che  fi  flefiì-  fpcn ficrato 
àcquei  motto  Pomperò  ì che  non  vedeflc  la  pian  comniodirài 
c h auea  dt-danari,di  vettouagIie,cdi  aiuti, che  gli  n-bbendaua- 
no  ogn’hora  ? e che  potendo  fiancar  Cef&rc,  e-co’l  fiancar  lo  i 
rimanere  aFdiioprasglt  apprefentaflc  la  battaglia,  perche  la  li-» 
berrà  fi  perdeflc  ? ^ !(a  Tlj  nf  f 

Era  egli  decreto  del  Ciclo , che  con  la  disfiltra  di  Pomperò,- 
che  foggiogatO  hauea  Ponto, Cappadocia,  Armenia , Paflagoi, 
nia,  Media,  Colerò,  Iberia,  Albani»,  Sona,  Cdiiia,  Mele  pota* 
miaeprefo  plico  meno  di  nrille  Cartella,*- quali  notieo;  irto  Cifi 
tà,  ottocento  rraui  di'Pirari,  e porti  in- rtvif  Porto  Crrrà  gli  pri-fii 
dij  de’  Romani  alqualc  nel  Tctnprò  di  MmcruJtfd.'-rro  da  noi 
moderni  fa nta  Mark»  fopra  la  Minetn  (hpo>l»  Rotonda, er* 
pofto ilbrc-aiario de  iuoi  rnirabiligéfii , equini  fi conferuatia 
P memoria  immortale  dtH’imiitriflìrtio  valor  fuo, rutto  quel- 
lo,ch’era  di  molti  refi  arti-  dandolo  f 

Fù  egli  cosi  dall'immutabile  fato  deporto,  che  Pomperò 
c’haucaaccrefciiirogli  tributi  Romani-di  orto  milliuni , e cin> 
«fuocento  mila  feudi  Panno  ( fccOndK  il  calcolo  di  Roberto 
Cenale  ) portato  ranri  vali,  tanf©ro,etanfargentoall’Erafc 
•ròrchcafircndeuanoal  valore diccnto due  millionich  feudi'» 
trionfato  con  tré  trionfi  deH’Afnca , dell'Europa , e dèlITU 
ila,di  trenta  quattro  anni,  ò pur  di  quaranta  Scoine  vogliono 
•leuni).  •••  1 ...  • .-io«»|àT4Ìlv;ìas7{3 

Che  per  la  magninriiac4ellocofcd»  lmfimc,  fi  acquili 
* : • » il  ti- 
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»f  titolo  di  Magno, quali  ancora  nell’adolcfcéntia,  che  fìi  forar 
hre  in  fino  da  giouinctro  inuitto , re  ft  alfe  vimc.,c  pcrdiHodcl 
tutto?  perche  li  defie principio  alla  Maefia dell  Imperio  Ro-  £*£ 
inanojC  fi  reggette  ancora  hoggidi,  dopo  tante  centinaia  an- 
Hi , nella  pedona  del  Maflimo  Maflinnhano  d Auftua  fcconr  ^ v.  * 
do  ? e douefle  perpetuarfi  d’vno  in  altro,  vno  inhmto nume- 
ro di  fecoli  , fecondo  quel  profetico  verfo  del  Maiuouano 
Poeta  : • * J & •**,i*3 

Imp'rium  fine  fine  dati  ? • , 

Noti  erano  mancati  in  quel  mezo  tempo,  mentre  pendeuaao? 
torà, e fiaua  la  vittoria  fri  diihbio  di  quella  guerra , alcuni  trai* 
nardi  di  feditionein  1 (pago  a,’, per  li  mali  portamenti  del  Triba  Inlffi.f 
no  Longino>la(ciato(vomc  habbiamo  detro  difopra)in  quella 
prouintia con qaattiwlcgioni  da  Ccfare;pcrche  rauedunfi  mi  r < 
lìcmc , accordarono  alrprvi  di  quei  prouintiali  di  farlo  morire» 
im  non  riiifcì  loro  il  difUgno , perche  fi  era  fuggito, e (aluato , 
benché  ferito.  Smalta  mòdi  i Cordouefi  i quello  infieroecon 
que‘  fòldiri.ch’crano  filti  Pompeiani , i quali  non  lo  volendo  Umntì j0  - 
obedi re,  h. tucano  eletto  per  capo  loro  il  Qucllorc  M.  Marcel* 

Io  5 & egli  hauea  anche  prefo  quel  carico  volontìcri , con  opi- 
nióne di 'poter  fi  faluare,  con  qual  di  due  fuflc  rimafio  fuperio- 
Ccfare,ò  PompeioiDcrciochc  fernina  à Pompcio,r»ccucn* 
tìòqùelliii  h’erarfo  fiati d«  (uoi.c  fi  moftrauano ancora all’ho* 

Ta,Cc>n  quella  feditone  pei  tali  : & à Celare  parimente  in  trat- 
tenendo quelli, che  gli  erano  accetti , deliramente  alla  fua  de. 
tiotione , e non  lafeiandogli  venire  alle  mani  centra  il  Longi- 
Tio,nc  anche  portare  il  nomedi  Pompeio  negli  feudi:  e tutto 
che  con  qucfto  Configlio  hauefle  condotto  lo  affare  fino  al 
tempo  della  vittoria  ; lp  haueua  nondimeno  Celare  bandito, 
tna  richiamato  poi , & honorato  molto , & al  Longino  acctr* 
fato  da  i Legati  Spagnuoli , tolto  l’offitio , il  quale  in  tornan- 
do àcafa  fi  annegò  nell’Ebbro.  Hora  Celare  rendine  le  do- 
tiute  grane  i gli  Dei, rimunerati  ifoldati,  fatte  alcune  compac  Tnpbn  4 
^nic de  Pompeiani,  & leuatoinalrovntrophooà  Craftinoin 
■quel  luogo  proprio,  dotte  era  fiato  morto,  polli  etiandio  in  li* 
berti  tutti  que’ popoli  di  Tenaglia , cb’cranofiati dalla  fua,  fall*, 
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e riposato  l’cttèrciro , fi  molle  dopò  due  giorni  alta  voi»  d*0# 
riente , c feguendo  a gran  pattò  Pompcio  con  la  caualleria  pe» 
drada  battuta, e con  la  fanteria  per  le  trauerfe,  perche  non  ha* 
uctte  tempo  di  rifarli,  giuntochefual  Braccio  di  fan  Giorgio  t 
come  lo  palTalTe^gli  no’l  dice , ma  Tenue  Appiano,  ch'ei  fu  ncr 
celfitaro apaflar  1'eflerciro  fopra  le affc.pcr  mancamento  di  na? 
Siigli  gcolllie  mi  faccio,a  credcre,che  s’inganni  molto, quando 
dice  cheCaio  Caffio,nauigando  per  andare  in  poto  à Farnace, 
per  inanimirlo  contraCcfare.nonoftante  che  hauelTe  vna  par- 
te delle  galee  Pompeiane , e folle  molto  forte , hebbe  tanto  ri* 
fpetro,e  venerationc  a quella  Tua  gran  fortuna.che  abbafsò  le 
velcjc  confidatoli  nella  clementia  Tua  faltò  dalla  Tua  galea  fu 
la  fcalfa  di  Celare, & ottenutoli  perdono, gli  diede  l’armata  in 
fuo  poterc,dclla  quale  li  valle  poi:e  Suetonio  fcriue,che  pattan 
do  il  Braccio  di  TanGiorgio  fopra  vno  picciolo  nauiglio  incon- 
trò Calfio,chc  haueua  dicci  galee,il  quale  fe  gli  diede  a difcrc- 
tione , però  non  fi  di  ciò  mcntionc  alcuna  l’idcflb  Cefare , c fi 
dee  credere , per  clfer  cofa  tanto  fegnalata  per  l’honor  fuo,  c di 
unta  confequentia  (à  giudirio  mio)  che  coli  non  folle  come  di- 
cono,  tanto  più  che  Calilo  ( fecondo  il  medefimo  Cefare  ) in 
quel  tempo, ch’erano  gii  due  cflcrciti  in  TcfTaglia,  era  con  l’ar- 
mata in  Sicilia, nè  li  partì  da  quelle  bande  lina  tanto, che  non 
hebbe  nuoua  certa  ai  quella  giornata  i doue  anche  s’inganna 
ridette)  Appiano , quando  che  nomina  tra  quelli,  che  fuggiro- 
no da  quella  rotra,Caffio,ilquale(dice)anddatrouar  in  Con- 
fò Catone,  che  haueua  cura  dell’altro  etterato  con  la  cullodia 
di  trecento  galee,  e prefane  vna  parte  andò  verfo  Ponto  : c co- 
me dico,più  deggiamo  credere  a lui,in  quedo  conto, che  a qual 
(i  voglia  altro, tutto  che  Alinio  PoUiont  dica,chc  con  poca  ve-’ 
riti  habbia  dritto,  parte  per  riportai  li  a quel  tanto,  che  vdiua 
da  altri,parte  per  dimenticanza, e chcs’egli  fotte  vittuto,hau&- 
ria  i Tuoi  Commentari)  corretti  : & io  fono  di  opinione,  che  gli 
haueria  di  quedo  particolare  accrcfcimi,  quando  pur  fotte  da»* 
to  vero, e Io  li  hauette  feordato.  Paflatocnegli  hebbe  il  Brac- 
cio fudctto,&  occupato  tutto  ciò, che  volle,  fenza  alcuno  con- 
trado (cttcndofi  tutti  que’  pacli  perduti  d’animo,per  così  Tubi* 
.a  * * u,fic 
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inopinata  vittoria  ) c perdonato  a tu  tt i quel  1«/  e’  luueanQ-  crf  pnit- 
icquito  Pompeio,  di  fargli  contribuire  infuori  di  non  foche 
poca  fammi  di  pecunia;  Liberò  l’Afiada’  Publicani,criduil'e  • , • A"» 
le  gabelle  a forma  di  tributò  pur  (come  dice  Plurarcoyledo-, 
nò  ia  terza  parcede  gli  tributi  ) Se  a quelli  di  Gnido»chefu  il 
primo  luògo^doue  in  traile  io  Alia»  fece  dono  della  liberta  còr\t  jìtnM 
buona  demodrationedi  vqlcrla  pnotegcrc,per  amore  di  Theo-  bri*  À 
ppmpo  lor  Cittadino, il  Quale  haucua  ratcolte,  e meiTe  in-| Cmà» . 
ficmc  le  fauole , & il  quale  amaua  affai  per  la  fua  ifquifit* 

dottrina.  . . . i! 

Intefc  che  Pompeio  era  dato  vifto  in  Cipro, e fatto  giudi  tio. 
inficmc  con  Bruto,c’haucaa  tutraula  feco,  che  per  diuerfi  con- 
ti folle  ito  in  Egitto,  s’imbarcò  con  tre  mila  huomintlcgionar  ^ 
riji&  ottocento  caualli.lbpra  alquante  galee  Rodiorc*&  alcu- 
ne poche  Afiatichc,non  hauendo  tra  per  le  ferire, tra  per  Io  ca- 
mino lungo  il  redo  potuto  feguirlo  : ma  fapendo  ,'chc  »n  Rodi 
non  haueano  voluto  accettare  li  due  Lcntuli,  il  Lucio,  c’1  Pu- 
blio iogetti,nc  dentro  la  terra, nè  dentro  il  porto,  e che  hauea- 
no in  Antiochia  fermate  le  porte  à Pompeio, & a’  fuoi,fi  confi- 
dò ancora),  che  la  fama  della  fua  vittoria  gli  douefTe  fare  ogni 
luogo, e largo,  e ficuro. 

- All’arriuo  Aio  in  AlefTandria,  prima  che  fccndcfle  in  ter-  t m 
ra  , gli  fu  apprefentata  dallo  Achilia  fuderto  ( ò pur  da  Tompff 
Theodoto  , quel  fi  leale  Configlicro , e fi  accorro  ) la  teda  di  ftntau  a* 
Pompeio, in uolta  invn velo Alcdandrinojedipiùrannello  C*J' 
da  figillarc , che  era  vn  Leonccon  vna  fpada  nudanellcdue 

zampe  dauanti(comefcriucPlurafco,madicc  Dione, che  man-  u 

dò  Cefarc  à Roma  l’anello  di  Pompeio,  doue  erano  intagliati  Ditmt. 
tre  Trofei , come  in  quello  di  Siila  ; per  modrar  che  il  nemico 
fuo  era  morto: la  onde  ò gl»  annelli  furono  due  di  due  fatture , ^ 

òerral’vnodellidue.  r . 

Volfc  le  fpallc  ài  fi  crudo  fpettacolo  Cefarc,  e fattolo  porre 
nel  fuoco  in  mezo  di  afi'aidlmi»c  molto  preciofi  odori , ( ornan- 
do, ch’ella  fodepoj  honoratzrocntckpolta:  econfidcrandodi. 
cui  era  darò  l’an nello, nediuenne  tanto  tenero, che  pianfe  : al- 
cuni prefu  mono  di  troppa  » e foucrt  hu  allegrezza  ; ma  perche 
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non  di  ibucrchiameftiria?e  «'egli  fapcua, ch’era  (lato  Pompaci’ 
fi  fortunato  Caualiere,fi  honorato  Capitano,c  fi  trionfante  : e 
Uif.pimift  lliauea  veduto  in  Roma  à vn  certo  modo  comandarci  edere 
mi vbiditoj  e fi  ricorda  u a delia  ftretta  amicitia  hauutacon  lui*. 

cÌletanti,e  fi  importanti,  e fi  domeftici  dd'corfi  haueuano  farti . 
i irifieme,e  prefi  di  commune  accordo  tanti  aucrtiracnri,  e tanti 
« - .viauilijfiopertol’vnoaH’alrroilcuorc.e  1 animo, c’1  potcrc;& al- 
* v Xo  la  firie  fapcua,ch(?c(fo era  (lato  fuo  gencro,&  egli  fuo  fuoccro, 
non  dóuca  egli  (enrirlo  ? non  doueaegli  mouerfi,  non  dolerli, 
non  ramaricarfiich’ci  folle  di  tanto  alto  caduto, c fi  vdlanamé- 
te  morto  ? certo  siypoecua  egli  celare  la  manifeftà  allegrezza , 
fecondo  Lucano  nel  nono^Dionc  nei  quarantèiimo?  & il  Poe- 
**  , ta  Tofcano  in  quel  Sonetto.  . ór»-  u r:  c;i  i 

* -yGcfafe  ,’poi  ch’il  traditor  di  Egitto  i certo  nò  : hor  non  fegj* 
giamo  noi  ,chcdiede  à gli  Ateniefi  perdono  ? i qualr  intelaia 
morte  di  Pompeio  s’erano  refi  à Domitio  Calumo  Legato  luof-: 
Ptrden»  Ji  òpur  à-Caleno  ( come  altri  fcriuono  ) diccndo,chc  le  bene  ha-  ■ 
ih  Attuti-  meritato  Vn  grancartigo , voleua  nondimeno  perdonar, 

loto  per  àmor  de’ morti,  il  che  pigliamo  non  come  Diorie,  per 
ainftrc  della  gloria,  e della  virtù  àie’  pa  flati  loto,  ma  per  amor, 
di  Pompeio  morto,  c d’altri  morti  per  lui.  a,  . i 

Ihtclo^hc  fi  fu  iri  Roma  della  morte  di  Pompeio , per  nno- 
: ua  certa  alla  Vida  deH’.Tnncllo , cominciarono  cosi  nemid,  ccw 
; me  amici  volcndoellàlrare  Celare,  & ir.  vnomeddmotratra 
adularlo,!  pr<>poncrc,c  deliberargli  honori  nuoui , e tra  gli  al- 
, tri  : Che  faccfic  de’  beni  di  Pompeiani  la  volontà  l'uajgucrri,c 
^pacC  rofl*  tutti  gfi  huomini  del  mondo, a fuo  modo  : Chefteflc 
. v nel  Confidato  cinque  anni,c  nella  Dittatura^  tutto,  che  1 ha- 
uefic  deportai  ò non  ("e  ne  feruirte  ) vn’anno  intiero  : Cbc  folle 
*•'  ' Tribuno  in  vira, e di  piùichc  porcile  trionfare  di  Itiba,e  di  quc*. 

7 '•  * Romani , che  militauano  feco , quali  che  l’baucfi'c  già  vinto  » 

tuttoché  non  (aperte  fdriè  ancora  Celare  di  haucrgli  a muoucr 
guerra.  Si  leuarono  in  arme iloldatiprc-fidiarij  di  A Urtando*; 
allo  fcendcrc,ch  ci  fece  in  terra,  fol'picando  ( come  adiuicnr  in 
tempo  di  guerra  ) di  alcun  trattato , e poiché  fu  intrato  dentro, 
con  gir  falci  a uan  ti, fecondo  il  coftuqic  de’  Coniuii,  tutto  >1  Po». 
i.i  polo 
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polo  corfc  alla  fui  volta,  parendogli  che  foTTca  quel  mododi- 
minuita  la  Macftà , e la  nputationc  del  Re  loro  • Sopirò  que- 
fto  primo  romore,  c moftrando  Ccfare  di  volere  più  torto  ripo- 
forche  trauaglioidaua  a ciafcuno  intratura  molto  fàcileianda- 
«a  per  la  terra  vedendo , e inoltrando  marauigliarlì  dalla  bel- 
lezza fila  : intrauenma  anche  (pedo  alle  difpure  de’  Filofofi  ; e 
vcrtiua  alla  loggia  di  quei  Citudinijper  fargliti  più  bencuoli  g 
mangiando  anche  (pelle  di  giorno  , e di  notte  à vna  mede  lima 
cauola  con  loro  : e nondimeno  con  tutto  ciò,  non  mancati», 
ch’ogni  giorno  li  faceuano  delle  zuffe, e delle  queftioni  in  que» 
fta,&  in  quella  ftrada.c  fempre  con  morte  di  alcuni  de'  Tuoi,  la 
onde  dubitando  di  peggio, ordinò  più  feccetamcnce,chc  teppe, 
per  quelle  legioni ,chc  haucalafaatcin  Alia,  fatte  dcll’eflerci- 
to  di  Pompeio , e trattenuto  anche  in  quel  melo  da  venti  con- 
trari), tentò  come Confolc»ch'era,dicomponerc matrimonio  TrJhmetK 
tra  il  Rè>fratcllo,c  forelIa,&  accordargli  à dominare  infieme  > 
ferendoli  à quello  obligaro,  per  vigore  del  teftamento  del  pa- 
dre , il  quale  haueua  falciato  herodi  del  Regno  il  maggiore  di  > 
due  figliuoli  malclii,  e la  più  attempata  di  due  fcminc.eotn-  • 
mandando  loro, che  fecondo  il  coftume  de’  Rè  parta  ti, fi  mari*  & 
raffino  inlicmc  ; e pregato  per  tutti  gli  Iddi)  il  Popolo  Roma-; 
no  per  l’orteruationcdi  quella  l'uà  vlcima  volontà,  della  quale 
hauea  anche  mandato  copia  autentica  à Roma, perche  fi  guar-  _ 

dalle  nell’ Erarioie  ritenutane  vn’altra  parimente  autenticata,'  . \ 

e figil  lata,  la  quale  fi  mortraua  in  Alertandriaie  volendo, cheli 
dctìnillino dauanti  a lui  le  differenze  loro,  per  giurtteia,  e non 
per  fòrza  d’arme , domandò.chc  fi  deflc  a li  due  cflcrciti  licfcn- 
uà,  e come  amico  communc,  & arbitro  cominciò  la  pratcica.  * **  >,J 

Forino  il  goucrnatore  fi  dolfe  in  tanto , fra  fuoi,  che  forte  il 
Rè  forzato  al  findicaco,  e continouandoli  à difcorrered’vna 
in  altra  cofa,diceua,  che  fi  pigliauano  troppa  autorità  i Ro- 
mani in  quel  Regno  j che  Gabinio  pochi  anni  adictro,  vi  era 
flato  con  1’clTerci  to  ; Pompeio  vi  fi  volcua , come  in  cafa  fua  M 

afficurare  j Ccfare  vi  era  venuto  con  mano  armata,  nc  mo-  ’ K 
ftraua  haucrne  pur  vn  minimo  fofpctto  della  vita  , non  o- 
flautc  , che  poco  auanu  vi  folle  flato  morto  Pompeio  , , 
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tantofc  ncparcua  fuperiore,c  tanto  ficuro  padrone':  e concia» 
dea  a,  che  non  cacciandolo  al  più  torto, corrcua  pericolo  l’Egit- 
to,di  Regno, che  era, diuentar  Prouintia.checofidomandaua* 
no  i Romani  il  paefe  fuori  d'Italia  ( ò Ifola,ò  terra  ferma,  che 
forte)  guadagnato, c (oggiogato  da  loro  con  arme . 

Dicono  alcuni,  che  mandò  Celare  a chiamare  nafeofametr- 
te  Cleopatra, e che  ella  montata  fu’!  partir  del  giorno  con  vno 
Apollodoro  Siciliano  fenaa  più,  fopra  vn  battello;  giunta  che 
fu  predò  alla  corte, fi  fece  coprire  lunga.c  dificfa,&:'  ammaglia1 
re  dentro  vnacoltrice  (dubitando  di  edere  veduta)e  portar  dal; 
detto  Apollodoro  nafeorta  à quel  mndo,à  Ccfare  : il  quale  de- 
legatoli di  quel  tale  aurfo>e  vjntodalle  fuc  rare  qualità, voglio- 
no, thè  riconeiliaflc  il  fratello  con  lei,  e perciò  fi  fdegnafle  il» 
Fotidoj e cercando  lèmprc'dipoi  di  nemicargli  il  popolo1, dlfartè- 
ancora  vnartefra  mólte  altre, aliai  bencaftuta  j;  Haueiia  C«^ 
fare  accommodato  il  Rè  morto  ne’  fuòi  vrgenti  bifogni  di  fef-- 
tecentd  fcrt.grofli,ò  pur  di  mille  frtteecn tu  cinquanta  miriadi*: 
cioè  di  vn  millione,e  fetcccento  mila  frudi,en’era  fiato  pagatt» 
folamcntedi  vn  millione,co‘l  quale  erano  trattenendo  leflèp- 
cito,  il  refto  hauea  donatri  à gli  heredi  v Con  quella  occa/ìone: 
il  Fotinri,fi  comceracortumato  mangiare  in  argento , comin- 
ciò a fcruirfi  di  vali  di  legnose  di  redra,  diccndo,che  CefareglP 
hauca  tolta  la  fua  difpcnfa,  per  pagarli  di  quanto  gli  doucua  il  ! 
Rè  morto.  E di  più  fi  ferme, che  volendocele  Tammo  fuo,  ìl‘ 
Ccfared’haucua  ertòrrato  più  volte, che  per  alThora  fi  volgerti, 
à più  laudeuoli  iinprelc , e rornallè  poi  con  fua  maggior  com- 
modi tl  a piacer  futi; benché  fi  fcrtt  i ile  ri  (pendere, che  nón  bifò- 
gnaua  di  configlio  di  Egittiani . volendo  forfè  inferire,  ch'cra- 
no  i malchì  d*Egitto,frmirie,&  egli  maflìmaiMenre,che  fi  rro- 
uaua  Eunuco . A giuditio  mio  procuraua  più  per  (e qucfto  Fo- 
tino,chc  per  lo  pupillo,il  regnote  perche  gli  vernile  meglio  fi t 
to,io  crederci>c’hauerte  egli  mcdelìmoaccefa  la  guerra  tra  fra- 
tello,e lorella,e  la  mantcneflc  fino  à tanto, che  ò per  vna  vra,ò 
per  vn  altra  il  fanciullo  fi  mortile , c re  dalle  egli  al  fuò  liiogo  : 
per  lo  che  l’accordo,  che  rrattaua  Cefarc,  crai  punto  tutto  il 
contrario  di  quello,  che  procuraua  egli  difiìmulacamentc  dà 
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lire  > potendo  fofpicardi  più  Celare  (ìefTononvi  haucllc 
ancora  egli  diflcgnoje  folle  venuto  a torgli  il  pane  di  mano . 
Confideremo  quanto  poco  riguardo  fi  habbia  aU’honello  v 
per  dominare , quante  proditiom  li  liano  fatte  per  quella  cau- 
li,quanti  trattati, quante  e quali  congiure  fi  fono  fatte,c  fi  l'an- 
no,tutto  il  giorno  i quanto  mal  volonticri  fi  vcggiamodilluc- 
barc  lecompofitioni,  e gli  ordini  nollri,c  troucremo  la  pruoua 
noi  moderni  del  principio  della  guerra  Alcflandrina , poi  che 
gli  fcrittori  antichi  non  nè  fanno  il  ripiego . 

. Mentre  fi  occupa  Cefare  co’l  fratello, c con  la  forclla.e  fi  fc*. 
Reggia  per  il  conlerto  fatto , che  foliìno  marito , c moglie , de 
ambiduc  regnaflcro  inficmc.l’cflcrcitodcl  Re,  che  era  di  vena, 
tintila  fanti,  e due  mila  caualli,  ecco,  che  viene  tutto  verfo 
Alc(Tandria:c  perche  non  haucua  Celare  tanta  gente  da  potere 
à campo  aperto  combatterò,  fi  léce  forte  in  vna  parte  della 
Città, e quiui  giornee  notte  con  que’  pochi,  c’baueua.fi  ftaua 
in  anne,c  volendo  pur,  che  fr  conokcflc,  che  quella  guerra  era 
fatta  non  per  con  figlio  Regio , ma  di  alcuni  pochi , peritinoli' 
huoutim,c  capi  di  ladroni  ritenne  il  Rcapprtllò  di  le  ; la  qual 
cofa  gli  fccuiua  ancora  a farli  bauere  rilpctto  maggiore,  fendo 
il  nome  R.egio  appreso  loro  di  autorità  molto  luprema . 

Il  generale  dert’cflcrcito  Achilia  fudetto  intendendoli  co’l 
Fotino,dal  quale  haucua  hauuto  quel  generalato,  venne  ver- 
fo Alellàn Jria,&  entrato  dcutro.andò  di  primo  impeto  all’al- 
loggiamcntodi  Ccfare,nè  potendo  occuparlo,!!  combattè  con 
molta  pcrrinatia  dall’vna  parte,  e daU’aitra  in  molte  llrade , c 
parimente  al  portole  perche  faccuano  i nemici  ogni  forzo  loro 
per  torgli  rarinata>&  inficine  con  erta  la  conimodità  di  verro- 
uaglie,  rimafto  pur  egli  fuperiore  al  fine , fece  porre  il  fuoco  in 
cento  venti  naui  lunghe , altri  valerti  loro , coli  del  porto , 
comedcirArfcnalc;  non  potendofenc  leruirc  con  quella  poca 
gente , c’haueua  : tra  le  quali  naui  lunghe  erano  cinquanta  di 
ccc,edi  cinque  remi, le  quali  mandate  in  foccorfo  a Pompcio, 
dopò  la  giornata  di  Telia gita  erano  tornate  a cala:  E con  quel- 
lo fi  fatto incendio.quclla  libraria, che  Plutarco  dice  grande, 
•fpedfica  dàfcttaau  nuia  yoluuu-;  GcHia,  Agostino lauaVJc 
À . N n a Eufc- 
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Eufebio , Se  A ri  dea,  di  ducemo  mila  ; con-ranto  tempo , cc«>r 
•"  ’ ' • «nt°  Audio  radunati  inficine  da  Toknnci  , per  edere  vicina,* 
, conriguaairArlènaic.arl'c  iurta: e perche  non  dirbiocon  tan- 

ta fpcfa’con  rato  tclÒro’poichc  era  fatta  di  tanni  Autori?edi  6f 
vari)  caratteri? di  tante  lingue, e ferirci  à penna  ì Se  in  carta  pe- 
cora ? non  eflèndo  ancora  in  vio  ne’J  papieronè  k Stampa  ? r 
non  lolo  portati  la  più  gran  parte  da’  paefi  ftranieriyc  lontani  b 
naa  riceiuitì  ancora  da  molti1,  e molti  autori,  i quali  wandaui— 
noa  quella  libraria,  quali  ad  vnniéuola  le  opere  loro  ì Scri- 
“°no  chc  n’b»ucua  ha  mira  cura  Demetrio  baie  reo,e  e he  do- 
mandato da  Tolomeo  Filadclfb,ddla  Comma  de  libri, riipon- 
deilc  più  di  ducente  inda  , ma  chc  làrcbbono  in  poco  tempo 
forfè  non  meno  di  cinquecento  mila . Fu  al  goucrno  di  Atene 
quello  Demetrio  dieci  anni,&  Ignorato  di  trecento  Icll'anra 
ila  tue  di  bronzo;  efi  fi  riuc*hecllbrtaua  Tolomeo  a farli  prò— 
oifionc  di  que’ libri , che  parlano  di  Regni , e d Imperi),  Se  te 
leggerli,  perdvqudltcolc , ^ begli  amici- non arcUlcono di  ri- 
corda re  a gli  Rè,  fi  trotwito  feriste  nc’Iibriv 

Ma  ecco  che  nel  melodi  quelli  traudii  il  barbiere  di  Celi-  • 
termo,  t*r  re,  che  come  paurolo,c  riandò  mi  rana, e da  via  orecchia  per  tue— 
AMI»*  to,fcuopre  il  trattato*  la  pcattica , chc  paffaua  tcà-il  Potino , e* 
*”**'•  Adulta , il  quale  era  vcnurcv&  haueua  farro , e tutwuiafàeo 
- ua  d ordine  del  Forino  ciò,che  faccua  , e di  fila  norma.  Se  aui- 

fo,la  onde  intercetti  i medi  ,cheandauarvo  innanzi  indica 
tsroyfit  preio  il  Fotino  in  Palazzo*  morto  da  Orlare. 

Rcllòdi  poi  Achilia  morto  ancora  egli  da  Ganimede  Eu»- 
nuco.  Balio,  e Goucrnarorc  (PArfinoc  forclla  minore  di  Cleo- 
patra, la  quale  fuggitali  di  Corre,  Se  accordatali  con  Achilia^ 
per  occupare  ella  il  Regno*  rrà  due  litiganti  godere  (fecondo* 
Tttmrlio.  diciamo  inprouerbio)  come  terza,  mentre  la  forc-Ha,  Se  il<fra- 
tel lo  erano  in  guerra,  fi  era  aucdara,chc  era  tradita  rcchc  più- 
per  fc  procurami , Achilia  che  per  lei , elTendo  dunque  ella  rp. 
malia  con  le  forze  in  inano, e fola  lén-za  compagno , c-pcr  con- 
seguente Ganimede  fuoco’  1 goueino  v il  primo  colpo , che  fa- 
ceta quello  Eunuco  ; li  obligòi  foldati  con  molridìoni  ,rome 
lutucua  lacco  pruua  di  lui  Adulta  * e non  feuza  buon  gmditio» 
a i . ■-  poiché 
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pdicheil  farli  amate  da'  foldati  a quello  modo,&  augumcntar 
loro  gli  ftlpendij,  e riconofecrc  il  inferito  di  cialcun  di  loró  con 
li  auantaggi>&  auanzargll  negli  honori, cagiona, che  fi  corn- 
ato: con  maggior  sforzo  d’animo, e di  corpo;comc  per  il  con- 
trario la  poca  riconolccnza , l’auarìtia de’  generali,  eie  paghe , 
che  fi  rub.ino,fanno,chc  quando  è tempo  di  fattione, abballa- 
no le  piche, ò fi  mutinano, ò fi  Hanno,  ò fi  tirano  indietro . Sa- 
pendo poi  il  buon  Eunuco  quanto  importi  condurre  il  nemico1  ^'l*4.** 
a tanto, c’habbia  penuria  di  cofc  (penanti  al  vitto, corrupeàCo  rmf* 
fare  l’acqua  dolce  con  alcune  machine , con  le  quali  tiraua  ac- 
qua lalfa  ne  gl’acqucdutti  iflcflì  : onde  mefcolata  l’vna  cójl’al- 
tra,ò  era  tanto  falata, che  non  fc  ne  potea  bcre;ò  era  tanto  mar  j 

cia,chenon  fcru  mane  anche  per  cuocere.  Era  Cefare  alloggia 
to  dentro  la  terta,douenon  era  fontana  alcuna,  nè  fogne,  nè 
pozzi  publici , fe  non  ben  pochi,  c‘l  più  del  tempo  fccchi  : ne  fi 
parcua  di  monte,nèdipiano,nèdi  luogo  alcun  campcftrc  fcr- 
uire,nè  anche  per  confegucnrc  di  quelle  ifperienze  per  trouare 
acqua  dolce, che  molto  ben  infegna  Vitruuio  nel  terzo.  Palla- 
dio nel  nono;  Contamino  Imp.  nel  fecondo  dell'agricoltura;  Jattrìpt* 
e Calliodoró  nel  terzo,  per  vna  lettera  di  Tcodorico  primo  Rè  riiraaart^ 
degl’Ollrogotr.emolt'altri  fi  valle  nondimcno,come e(pcrto! 
in  qucfto  ancorarci  luogo, doue  era,  e moftrò  a’  foldari,  corhc' 
naturalmente  ogni  lito  ha  vene  d’acqua  dolce:  e perfuafe  loro,* 
che  cauaflcro  ben  fiotto,  che  la  troueriano  : onde  fecero  in  vna' 
notce,c  foldati.c  Capitani  infieme  vn'infinito  numero  di  poz- 
zi,&:  fi  prouidcrocon  ladiligcntia  loro,contra  l'alturia  degli 
Aleff.indrini  : Coniparuepoi  Domitio  Caluinocon  vna  legio-  Dem;t;0 
nedi  quel  le  d’Afia-.c  fopra  galee  molto  bene  in  ordine  d’arme,  calai»** 
e di  p.inatica-.ma  Jlando  alcuni  giorni  fu  l’ancora  al  litod’Afn 
ca,non  potendo  pigliar  portoin  Alcflandria,pcrhaucrecótra- 
rioil  fiocco; con  molto dilagio d’acqua:  Partì  Celare  hauuto 
di  ciò  aui(o,con  l’armata, lenza  alcun  foldarofopra:  efolamen 
recon  huomìni di naue,pcr  lalciar  le munirìoni,  egl’alìoggia- 
menri  più  forti.e  più  licnri  : e giunto  al  Cherfonclo,e  mandati 
in  terra  alcuni  galeotti  pcrleuarc  acqua, c lame  prouifione 
à Domino;  Sccpcrfcro  i nemici  da  non  so  quanti , che  haueua 
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fotti  prigioni  la  loro  caualleria  perefTcreitiinbufcavn  poe* 
troppo  lontano:cbc  vi  era  egli  medefimo  in  perlbna,c  con  mol 
to  poc^  gente  : perlochè,  non  velcndo  perdere  fi  bella occafio- 
ne,gli  vfeirono  al  Tuo  ritorno  incontro  i & egli  che  non  fi  vc- 
dcuafcnoo  con  molto  difauan  raggio,  per  due  cagioni,  l’vna 
per  non  hauere  foldato  alcuno , l’altra  per  foprauenire  la  not- 
te,laquale  poteua  dare  à’  nemici  fiducia  grande, per  la  notitia, 
c’haueano  di  que'  luoghi, e nafeondere  la  virtù,  c la  dapocagi- 
ne  de’  Tuoi;  polche  non  fi  feorgono  allo  feuro  ne  gli  prodi  huo- 
mini,nc  gli  poltroni, diede  con  molta  accortezza  in  terra  : ma 
non  potendo  poi  lopportarc , che  vna  naue  Rodiota  del  deliro 
corno  lola,c  lontana  dall’altrc,  cóbattuta  da  molti  de*  nemici, 
pericolali  quiui  dauanti  gli  occhi  fuoù(ilchcnó  fanno  di  mol 
u,i  quali  non  curando  punto  quel  nome , che  poflono  hauere 
di  traditori,  ò di  pufillanimi,Iafciano  fare  oltraggio  in  prefen- 
za  loro  al  compagno  ) tornò  per  foccorrerla , & attaccatali  la 
pugna, prefe  vna  quadrireme , vn’altra  ne  buttò  in  fondo;  e.à 
tutto  il  rcllante  lcuò  le  difefe  : e nelle  naui  ancora  ammazzato 
vn  buon  numero  de  combattenti,c  di  huomini  di  cauo,hcbbe 
tanto  in  fouore  la  virtù, c la  fortuna,  che  le  non  fi  folle  fatto  fi. 
torto  notte  ; tutta  quella  nemica  armata  fi  perdeua  : Andò  poi, 
rimurchiandocon  leiuc  naui  agili,c  vincitrici  le  nauigrolIe,e: 
da  carico, per  vn  poco  di  vento,c'haueano  contrario,  e fi  con- 
durti: con  clic  tutte  à man  faina  in  Alertandria . 

Rollarono  di  quello  loro  fi  dannofo , c vergognofodifallro 
con  molto  terrore  gli  Alcllitndrini , ma  fi  rifecero  in  breue  di 
battellijdi  barche, e.d’ogn’altra  forte  di  vafelli  vecchi , e rotti  f 
poi  che  hauendofià. combattere  in  porto,  doue  non  poteua  la 
tormenta , non  potcuanoertere  fe  non  forti  ; e fi  fornirono  a C~, 
fai  lubitojcontralaopinionediciafcunodi  ventidue  quadri- 
remi,c cinque  quinquireini, con  alcuni  altri  legni  piccoljtc  poi 
che  Ccfare  fi  hebbe  trouato  ancora  egli  con  trenta  quattro  va- 
fclli  in  ordine;  tra  li  quali  erano  di  quattro, c di  cinque  remi  fi- 
nca dicci, s’inuertirono  a Ila  villa  di  tutta  Alcrtandria:e  perche 
doucua  ancora  ertere  quella  vittoria  fua,  prefe  vna  quinquire- 
me,trc  ne  affondò,e  tutto  il  cello  di  quella  dalle  mife  io  fuga.  : 
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Bècifcfu  caa&prwcipalfcunualoròfiffitiio  foldxto,  capo  delia  N«fs  pr»~ 

nani  Rodiote  detto  Eufranoxd  : ilquate  pattato  auanti  con  tra  » 
neraid,fcnza  punto  temere  di  non  poterà  ualcre , nè  maneg- 
giudi, in  un  certo  luogo  di  molto  poco  fondo , tra  l' un  a arma J 
ci, e l'altra  j foce  tanto  con  TartCjCcon  laprattica , c’baueuad» 
fonili  luoghi, che  non  folamcntc  fortenne  lo  impeto  de’  nemi* 
ei*i  quali  penfarono  che  come  impedito  in  quella  poca  acqua» 
fidouefle  molto  facilmente  rendere  ; )ma:  gli  inuetti  egli  nre-< 
defimocon  quattro  naui  Rodiote,&  aflalito , c tolto  in  mezo 
dalle  Aleflandrine,chc  erano  di  molto  maggior  numero,  tan* 
to  valorofamentc  combattè, e con  tanta  dcftcrità,c  tanta  indi* 

Uria  à difcfc  ; c quello  impeto  à grande  fottenne  con  fi  gran 
Cuore, bora  ritirandofi,horaafpettando,hora  andando  etto  me 
defimo  adincontrarquelIe,cheveniuanoperinucftirlo,efen- 

za  punto  imbarazzar  l’vna  con  l’altra  fece  fi  bene,  che  giunfo 
il  re  fto  dell’armata;  c venutoli  dall’arte  alla  forza  , molto  glo- 
riofarncntc  fi  vinfc . ~ ; Jl  ^ 

Dico  dell’arte  alla  forza;  perche  none  dubbio,  che  doue  bi- 
fogna  apercaméte,e  fenza  ftratagemi  menar  le  mani,  cadè  l’ar 
te , ancora  che  non  Tempre  del  tutto;  poi  che  nel  caldo  delle 
fottio  ni  fi  è veduto  molte  volte,c  he  l’ingegno,  le  non  preuale  * 
vale  ò al  pari,ò  poco  meno  del  pari:  malfimamcnte  in  gioma* 
te  di  mare  : doue  i marinari  prattiebi  danno  a’  Capitani  loroi 
nemici  vinti  j e tanto  più, quanto  con  l’arte  marinarefea  han-  • - S 
no  infiememenre  la  militare,  fi  come  hanno  per  ordinario  na- 
turale i Genoucfi  foldati,e  fi  come  habbiamo  nella  preceden- 
te battaglia  iptefo,  nella  quale  fi  vide  Ccfarc  uincitorc , fenza.  r ..fJf  j* 
foidatoalcuno, fidamente  ccf  marinari  ; Sono  in  ueroimari-  Morituri*, 
nari  foprta  ogni  foggia  di  ùafclli , quali  che  ir»  cafa  loro  pro- 
pria, <■  prattichi  ye  lcicnti  di  tuttociò,  che  vi  è, con  tutto  quel, 
che  vi  fi  puòjfaglieno  armati, c difarmati,fccndono, formano, 
muouono,c  cacciano*  fuggono  à piacer  loro:  e vacilli,e  balzi 
il-nauiglio  à fua  porta,  (tanno  anche  Tempre  in  piede,  quando  i 
foldaci  cadono:  talmente  che, quel  che  diciamo  in  prouerbiot 
A cau xr  di  cafa  Vn  morto  y E mertict  di  più  d’vn  viuorfi.verifi-  ; FrmtrUt*. 
ca  molto  bene  in  loro  : N’IubbiaiuQ  veduta  noi  l’ifpcrienea,  e 
-a  erutto. 
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*•  e rutto  il  giorno  la  veggiamo  nel  mare  di  Fiandra , dotte  nei 

.*•*  ' ; fedo  li  modrano  i marinari  vtili  fopra  acqua , ma  fanrio , come 
fòdero  proprio  fotto  acqua,  fetuire  fé  medefìmi  del  fondo,e  ti- 
rare i nemici  lu  banchi.  E mi  fouuicnc  a quedo  propoli ro.che 
dico,fotto  acqua, di  vno  marinaro, cognominato  Margone  , fit 
Tarmata  Gcnoucfc,  altre  volte  contri  Alfonfo  Redi  Arago- 
•a,  in  Cor  fica,  il  quale  nel  più  gran  furore  della  battaglia  bua» 
tato  lì  fotto  acqua,  tagliò  le  corde  delle  anchore  della  nauc, no- 
minata Capo  rotondo, la  più  graffa, che  fi  fapefle  in  quel  tcn»-. 
po,edifpoda  dalRè  con  quattro  altre  al  porto  di  Bonifatio(ii 
Smtutjl  auale  alfcdiaua)  con  la  proda  verfo  i nemici  : e fu  quella  opera: 
Sinifttii . “ buona,che  vacillando lanauc.evolgendolaprodaaltroue, 
& impaurito  perciò  il  redo  di  quella  armata,  fece  vela,  e dic- 
roilloccorfo.chcdarvolcuanoi  Genoucfi  à quella  Terra.  . > 
•j  ì Ma  tornando  noi  à Cefarc',  perche  fotto  il  nuore  di  quelli, 
dell’  lfola,e  de’  luoghi  fupcriori  fi  erano  i rimanenti  nemici  fai . 
uati,  nè  voleua , che  per  lo  innanzi  fi  potedèro  di  quel  rifugio 
V v *’  a file  u rare , & erano  per  la  maggior  parte  perfetti  i ripari  , & 

haucua  ferma  fede  di  poter  oppugnar  non  iolamente  1 lfola,c 
il  Borgo,ma  in  vn  medefìmo  tempo  la  Città  ancora;  diede(poi 
di  hauere  propodi  premi)  grandiifimi  à quegli,  che  fofTero  gli 
primi àdiicender fu Tlfola,  falla  Ito  al  Faro,  & al  Molo:  con 
dicci  cohorti,&  alcuni  della caualleria  Franccfe.di  quelli, ebe- 
Ctf.mfm  più  fufficicnti  gli  parucro:e  poi  di  hauere  prefo  Tvno,c  laltro» 
«/•  d*  *n-  c’|  rcfto  ctiandio  appiedò,  vx  hebbe  al  fine  à lafciare  non  fola- 
• mente  Thonore,ma  la  vira  ancora  j pcrciòche  alquanti  galeot- 

ti,c marinari, difeefi  fu’l  Molo, parte  pcrvcdcre,e  parte  per  có- 
battcrc,fendo  aduliti  da  vn  lato  aperto  allo  improuilb, procu- 
rarono di  faluarfi  Topra  lcgalce.con  tanto  fpaucnto.che  fi  po- 
i fpro  anche  i foldati  in  fuga  : e dubitando  di  edere  laici  ari  in 

tcrra,e  cercando ciafcuno  per  fc di  (campare  la  vita,o  co’l  nuo 
to,o  con  gli  feudi, in  vece  di  battelli,  faltò  ancora  egli  fopra  il 
fuo  palifchelmo  : cpcrciochc  vi  erano  fai  tari  di  molti  appref- 
fo , li  che  non  fi  poteua  nè  remare , nè  feodarfi  da  terra  per  al- 
. tra  via , fi  gittò  in  mare , e fi  faluò  fino  alla  prima  nauc  co’l 
nuoto . ........  . i . . ...  J:  ..i  ,i  :i( . j 
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► Diataó>èbe  and  Ale  alzando  con  la  rtniftfailuoiCoirtmca- 
tenj,pcrohdnonrfi  bagnalTerd,  e tirandola  verta, percheron 
tcrtalfein  mano  de*  ncnnei>co’ denti;  la  qua  le  nondimeno  noti 
potendo-far  tanto,  6 clcfle  di  laiciarcje  prefa  poi  da'  nemici, fu 
leu  a ta  in  alto  a gin  fa  di  trofeo,  e la  barca  del  troppo  carico  an- 
dò lòtto acqua,con  morte  di-qucl li , che  vi  erano  fopra . 

-,  Si  riputarono  à gran  vergogna  quella  carica  i Celàriani 
ogni  giorno  poi  vìcirono  fuora  al  U fcaramuccig  ,.c  più  brio- 
gnando, di  eflèrc  òrcnucùchc  incitaci, lafac  cu  ano-al  la  difpcra* 
cani  pcrehcgli  Akrtandrini,  quali  come  & Riditi  del  gouerna 
delia  fanciulla  Arlòloe , e del  luo  Ganimede , pregarono  peti 
Airi  Infoiatoci  Celare  di  battere  il  Uè  loro,pccchc  così  Ve  Ile  rem 
bicorne  la  Città, età  pronta  a far  la  volontà  del  Rè,c  fì  potrein 
freprr  nvjzo  Ino  aquctarc,&  a (Iettare  ógni  colà;  ini  ìlrRt.H  ben 
caco  chciiuqual» coinè  vfeito  di  cafcccc., cominciò  egli  rtdfo  » 
*»1  calda*  le  Volontà  ncmiche;eiì<acccic  Ugucrra,pm  che  mai>t 
Hauicua  qmftoRc»cofigiouaoctco,cotnt  età,  mondato  di  pao4 
tir  mal  volentieri  dalla  compagnia  diCefare.ctsm  rahtnpiitn- 
tp  (Applicatolo , che  lo  ritcncrtc , che  fc  n’era  qua  lì  come  edm- 
modo  Cefarcjma  cllòrtandoloal  bene,&  al  ripofodc  fuoi,gbi 
haucua  anche  detto.,  che  hauendopucqucl  buon’animo  vcpi 
io  luijthc  dimo rtcaua,fi  confortarti, che  torto  tornerebbero ìth 
£ etne  i e quindi  era  poi  da  tutti  gli  amici,  come  fchcttiito,e  dan 
Ccn  tu  rioni  non  falo,rna  da’  foldati  ancora,  per  cfi'crfi  lafciato 
«La  vno  fanciullo  ingannarc,il  quale hauca  pianto  piti  per^lfcN 
grezza,di  .vfcircdele  lue  maniche  per  ditpiacere,c’haucrte  di 
non  re  ftar  feco,non  oftante,che  Cclarc-1  bauefìe  lalckito..,  iiofl 
*antt>pcc  mera  bontà» quanto  per  conlìglio  »•&  ottimo  diiehrì 
iot  pera  oc  he,  quantunque  conòfcert'e*quellinatiQnepcrdo{h 
pia,  e fallace,  vorrannonondiiTieno  (hauca  detto  tri  fe  (lederti 
me*)  ciò  che  dicono, ònoo  vorranno;  le  vorranno,non.potràA 
Re  àlla  volontà  loro  iti  ancare;fehon  vorranno,  haucrògu^rra 
Almeno  con  vn  Rè, non  con  vn  phpoUzjo.cconV.og  gcntcfu4 
giciua.che  tiràcon  maggior hòoor  mioa^aisc he qwdio  non  e. 
J6>ifcocfo;V«raimnte  molto  contrario ft  quello  di  (opra^chc 
jdetco  babbuino  , pcioodic  «itcnuÈfcd  Rè  appartò  di  fep 
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vM«ndo-fùVaa«fcacaUc  fallacie  foco, *twfo  aineiwJetarJfc 
mani  adoffo,  e perfcgucndogli  v«fo  li  force , 4 qtUle  «afopra 
w certo  luogo  erto,o  con  buoni  ripari  da  umi  i Iati, «otre  do*- 
wo  da  vn.i  parte,c,bautanalarciata(fooaad»fonfori>  si-pcrefle. 
icla  più  aha,e  la  più  fteura  per  nau^icdi  minore  «ofcdera-. 
tiene , sì  per  cfTcrlì  tirati  tutti  quelli  di  dentro,  verfoil  fiume  * 

«Jone  fi  eombacreua  più  fotte : E eiòfueofi  <aBU  mal»  fortura 
losche  he  fuggendo  ture  à p*ù  potere,  fi  ptcei  premono  1 : wo  c*>  . » • * 

pra  l’altro  fuora  del  V allo  » & il  Rè  folta*  loptavo  battei  lo- 
Errico  di  troppa  gente.s  affogò  : E di  p«m  Edcmone  fuabber- 
to,U  quale  con qttdU  gente, che  fi  era  toliu»,volcM  vendo»* 
b vfit*rirò  poi  htggcndo  fino  al  monte  Atlante.:,  Entro  con 
q*dUviccoriiail  vincitore  in  Aleffandiia  ( mandato  auatm  il 
«£rPo  d«l  Ròmotrtsil^ale  fu  ottonato, e commuto  a h go*« 
«ador^a^omtlcruc  Vgoned.  fan»  V«W;d» MucUa  par- 
ur  propm.di’cra  per  gli  nemiche  venne  il  Popolo  tutto,  depo- 
fta  ogni  lb«e  dorine, a riccucrlo  con  quclMcflc  velie  indolir* 
ujn  le  quali  erano  folui  di  Applicare  i c coti  tutte  le  «ole  facrc- 
aiutati , con  fo  quali  erano  colto mati  4»  placare  • 

di  ottcgli  Rè  loro,  RU domandarono  perdono:  c«fi  lucrato 
P Egitto , pofe  in  olferuatione  dell’  v liana  volontà  di  Toiomtó»  ustrini 
il  minore  degli  due  fratelli  al  goqcrno.poiche  il  maggiore  età.  *•#£•- 
Oiorto,e  la  lorella  maggiorc.ch  cra  Cleopatra,nurito  con  luu  f 

benché  mohogiouinctcoancora:&  a Ime  che  u governo  1»  Ih-  Arjnnj 
bj lille , nè  più  vhfoffc  materia  nè  foagcttodi  fediamo»  volle  yw,  iti 

che  Arfinoc  la  minor  forellahnbitaffe  fuori  dd  Regno.  ^ 

£ perdi--  tollero  quell»  Rè  fedeli,  à Romani  vi  lai  uè  alcune  , i 
compagine  de’  iuoi  loldati,che  gli  tenefiino  tenni:  ne  volle  fa-  .v.t  m - 
te  l'Egitto  Prouintia, lapendo,  thè  fi  rrouaiia.nc  libri  SibUh-, 
nuche ali  li  ?ra  li  faria  mutatane ddl  Imperio,  clic  tcneilao  i 
Hom  nv.comc padroni K Egitto} la  qtul  cola  tutto  che  folle  le- 
<ondo  1, intentolucbjVoV.ua. nondmvrao moUiarc^lmoudo » Ai 

«he  non  ùccuaguerm,pcr  vfocparlu!  dominio  dx.Ha  Patria , c c»f. 
che  amaua là fua  libertà, qiiaotoognaltro,epmcpur  baucadi- 
molìrato  tante  volte-prima  in  domandando  la  pace. 

„ |> appiglio, dopo. none  m^fi  dui  firn Arjiiio  iftAlct  andril 
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corica  terra  legione  verfo  ietta , fatw^èmà^Terriplo  nefv 
portoidl  quale  nonVHiò'Teffipió  di  i#iélH»rt atiófKV,  doue  erano- 
ancora  in  viridi  Plinio  ( il  quale  parla  in  tempo  preferite  )f 
due  obelifci  : à neftri  giorni  rie  rolla  Vnó  in  pietfe  ( fecondo  la 
rclationc  di  Andrea  Thcueto  ) ilquale,è  chiamato  colonna  dr 
Pomperò-  • ■ ' ’ :f 

1 Il  Temprò  ftrpo/da  Trafwnódisfatto  nella-guerra  contrai 
Giudei.  Or  >arnace,  figlio  di  quel  gran  Mitridate  Rèdi1 
Ponto, cheinvtvgiorno  léce  tutti  que’Róénaniiehe  fi  trouau»- 
no  in  Alia  coli  negomriti,<ome  altri,  morire  ; che  vinto  dalla* 
felicità  di  Siili,  c rótto  dalla  virtù  di  Luculloi  & abballato  ai 
fine  , dopò  quaranta  anni  (■  nclqnal  tempo  tenne  Tempre  co* 
Romani  la  guerra  ) dalla  grandezza  di  Pbmpcio'hfiuca  penfa-' 
to  fin’ali’hora , che  cominciarono  le  difféterltic'  tf*  Celare , t 

l*  v Pompdo»valcrfi  delia  occafionecontrail  Popolo'Romano:  e- 
con  quella  dillènfione  di  volofltà,  e dr  forze  poter  molto  facil- 
mente ricuperare  il  Rtgnopa temone  mentre  die  Cefare  fi  oc- 
cupaua  in  Egitto,  era  intra  to  egli  in  Armenia  minóre  V che  di»-4 
. OKi.no  al  prdente  Natòlia/ Regno  di  Deiormt,<Cn-i<r*ppadé»*- 
cti  paefe  di  A* ròbarzaiic , & in  alluni  altri  luoghi  per  forza: 
benché  traini, e Domitio  Calnino, mandato-ri  a Cefare  in  quell 
•*.A  * ■»>!  le  parti  cU  Afia  Cótnmtìl.irttf  Tollero  par  paffarc  alcune  tetffa— 
* '•  muterò,  c battaglie,  e folle  egli-rimaflo  il  piò  delie  volte  al  di' 
ov,'  lotto,  fi  cramondimcnoiB  vna  giornata  appreflo  Nicrpoli  irv 
fc.  ...  Nawliavillolupcriore^e  pcr  quclla  tal  i ntona  y era  fai  co  fu- 
déhtinì^  P:rk°  tantrijehc  non  curando  di  cola  ndltma*  giuda  , nè  r>- 
fmd*  di  frettando  n«  gli  hùórnmi-,  negli  Dd , domiti  aua,non  come 
guAmt.  Tiranno  barbaro:  ma  come  ma  fi  cri  film  a fiera  tiranneggia- 
ua , Se  haucua  in  Amifio  Città  di  Ponro-^neiTa  quale  mentre 
fi  tencua  forte  pcF  gli  Romani,  era  inrirato  pc-r  fòrza , fatto 
v morire  tutti  i fanciulli  rò  pur  fatto  ragliar  loro  le  mani-  ( che 
l’vna  cola,  e l’altra  fi  legge  ) e fra  l’ahre  ncfandiflìmc  cofo 
fmembrati  tutti  que’  beili  gioii  ani , e’haUcu»  potuto  haucre» 
dr  Romani, al  par  della  pancia  - • 

Cifferdt-  Celare  era  incrato  in  Scrìa,  e di  Sorta  in  Caramanìa  , edf- 
•m  4 Dnt-  Caramanìa  poi  m Cappadocu,c  unmnctau  i benemeriti,  la- 

° feiaù 
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ftfitr'a!  KoSTTiot?  R<  s gli  Sigiirttì,  ti*  tUnVàll»  .Icòotione 

de*  Romani , e d*tfò  il  perdóno  ctiandft5iàrI>:iorar(>  ( il  quale* 

era  ito  acl  incontrarlo*  nfitt-in  M^tbdJtf^èS  tic  anche  di  priua- 
ra  pedona,  nhttdireo,  ccolpéimlc  huoóio , e redimitogli  il  ve- 
diti Regio’  J tra  enffàw  cOncircn  quattro  legioni  delle  lue* 
& ^nadI-inftcnoOtròtti^Vt:hc^  rrain  pcrton^iin  Ponto» 
per  il  che  cominciando  à penCare  Copra  il  eafo  fao  Farnacc , 
Stando  ad  apprefdtcafrgfovnarofona  d’oro , fi  comecra  coftu- 
rtie  de  vinri  à vincitori: '^.'offerirgli  di  più  Tua  figlia  per  mtK 
gli'éjftinpl  fcàndofctylhclntrairc come  amico,  in  Ponto, con  of- 
ferra  di  dà 'gli  tutte  quelli  gindiAcÀcionè,  e fodisCaoimtnti, 
che  Capcffè  richiedere  ‘ ricordandogli  Copra  tutto , che  non  h*- 
ttéaprefcf  arthein-riiaho  ìnfauor  dc  nemici  tuoi , corno hauc* 

'BftW-BblòtóteV"  F:t'  - ‘u  ? • r • 'I 

o Cifrare  tifthffo  lòdo  pri^i  ilquanto  agramente, e dimoflra- 
to  ché’Wriiace.rrà  l’altre  fileggi  colpe,  banca  abbandonate 
Portiti rib'henéfirtor  Cùb^dato’à  cònoCtere  ài  mohdo , che  età» 
ingri^ihiójnrt  rertdfcrlòpoi  fp*n  Aerato, Cotto  CpOfttwa  ài  pa^ 
<lÉfdiÌ?'e,fc«P  fiori  f*ea*#toCa  alcrtria'p'iù 'volentieri , chcpcWtoo 
/nh*ìa'qtfc1fr>ifhé,^l«  cfiiedetriinO  perdonò;  i|  chegjià'l  Citradi** 
Rohiiri'M^anTtin  qOe’^aefi.rnOm  per  «★dine  Ctio, non p<* 
tfcilano'hrhv  efler  morti , rièanchc  Ci  portila  redimire  la  virilità 
à que*  firkltlllij'RomaniiC’hiiiea  Catti  Eunuchi, il  qua!  luppli- 
do  tra  più  grafie  affai, chelamorte,  ecneluCe,chc  fc  abbandoa 
Ponto  inconrinertr^efiifaCcfana  letamigli*  de’  Publica- 
Af,>é  Fi  beni  de’  tìtridihi,c  deH'ocildòrO’/che'gli  pc-rdoriarebbé 
ogni.ifigiUtifA'  dccctteria  i Cuoi  preCenri,  còme  Cogliono  i vie» 
f^riofi  da  gli  amiti  lóro  : E perche  Cipcna  ch’egli  hautua  aflè- 
diatd  il  padre ifiWll  torre  ; c caufatoch’ci  pigliò,  come  diCpe- 
rato  il  veléno*  difTe'mOlitando  la  eauàllóc  Sarà  egli  mai  vero," 
che  Cehc  Vadatòd  impunito  qudftóparickladtlpadrc  reeon- 
tinouò  il  camino  al  la  ftia  volta  : 

Andò  prolungando  Tarnace  la  parrenradal  Ponto,  venen- 
do in  Cpjr.inta  per  le  nuouc,  che  véiùa,  che  lolle  ferrato  ( c Ca- 
re partire  di  breue  per  Roma,  cnónhatic/lc  tempo  di  attui 1c- 
ifc  a lui  : C ciciratofi  Copra  vn  certo  colle  > congiunto  quali 
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con  va  CiAclknkno  Zelarmi  fi  fece  forte;  $ Celare, prefè  aa^ 
«ora  egfi  vna  marsina  per  tempo  vn  colle  alla»  altoall’ineon- 
cro  di  lui,  va  miglio  appreflò*  e qui  ut  cominciò , ancora  egli  1 
fare  il  Amile*  Citò  vedendo  latnace  ; tutto  che  il  luogo  non 
falle  * pwpo&to  per  combattere»  perche  fi  potcu^malagcuol-n 
mente  andare  aitanti , e ritrar Ci , per  la  (altea , e per  la  fccfa  tri 
l>no  , e Talee©  fòrte , vfè»  nondimeno fuo«^»c  A «nife  in  batta**. 
glia>emoifopoù.©  dalla  felicità  dei  luogo  ( pere  he  in  quel  luo-c 
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. go  a punto  haueua  il  padre  aicre  volte iupcrato  forco  T nano  v 
i'eflercito  Romano)  ò induttodal  buon augn-rio.chc ne  hauca 
perauenruca  haai*to,al  quale  lòleua  dar  molta  fede,  òpur  pcr- 
chci  Cefanani gUpare/Iiao pochi,  orniello,  che  fene  foffcU, 
cagiooet  difcefacowiHtiO'  l eCèteito  al  oaflb,^  dalla  traile  poi  », 
latito  al  colle  Tempre  in  ordinanza,  affatto  Ccfarc;  ilqaaicfa 
beo  r bilica  veduto  vfcir  fuori, tfclcampoyC  porli  in  baxtagb'a, 
non  luuea  però  mai  creduto  altro,  fc  nonché  facdfa  quel,  thè 
face»*  par  oftentatiorv:  » ò-put  eh)?  folcile  vedere , come  fi  tra* 
Uana  con Tefiercitp  («tfachc  fi  via  ordutariatacntc  in  guerra  ); 
ò pur  per  iinpeduloeUl  latte rodef  fot** nè  pensò  tqai.,  chf  fa, 
hfagoft  difu^iale, fi  ctfalueilèac^ibaftcre^óoiiantc^dielu 
vedere  tjattauia  calare , e monure  ; laonde  fu  trouato  fpreu** 
fio:  ma  dato  incontinente  all’acme, e polli  di  in  ordinanza,  aiu» 
tato  dalla  natura  del  luogo,e  dalla  hcnignuidclli  Dcfii  quale 
non  fohraenteintrauengono  in  tutti  reali  della  guerca(  come 
dice  Mirerò  J ma  li  inoltrano  {penalmente  fauorcuoli  in  quel» 
fa  che  nort  A poflònogouefnarc  per  configlio  huraaqo  .molta 
coffa  la  ributtòdalle  kì»cìccc,ó£  vfciio  fuor  a.  Io  fagò  ali’ingiu 
fa,  con  tanto  impeto,  che  quegli , che  non  rnoriuanodi  ferro» 
cadeuano  l’vno  adottò  T altro , c rcflauano  ò Aropii  ti , à nella 
calca  opprcttì  i g A haucuano  pur  alcuni  ventar  adì  ('campate  » 
Laféuto  Tarme,  c pattatala  valle  tum  A potè  unno  (1  è anche  di- 
fendere al  rimontare  : ScguirQno  i Ccfariani  fa  vittoria,  fic  afi* 
fai  collo  ottenerti  lo  fiaccato  loro,eTarnacc  vedendo  tutto  l’cA 
fercrro  fuoò  preio,  ò morto,  fi  fuggì  con  alcuni  pochi  caual- 
li  verfo il  mare, c quindi  tentando  di  entrar  nel  Bosforo, fo 
dal  Goucrnatorc,dato  Anafàndro, il  quale  era  qumi  pofio 

' di'* 


* r VC  1 XI  tn 

é»1ui  ftauaì  fu©  ord  mer  Ibu turo,  tmori 

p»v;.  Fu tjuc da gUprtSi in ptùu * Faccia d dfiaie inda©  , ma.  pi» 

«IfosfchUWiilàilieiimfiqu^^  on" 

qUCgk*tti*tl«r»*riuMop^  q*atctt>bore,che  Comincila  com 
baltftvfebofofo.e  IrisfesÓJ  & gufedi fulmine  uà  vn’iiìetfjpun 
w,Vttine,p*rcofl«,epw:riflì.  , ' 

• Laonde  fdeuamenftHnenteditt^gloriandofi  poi  di  fi  fotta 
imm  imprefa  ) c'hattewa  vinto  prntfa  d nemico,  «ficnHo  j tnc 
fenile  ad  Anmcioin  Roma, con  qutfte  tre  parole  : Venni, vidi, 
U*fofHé>pereiò  dicraa  «rtcò^fio,AWawa«>«fl'M  felice  Pom 

Erio,  poithe  haurt«i«ifteo nome aoc|uiftaioconn&gewts  fi  vm 
se  da  pòco  t Vinlein  quel  Fungo  proprio,  dune  tra  fiato  vio» 
io  Tri  ario  da  Mkwdofe,  e perche  figindicauaperattoiinpioil 
gittate  a tttrrt gli  trofei  «confagrati  a gli  Iddij  della  guerra, 
qppofe  «gl»  fi  fuo  trofeo  di  Fornace  à-queiJ© , c’hauena  pafto 
Mitridate  di Triario,  * 1oofòuròdi*na«»e»a,dbe  tfpoamadù*. 
à *h  retro  modo  dtttrtmo.  Ha  ne  fido  dunque  ricupera*» 
Ponto,  donali’ foldMi  tutto  fi  botrinofid'Rè^lkeaaati  gfe 
nittri  di  Deiota n> , conofeitnrc , e determinale  le  dificrenne 
in  Gallogretta, «e  in  Buffiate  nc  pafsd  «a  Afia,edoOòi: 
quelli  PopoU  la  terza  parte  del  tribù»  . ‘Crei  ?fèdol  Bosforo 
quel  Mitridate  Petgafneno,  trie l’hattW»  ramo fetwito bene, 
come  fi  è veduto-di  (opta , nella  gu«m  Afctfandrina  ; eoa  or-, 
dme  , Afe facetìeadAnataodto guerra, per  gafiigo  della  fi» 
pcrfidiamUaUno  d,  Famace  Signor  fuo . E (Tempio  certo,chc 
donerebbe  muoecre  ogni  Principe  ad  odiare  li  trattati , li  tra- 
dimcntive  leeèMlkmi  5 per  loptegiuditio,  chepolfonoporsa- 
rc  allo  (laro pmprio^iloto particolare  : eflendo  veto,che  tefi*- 
fto  tutti  i Primipi  fogge ttiifciafcunopcr  la  fua  parteafiwniii  ac- 
cidenti, corrono  rutti  fopra  vna  medefima  naue  il  medefitno 
periglio, c cercando  l’vnódiinfidiar  all1  altro,  tende  iniidieà 
fc  fi elio . 

Lofece  Capo  del  Tettare atodi  Galfogretia, perche, fecon- 
do le  leggi  de*  Gallogtrfi  toccati»  à lui,pcr  iufpa  frenato,  c pa- 
rentela ; occupato,©  pofièduto  pochi  anni  auawti  da  Deiotaro: 
del  che  fu  calunniato  poida  Cicerone  nel  fecondo  dclle.Diui-i 
. natiorn. 


e*f*i*- 

fk  ài  fmU 

rmm 


Tre ft  tèi 
Cef. 


.jucV> 

. ;.*l0 


B ^ R1  T B r 

nationi,ctieilaFi]ippica  feconda  j a (fermando  anchc'nelprihifi 
de*  Fini, che  fc ben  Dciotariofu  priuato di queAoìTqitercato* 
pagò  aflaibcnc.il  fuo  rrtcattoinxoritanti,fu  nofldnnenófi  Liuq 
no , che  moflzòhaucr  più  car#  la  gloria , che  gli  pareua  acqui;» 

Dtitar'f  ftirc  del  foccodò  dato  alla  liberta  del  popolo  Rptuanp*  guar 
dato  per  quanto  hauea  potuto, la  dignità  d»  tai)to>  é itale  Rupe-* 
RemMA . «Ojche  tutti*  berti, c dritti  fuoùaft'crmaodojieinpre.chc gli«vc- 
celli  dalli  quali  lnuea  prelòconfigfipdeJl’aeepflarfiaPonaper 
io»  gli  haueàno  portato  iàuore  - Si  cranodc  Poni  p ciani  dopà 
la  giornata  di  Fattali» , aldini  rimaft^ocurrali  /altri  p«t  «oi* 
tcucareput  oltre  la  fami  na  di  quello,  vhWla  voletiefflère, tem- 
uta, eperfaper  quanto  fipoteu»nt>  aflicurar  della  elementi* 
di  Cclarc.n’crano  «ci  jt  dtùrura a lui, tra  li  quali  fu  vno  Caflìo.j 
>V  , '-^-x  detrodi  fopramrula  maggior  parte,  equa  fi  vno  infinite  ninne* 
.\p  rodi  nobilucòn  fai  òro  dèi -ile  Iu.ba-Ròde’  Numidi, [da’  Getti- 
li, iride  altri  Popdi  vioiwordctci  al  pronte  Alarbt(.|l  quàle  ha* 
ttendir.  peci egui co  C urlone  Capitano- di  «Ce fate  >nq^tUc.na-i 
tton  i tanco,che  vi'orii  ce  flato  morto, tencua  forte  per  PompoioJ 
fi  era  riparato  in  Africa,  tra  li  quali  erano  de  più  aperti 
Puoi  Catone,  Labierto»  ^franip , Scipione ,.il  figliarti  Siila , e 
quello  di  Pompcto >.;Catone  era  in  Brt'srt»,  che  fi  dille  ■ 

£ alcuni  ladiiaraano  PoKo{Fanna)onde  ncac q u iflò ì } ,cog?i m 
me  di  V ciccnie,coh  recepito, de  primi,  j quali  fi  diccaiK* 
to,e  Configlio  di  guerra;  & haucdno  eletto  Seipjone  generale^, 
c Labicno,& altri  per  Capitani, chi  in  quella  parte, chi  itf que- 
lla: per  il  che  Celare  finita  quell  a guerra  di  1 arnacc,  non  Int- 
uendo altro  , che  il  molcflftfle  io  Òricìncc  , era  dilpqflo  di  fare 
lènza  altra  dimora  j*imprcfiid.Africa:pcrd  io  rendendo  che 
anche  in  Roma-fi  andiuauo^toprepdo,  c ni  c tccudo  fi  m fi  era» 
alcuni  Occulti^  agiteti  daqualche  mali  Immoti  «^quella  Re-, 
publicaidiflcù l'andata  ùjvmpo  migliore*  labiato  Celio  Ma* 
nudo  con  due  legioni  in  quelle  parti  ; s’innio  verfo  Italia. 

CtfttKj  Per  camino  incontrò  Cicerone  ( al  quale  haucua,  eflèndo  in 
Ckeront . Egitto  mandato  lettere  d’amicuia , come  teflifira  egli  medefi- 
mo  nell’orarione  por  Ligarit)  ) à Tarapto , che  fi  titornaua  à 
Roma*  vedutolo  vol9nt*ri,  c falucatolo,  c kefo  anc he  da  ca3 
, im.  :.n  ualloa 
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#fcfto,Ìért>rrofi  ’,  che  eemcua,òé  abbracciatolo» , parlò  etìandi© 
feco  vn  buon  pezzo  in  fecreto . Si  rirrouò  poco  poi  nella  Pa- 
tria, circa  la  fine  deiranno  fettecento  fette  deli’cdificarione 
fila , nei  qual  tempo  era  Confolo  QJFabro  Calcno  con  Porti-» 
peio  Vaticano, & egli  la  feconda  voltaDirtatore, finito  in  quel- 
le bande  di  Egitto  il  fecondo  fuo  Confolatojdoue  fi  dicea  Im- 
peratore > Pontefice  Maflìmo,  e la  feconda  volta  Dittatore , le 
Ben  fiamma  in  Roma  la  Dittatura  deporta  ( come  fi  è detto  d# 
(òpra)  fecondo  Giofefo  nel  decimo  quarto  - 
- Pcruenuto  à Roma  tanto  felice  (le  felice  però  polliamo  dir 
colui,  che  non  è giudicato  felice  per  la  Patria  fua  ) e creato  per 
Panno  appreflò  la  terza  volta  Confolo  in  compagnia  di  Lepi- 
do^ la  terza  Dirtatore,conccflc  il  trionfo  a Lepido , per  ellerfi 
■rauagliato  molto  nelle  anioni  del  Longino, c del  Marcello  in» 
lfpagni,douc  l’hauea  mandato  Pretore, che  fe  ben  non  hauca 
combattuto  altrimenti, nè  per  confegucntcvinto,voile  nulla- 
dimenopcr  ellcrc  fuco  il  calo  molto  importante  ,c  per  renderli 
gcatia  di  crterc  ftaco  creato  da  lui  la  prima  volta  Dittatore , in-1 
grandirlo  di  queU’honore . — 

? ‘Portò  da  quelle  bande  d’Alìa  grandfifima  coptad’oro.ed’ar 
gento  à Roma,  rifeortà  vna  parte  di  que’ danari, ch’crano  rtatr 
nielli  inliemc  da  quelli  Communi  pcrfoccorlodi  Pompeio,  e 
▼na  parte  in  corone  d’oro,  che  pcrcongratulatione  delle  fu© 
tante  victorie,gli  erano  ftate  da’  Principi, e da’  Rè  apprefenta- 
tc,  e parte  coni  mandata-,  e pane  forco  nomi , e titoli  diuerfi  ri-* 
chicfta,come  hauca  pur  farro  in  Sur:douc,pcr  hauerc  riccuut© 
Pompeio  con  la  moglie  nella  fuga,haueua  prefo  tutto  ciò,  eh© 
▼i  s’era  trouaro  di  doni,edi  voti  a fuo  propofito»ncl  Tempio  di 
Hcrcolc  t c fece  altrcfi  gran  malia  nella  parria  ftertà  di  nume- 
taro, e di. corone  parimente , e d’imagini , c d’altre  fidili  cofe, 
che  gii  erano  da  quello,  c da  quel  Cittadino  oflene  in  dono  •>  e 
eoli  d’altre  (ornine  tolte  aprcrtanza:  e tutto  ciò  non  per  altro, 
che  per  moftrariì  nc’  trionfi  fuoi  futuri  magnificcnrilfimo;  e 
perocché  in  effetto  con  danari  ve  con  foldati  fi  acquifta  la  po- 
ccntia,  fi  mantiene,  c fi  augumenta , come  era  (olito  dir  molto 
fpcilo  > C canto  perla  paga  ordinaria  de’loldati,  quamapcr 
4 ,i<  j Pp  la  fua 
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U fua  grandini  ma  liberalità , e larghezza  con  lóro  , econ  atui 
per  tutto  douc  fi  trouaua,c  oc  hauea  buona  occafionc,nc  bili* 

Enaua  Tempre  • Non.  volle  concedere  alla  plebe,  che  lo  llinm* 
ma.,  l'annullatione  de‘ debiti  vecchi  : dicendo  per  più  ficii- 
mente  acquietarla, che  ancora  eglidouea  di  molte  lòmmci co- 
me pur  era  vero  ; ma  ordinò  che  gli  intereflicorfi  dal  tempo, 
«he  fi  era  incominciata  la  guerra  tra  lui , e Pompeio-,  non  s’io- 
«endeflero domiti:  e per  maggiore  lodisfiu  imcnto  della  molli* 
tudmc,  volle  altresì,  che  non  fiaflcro  gli  creditori  tenuti  piglia* 
re  le  pollcllioni  de’  debitori  in  pagamento, al  predo  ,clic  folle. 
•>  *o  (lunate, fecondo  le  leggi,  madie  fi  haueifc  riguardo  al  tcrtv» 

poralc,cheall’horacorrcui:epcrcioche  fi  erano  venduti  in  pu- 
bico , & incanutì  non  {ìlio  i beni  di  Pompeio,!  quali  haucua 
compra  M.  Antonio  à tempo,ma  quelli  dimoiti  leguaci  Tuoi *• 
fi  causò  di  più,ehefi  proluderò  akum  di  tutto  il  bdhgnokim 
à balfilfiino  pretto; benché  alcuni  altri  molto  caro  ,'pcniiind* 
di  non  douer  mai  pagarne,  nè  poco  nè  ìnolconl  che  nondime- 
no celiò  loro  fallito  aliai  bene;  pcrelTer  Celare  in  contine  uà 
bilògno  ► 

iv<-’  Fece  ih  quello  fuo  terzo  Confidato,  non  volendo  mancare 
••  ( di  dare  ( fecondo  il  co  (lume  ) qualche  fpcrtacolo  al  Popolo,® 
ricrearlo  coti  alcuno  palli  tempo  bcllico.com battete  ( feconda 
che  forme  Plinio  ncllotuuo  ) venti  Elefanti  centra  cinque 
cento  pedoni, & altri  tanti  con  le  torti,  e tre  huoinini  per  torre 
contra  cinquecento  al  tn,c  cinquecento  a cauallo  di  più , ha- 
«cndo  prima  circondato  il  luogo  da  combattere  di  felle  piene 
d’ acqui , per  maggior  ficarrà  degli  fpcrtaton,  le  quali  furonò 
p >i  ripiene  da  Nenme.e  nondimeno  con  rurto  ciò  non  manca 
Ctf  aretr—  conoidi  quel  li, che  io  biafimauano  molto  della  pazzia,  dell  a- 
*U<ti  ttm  uaritia,  edeU’cbrietà  de’  fùoi  partigiani  ; cdifptaceua  molto  ab 
1**  Popolo,che  fi  ruinallc  bora  vna  parre,  horavn’al  tra  della  cala- 
di Po  npeio,comc  malcommoda,c  litornalfc  poi  àrifarc,qua- 
fidò  fi  f.icelTe  m dilpregio  del  morto,  c de  gli  amici  luci  viuix 
,,  era  nondimeno  come  forzato  in  queU’elTcre della  Rcp.  à ino- 

ltrare di  non  vedere, e fcruirii  di  loro  al  meglio»chc  potcua.  ni 
Trauagliò  molto  co’  foldan,c  haucua  laidati  in  tra*  di  la*. 
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•oro, per  l’imprefa  di  Africa,  i quali  pcrfuafi  di  portrlo  haucrc: 
ad  ogni  loro  richieda  prontiflimo  intanro  vigente  bitogno, 
domandauano  di  edere  iarisfatti  di  quanto  haueua  promeflo 
loro  in  Fai  falia , e buona  licenria  ancora  di  potere  ripatriare  » • 

■ni  che  haucano  feruito  tutto  quel  rempo,che  volcuano  le  leg- 
gio fi  fenriuano  liberi  del  facramento  militare, ilquale  obliga- 
ua  il  foldato  à fcruirc  vndcci  anni  : vsò  nondimeno  tanta , e li 
bell’arte,  con  dir  loro,  ch’egli  era  molto  ben  contento , che  ri- 
•ofaflino , e che  fodero  de  militi,  fatti  Quiriti , che  gli  ridurti  * 

•ila  volontà  fua , con  allignar  à ciafcuno  de’  più  feditiofi , vna 
•erzo  meno  (dice  òucconiojdi  queltanro,chaucuari(oluCD  di 
dare  à ciafcuno  della  legione,così  circa  la  preda, come  di  terre- 
ni pur((ccondo  leggiamo  altrouc)con  alficurarc  tutti  di  vna 
•arte  delle  paghe  loro , fopra  terreni  del  publico,e  l'uoi  ; e prò-  . 
mettere  di  pagare  il  redo , vna  parte  incontinente , e l’altra  al 
filo  ritorno  d’Africa  con  rinterede;  e fi  contentarono  non  lolo 
di  non  procedere  più  oltre , ma  lo  Applicarono  ancora , di  po-  * * 

%erlo  fcruirc  in  quella  imprefa,  e di  edere  non  Quiriti , ma  lol-  g**  * 

datiiquafi  come  fo(Tc  quel  nome Quiriti.nome  proprio conuc- 
niente à huomini  di  plebe  vilc,e  di  poca  valutale  non  odantc»  s ^ 

die  co’l  vocabolo  di  Quiriti , s’intcndcde  il  Popolo  Romano 
tanto  eccellente,  e tanto  lupcriorc  a tutti  gli  al  tri  Popoli , fi  ri—  , 
•uraliano  nondimeno  à maggior  gloria  il  nome  di  militi, qua- 
fa  che  folle  in  poter  dcllarmc  loro  l’acquifio.c  la  conferuatio- 
«ie  dell  Imperio  Romano:e  con  quedo  fignificaro  così  barto.e  * > 
tanto  in  difpiaccr  loro,  pare  che  li  chiami  Cefare  appreflb  Lu- 
cano quando  dice  : 

. Tradite  vellra  viris  i^naui  flirta  Qutr'tes,  A 

Date,  ò Quiriti  inutili,  e da  poco,  . i 

. A quei , c’huomini  fon  le  vodrc  inlcgnc. 

Et  appredo  Lampridio  Aleflandro  Imperatore , io  vi  darò 
( dice  ) hnggi  licenria  à tutti  in  vn  trarro.ò  Quinti:  e non  lo  nè  jmf. 
anchc,s’io  debbo  chiamarui  Qmritijpoiche  tenendo  voi  fi  po-  '»■ 

eo  conto  del  dritto  Romano,  non  fiere  degni  d edere  di  quel-  ^ ’ 

la  plebe  • 

Hauea  mandato.qucl  unto  eccellente Tcriuore>nciriai doti» 
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Romana,  Cri fpo  Sai luftio(  al  quale  da  Martialei!  primo  hi*- 
go , fecondo  il  parere  di  Intonimi  dotti,  in  quel  vcrlo  > 

• Vriìtms  Romina  Cnjptu  in  hi  fi  urta-  ) 

A prometter  loro  mille  dramme  per  tefta  T che  fono  cento  fe«* 
di  : e percioche  haucriano  voluto , ch'egli  hauefie  portato  lor» 
non  prò  me  Ha  rma  contanti,  lì  erano  di  ciò  alterati  talmente» 
che  le  non  fi  foffe  fuggito,  l’hau  errano  morto . 

E perche  haueano  vccifi  due  Prcrorii Colconioje  Galbaje  & 
erano  inùiati  vedo  Roma,nè  era  alcuno, nè  Senarote,nè  Pre- 
tore ficuro  per  camino  dalle  mani  loro,hauca  penfato  di  man- 
dar ad  incontrarli  lefue  Prcmriecohorti,pcrcheliforrnaflc- 
ro;ma  potendoli  dubirare.che  effe  ancora  non  fi  mutinaflcro» 
fi  era  quietato,*  con  vna  legione  per  guardia  della  cafay  e della 
porte,!»  licere,  finoat.uuochecapirarono,efcrmatifi  ne’  bor- 
ghi, filtrarono  poi  confilo  cófenlodcntrojrifpondendo  à quel- 
li,che  li-riccrcauano  lacagienc  della  venuta  loro,thc  la  volta- 
no dire  non  ad  al  triglie  a Celare^  nc  portarono  alcune  arme,, 
dalla  fpada  in  fnori,la  quale  vlauanodi  portar  ancora  dentrat 
la  Citta  in  tempi  di  pace  : Se  era  poi  cóparlo  in  campo  Marti» 
fo’l  Tribunale  alla  lptouilla;e  domandato  loro  ciò  ^rhc  volo* 
«ano,gli  haucuariuoltialla  qutctu,  & allaobcdfintia  rutti-di 
accordojc  ciòfcomc  ho  detto  ) con  molto  artificio,  e belle , e 
piaccuoh  parole. percioche, le  ben  era  diuanuro grandc,c  caili- 
gatorc  molto  (éuero  de’  lèditir>fi,.all’iru.omrodi  quella  conni» 
uentia,e'hauea  ne  gli  ahri  dchrti  loro,  fi  era  nondimeno  confi* 
ghato  all'hora  con  tempo.  Hi  haucua,  non  nguardaiule  ad  al* 
rroj  che  al  Si  fogno,  temperata  lacolcra,c  leruirofipiu  del  per» 
dono, che  dcllagueftiriarcome  loao  tenuti  tutti  que’  Prnicipi^ 
che  defiderano  quiete  allo  fta  tu  loro  j e data  con  gran  diligen- 
ria  ifpeditionc  ad  alcune  riffe  fra’  Cittadini  ( narc  in  quel 
tempo,  che  la  vittoria  fu  a era  ancora-  pendente  T e ehc  le  opi- 
nioni, e le  volontà  fi  mofirauanodiuerfe  ) c labiato  firuro 
al  gouerno della  Lombardia,  partì  da  Reggio verfo  Sicilia  > e 
peruenuto  àLilibco  ( detto  hoghi  Capo  lìoco  ).  à diccino- 
ue  di  Deccmbre,  fidamente  con  vna  legione  di  folJari  nuo- 
vi > e foicento  caualli , alloggiò  tanto  preilò  al  lito , che  la Ui*. 

tenda. 
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tenda  era  battuta  dall’onda  i fi  per  efler  più  pronto  al  partire  , 
fi  per  toglier  la  fperanza  della  dimora  ( della  quale  era  ne- 
micilfimo , per  natura  ) à quelli,  che  forfè  haucriano  in  quel  . 
tempo  di  verno.vifto  più  volentieri  il  fuoco,chc  l’acqua:e  ben- 
«he  non  folle  all’hora  tempo  da  nauigare , per  efTerfi  leuato  N ' 
▼cnto  contrario , non  lalciò  però  mai , che  feendeffè  alcuno  in 
terra;  & effendo  poi  crcfciuto  il  numero  di  vafclli,c  de’  lòldari» 
i quali  andauano  capitando  di  giorno  in  giorno , fi  partì  di  là 
con  cinque  legioni  di  foldati  nuoui , & vna  di  veterani  l'opra 
naui  lunghc,e  con  due  mila  caualli  fu  vafcili  da  vela;  e giunto 
alla  Pant.ilarca  ( chiamata  in  quei  tempi  Pacconia  ) e ven- 
duti, quiuii  beni  di  alcuni  pochi  al  più  offerente,  diede  cura 
dcU’uhrc  cofc  ad  Alieno  Pretore  di  Sicilia  con  ordine,  che  al 
più  tuffo imbarcaffè,  egli  mandafleapprelloil certo dcll’cflcr-  . >-j 
cito  :c  partito  poi  quindi  à ventinoue  di  Decembrc,  & appar-  ' '> 

10  fra  tré  ò quattro  giorni,  alla  villa  di  Africa;  pafsò  oltre  Co-  Ctf  hu 

rus,c  Napoli  in  Adrumeto  ( che  diciamo  hoggi  Toulba(  fola- 
mente  con  alquante  poche  naui  lunghe,  & alcune  da  carico» 
eflendofi  l’altre  per  il  vento  contrario  difperfe:  c fermato  al-  c , ^ 

quanto  auanti  il  porto  , per  veder  le  capitauanojlccfcpoi  in 

terra , con  tré  mila  fanti, e cento  cinquanta  caualli,  e non  più . 
Fùqucrtafua  andata  tanto  prolpcra  per  lui  ( benché  fi  ioflè 
partito contra  il  pronorticodegli  Aurufpici,iqualiglipredi- 
«cuano  mala  fortuna , fc  nauigaua  per  Africa  in  quel  tempo  Kumtn 
di  Verno  ) che  arriuò  a punto  prima,  che  forte  l'eflercito  ne-  dtirrjftrti 
mica  inficine;  il  quale, fecondo  la  noritia  hauutane  in  Si-  *•»«»«*• 
cilii, oltre  vn’infinito  numero  di  caualli, era  di  quattordc- 
ci  legioni  : dicci  ; fotto  Scipione,  con  cento  venti  Elcfan-  •* 

ti  ; e quattro  fotto  il  Rè  luba  , con  molti  armati  alla, 
leggiera  i e ben r he  forte  tanto  numerolb  cdercito , non  era  ^ 

egli  perciò  mancato  mai  d’animo  , nè  di  buona  Ipcranza 
ancora.  Si  fermò  auanti  la  terra,  fenza  far  male  alcuno, 
nè  a gli  huomini,  nè  al  paefe , c fi  contentò , prima  che  fare  al-  _fw 
tro,che  Plancofuo  Legato  pratticalTe  ai  cordo  con  Gonfidio,  di  Ctnfi. 

11  quale  guardaua  quel  luogo  : & il  quale  beffandoli  di  quella  di» , 
pratcica,  fece  morire  alla  prclènda  lua  vn  prigione»  che  gli  ha- 
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uea  portato  lettere  (opra  di  ciò  da  Fianco, c mandò  le  lette» 
à Scipione, fenza  altrimenti  leggerle. 

: Caualcò  poi  egli  proprio  intorno  le  mura  à riconofccre  1* 
natura  del  fito,comc  fanno  la  maggior  parte  de  Generali  prò* 
nidi,  & ani  moli  ; e come  fece  Carlo  Quinto  a Dura , non  fen- 
za gran  pericolo  della  vita,  (come  fcriuc  il  Giouio)  c vide, che 
H luogo  era  molto  forte , con  le  muraglie  piene  d'hunmini  ar« 
«nati, e col  porto  difefo  da  due  legioni;  e perche  non  haueua 
eflo  gente  a baldanza  per  oppugnarlo , e quanto  più  era  poca  ,1 
tanto  più  doucua  procurare  di  mantenerla  fenza  ferite,  c per 
molti  altri  rifpctti,  maffimc , che  non  tornaua  il  prigione , nè 
potcua  perciò  fpcrar  di  pace , e dubitaua  di  eller  tolto  in  mezo 
dalla  cauallcria  nemica;  fi  lcuòdilà,cs'inuiòalla  volta  di  Ru- 
fpina , detta  al  prefente  Madia,  e dandoli  quelli  di  dentro  nck 
la  retroguardia, accade  cofa  quali  ( à giudi  tio  di  molti  ) da  cre- 
der poco  : che  meno  di  trenta  caualli  Franccfi  nc  ruppero  due 
mila  di  Morsegli  fugarono  dentro  laTerra . Arriuò,  e lì  fer- 
mò quel  mcdcfimo  giorno  (che  fu  il  primo  di  Gennaio)  a Mai 
dia, c pofloui  prelìdio, tirò  da  Madia  verfo  Tripoli , detto  lati» 
riamente  Lcptis,  Terra  franca.c  fenza  (oggetto  di  tributoido- 
uc  giunco, che  fu , & alloggiato  con  buona  volontà  de’  Terra- 
zani  ( i quali  gli  haucano  mandate  le  chiatti  incontro)  il  cam- 
po lungo  il  lito,e  mefle  buone  guardie  di  Capitani  alle  porte, 
perche  non  lafcialfero  entrare  alcun  foldato  dentro,  & aflìcu- 
raflero  la  Terra, c gli  huomini  da  ciafcuna  qualità  d'ingiuria  , 
gli  capitarono,per  buona  forte,alcunc  naui  da  carico,  ìk  alcu- 
ne lunghe  ; il  redo  andaua  (come  gli  fu  detto  ) errando , & al 
parere  di  alcuni  haueua  prefa  la  volta  di  Vtica,dctra  hoggi  Bi- 
fora. Ilpcdì  quindi  per  Sardigna,&  altre  parti  vicine  per  aiu- 
ti,così  di  gente, come  di  vcttouaglic,c  fcarricate  alquante  del- 
le naui  lunghe , mandò  Rabirio  Poftumocon  dieci  in  Sicilia* 
à far  venire  il  fecondo  tragetto  ; con  ordine, che  in  quel  mczor 
che  fi  prcparauano  le  cofe  neccfTaric  per  quello  effetto,andadè 
egli  vedendo  di  faluare  alcune  di  quelle  naui  difpcrfe,e  procu- 
rane di  tenere  il  mar  netto . 

Mandò,  ctiandio  con  alquante  nani  da  carico  Salluftio,  ik 
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éjanle  tra  Pretore , per  grani  à Cercini  f che  alcuni  d icòne  il 
predente  Scrcclli)  intendendo  chcquiui  hcera  granfomma. 

. Si  patri  poi  da  Tripoli  alli  tré  di  Gennaio , lal'ciatoui  preli-;  c,f- 
dio  di  fei  cohorti  > e tornato  indietro  ver  lo  Madia, donde  li  era  * Madtu 
partito  il  giorno  auanti , andò  egli  medclìmo  con  alquanti  ar-  . c - 
ma  ti  alla  leggiera, per  lo  contado,à  mettere  iniìcmc  tutta  quel  p„ 
la  maggior  quantità,  che  lì  poteua , di  biade , e di  foraggi , per 
guarnmic  quelle  Terre  maritunc,chc  ne  bilognauano  i & or- 
dinato di  pati  che  lì  por  tallino  dentro  dimolnUìmc  legna , lì 
trouò  imman tenente  al  porto , due  mila  palli  lontano,  c i’im-  £*•*««* 
barcò  verlo  la  l'era  con  fette  cohorti  di  veterani , lenza  che  al-  * ■ 
cuno  dello  elfìrcito  lo  fa  pelle;  perche  i fol  dati  rimalli  nc’pre- 
fidij,per cfler  pochi, e nouitij,non  rcmclTerode’ nemici, ch’cra- 
no  molti, & alluri . Fu  il  l'uo  dilTegno  di  gire  in  bufea  di  quel  a 
fello  di  nauijohcandauano  errando,  e fecondo  il  giuditio, che  difantm 
lene  ficeua,  haucawoprdà  la  volta  di  Bderra,  come  ho  detto  c,/«  A 
pur  hnra , c gli  riulcì  tanto  bene  quello  auifo  ,cbe  non  folo  li’ 
parti  da  Madia  fenza  notiria  de’  nemici, ma  la  mattina  feguen 
£é,ful  far  dd  giorno,fcoperlc(e(fcndo  ancora  in  porto)che  quel 
Irnaui  veniuano  verlo  lui  : benché  non  Capettero,  ncdouc  & 
andalTcranè  dotte  troaario  ; non  hauendo  egli  dctto,oé  à Ca- 
pitano.nè  a Patrone  di  nane  alcuna,  il  luogo  certo  da  Iccnde- 
.re  turi  di  Compagnia  in  terra  rdelche,fe  ben  fu  notato  d’im- 
prndcncia,  meritò  nondimeno fculaadai  buona  j poiché  non 
iàpcua  qual  parte  di  litofolTc  fenza  guardia  de  nemici, e volcn  t 

do  pur  andare,  & andar  Albico , per  cllèr  fopra  al  nemico  im- 
penlatamcnte.c  preuenirlo , (come  pur  fece)  era  collrctto  an-  , 

dkrealla.vcntura.  4 u 

Smontarono, di  fuo ordine i lbldati,che  erano fòco,  Se  afpcc 
tando  fu  1 tiro , tutte  le  naui  nel  porto , tornò  con  rutta  quella. 

£àn:cria,e cauallcria  di  più  a Madia, aquiui  lì  accampòs&  an- 
dò anche  di  nuouocgli  medclìmo  (come  pur  hauea  fatto  i giof 
ni  palTati/Con  trenta  ìfpedite  cohorti  ; quattrocento  caualli,& 
alcuni  poc hi  arcieri, per  prouigione  di  frumenorKe  lontano  dal 
campo  circa  tre  mila  palli , mtefo  ebei  nemici  erano  vicine;: 
domandò  che  l'inlcgnc  lo  lòguilTcro  palTo  pollò  » e lì  mife  con  ftr 
> ..-aì  alcuni 
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Semiti  Alcuni  pochi  armati  auanti  j Se  hauata  poi  villa  di loro,  i quali 
fl» fitti.  erano  iottolaguidadiLabieno,ediduealtri,dettida  Hirtio* 
*“  Pacidij,vn  numero  molto  grande.diftclb  in  vna  mirabile  lun- 
ghezza,ripiena, c neretta  non  di  fanteria, ma  di  caualleria,e  di 
Numidi  armati  alla  leggiera , e di  arcieri  à piedi  ; li  fece  prctt» 
..  in  ordinanza;  benché  per  haucr  poca  gente, non  hauelTepotu- 
far la battaglia fc non femplice;e mentre ftaua afpctcando,ei 
6 C*f.  fenza  moucrli  ( conlidcrando , che  più  tofto  con  arte , che  con 
forza,foflcairhoradacombattcre,contra  moltitudine  li  gran- 
de(la  quale  li  moftrauaeflcrnon  di  huomini  acauallo,  ma  de* 

. ( fanti  à piedi  ) cominciarono  à ftcnderli  i caualli  nemici , & al- 
' largarli  per  alcuni  colli, per  eftenuare,  in  farli  feguire  la  caual- 
leria  l ua:e  faliti  poi  fuora  di  queU'ordinc  li  flretto  i Numidi  co. 
Nha  **t-  numero  di  caualli  ycorfcro  a lanciar  dardi  à’  legionari; , c con 
tant°bel  modo^hc  fendo  caricati  da’  Romani,  quando  fi  ritw 
ino.  ^ rauano  i caualli, ftauano  forte  i fanti>  c cedendo  la  fanteria  fo«» 
ftcncua  la  canallerìa;di  maniera, che  l’vna  parte  lacca  rclitteii*» 
za,  lino  ai  ritorno  dall’altra;  del  cheauedutofiiCefare,  e cono»* 
feiuto  che  molti  de*  l'uoi , mentre  feguono , c corrono  adollb-àS 
nemici  troppo  volonterofamenre,rcftano  ò morti, ò feti ti;com 
mandò  che  li  ritiralTero , e riftringertèrofenza  dilordinarfi.e 
chcnon  li  allontanale  alcuno  dall  infegnepiùauantidi  quat* 
tro  piedi;  ma  tolto  alla  fine  in  mezo  fu  forzato  a ridurfi  in  for- 
ma  tonda,c  combattere  anco,e  fcruirli  di  alcune  liepi  per  ripa- 
li  utili')»  ri  ; Ma  vedendo  poiché  ciò  era  con  molto  timore  di  tutti,e  Ipc- 
tinÀA,  tialmcntcdc’giouanipocoprartichi,  i quali  non  faccuano  al- 
troché hauerc  del  continuo  gli  occhia  lui,e  (chiuar  dardi;  co- 
mandò che  li  allungaflè  la  battaglia  più  clic  li  potette,  c che  le 
oohorti  volte  al  contrario  vcniflerorvna  dopò  l’altra  innanzi 
le  infcgnc;e  diuife  à quello  modo  co*l  deliro  corno , c co’l  fini-* 
ftro  quella  ordinanza, lunga  dc’ncmicijcpoi  d’hauer  fcparata, 
&efclufarvnapartc,daUaIrra,cntròdcntroco  caualli,  c co* 
imSti*9  * pcdoni.e  voltò  i nemici  con  quel  poco  numero  in  fuga,c  dubi- 
tando d’inlidie  non  volle  feguire  la  vitroria  più  auanti* 

• Eflcndo  poi  rifornito  Labicno  con  gente  frefea , fotte  la  con- 
, ..a  dota  di  PccrciQfSazzutto  quel  mcdclimo  giorno  di  nuouo  à 

campo 
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•arrido  aberro  con  lui, -ma  di  nuouo  ributtato  di  là  a certi  colli»1 
£i  co  Uretra  a ritirarli  al  luo campo. 

• Fà  quello  fatto  d’arme  in  campagne  molto  aperte,  e rafe  ; e 

durò  dalle  cinque  hore  di  giorno  lino-ai  tramontar  del  Sole;  e 
ne  rcflò  grauemenre  ferito  Pctreio . Dicono  che  nel  primo  af- 
fronto li  rmralVcro  i Cefariani,echeCcfare  s’opponcflc  egli 
fblo  à i nemiche  prefo  anche  per  il  collo  vn'AIlicre,  con  molta 
colera, doue  ne  vai  (diccfic)  doue  corni  ì qui  lono  i nemici;  qui 
^ dico  io  ) non  là.  < 

fi  Icriuono, che  (correndo  per  il  campo  nella  prim  a fquadra 
Labicno  à capo  nudo,  eflòrtandoi  funi  s riuolro  ad  vn  Ccfa ria- 
lto, perche- fai  tu  ranco  (dille)  del  brauctto  l (òfoldato  nuouo) 
bà  egli  anche  voi  cotelbui  fatti  pazzi  ? con  le  belleparolc  fue  i 
Io  vi  ho  in  verità  compaflione  grande  :c  che  rilpole  quello  al- 
l’hora  io  non  lonoi  ò Labiend)  foldato  nuouo, ma  v etera  no, & 
vno  della  decima  !cgionc:c  Labicno  à lui, tu  non  mi  dai  fogno 
alcuno, che  così  lia  : & egli  trattoli  1 cimo  1 all  al  co , e ficatoglt 
acl  petto  al  cauallo  vn  pilo,  horlappia  ( foggtonjcò  Labie- 
bo  ) che  chi  ci  afille  è milite  veterano:  cadde  à Labicno 
forco  il  cauallo  a quel  colpo,  e fé  non  che  fu  aiutatola*  Tuoi  » 
che  lo  copcrfcro  con  gli  (cuti  , rcllaua  quiui , © morto , ò 
prigione . 

* A ctcfc  pota  fortificarli  Ccfarc»c munirli  tanto  di  grano,e  di 
altre  vecrouaglie  co ’l  mezo  di  perdane  priuarc  ( le  quali  rii 
chicllc  con  bella , e piaceuole  maniera , non  lapeuano , fe  non 
conlcncirgli  ogni  colà  ) quanto  di  palle  di  piombo,  di  fuo- 
chi lauorati , c di  altre  acme  da  lanciare  $ e parimente  di  ogni 
forte  di  tormenti  ( de’ quali  fi  fcruiuanoinque’ tempi,  come 
fi  faal  pretcncedeH’artigliaria  ) cdigraticti ancora, c di  al- 
tre materie  per  arieti , di  verfo  Sicilia , per  cflcrc  di  ciò  molto 

fioca  commodirà  in  Africa;  lece  anche  tirare  due  v^lli,vno  dal. 
a terra,  l'altro  dai  campo,  ambiduelino  al  mare;  perche  li  po- 
tefic da  vn  luogo  a vn’altro  traficar  più  lìcuro,  c bruirli  di  aiu- 
- ti,  fenza  pericolo. 

Andana  egli  proprio  attorno , riuedendo  il  lauoro,  e rad- 
doppiando tal  vuita  k guardie  li  ailit  uraua , dal  numero  de 
**-.  - C^q  nemi- 
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neniici,quanto  potcua;  c Labicno  d’altra  parte  attendata  i re« 
fh urarc  Jc  forze,  e la  fanità  a’  fuoi,  e mandare  i feriti  : { i quali 
eranomolti  ) fu’ carri  a Toulba.  Era  in  que’  giorni  il  bglio 
di  Pompcio  inlicmc  con  Catone  à Bilcrra»e  non  manciù* 
mai  Catone  di  ili  mularlo,  e di  pungerlo,  per  fpingerlo  à vcn-i 
detta.  _ i i , ; , \ 

: Tuo  padre ( gli  diceua  ) di  corcfta  tua  età, vedendo  oppred* 
da  federati  Cittadini  la  Republica,  e tutti,  c buoni  ò amazza- 
ti,o  banditi, alzato  da  vna  certa  fua grandezza  d’animo , e cto-) 
pidiifìmo  di  laude , coli  à punto  gToLanctto,  come  era,  redimi 
all’Italia,  6c  alla  Patria  la  libertà  ; e ricuperò  fimilmcntepe£ 
forza  d’arme  affai  rodo  la  Sicilia,  l’Africa, la  Nuimdia,!* 
Mauritaniate  di  quel  grado , e di  quella  medciìma  età  ottenne 
il  trionfo . Non  hebbe  egli  però  (per  dirne  il  vero)  ranto  fauo» 
re  da’gedidclpadre,né  tanta  faccia  dalla  gloria  de’  fuoi  mag« 
gioriiiiè  anche  tanti  partigiani,qnando  lì  d cdeal  fcruitio  del* 
la  Repub  quanti  hai  tu  al  prefentcjc  tu  all'incontro  chiaro  per 
la  dignità  di  tuo  padre.e  per  te  medefimo  magnanimo  tanto, e 
diligcntc,pcrchc  ti  dai  ì Perche  non  metti  tu  inficine  gli  pa- 
terni amici  ? in  foccorfo  di  te  dedo  ? della  Patria  tua  ì c di  tuN 
ti  i buoni  ì non  vedi  tu  come  fi  dà  bramando  l’aiuto  tuo  ? ^ 
E perche  le  ammonitioni,e  le  punture  date  da  huomo di  auto* 
rità  vagliono  adai, quando  tendono  à virtù, & honore,ncl  cuo- 
re de’  giouani  ben  nati , c di  buonaj  inclininone  5 con  quede  $ 
e limili  altre  parole  tanto  fece  Catone , che  andò  il  giouanctto 
con  trenta  picciole  naui,e  due  milc  fanti  trà  liberi , c lenii  alla 
volta d’Afcuro,  dnuccrail  prdidiodel  Rè  Bogudc, amico  dì 
Ccfareima  fedo  in  terra, & iroauanri  verfo  Alcuro.fu  ributta- 
to da  que’  di  dentrorc  sforzato  à rimontare  in  nauc,  fi  ritirò  da 
quella  imprcfa,c  nauigando  alla  volta  di  Maiorica , c Minori- 
ci , fi  tenne  poi  mentre  durò  tutta  quella  guerra , in  mare . 

Scipione  in  quel  tanto  fe  ne  venne  verfo  Toulba , e parti- 
to di  là  fi  congiunfe  con  Labieno,  c Pctrcioi  onde  fatto  di 
tré  efferati  vn  (blo  , fermarono  tutta  tré  lontano  da  Madia 
tré  miglia  ; e con  la  cauallcna , che  feorrea  intorno  le  trinciere 
di  Celare, c faccua  prigioni  tutti  quelite  he  vfouano  fuorapct 
a (■  j acqua. 
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acqua, e per  fbragio,  e tenendo/!  perciò  cialcfln  Cefatiado  vo-, 
loncicri  dentro , loridufTero  in  penuria  grandilfima , non  folo  c*( '*  f 
per  quanto  roccaua  a’ foldatu  ma  alle  belile  ancora;  alle  quali  Bun ** 

non  fi  daua  à mangiar  niente  altroché  alga, lanata  uellacqua; 
dolce  » 

: Si  apprc/èntauano  qua/!  ogni  giorno  in  battaglia  , per  ti- 
rarlo fuora  delle  tnneiere  àcóbatterc  ; e di  più  luba  all'auifo , 
ohe  hebbe  delle  difficultà , nelle  quali  fi  trouaua  Celare , del 
viuerc.e  della  poca  gente, c’haucua  (parendogli  all'hora  il  più 
bel  tempo  del  mondo  per  rumarlo  del  tutto,fc  non  gli  lafcian-t 
do  pigliar  fiato  1 hauelTìno  perfeguito  a tutta  pa/Tata)cra anche; 
viete  > fuora  del  regno  in  fulfidio  de’  luoi  » » 

' Ma  Celare , ancora  che  con  que'  Tuoi  pochi  folcati , pote/Tcì 
«on  folo  far  giornata,  ma  prometterli  forfè  vna  vittoria  cerca 
perla  grande  autorità,  che  hiueua  con  loro,  di  fargli  valente-, 
mente  menar  le  mani , e di  (pauentare  i nemici , parte  con  la 
prefentia  lua,  parte  con  1 ingratitudine  loro , per  dlcre  flati  in 
più  maniere  bonificati  da  lui;  perche  nondimeno  la  vittoria; 
con  (àngue , gli  parcua  quali  vna  meza  perdita,  e gli  haucria 
tolto  aliai  della  gloria  acquiftata»non  volt-uà  vlcir  fuora.  ^ 

Onde  fi  fitccuagiudicare.chccomefcicntiilìmadiogntac-,  c,f  mcUt 
«dente  di  guerra , fi  promcttcficdi  eflcre  molto  licuro  nel  fuo 
capo; come  pur  era  vcrorperciochc  li  rcnca  di  machinc,c  di  in- 
ilrumcnti  detenfiui , edi  vallo  m >Ito  alto,  e di  profondillimo  '•  J 
follo  molto  ben  tnunito.c  fuori  del'vallo  erano  feminati,  e flit-  fi- 
lo terra  nafeofti  alcuni  chiodi  di  ferro  con  la  punta  infufo,con, * 
a mirabile  manicn,chc  potcuano  lenza  alcuni  dcfcnlori  far  li  * 
nemici  capitar  male-. 

Tornò  poi  Saiufiio  da  Scorcili  con  vna  buona  fomrrta  di. 
forni  nto,  e panmanteco’l  fecondo iragerto  vennero  la  terza-  Saiujj-u 
decimi, e dcamaqiurca  legionccon  ottocento  caualli  Francc-;  tnm*. 
fi,e  mille  tra  frombolatoti»  & arcieri, -e  quali  in  vno  medefmo 
tempo  accrebbe  di  doppio  lòccorlo  Celare , cioè  d’huomini,  e 
di  vetrouaglic,  ancora  che  fi  renelle  alcunigiorni  fonza  mo- 
ftrarfi  cupido  di  combattere,  per  edere  queli’cllcrcito  tutto  . 
trauagl  iato  dal  mare , e delle  da  vna  parte  pccaiìone , che  Sci*. 

Q_q  i * pione 
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pione  lo  chiamante  codardo , e per  rale  le»  predicafTe  fra  funi  5 v 
da  vn’altra.chc  fofpicaiììnOjeScipioiie^capirani.e  foldari,chc 
fotto  tanta  freddezza  non-gtacrile  alcuno  caldere- calido»con*i 
figlioTpcr  iocomrnodo  lore;poithe  di  fuo  colf  urne,  ò ( per  die 
forfè  meglio  ) di  fua  natnra,  non  potcua  Ccfare  afpcttarc  dir 
edere  prouocatt»  : Con  quefto  folpctto  mando  Scipione  due 
huomini  dt-Gctulia,  con  promefle  molto  grandi  a (piarlo  ;à 
1 4 Ct*'  quali  arriuati fottoìpctic  d»  fuggirmi  ( icopertogh,prrma,  che 
per  eflèn-  dati  clienti  di  Mario,tanto  fuo  (fretto  parentele  qua»' 
li-che  Gtridini Romani-,  haiieuano  defidciuto  molto  di  po^ 
tcrlo  feruicc  } gli  di  fiero  molto  apertamente,  ch’erario  man- 
dati da  Scipione,  perche  v edeffero  feauant»  il  campo , c le  poc** 
tede!  vaJIo-erano-alcuiiefodv,&  infici  ir- contea  gh  Elefanti-;  e 
fcoprifTcro  gli  apparati  luoi  per  la  pugna:  il  perche  furono  adair 
ben  vidi  dilui  accar-rezzan  molto  - 

lo  non  (o  (è  Scipronc  temrrte  per  fermo’,  che  do  Befferò  qiitv- 
fte  due  fpic  fare  il  debito  loro  fedclmcntcyc  tornare:  ma.fi  pu<r, 
beneimpararc  da  loro-,  a non  femprc  fidarti  delle  Ipie , poi-che.- 
pullono,ò  per  volontà  ingannare,  ò per  forza  fcopnre  quando* 
attenga  ( come  più  (pelle  volte  amene  ) che  capitino  in  poter; 
de’  nemici  . 

Mandò  poi, Cefarc  a Icuare  if  rcfto  delle  Icgioni,Ie  quah  in-* 
tendcua  cllcrc  a Capo  Boco,  e volendoli  dal  campo  mutare  fe— 
cTctamemc  vrrfo  Madia , fece  ritenere  tutte  le  fpie , c gli  me£- 
faggi^pcrche  dati  per  mala  ventura  in  mano  de’  ncmici,non  lo> 
fcoprillemjc  fi  partì  aili  ventifette  di  Gennaro, alla  terza  guar-* 
dia  con  tutt  i l’dVercito  : Douemi  par  di  poter  dire >ehe  (c  co*-» 
fi  accorri , c taciti  maneggiaflcro  i configli , c le  iftutie  louo  al—, 
cuni  Capitami  quali  fcuoprono  prima,  che  facciano,  non  riu— 

4 feirebbono  de’ carichi , che  hanno à quella  inala  fine , che  ap--. 
porta  loro  e danno, e fcorno  grandc.comc  adiuenne(non  fono- 
ancora- molti  anni  ) à Franccfi  in  Gaiera,i  quali  furono  da  vna.- 
Wrmttfi  ^onna>chc  dalla  fencflra  vduia,e  vedetta  ciò,  che  trattauano^ 
f*or  di  feopcrti  della  forza,  che  prcparauanr»  di  farcia  qnc’ Cittadini* 
Gàtt*.  circa  vn  certo  drittonuouoj  pere  foche  fi  trouarcno  poi  efiiaf— 
faliti  allunproiuio  da  loro  r*  feacciaùfuora  di  Gaicta. . 

■j  4 Verni* 
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f -Vehne  pòi  da  Madia  Cèfare  vòrfo  vna  mMA  kf$t , cr pa- 
ttate campagna;  douc  fatto  alquante  torri,  e baftioni  in  meno 
di  meza  hora , in  certi  colli,  che  vi  erano  , & luuendo  intefo  * 
che  Scipione,  e Labicno  veniuano  per  Aurbarlo,  comman- 
dò ad  vna  compagni!  di  caualli  òpagnUoli»edi  certi  pochi 
fàntilcggicri , & ilpcditi,  che  andarti:  allacciare  vn  preiidio^ 
che  lì  era  già  porto  in  vn  vicino  colle,  e lì  faceflìno  padroni 

del  luogo . > 

Si  dicrono  alla  fuga  allappane  lojroi: Numidi, e mentre 
Labicno iua per  aiutarli, e lo  vedeuano  i Cefariani  alquanto, 
lontano, mandò  Celare  vna  parte  della  eauallcria  per  metterla 
in  mczoic  percioche  fra  li  due  «Aerati  era  vna  Villa  oliai  grann 
dc.nc  poteua  veder  Labicno  ciò.che  fi  faci  He  il  ncmico.gh  riu-i 
lei  molto  a voto  l'uo  lauifo  j percioche , ló  colàftrit>fe  a fuggirli 
a gli  ài  loggia  menti  con  la  eauallcria  de’  Numidi  tutta  fpauen- 
tata  e la  eauallcria  Alemanna,c  Francefe  (la  quale,  (campata 
della  giornata  di  Farlàlia,haueanoleuatai  Pompeiani  a Brin- 
dcfi.c  ftette  forte  ) vi  rimale  tutta  morta  ; e Scipione  ancora.il 
quale  vfeitofuora  del  campa  veniuacó  foccorlo,  lì  tornò  fug- 
gendo dentro  i ripari . 

D altra  patte  Con  fidio  fuo  Capitano,  il  quale  era  ito  per 
ifpugnare  Acilla,  luogo  al  porto  detto  Moni  Acro , guardato 
con  lei  cohorti  da  Caio  Mcllio  a nome  di  Celare  fi  era  ritirato 
ìToulba  fenza  alcun  frutto,  con  haucr  prima abbruggiato 
tutta  la  prouigione,  c’haueua  in  campo,  la  quale  era  molta,  & 
ved'ato  criandio  tutto  il  vino,c  loglio^  guaAa  ogn’altra  forte 
di  viucri  ; Come  dicono  pur,  che  fi  dee  fare,  femprc  che  non  lì 
polliamo, ò per  breuità  Ji  tempo , ò per  altro  accidentc,alficu- 
jare,  che  gli  inimici  non  fe  ne fcruano.  .uni  J 

E come  lece  à'  noAri  tempi  il  Rè  di  Francia  Francelco  pri- 
mo,il  quale  trouandofi  l’Impcrator  Carlo  Quinto nellevifce- 
le  della  Prouenza  molto  gagliardo,  fece  tagliare  ogni  lortc 
di  biada, e portare  a luoghi  loncani,c  ville  fotti,  e porre  il  fuo- 
co in  tutto  il  paefe,  tanto  che  l’imperatore  rimafe d’ogni  veteo 
naglia  fprouiAc». 
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* Andò  poi  Cefare  per  vedere  di  far/i  patrone  di  vno  luogo 
vicino  à Tunifi, detto  Vzira,  il  quale  fi  tencua  per  Scipione  ,6 
fi  accollò  appretto  alla  muraglia  con  l’efl'crcito  poco  meno  di 
mille  patti.  Onde  Scipione,  che n’cragelofo,  per  la  grande 
Commodità,  che  ne  hauea,vfcì  fuora  de*  ripari,  e venne  per  le- 
uarlo  da  quella  imprefa  ; ma  perche  non  fi  approttìmaua  altri-* 
menti  per  combattere,  e parata  che  gli  baratte  il  difendere 
quel  luogo  fenza  più , heboc  per  bene  Cefare  di  non  procede- 
te per  all’hora  più  oltre,  e di  tornarli  al  campo  ; fapcndo,  chci 
foldati  luoi  bifognauano  di  ripofo , c di  cibo  per  cflère  Ilari  in 
arme  dalla  mattina  per  tempo  fino  alla  fera  ben  tardi;  e per 
ciò  coinè  fianchi , c digiuni  ancora  forfè  poco  ballanti  à viro* 


-Y-> 


cere. 


Affimi* 

Al* 


Cefi  auifit 
tini. 


triturbic. 


T inerito  t 
Ctfnritni. 

.1  . 


Tornò  poi  attai  torto, e fermatoli  nel  luogo  più  à propoli to» 
ordinòdi  tirare  da  gli  alloggiamenti  fuoi  maggiori  due  brac- 
cia^ vuoi  dir  tele  di  bartioni,o  tnncierc,  tanto  auanti,chc  toc- 
cairero  venalmente  diftefe.cdi  pari, l*vna  l’angulo deliro del* 
la  Terra,  l'altra  il  finillro;  sì  perettcrein  quello  fpario  tra  due»* 
più  ficuro dalla cauaileria  nemica,  quando  fi  fotte  metto  alla, 
oppugnatione,  sì  per  poterli  anche  più  liberamente  approfli-- 
itiàrc  alla  muraglia  ; come  haucua  pur  fatto  diflcgno  la  prima’ 
volta  ; e dare  à quelli  di  dentro  commodità  di  venire  raiuoltc 
à colloquio  con  fuo  van raggio, cttendo  il  colloquio  quali  lem* 
pre  1 profittodi  quelli  di  fuori  : fecondo  quelproucrbio  : Ca- 
rtello , che  da  orecchia  fi  vuol  rendere . 

Fù  fopragiontoda  Scipione, da  Iuba,c da  Labicno,turtatrè 
inficine  con  la  cauaileria, & ettèndofi  icaualli  fuoi, come  atta-- 
Irti  allotmprouilò,ccon  molto  impeto, ritirati;  villo  poi, che 
egli  di  mezo  camino  conduceua  alla  volta  loro  la  fanteria , ri*, 
pigliarono  cuore, crrouati  i Numidi,  chegliicguiuanodifpcr- 
fi, come  volonterofi , e lenza  ordine  ,igIiributrarono,c  ncscfin 
rono,5c  vocifero  molti  : e quando  non  fi-feflcJcuara  in  aria  v- . 
na  poIue,che  li  difefe  dalla  villa  loro, e nó  fotte  foprauenuu.  la» 
nettavi  rcrtauano  luba,c  Labicno prigioni . f.r  i . t;,  j 
Non  mancò  per  quello  Cefare  di  feguirc  il  lauorp  delle  duai 
trincicrc.c  perfette  che  furono, fi  anicino  tanto  pretto  alla  mu- 
.A  ragia 
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fagli  a>chci  prò  nobili , & iHuftri  diqUclla  terra  fflcironofuoi 
ciTù’l  far  della  notte, circa  millc,co’  caualli,e  fcruitori.c  baga- 
glic  loro  i c fc  n’entrarono  nel  fuo  campo . Nel  che  fi  può  cov 
sofccrc  in  quanto  pericolo  fi  corra , cosi  di  ribellione,  c di  fde*  tUutficn 
gno,come  per  altre  intelligenze;  quando  i foldati  dcll’vna  par  r,tnu* 
te , c dclL’altra  ragionano  inficine  : e vedere , che  combattei»- 
gelare  non  follmente  con  forza,  ma  con  ingecno,&:  accortcz- 
ja,c  fapcndo  quanto  grande  era  TafFettionc  de’ foldati  Tuoi  .a 
laluatc  l’honorc  ì lui>&  à le  ftefli  ; c quanto  perii  contrario,  fi 
tcncuano  mal  lodisfatti  quelli  de’  nemici  de  capi  loro,era  ccr»' 
lo  dcU’vtile.che  riportar  ne  poteua,  nè  redo  punto  ingannato 
deH’auifo  fuo  j come  pur  gliera  fucceffo  prima  nella  guerra  dii 
Spagna  contra  AfFranio , e Pccrcio } fecondo  che  fi  è detto  in. 
quel  lu  ago  • 

Capitarono  in  quel  procedo  di  temprala  nona  * e la  decima  TnuTr 0 
legione,  co  1 terzo  tragetto , & sbarcate  che  Furono , la  prima  X««*  • 
aura, che  egli  hebbc,fudi  far  chiamare  àsc(ricordandon  della.' 
troppa  licentia,c  delle  mali  continentic,e  rapine  di  alcuni)rut 
ti  ^«Tribuni, e li  Centurioni,  & alla  prclentia  di  ciafcuno  ne  li-" 
centiò  alquanti  lotto  la  forma  feguenre-  ? 

i lo  hauerci  veramente  voluto,che  alcuni  di  voi  hauedèrov-  ^ 
na  voltapodo  fine  alla  immodedia,  ficalla  troppa  liccntia  lo-  ^ 

foj  c poi  che  io  gli  comportaua  con  patienda,e  piaceuolmcnte, 
mi  hauedlno  hauuto  quali,  he  rifpctro:  ma  poi  che  eglino  pro- 
pri^ non  finno  raffrenarci  impeto  loro,io  fteffo, per  dare  eflcin 
pio  al  rcfto,inlegnerò  il  modo  di  farlo:  per  lochè(ò  Amieno) 
per  haueretù  inlligato  i militi  del  Popolo  Romano  contra  il 
publieo  bene,e  perche  delti  laro  le  Tcrredegli  amici  nodri  in 
preda, onde  folli  inutile,  & ime , & alla  Republica,  e perche 
hai  caricato,in  vece  di  ioldatr.le  naui  della  famiglia  tua,c  pcr- 
cib  manca  la  Republica  in  vn  tempo  tanto  bifognofo  del  tuo 
doucre.e  parimente  de’  foldatì,ti  rimouo  dallo  efTercito  mio,c 
ti  commando, che  per  tutto  il  giorno  d’hoggi  tu  ti  parti  d’Afri- 
ca , etió  ti  fia  per  nota  d’ignominia  : e rii  parimente  Fonteio, 
perche  lei  flato  vn  Tribuno  de’ militi  fedttiolb,  ermi  Cittadi- 
no , ti  caffo  Umilmente  * c ti  baudffco  da  quello  cflcrciioie  tffi 
1 Alieno, 
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Alieno, e tu  Tirone,c  tu  Claufiano,  iijuali  hauetc  hauùto  gr ù 
do  ncH’crtcrciro  mio  per  mia  bontà  (blamente,  c non  per  virtù 
vortra  5 poi  che  vi  fiere  inoltraci  tali » che  non  fiere  nè  forti  in 
guerra, nc  buoni,  nè  vtili  in  pace , e più  liete  fiati  ftudiofi  di  fc* 
di  troni,  e di  mutinamenti , che  di  douuta  modeftia,  vi  giudico 
tutta  tre  indegni, di  hauerpiù  oltre  carico  ncll’circrcito  mtCivi 
mando.c  (caccio  viaje  vi  comando.che  quanto  più  torto  fi  può, 

. partiate  d’Africa,  coli  detto  gli  diede  in  mano  à Ccnturioui* 
con  ordine,che  foflero  (ubico  poft»  (opra  vna  naue  a parte,  con 
va  fcrtutoreper  vno,(cnza  più . Li  liccnciati  a quefio  modo  lì 
diccuano  in  quel  tempo  edere  notati  d ignominia  \ c rcftauano 
infaminomeli  vede  nel  terzo  delle  Pandctte,nè  porcuano(di* 
ce  Vlpiano  indetto  luogo  jhabitare  in  Roma,  ne  in  altra  par» 
tc,douc  il  gcneialc  fi  rtouaflcje  perciò  ho  porto  qui  la  inameni 
della  liccn ria,  al  mio  parere , non  lenza  propofiro . t 

’t.  : Con  quelle  legioni  procedcuaCclarcogni  giorno  più  auatt* 

ti  di  ripucationc,  non  (olo  appreflo  de’  (uoi,  ma  de’  padani  an- 
cora: c nondimeno  ( tuttoché  riportarteli  più  ddle  voltencllo 
zuffe  vantaggio  ) era  uguagliato  da  gli  Alarbi  in  tllrciiiiii 
quali , coli  a piedi  come  a cauallo  con  dcftrczza , e con  alluri» 
gli  erano  del  continouo  a i fianchi  ; Se  era  sforzato  egli  ftdlo  ; 
quartini  maeftcodifcrimia.ò  vn  padrino.infegnar  tanroà’  vc« 
terani, quanto  a nuoui  foldati,con  qual  piede  li  doueuano  riti» 
rare,  e con  guale  ire  auanti  ; in  che  modo  correr  loro  adofiò,&. 
in  quanto  Ipario  fermarli;  e come,  e douc,  c quando  tirarci 
dardi  : pcrciochc  non  oliarne  che  follerò  vcrerani, erano  coll  li- 
mati nelle  Gallic  con  huomini  aperti  ( ersi  li  chiama  Hirtio) 
cfehiecci,  i quali  combattcuano  co’l  mezo della  virtù, c non, 
per  inganni  . 

• Haucua  vn’eflefcito  Scipione  all’hora  di  otto  legioni  lenza 
gli  venturieri,  c ventimila  caualJi , la  più  gran  parte  Africani* 
con  trenta  Elefanti, bcftic  tanto  difbrmi,e  (pauentcuoli^i  qua- 
li, non  ortante  che  Celare  n’haudle  fiuto  menarca  Roma,ac-: 
cfochei  Tolda  ti  fi  auezzartero  a mirarli,  a conolcergli , e ferir-, 
gli;  c che  li  caualli  parimente  non  tcmcflcro  nc  l’odore , nè  il 
grido, lo  faccuano  pur  fijaftt  amuub  audace  alquanto  con  p;i* 
, ; i A ugual' 
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guardo , c piu  tardo  -del  ibi  ito  fuo  à combattere  . Di  piò 
tem  Scipione  era  luba  ( come  ho  puc  detto  pJco  «Danti  ) 
coti  trenta  mila  huominijC venti  mila  ca tulli, efefl'anta  E- 
lefimti  : ondcpotcuano  ancorai  CcTariani  temere  di  vn  tanto 
numero . 

Ma  perche  Cefare  per  di  (unire  le  forte  loro, e Tvno  esercito 
diuidcre  dall’ altro , haucua  incitato  Bognde,  Rè  di  Feda  (che 
fi  dirti:  in  quel  tempo  Mauri  lia  Mauritania  ) e procurato , che 
éntradè  a’  danni  di  luba  fuo  vicino  ;&  egli  per  compiacergli 
tra  all*hora  con  eflcrcito  a Citta  detta  al  prdcntc  Bri  fque  luo- 
go'principale  di  luba  non  moko  lontano  da  Bugia , porto  di 
«nare , e perciò  tornato  era  luba  con  vna  parte  a difendere  il 
fuo  fi  mantennero  forti  nel  folito  vigore. 

Di  vn  limile  penderò  fi  valfea*  tempi  noftri  molto  a propo- 
fito  Carlo  Quinto  conrra  (a  lega  Scanuldica  in  Germania 
con  Maurino  vnodc’  Duchi  di  Safloma:  pere  he  fece,  ch’egli 
inficine  con  Ferdinando  Rè  de’  Romani}  entrò  nel paefe del- 
l’Elettore Giouanni , à mano  armata  > il  qualcparti  con  la  fua 
gente  da  quella  forma  d’cllcrcito  fi  numerolb,vcrlo  Saffonia , 
per  non  perdere  il  proprio  ( come  fi  dice)  per  I appcl  latino;  c fìi 
poi  colto  di  là  dal  fraine  Elb.e  fatto  prigione  : onde  venne 
quella  lega  a Hcgarfi,c  quella  imprefa  andò  in  fumo  • 

Più  oltre  non  (blamente  hauea  Celare,  che  fare  in  ferra  co* 
fe  di  molta  cura,e  rrauaglio  grande,ma  in  mare  ancora  era  ne- 
cellitaco  a mortrarfi  Celare  per  il  che  battendo  inrcfb,  che  Vi- 
vo di  vedo  Bilèrta  era  con  cinquanta  cinque  naui  d’annata} 
-vfeico  fuora  in  bufca,e  giunco  vna  mattina  per  tempo  lepri 
Lepri  (che  s’m  tendiamo  di  Lepti  piccola,  la  diremo  al  prefentc 
Maomerta  ; e fc  di  Lepti  grande,Tripoii)hauea  arie  le  naui  dà 
carico , che  erano  lu  l’anchore,  alquanto  lontane  dal  porro,  e 
prelo  due  quinquireml , che  trouò  lenza  difenfori , montò  in 
■quell  in  dante  a canario, e correndo  a tutta  briglia  verfo  Lepri, 
ch’era  lontana  fei  miglia, giunto  che  vi  fiì,  mon tòfu bito  (opra 
vn  picciolo  vafeilo,  e comandato  alle  naui,  rhc  lo  (éguiHcrc,  c 
tncflblì  auanti,  fpauentò  có  quella  celerità  fi  grande^:  fi  impé- 
-fau, talmente  Vaco,  che  fi  fuggì  con  perdi tad’vna  tni.mc.c  di 
i Rr  tutti 
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«urti  quelli ,che  vi  erano  (opra  ; e di  vtw  altred  delle  due  quia* 
qucrcnuialla  volta  di  Toulbado  icguirò  Cdare,  & arfe  que  lla 
naui  da  canco,che  erano  fuori,  e preionc  alcune  altre,  & altre 
rdpin  te  in  porco>poi  di  edere  dato  alquanto  a vedercele  hauefc 
fc  egli  voglia  di  combattere,  fe  ne  tornò  in  terra  a gli  alloggia* 
menti  ; ne’  quali  mede  pòi  il  fuoco  vna  mattina  per  tempo  j e 
prefo  U volfrd’Agatjfi  proijidedi  molte  vetrpnaghe.maUìmn 
d'oraojdi  vino»d’oglio,edi  fichi  ; e volt n do  dopò  alcuni  pochi 
giorni  inuiaidcon  i’clfvpco  verfo  Sur  fura  .luogo  (dicono  ) nel 
regno  di  Trémilcn,edub»tandp>cbenon  gli  delle  Labietìr  pc« 
camino  qualche  fadidio:ordinò*t  he  in  ciaf*,  una  legione  forte- 
to trecento  faldati,  con  manco  caiicodc  gli  nitrii  più  fprditi  t 
che  fu  vn’aucrtcnza  >. come  molto  bclla.codmolto  ncccdarui 
ancora  rpcoiochc  venne  Labkno  in  tifi.  tto,e  có  la  caualkria» 
mentre  egli  macciauaygli  diede  alfa  codaie  fatto  prefa  di  v'iuaft 
dicci.di  faccotnaoi.d»  bagaglh-«!c  di  robbe  di  mercatanti,  c vo- 
lendo procedere  più  oltre  aìl«legioni,giudicando,iHc  cariche» 
(tanche,  non  poteden)  edere  nèdedreper  offendere,  nè  agili 
per  difenderli, fu  riceuutod  bcnc.chc  li  «liedecon  la  cauallcnà 
a fuggire.  La  onde  li  può  vedere,  quanto  da  Decedano  à cui 
vuole  marciare, faróhearc  penna  della  partenza , non  folq  U. 
frontc.ma  anco  le  (pallet per  alficu tarli  da‘ncmici,edir6  aneto 
da  padani, i quali  noe  mancano  sai  voltadidarlaftidioa’fol- 
dati  che  padano , coinè  fecero  gli  Franccd  ad  Annibaie  lu*f 
monte  Apenninó , quando  veniua  alla  Yolta  d’Italia  : li  quali 
l’adalirono,c  dauanti,  c di  dietro  v cinon  frkj  con  fcrri,ma  co» 
pietre, e con  falfi»chc  dal  più  alto  della  montagna  gli  dirocca- 
uj.no  addodbte  quando  i’haueirero,ò  in  queda  parte, ò in  quel 
Id  trouatomal  prouido,i'haucriano(non  è dubbio)  condutto  à 
mal  termine.  • ->  !*,  • ~i. 

Se  ne  fuggì  (come  dico)  Labieno  da  molto  valentc.e  com- 
portò , che  il  prdidio  di  Numidi  podo  da  Scipione  in  Sarlura» 
lode  alla  vida,e  prefentia  fua  mandato  tutto  a di  di  fpada  non 
: hauendo  cuore  di  foccorrcrlo  j.  fe  ben  hauea  buonillìmo  modo 
di  farlo , cofa  che  fu  eoa  molto  biadino  fuo . Hora  perche  era 
deliberato  Celare , farne  vna.  fine , c terminare  anche  quell», 
ir*  i a.T  guerra. 
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guerra,  come  Paltrc*  e vcdcua  che  ad  Agar,,douetraternaro 
non  potcua  tirar  fuora  Scipione  a far  giornata  in  luogo  pari,  li 
pani  di  là  alla  terza  guardia  a’quattro  d’Apnle.c  giunto  a Ta- 
pfo.lo  incominciò  quel  medefimo  giorno  a fteccare,  & accam-  ^y#< 
parli  in  quei  Iuoghi,che  vi  erano  piu  vicini,  c piu  commodi  : la 
onde  Scipione, che  molto  caro  haueua  quel  luogo , neeellìtato. 
ì fegoirlo  j c condottoli  ancora  egli  a volontien  combatterci 
per  vederli  molto  forte, e per  hauerc  parimente  riportato  alcu-  Seipicnt 
na  volta  il  meglio,  rcflò  tanto  disfatto,  che  fu  per  Tatuarli  for-  fuU*‘ 
»ato  a fuggire . Quello  fu , che  hauendo  verlo  Tapfo  leguito 
Cefare,laiciato  Aftranio,e  Iuba  (il  quale  era  tornato)  allog- 

giati  vn  poco  lontano  l’vno  dall’altro >&  accampatoli  dalla 
anda  del  mare, gli  foprauenne  Cclare,mcntrc  che  fi  fortiiica- 
ua,perdiflurbarlo,c  lo  trouò.che  vna parte deH’eflèrcito con 
gli  Elefanti  era  in  ordinanza^  faccafpalic  all’altra,  che  lauo- 
nuajc  pcrchcs’auidcrogli  foldati,cheaIcunidi  molto  buon  a-  c,y  f 
nimo  fi  apprcfentauano.c  fenza  caufa  poi  li  ritirauano,e  veni-  ^4n,  4,  tS„ 
uanofuora,e  tornauano  dentro  tutti  confuli , e lenza  er  'ine,  b*t. 
domandarono à Cefareil  fegnodrU’afl'altojpok  hcgli  Iddi)  gli 
pprefentauano  occalione  di  vna  vittoria  certa  : e dando  egli 
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folpefo , ncfapcndofi  rifolucredi  far  con  furia , e lenza  ordine 
fatto  d’arme, e dubitando  anche  forfcdi  ab  uno  ingannn,mo- 
Rrando(i,&  arditi, e paurofi  in  vn  mede  limo  tempo  li  nemici , 
e non  lalciandoli  perciò  intenderti (c  nc  prederò  eli»  liccntia  : e 
fitto  dare  dattorno  finidro  nella  tromba.an  Jarono  loro  cen- 
tra la  volontà  de’  Capi, con  molto  impao,e  gran  cuore  addìo: 
c veramente  non  fi  può  dircLche  in  tutte  J’imprcfc , che  li  fan- 
no,non  fia  necclTiria  molto  lanfolutioncie  fi  come  il  confide- 
rai bene  ogni  particolare,  & il  concedei  c,c’l  ribattere  c di  mol- 
ta confcqucnza,  '"olì  per  lo  limitare  troppo  minutamente  hora 
vn’obicrrxhora  vnal  tronfi  perdono  delle  occafioni  molto  bel- 
le : Non  fi-può  hauerc  delle  co(e,c’hanno  a venire,  il  certo  in  utfM 
mano,c  lemprc  che  n’iiabbiamo  li  tre  quanti,  ò li  due  terzi, ci  Ufermna. 
può  ballare,  e lalciare  il  redo  in  mano  della  fortuna,  la  quale, 
vuole  a nodro  difpctto  hauerc  p irte  con  noi , poiché  p^r  edere  ^ 
nodra  la  elettrone , ella  noii  può  hauerc  il  tutto;  ma  quando. 

. Rr  z pallia- 
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pollum©  no!  fiauere  quelli  quartùò  quelli  terzi  fTcun  f e coi**; 
giudicare  ne’ futuri  aucniméti  la  rilolutionc  nolìrapcr  buona»* 
iorfe  non  mai  ? c farle  è vero  (come  ho  derto,  è voluto  dire  al— 
trouc  } che  per  quinto  tocca  à que'  beni, che  lì  dicono  elicmi  , 
non  li  dee  volcr'forzarfc  i-giridt’cieli,macontcntarfi  dvappor— 
fi,quanto  per  noi  lì  può,  a quel  benelìcio,chc  riiulta  non  dalle 
eperarionu  e fatnehe,  Àiduflric,cfnlecitudini  n o fi  re,  m a da. 

« quelle  eterne  difpofiri  >n>ychc  hanno  da  colui,  chcnuto  puctc. 

Prete  vn  corlo  di  quà,e  di  là  prima  per  dcair.po  Celare  a piedi» 
clfortando».&:  vetcìani»  e tironi  à farla  da  valenti , e bene  ani-: 
mari  militi , e vedendo  nll’hora  v che  con  quelle  pcrlualicni  dir 
vittoria  non  haueano  più  hi  fogno  d’efil>rta  none, diede  ìl-lcgn®* 
«Iella-felicità,  Se  ilpronò  anatra  egli  alla  volta  de’ Principi,  . 
Tirarono  parimente  dal  deliro  corno  gli  fagimrip,c  frombol*. 
Mtf vìnce.  toriadorTogl,Elefonri<&  alla  canài  Icria  de’  Mauri tani,ch’cra-: 
noalladifda  lorori  quali  lì  voltarono m fuga,  cndecellumài 
Tempre  poi  la  quinra  legione  di-p<irtare  nell  ìnfégnc-EElcfan- 
te, per  cflère  fiata  quell a,c he  gli  disfece?  e non  piando  nè  an-. 

. che  alEcurarli  i nemici  dentro  le  trincicrc  ,.chc  andauano  tut- 

tauia  facendo, rifuggirono  tutti  verfo  gli  alloggiamcnn  lalua- 
tiic  non  vedendo  quiai  alcun  €apo,ehc  li  rac cogl idè,t Taronof 
verfoil  capo  d’Affraniojc’l  capo  di-  luba;c  trouaio  anche  l’vno,. 
c l’altro  in  porerde’ Cefnnani-,  frripararono  ad  vn  certo  colle- 
tatti  in(icmc,pr  rervderljje  laluutogli,lccende  il  collùmc  nuli) 
tare, nò  hebbero  però  i poucrcll»  grana  di  perdono}- pciciochc,. 
quantunque  pregalfeCdàrc  per  Ioro,crano,purdananri  gl;oc-a 
chi  tuoi  ragliati  à pezzi-,  e tanto  liccnrioli  erano  quella  volta,  c 
pieni  di  fierezza  i vincitori  , che  non  folocomra  i venti  mena- 
rono le  mani  a funa , ma  fi  vocifero  ancora  alcuni  particolari} 
nemici  rrà  k>ro,c  moiri  di  quei  nobili , ic  illufln  huomini  ,chev 
efTl  chiainauano  autorifeon  (degno  forfè)  qua  fi  che  fodero  Ila- 
ri perlùalori , e caufa  principale  tifi  medclimidiqucllaimprè- 
fa  fatta  nel  cuore  deirmucrno,  e di  quella  ignominia  fatta  à> 
quelli  liccntiari , è pur  per  inuidia,come  efli  foli  foflero  gli 
futi*,  predimi  di  Cefàje,  cche  cgh  non  faccflefcnza  l’auifo,  e l^a li- 
toti cà  loro  alcuna  rifofurione . onde  molti  Caualieri  Rema- 
li , c Scnatoripec  non  ciìcrc  li  malamente  morti  da  loto  ine* 
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defimì  fi  finirono  da  quel!»  battaglia  . Si  pofe  infiiga  la 
Cauallcria  nemica  verfo  Bilcrta,  Centrata  per  camino  in  Pa- 
ratia, per  forza, per  non  haucr  voluto  aprir  loro  la  porta,haucn- 
do  hauutonuotudclla  vittoriadi  Celare  per  fama  (la  quale  NsnrmA 
porta  di  fua  propria  natura  con  l’ali  fo  glihomcri,il  vcro,c’l  fai  *1***  * 
ibin  hoccajprimadell’arriuo  loro, fecero  vn  grandiffimo  futv)  CrM  nMf 
co  in  piazza, Se  vi  arfe con  tutta  la  robba,tutti  quei  Terrazza-  dthà, 
ni  vjuì:  entrati  poi  in  Bi(‘rrta,vccifcro  per  haucr  fauorito  la  par 
tedi  Celare  (come  Terra,la  quale  per  benefitij  molti  riceuuti 
da  lui,fc  gli  pareua  obligara  molto)  non  fo  quanti  di  quella  vii* 
la,  e la  mifero  à lacco , e l’haueriano  rumata  afiatto,fc  non  ha- 
uclTe  dato  Catone  a cialcuno  di  loro,cemo  fcftcrrij  piccoli, che 
fcnno  due  fcuri,e  mezo , & altrettanti  Lucio  Siila  de’  fuoi  da- 
nari proprij, perche  fi  rimanclTèro.  Confidio,chefìtrouauaal  CtJ!dì»v§ 
pre lidio  di  Tifdrc, loco  appello  Tuntfìi  lì  foggi  a quella  mala 
mioua, carico  di  danari,  pai  ch’in  fretta, con  alquanti  Gctuli,  i 
quali  cupidi  di  quella  preda  l’vccifero  per  camino, come  gente 
barbatala  cópagnia  di  quali, e di  limili  è molto  mal  ficura,e  lì 
può  dir  quado  habbiamo  danari, ò nella  valligia,o  in  altra  par 
le  con  noi,chc  vi  habbiamo  la  morte.  Ma,e  mi  pare  di  non  pò-1 
ter  far  errore, s’io  dico  prima  ch’io  palli  più  oltrc,a!cun  panico 
]are,che  mi  ho  lalèiaro  dietro.  Era  capi  rata  vna  nane  diCcfaria 
ni  có  Gramo  Petronio  Qncftore  fopra,in  poter  di  Scipione,  il  tède  b»tu* 
quale  hauendo  farto  morir  rutti  gli  altri,  voleua  donar  la  vita  ftrdtn»  fi 
al  Qae(lorc,ma  gli  dille  il  Quclìore,  ch’erano  i foldati  di  Cc-  wn **'  . 

fare  coftumatiàdarlavita  ad  altri,  non  riccuerla,  e ciò  detto, 
lì  pafsòco’l  proprio  pugnale  il  petto , c quiui  alla  prefenza  fua 
fi  volle  vccidere , quali  vccideflò  non  la  vita  fua , ma  quella  di' 

Colui, che  gliela  offeriua . Vn  valcnrilfimo  Capitano  parimcn 
re  prefo  con  la  fua  compagnia  fopra  vna  naue,eflbrtato  da  Sci 
pione  à far  buon  animo,e  lafciar  Cefarc,contrailqualefcomc 
nemico  mona'c  della  libertà  comune)  militauano  tutti  i buo- 
ni, pcreioche  fi  farebbe  liberalilfì  modella  Tira;  e di  p inoltre  fe 
fuepagheordinarie,nonglilalcicrbbcmaiinqual  lì  vogliaoc 
cafìone  macar  danari;  io  ti  ringratro(rifpofc)ò  Scipionc(pcr  ad  tvsuitA 
darri  titolo  d’ Imperatore^!  tato  beneficio,  c forfè  raccerterei, 
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quando  io  poterti  farlo  con  honor¥nio,efénza  fcclèragin^. : 
Dunque  io  potrei  mai  lafciar  Ccfare  r partirmi  da  quello, per  il 
quale  ho  con  tanto  affetto  della  dignità , c della  vittoria  fua 
combattuto  tutto  il  tempo  di  trenta  tei  anni  inticriì  ma  perche 
ui  conofehi»  con  cui  l’hai  prefa  , c douc  tu  ti  troui , tu  lo  potrai 
, ( benché  hoggimai  ne  douerefti  cflcre  affai  chiaro  ) fapcr  da 
quello; eleggi  fra  tutti  i tuoi  quella  compagiua,che  tu  giudichi 
per  la  più  forte , contra  dicci,  c non  più  della  compagnia  mia , 
ch’io  ti  vò  far  vodcre.thc  huomini  fono  i Ccfariani , c che  fpe- 
■Tanza puoi  haucrinquelli,checileguono:alla  quale rifpofta 
tutto  in  colera  Scipione  lo  fece  incontinente  da  quei  Capitani  ’ 
( ch’eranoquiui  prefenti)  ammazzare,  de  il  firailcordinò  di 
tutti  gli  altri  veterani , ritenendo,  come  fcdurti,&  ingannati  i 
giouani,&  inefpcrti  ancora  della  militia,alla  fua  deuotione , e 
lcruitio:  Vn’altro  veterano  della  quinta  legione, vedendo  che 
vn’  Elefante  ferito  hauea  vno  viuandiere  lento  i piedi, e di  mala 
maniera  lo calpcftraua , 1’afTal  tò  modo  a compaffione.pcr  far- 
glielo lafciare  ; & cflcndo  poi  da  lui , il  quale  era  corfo  alla  fua 
volta  ( lafciato  morto  il  viuandiere  ) preio, c lcuato  in  alto  fu  la 
tromba , ò fu’l  mulo  ( il  quale  hanno  fi  fatti  animali  lungo,c 
(porto  in  fuóri,e  fe  nc  vagliono  in  vece  di  nafo,  edi  mani  ) fece 
tanto  erta  lafpada  » e tanti  colpi  gli  diede  fu  l’iilcfTo  mulo,  che 
lo  lafciò  andar  per  terra, c fe  nc  fuggì  con  molto  Arido, la  biuc» 
ta  beffi  a,  la  douc  erano  l’altrc. 

Sendo  Cefarc  con  qualche  anfieràdiqucl  numero  di  nemi-, 
ci  fi  grande, tanto  di  caualli.e  di  Elefanti, quanto  di  pcdoni,fu 
quan  come  dal  ciclo  fbccorlo  da  vn  molto  valorofo  Capitano  , 
detto  Publio  Sittio;  il  quale  bandito  d’Italia,  n’andò  tanto  i 
tempo, quanto  inafpcttato,con  alcuni  altri  banditi  in  Africane 
fiqongiunfein  fauordi  Cefaro(  non  ottante  che  non  Ihaucfle 
mai  pur  vifto,noncheconofciuto,  nc  mai  ricruutn  alcuno  be- 
nefìcio dalui)  co’l Rè  Bogude:  cfapendochcil  Rclubacra 
fuori  del  Rcgnocon  la  fua,gcntc,inrrò  in  Numidia , & in  Gc- 
tulia,c dato  il  guafto  à quei  pacfi,e  faccbeggiari  arfi.fu  cau- 
fa,che  partiflc  da  Scipione,  ò tornattc  a difendere  il  fuo  ; e non 
iblameute  incominciò, ma perfeuerando  del  continuo  in  quel»  • 
ó-  ,/  ■■  i la  bue- 


TERZA. 


V» 


(a  buona  volontàri»  fece  moki:  legnala  ti  fcruidj  no  a guerra  „ 

(inizi.  Si  fbuano.vna volta  , quahcomcfonza.pcnfieroalct*' 
ab  de*  neirÙGUgli  huomirii.a  caiullo  dt  Celare1  in  vnotio  ,cii*  K,t*  ttlU 
polo  grande  ; e fopragiungendo  fralorovno  del  paeie,con  va  fi™*!*1*» 
pitfaro  in  ìrrano, e cominciando  a I ugnare, e xóhnmc  al  fucino, 
a molco  gentilmente  danzarc,diede  loto  tanto  pi accrc,chc  lcé- 
fì  a piedi>e  dati  icaualli  a'  ragazzi, lì  fermarono  a mirare  quel» 
lanolina,  con  molto  loegufiot  del  che  fatti  auilab  i Numidi» 
furono  lotti  adotto  all’improuifo,eamazzatone  di  molti.fegut»- 
rodo  gli  altri  fino  deaero  le  trincicrc  5 e fe  non  che  Cefarc , & 

Alìnio  Politone  loccorlero,  e fermarono  quella  fuga, lana  Ad» 
to  quel  pittalo  vn  mal  pdfaro  per  loro  : e h può  ben  tener  pet 
certo,  che  non  fufie  quiui  comparto  tanto  a calo , quanto  a po» 
fta  fatta  per  ttratagema  de' nemici. 

Era  il  Rè  Iqba  tanto  ignorante,  fuperbo,&  arrogante  Pria-  j j>JVÌA 
cipc.cheà  Sctpionc,&  agli  altri  Romani comandaua,  cornea  £ # 
funi  vallali  i,lmza  riguardo'  alcuno  dettar  libertà  Romana , La 
«piale  vedetta  pur  tuttauia  in  pericolo  grande, & a giudirioiuo 
la  difendati*  re  pereioche  veibua  Scipione  ( come  Generale,  e 
Capo  pcincipalod’cfTercitDae  fi  falutaua,  e nominaua  Impera- 
tore ) iaio  di  porpora, gli  fece  intendere  aU’miito  luo,che  00# 
conuemua quel colore  in quol luogo, lenona  1 infoio, ch’era  », 

Re:  per  il  che  lafciato  Scipione  il  purpureo,  coAumò  per  l’ito 
nànzi  del  còhtimia  il  bianco  » e non  fi  confìgliò  forfè  male, 
poiché  fi  trouaua  nel  foo  pack , e bifognaua  dell’aiuto  fuo , à 
diflìmularc  l'autorità  de’  Romani.  > ' ‘ 

Si  lcgge,chc  fendo  btmaftoCefarc  fuperiorc,c  tornato  luba  Kct*dl- 
ÌZ  ama,  luogo  fuo  molto  fortB,c  ben  munito,  Città  ( comedi- 
cono  alcuni  ) del  Regno  di  Bugia,  doue  haucua  la  moglie, &:i  ;■» 

figliuoli  con  tutta  la  pecunia  dcl  Regno  ,c  rurte  le  cdlèfuc  più 
care:  non  fu  lafciato  da  quelli  Cittadini  entrar  dentro,  rapen- 
do che  haueua  i giorni  auanci  del  iberato,d  ubicando  di  quello, 
che  gli  interuenne  (di  rirnanerecioè  inft*tiore,c  trouarfi  vinto) 

•di  ammazzare  in.  tal  calo,  prima  tutti  loro  huomini,  e donne, 

■grandi, e piccioli,  cgittarililopra  vn  rogocofi  morti  con  tutti» 
beni  ardere  fcftcÀo  coi!  viuo  inficine  con  lorojc  che  con  tale 
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inrcntione  hauea  fatto  prima  della  fu  a partenza  adunare  vài 
grandi  dima  qualità  di  legn«,in  mezo  di  piazza, nè  per  minac- 
cie:nè  per  prieghi,che  fi  facefle,potc  hauer  grana  delia  mogilo 
■è  de’  figliuoli,  per  leuargli  lette . , .ri  - 

Mancauano  raluolta , oltre  la  penuria  del  panei  Cefariani 
di  tutti  quei  commodi,che  fi  ricercano  per  foftcgnodel  corpo» 
fèndo  che  non  hauea  permefio  Cefarc,partendo  di  Sicilia,  che 
leuafle  alcun  foldaco  altro, che  l'arme, nè  haueano potuto  aia* 
tarli  in  Africa  (perla  penuria  grande,che  vi  era  ) di  feruitio  al- 
cuno al  Infogno  toroidi  maniera  che  erano  flati  corretti  à dor- 
mire allo  fcopcrto,ò  pur  coprirli  de’  mante!  li  pcoprii  con  can- 
ne, e cuoiame  fopra.in  vece  di  tende,  e difenderli  dalla  piog- 
gia^ dal  vento , c d’ogn’altra  ingiuria  dell’aria  à quel  modo  : 
e perciochè  vna  notte  tra  l’altrc , era  piouuto  molto , & erano 
con  quella  pioggia  cadute  àquila  di  grandine  pietre  in  gran- 
diifimo  numero  ( colà  facile  a dire, ma  difficile  a credere )circa 
là  feconda  guardia,nell’occafo delle  lette  llcllc,chc  fi  veggono 
dauanti  le  ginocchia  del  Tauro, dette  Vergilie,cioèncI  princi- 
pio del  verno,aggrauati,e  molto  mal  concida  vna  fi  fatta  tetti 
pclh>fpcnto  per  tutto  il  fùoco,andarono  tutta  quella  notte  cr- 
#andoquà,e  là,  per  lo  campo , ccn  li  feudi  in  capo . e per  mag- 
gior loro  fpaucnro,  fi  videro  ancora  nella  quinta  legione, le  pa 
rodclPharmed’hafta ardere  dafcftclTe.  i-  i L’ 

- 5 Quello  fine  hebbe  quella  guerra  Africana;nellaqua!e  fu  in 
Cefarc(  come  pur  fempre  in  ogn’altra  fua  imprela)  la  volontà 
del  cielo  co’l  valor  luo  congiunta,  e vinfc  non  folo  con  la  virtù 
fua  prcfentc,  ma  con  quella  di  Mario  pàflata  ancora  : effiendo 
che  grà  parte  di  quei  Numidi,ediquci  Geruli  loamauano  per 
li  molti  Denefirij  fatti  da  Mario , à gli  antenati  loro , e fi  erano 
affili  fpefTo  dal  campo  de’ nemici  fuggiti  alla  volta  dicafa,à 
pur  verfo  Cc(are,come  Iboi  partiali,  r propr.j  foldati  : ( arto  dà 
.gratitudine  veramente  molto  raro  ) poiché  la  più  parte  di  noi 
non  filaoiente  fi  (cordiamo  del  bene  fatto  à’  nollri  padri. 
Se  aui,  ma  di  quello  che  riceuiamo  noi  (ledi  : ancora  che  pò* 
tendo  quali  conolccre  il  certo  della  vittoria  in  mano  di  Celare 
•mediante  il  fucceifo  de’  iuoi  pailati  gdli,cdi  qucllo,thc  and»* 
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lltno  vedendo  alla  giornata  nelle  prelenti  irrvprefe,/!  potettero  • 
anche  tenere  ben  ficuri  di  riceverne  nella  pedona  loro  propria 
gracia,c  fauore. 

Disfarri  dunque  tré  efferati  in  vn’i  fletto  giorno  quello  di  Tr)$fr*t 
Scipione,  quel  di  Affranio.cqucl  di  Iuba,cmom  cinquanta  V *9** 
tnila  nemici  ( che  di  tanti  Tenue  Plutarco)  benché  Oppio  parli  v"^#r* 
<U  meno:*  fugatone  grandi  (Timo  numero,  fi  mirò  Celare  cc  n Mrrti  a#, 
perdita  di  cinquanta  de’  (uni,  e non  piò,  e nc-n  loquanti  feriti  *»**•?. 

•ì  fuocampo,e  fatto  poi  il  giorno  approdo  facrifieio.in  ringrà- 
tiandogli  lidi), e lodatom  publico  parlamento quedo,  equel 
ioldato , e premiato  tutto  federato  dfe*  veterani,  &ogn’altro  ? 

benemerito-,  andò  appretto  feguendo  la  vittoria  per  tutti  qùet 
Icoghi,  che  fapcua  edere  in  poter  de*  nemici , come  pur  anche  - 
fcccCarlo  Quinto  in  Africa  ifteflaril  qualeptfi  di  hautfeprelb 
1*  Goletta , andò  tanto  feguendo  il  fauste  del  Redentore  did 
mondo, che  prefe  Tunilì  con  tutto  il  Reame,  & atficurò  letc4’ 
fted»  Spagna  da’ Corfa li.  Queftofu  l'anno  del  kxxV.fopfa  il 
mille  cmquecenro,&:  hoggi,che  damo  nel  lxxi j i 1.  ecco  che 
viene  la  tfboua,che  è perduto  quel  tanto , e fi  honorato  a equi - 
fto,  c caduto  in  mano  del  T ureo . Cosi  fortuna  va  cangiando 
flile . S'muiò  dunque  Celare  con  vna  tanta  vittoria  verfo  V- 
ztta,Tou!ba,  Bi!erta,e  Zaina  ; etrouò  che  tutti  quei  luoghi  gli  - 
•prillano  le  portere  roditi y coli  drahieri  come  Romani  gli  an-  - 
darono  incontro , e quali  tutti  i Caualicri  del  Regno  dotnan- 
«fandòle  grana  della  vita/enza  più  : al  li  quali  tuttiffccondoil 
codume  iuo  ) perdonò  molto  volonrieri . 

* Giimfc  lu’i  card»  à Bilerta,  à lumedi  torchi , e fermatoli  di 
fuori,quclla  notte,  & intra to poi  dentro  la  mattina  appretto,  e 
r ingranato  quel  Popolo  della  buon’aftèttione  loro,  A:  accarez- 

ntolo  «notasti  fece  venire dauanthque’  Mercatanti  Romani,  

linai  numero  di  trecento,!  quali  haueuano  (emiro  Scipiene  di 
danari, & villaneggiato, che  gli  hebbe,e  molto  leut  famcntc  ri-  ltw"*- 
p refi,  io  vi  dono,cón  tutto  ciò  ( ditte)  la  vita  à tutti,e  confido  i- 
vodri  beni.à  condirione  petò,che  ricomprare  gli  polliate  : del 
che  rallegranoltrtr  modo(perciocbe  hautano  quali  che  tenuto 
per  fermo  di  douer  morire  -)  lo  pregarono , che  commandattc 
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à ciafcuno  di  foro  la  fom»ha>  che  voleua , Se  egli  gli  coòdannò-j 
cinque  millioni  di  fcudi(chetanco  fono  tv  miLuts  òejtertiàm 
in  latino)  à pagare  al  popolo  Romano  fra  tre  anni  proflìm:  in 
iv»v  C,  fei  pagamenti  secoli  parendo  loro  di  edere  rinati  quel  giorno, 
lì  obligarono  con  tutte  quelle  gratic , e riucrenze  che  feppero *i 
maggiori  » Il  Re  luba  in  quel  mezo  fcacciato,c  Pctreio  ctian» 
8»  Vi  diojil  qualecpnie  dclpcrato.haueua  tentato  di  morir  di  fame  * 

. , & vennero  d'accordo  à duello,  per  vcciderfi  infiernc,  e morire  d*  • 

*ttT*  ' valenti  Caualiep  con  l armc  m mano  j c toccò  à Pctreio, come  , 

più  debple,  andar  per  terra:  nè  potendo  poi  lubadaiiidi  fu* 

($■  propria  mano  la  morte,  pregò  tanto  vn  feruitor  fuo.che  morti»  v 
jtjfrtm»  a compaflìone.gli  fece  la  gratia . Eaufto  ,&  A fi  ramo  mentre. 
ptgttni.  che marciauano  con  rpilU cinquecento  trà  causili , c fanti  , di’ 
M -quelli, che haucano.faccheggiita  Bifcrta,yer(o Spagna, furono i 

dalfudctto  Publio  Sittio  (:»1  quale  vetuuapcr  la  Mauritania  » 
vittonofo dcll’cflctcito <ii Sabura  Prefitto,  di  luba, ad incon-. 
trac  Cefare)fatti  prigioni,  fui  far  del  giorno,  con  morte,  e fuga* 
v di  rutto  quel  numero  ( da  non  lo  quanti  caualli  infuori  ) in  he—  > 

me  con  mogli, e figliuoli}  i quali  nondimeno  furono  morti  poi/ 
in  vna  diflcnfione,che  nacque  nclfcllìrcito. Scipione  fuggcn-> 
fi  dopur  ancora  egli  con  alcuni  de’ luoicapi  in, lipagna,  (opre  : 
naui  lunghcjcapirò  à Bona,doue  trouò  il  raedefimp  Siti  io  eoa-; 
l’armata , la  quale  buttò  alcune  di  quelle  naui  in  fondo:,,  evi  ; 
rimafe  egli  affogato}  quando  non  Ila  vero,  ch'egli  proprio da^, 
tqfi  prima  ( come  alcuni  dicono  ) vna  pugnalata  nel  petto , 6, 
CMitnt  mi  buttarti  co’l  capo  auanti  in  mare . Catone  hauea(vqlendo  ce». 
falutmU . Ili:  Panano  .fuo)  cómrpandato  al  figliuolom}iggidre,chc  n an- 
darti a Ccfarc,  e che  viuendo  oon  la  fortuna  prefcntc  ..goderti' 
il  mondo ,comc  l'hauea  trouato:pojcbc  egli  narp  nella  libertà* i 
v.  ■"*  e nel  ripofo , e pacifico  della  Rcp.  non  lapria  hoggimai  attcn*-v 
* pato  viuere,comc  feruo.alla  volontà  d’alttui.e  raccommanda-  ■ 

♦ tolo  inficine  con  gli  altri  fuoi  figliuoli  minori  a Lucio  Celare*;  > 

edato  buon’ordine  alle  cofe  fuc,  Se  imbarcati  tutti  gli  altri , e? 

Saio  loro  profpera  nauigationc,fe  n era  entrato  in  letto  co  Ir 
me  di  Platone  in  mano » douc  tratta  quel  diuino  Filofof», 
w(kU> J dcU’iuunor taiità  dell  anima  ; e da  le  fteflò  fi^iaaiuazzato,  dkj 
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Unni  (còme  leggiamo  in  alcuni)  quaranta  ottosò  pttt  (fecondo 
>ppiano)dicinquantaje  fu  poi  fepoltdquiui  à fpefcdcl  publi- 
co  . Perdonò  Ceface  al  figliuolo,  e mandò  libera,  e ficura  * 
JPompcio  vna  (ita  figliuola, che  fu  prefa  quiui  con  due  figliuo- 
Jiiil  che  non  è però  da  credere, ancora  che  Appiano  io  dica, firn 
«lo  che  in  quel  tempo  non  viueua  più  Pompeio  : le  già  non  in- 
tende Pompeio  il  figliuolo, che  l’era  non  padre*  ma  fratello,  ò 
ibrfe  c deprauato  il  tefto,ò  non  l’intendo . Tutti  que’  trecentó 
jScnatori,  ch’erano  Ceco,  fuggendo  vno  per  qua , l'altro  per  là , 
furono  chi  in  vn  luogo,c  chi  in  vn’altro  prefi,e  morti,  & alcu- 
0i  Pretoria  Gonfulari  fi  diedero  ancora  effi(pcr  non  far  meno 
eli  Catone  ) la  morte  di  mano  propria  f Ma  poiché  ci  habbia» 
«no  prefa  liccntia  di  far  delle  digeeliioni  a n offro  modo, che  di- 
temo  noi  qui,  prima  di  palfar  più  oltre,  fopra  la  intenuonedi 

2ucfto  Catone  ? Stoico  tanto  grandc?già  chc,lecondo  il  folito 
i tutti  quelli , che  fono  carichi  di  fcicntie  ,-c  vogliono  viucrc 
neH'accioni  del  mondo  da  Filofofi , diede  alla  fine  del  capo  in 
vna  eli  re  ma  pazzia  ? Volle  egli  Catone  morire  piu  volonticri 
Jibcro,chc  venire  in  poter  di  Ccfarc?e.  viuer  feruo  ? Se  cosi  fù* 
cornei  inrefe  egli  ? l’hunmo  buono  folo  è libero,  tutti  i viridi 
Iba  lenifichi  è huomo  buono? chi  è libero?  huomo  buono  non 
d altro, che  huomo  fauio, libero  fi  dice  colui,  che  viue,non  co- 
me vuolc,ma  come  fi  deue  : fc  Catone  era  huomo  buono,s’cra 
fa u io, le  viueua  come  doucua,  perche  s’vccifc  egli  ? per  non  vi- 
aicr  in  fcruitù?per  morir  in  liberti  ? Poteua  egli  ferie  vna  Cit- 
tà corrotra  cofiringerloàluflùriare  ? à crapulare?  à tradire?  à 
Spergiurare? à torre  1 honore.e  la  robba,e  la  vita  altrui?  negare 
il  fuo  à ciafcunoje  mancare  del  debito  fuo,in  torlo  di  mano  al- 
la virtù, c foggcttarlo  al  uicio  ? non  porca  egli  uiucreafuo  mo- 
do da  buono  : c filofofàre  da  fauio  ? e mantenerli  libero  ? fc  la 
iua  bontà, c la  f ua  lapidi  eia  non  douea  dependcrc  da  altaiche 
■dal  fuo  giuditio  proprio , e dalla  iua  propria  uolontà  ? Hcbbè 
«gli  forfè  paura  diefler  ncceflitatoà  renderli  obcdicntcalle 
■leggi, che  piaccllero  al-  uincitore?  fc  le  leggi  folTcro  fiate  giufie, 
«lon  haurebbe  egli  ubidito  in  tal  cafo  à fc  propno?e  fc  trifie,nó 
^poteua  egli  afpcttarc  à morir  all’hora , più  tqfio  che  ubidire} 
ll  . . . t S f x ma 
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nw  come  i'tiaueriano  potuto  offendere?  nó  fi  $à  egli, e he  in 
non  pecca  altro, che  il  lènlo  ? dìe  la  volontà  vinata  ? e che  noi» 
fi  può  dir  libero  del  tutto  colui , che  non  comanda  alle  Tue  ci> 
pulita  egfe  dello  ? Amò  egli  forfè  di  fare  a credcre,ch’cgli  era 
inuitto , eche  rimancua  nella  fortezza  tanto  vguale  a Celare 
(come  pur  fi  era  vantato )qiianroCefare  à lui  ? Che  diremo  noi 
in  ciò  ? fa peu a egli  la  indura  dWhuotno  forte  ì eche  fo  non  i 
la  virtù  agitata*  corroborata  afliduamen  te  dalla  ragione;  noni 
può  clfer  perfetta  ? fi  è fi  può  dir  forte  colui , che  non  parifee,® 
non  dà  inuitto  contra  ogni  forte  di  male  ? e non  tolcra  forco, 
mcnrclccofe,  che  gli  accadono,  in  contrario? non  fu  celi  dà 
molto  poco  animo  a romperli  ?à  debilitarli  ?à  mancare  di  cuo* 
re  ? che-fortezza  fu  quelfaifda  ? Tu  tri  quteihVcher  fi  dicono  pie*. 
ftantiVSc eccellenti  d ingegno  affermano,  ch'ilproprio  di  quo* 
fta  virtù, & il  non  partirli  da  (c.non  pcrderfi.r.  fiat  fòrte  nc’  li», 
mici  della  ragione . Temeua  egli  forfevcheco’Lrigrrd’alcuna 
tirannica  inffirutione,  nongli  fudé  hifi-ignounorire  per  mano 
di  carnefice  T quando  hauefle  Cefàrc  interpretato  l'animofu® 
altrimenri  di  qticllo,ch,eglt  hauea  fori*  voluto  elicle  incelò?  c 
perciò  per  più  hon  orata  mente  morire  y volle  morire  per  mano 
• di  fe  ftefibreiot  di  vn  Catone*  bera-v  no  de’  pruni  hnomini  di 

Carnet  Romaiche  la  rcndeua  (per  efierui  nate)  raarciuigliofa  ranco? 
Mjtfi . di  vno,ch.’cra  tenuto  percento  mila- da  Ciccronci'd»  vnoTch*e*. 

ra  (lato  firmato  piti  egli dolo  da’  Candidati  Tnbunitij  che  tuo- 
! • te  Te  leggile  tutti  li  giudi  tij  infieme?fi  come  arccfta  à Q.  frate  I>- 

- " r lori  medefimo Cicerone ?ò bella  rifohinone , ò memoranda* 
fattoi  ninno dégnaidi  perpetua  gl»ha;dbue  diremo  nonetto  fi 
\ polKi  trouare  ambinone  fonile  à quella  ? Dubirò  cgli  di  tor* 
Sinciinn  mento?  la  fua  fétta  fi  ndena di- limili  fcherziT  come  le  gli  Imo— 

• 0 * mini  foflcro  infonfibrli  ic  già  fi  fapcaa  faprofcflìonc>chccgIè 
haucua  fatto  di  ciò  infino  da  pueritia,  nella  quale  nifiuna  colk 
'fo  fpaucnraua,  per  borri  bile  che  fofic'  : Se  gli  Stoici  non  fen- 
tiuano  le  palfioni  dcH’animn , perche  fi  abbandonò  egli  ? le  ita 
huomo  Stoico  non  cadeua,ò  lccadcua,uon  regnaua  perturba»» 
tionc,nè  cordoglio  alcuno,  chepotclfc,  perche  manco  ? fé  non. 
&n  rigano  (dico  ) nè  anche  tormenti  alcuni  di  corpo  > cornei» 
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poteua  egli  far  tormentarci  cruèiare,  che  fendile  t Lo  poccua 
egli  Celare rcncrc.corric  Cittadino  Romano prigione,in  vita? 
mandare  in  efilio  ? publicarc  i Tuoi  beni  ? fc  i’antmo  fuo  bauc- 
ua  fi  largo  campo  da  paflcgiarc , come  era  egli  prigione  ? le  la 
Città  era  deuenuta  vnafpelonca  di  ladri,  vna  campagna  d’at- 
ialfinijvno  ri foretto,  ò congrcgationc  di  raafnadicri,  di  adulai 
toriicomc  gii  poteua  egli  dolere  di  e (Te  re  bandito  da  luogo,cbc 
nonera  Città  ? che  non  era  Roma  ? fe  tutto  ciò, che  ne  può  el- 
•fcr  tolto,  e che  polliamo  perdere,  non  fi  può  dire  ne  mio,  nè 
■tuo , ne  d’alcun'altro , perche  fofpicò  egli  de’  fuoi  beni  ? 

Si  potena  egli  forfè  vendere  ? fc  era  vendutoci  tcua  egli  tiTcrc 
venduta  la  làpientia  fua,chc  valcua  più.chc  tutto  il  mondo  in- 
fic.òc?  e che  egli  fteflo  ftimaua  più,che  la  fua  vita  propria  ? ma 
di  quanti  Filoni  fi  fi  legge  fedeli,  prcuidi,  e forti,chc  hanno  for- 
nito per  ferui  ? erano  cglino  fcrui  perciò  ? chi  gli  hautlTc  do- 
mandato in  quello  calo  ciò , che  egli  fapefie  fare , non  poteua 
cglirirpondere,  come  Diogene  ? io  sò  commandarc  à huomini 
liberi  j che  tifpplla  era  più  propria  dell’ animo  fuo  di  quella  ? 
Ma,  e dubitò  forfè  diedero  vilipcfoda  Dio,  e da  gli  huomini 
•in  tanta  muratinne  di  fiato; volgali  doucegli  vuole,  quelli  fo- 
no effetti  di  paura  : e poiché  la  paura  lo  domina,  e non  è più  li- 
kero  in  qualunque  luogo,  & in  qualunque  fiato  fi  troui . 

- Ma  pur  non  fapcuacgli , che  la  fortuna  non  ha  luogo  in  vn 
fauio?e  che  fc  l’huomo  viene  trauàgliaco  dalla  varietà  de'  cali, 
che  fia  calamitolo, abietto,  & oppreffo , gli  accade  quello, non 
.perche  lia  mal  voluto  dal  Cielo,  ma  per  alcune  occulte  caufc, 
le  quali,con  tutta  la  fua  filolbfia  non  ha  potuto,  nè  penfarc,nè 
conofcete  ; t fono  giufte,  perche  vengono  dalli  Dei  ,chc  fono 
giudi . Hor  pecche  fu  egli,tanto  crudo  contra  di  fc  ? perche  li 
ferì  ?.  perche  fi  firacciò  le  budella  ? perche  fi  vccife  egli  ? le  do- 
.ucua  inoltrare  in  qucfto,ch’ci  non  era,  nè  làuio,  ne  hbero,  ma 
ignorante , e forno  ? nè  inuitto , ma  vinto  ?perchc  diremo  noi 
con  Val.  Mallìmo,  c’habbia  verlato  dalle  forrillime  ferire  lue 
più  gloria, che  fanguc  ? e lafciato  gran  documento  a gl’huomi- 
ni  valorofi  ,di  amar  più  la  dignità  fenza  la  vita,  che  la  vita 
lènza  dignità  è 
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Ma  farebbe  egli  mai  vero , che  adherendo  a quel!o,chc  hanno 
fcritto,nc’  libri  loro  alcuni  faui(cioè,che  può  colui, che  ha  pur 
vn  poco  d'odore  della  natura  dell’anima  noflra,  c confiderà 
che  fi  può  co’l  mezo  della  morte  p a ila  re  dalla  conditionedi 
querta, tempre  che  vogliamo, a quella  di  vnamigliorc.non  poi" 
la  errare  a volere  vcciderfi  ) faceflc  ri  follinone  quello  fi  gran 
-Catone  fenza  paura  di  alcuna  infelicità  nell’altro  mondo,  e 
có  perftialìonc  di  vna  gloria, c quiete immortale,di  ficarfi  vna 
fpada  nel  petto  J come  li  afficuròcgli?  di  quella  vita  ? che  fe- 
de negli  fu  data?  chepromefla?  chccaurionc?  tenne  egli  dun- 
que per  fermo , che  non  fìano  in  odio  al  fummo  Dio  di  querto 
Vniuerfo,quclli,che  amazzano  fc  rtcfli,fcpunifce  ( comegiu- 
ftiflimo  Signore , e giudice  ) tutti  coloro , che  vccidono  altri  t 
-che  nó  douefte  prendere  a male, che  fi  hauefle  priuato  egli  me- 
defimo  di  quello  cflcre,che  gli  hauca  dato?  che  fi  folle  inoltra- 
to tanto  feonofeente  del  fuo  comporto  ? e che  hauefTc  con  tan- 
to difprezzo  feompagnata  l’anima  dal  corpo  ? Lignum  in  vit 
ne  diutdof , dice  Pitagora  in  quel  fuo  fimbolo  j cioè,  non  voler 
feparar  in  te  rteflb,mcntre  che  tù  camini  al  tuo  termine,  l'ani- 
ma dal  corpo , e Paulo  in  quel  (ògno  di  Cicerone  tanto  vigi- 
lante^ dcfto,chedice, tartufo  alto  al  figliuolo  tra  quelle  Stelle 
fi  chiare, e tra  quelle  Intclligentic  tanto  pare  ! non  fi  deue  apri 
re  la  porta  del  corpo  aU’animo , per  non  moftrar  di  hauer  fat- 
ta poca  rtima  del  dono  fatto  da  Dio  all'huomo . E fcriue  Pla- 
tone ( ch’io  doucua  dir  prima)  che  fi  come,quando  fi  vccidef^ 
fc  alcuno  de’  noftri  fcrui, fenza  noftro  ordine  non  fapereffimo 
portarlo  in  pace,c  lo  punireflìmo  graucmétcpotédoicosì  fàd 
sómo  Iddio.quado  alcuno  fc  ne  fògge  fuoM-di  qfta  curtodia  , 
primachc  fia  neccfficato  dalla  natura  a farlo . E dice  Plotino, 
che  bifogna.chc  l’anima  dopo  la  morte  fi  troui  libera  dalle  paf 
/ioni  corporce,e  che  colui  non  lapatifcelibera,echelafcaccia 
con  violontia  dal  corpo,e  fpon rancamente  fi  vccide,  ò perne- 
ceflttà,ò  per  paura,  ò per  odio,  le  quali  colè  fono  connumerate 
tra  le  paliioni  : la  donde  fe  ben  era  prima  netta , c pura  nondi- 
meno cori  querta  mala  fine.fi  fa  brucia  : c per  cólèguente  inde* 
gna  diremo  noi  del  Ncttarc,c  dcH’Ambrofia  ddl’animc  fante* 
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Pòerrfenédo  par  ancor  egli  quelli  tali  Catoni,ò  vògliara 
dire  quelli  fi  malamente  fam,pcr  danna  ti>ponc  nel  fello  Dido  r>* 

ne,  che  fi  era  molta  di  fua  mano  la  giù  baffo  nel  Centro  ; e la  **•'*'  ** 
chiama  infelice i e di  molti  altri,  che  fi  erano  fpontaneamente 
fegregati dal corpo,dice.  -jì  * ■ < -• 

‘Pi  orma  dande  tcnent  mafUloca , qui  fili  latitai. 

rPnfontes  peperete  manu , lucemque  pétoft * J >•  ’■<  > 

^ Proiecer e animai . Cioè 

• i Tengono  medi  i vicin  luochi  quelli , r ’a\  - 

• Che  la  luce  odiaro,c  ingialli  affatto  ’•  ;d 

Di  propria  mano  fua  li  dier  la  morte*  - u .!» 

j-  E I aline  lor  fugar  di  l corpo  fuora.  i-  ■ n>  n ^ 

Hor  io  non  dubito  punto  ( perparlar  di  tc,ò  Catone,  non  più 
in  terza  pcrlona,  ma  in.  feconda)  ch’era  tpeglio  aliai  per  laRe- 
publica,  (poi  che  tù  vbleui  pur  morire  ) che  ti  fòlle  venuta  pri-  ^ 

ma  dcLfuoco  ciuilc  quella  voluta, che  nello  incendio  proprio:  !> 
perche  venendoti  prima,  lì  poteùa  con  ogni  poco  d'acqua  aro**: 
morzarc,  & ifpargcrc  meno  quel  pelago-di  fanguC , che  lenza  ^ 

dubbio  di  più  per  con  figlio  tuo  fi  fparfe , debbo  io  dire  confi-  Ttra  firn* 
glio,  òollinarione  lloica  1 oflinaaonecerto,piùchcdonfiglio.  tati*. 
Non  hai  rii  laputo  ch’il  mutare  alcuna  volta  pcopdfito , è vno 
effetto  di  prudeuzare  che  noti  fi  deuev  fare  nel  gouemo  di  vna  > L "a 
Rcpuhlica,  quel  tenore  di  vita,  quello  argomento  di  difpura , j 
che  licofluma  nelle  fcuolcdclla  Scuerità  ifteffai  nè  trattare 

Cradolfi  ( come  tù  cri  fblito  )in  luogo  publico  ; nè  in  fenato 
ogbi  di:  Filofofia.graui , & alieni  dal  collumc  del  fòro  ? per-  M 
che  fono  in  vno  fiato  diuerfi  ccruelli,flc  ogni  giorno  varierà  di 
accidenti, i quali  richiedono  anche  diuerfità  di  animi, e di  deli- 
bcrarioni)&:  nonfèrtipte  vno  ideilo  propofito?  Sicomein  vnao 
fetta  conuicne , la  quale  è Tempre  la  ideila,  ferma,  & immobi- 
le ì Odi  il  tuo  Cicerone  ad  attico  nel  fecondo . Tù  non  ami  C'u  centra  . 
ilnoftro  Catone  piìrdi  mè:  nuoce  nondimeno  con  quello  ani-  Catena. 
rao  fuo  buomfli mo,e  quella  fua  fomma  fede  alcuna  volta  alla 
Rcpublica,fcndo  che  dice  il  fuo  parere,  non  come  nella  faccia  •> 

di  Romolo , ma  come  à punto  nella  Politia  di  Platone . Odi  rirmlaeA  ^ 
aereo  Firmiauo  acl  primo  *.  lo  fono  di  opmiuac,  che  fi  delle  <ennaCat, 
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morte  Catone,  non  per  fuggir  Ccfarc,  ma  per  rtoftrarfi  oflW 
quentc  à’  decreti  Scoici,  c render  chiaro,  & dluilre  con  alcuno 
eccellente  fatto  il  nome  Aio . Perche  non  più  coito  vfarc  il  giu- 
diuo.che  la  coftannain  vna  Rcpub.  ? felidcuc  anche  in  ogni 
altra  cofa  cedere  al  luogo?  & al  tempo,&:  «fiere  cofiantc,&  in- 
stabile fecondo  leoccaAoni?mafe  à ciò  A guarda(dirai  tu, non 
farà  mai  Città  alcuna,  che  habbia  le  lue  leggi  férme,  e non  fa- 
prà  per  confcgucntc  che  cofa  o(Tcruarc:&  io  rifpondo,ihe  i ca- 
li fono  più  clic  le  leggi^comcgiàjG  vfa  per  tutto  dire  in  proucr- 
bio)  cchcafTai  fpcflblelcggi,'cgliotdjni  (tatuiti  faggiamcnte 
da  gli  antichi,  fi  deuono  mantenere  finoà  tanto , che  fi  troua- 
di  no  buoni:e  che  non  hauendo  faputo  vedere  tutti  gli  accidenti 
lyjutin . plKurj  j Jq^Hlatori,  non  hanno  nè  anche  potuto  accommodarc 
lclcfcgl  toro,  lenona  quanto  hanno  preuiflo.  Erano  li  ricot- 
Utmt/fm  di.efonfiglidi  Demoftenc  Principe  degli  Oratori  greci,  pru- 
**°M*  * denti  per  auentura,e  molto  fimi,  ma  fc  non  fbflè  mai  fiati'  L>e- 
raoftenc  darebbe  forfè  ancora  al  prefitti  ce  tempo  A ceno  e le  eoe, 
perfiufiom  (ò  Catone)  forfè  anche  (ladirò  pur  percompia-i 
certi)  erano  buone  : ma  beata  Roma,fcnon  lofTemai  venuto» 
••  al  mondo  Catone,  chcella  farebbe  ancor  fiirfcn^lo  dirò  io)  in 
ntanndella  fua propria- hberrà.  Sia  lodanvpci  (cmprc  il  tuo 
c ir  ficus.  Ciceróne  in  quello  oont',clie  giudicfoA>tnnlnvc  fatto  da’  prè- 1 
cetri  di  fapién  tifiimi  firictori,e  dagrandiflima  prattica  del  tn* 
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ncfcmpre,cfcmprcarninormalcdclla  Rcp»  Ma ihc diurno 
noi  ì Q31ct"M0Namtdii-opcruor»giurarc  ncllcfltiuatibne^ 
delle  leggi  di  Saturrunn.fatteper  forza,vplltrtpiù  lofio  partirli  i 
dalla  fua  Città, che  dall\  pinione  fua:c  tu  all’incontro  giura  Rii 
nelle  leggi  Agrarie  di  P.  Godio,  promulgate  adinfiantia  di 
)Pompeio,tutto  che  ri  difpiact  Alno  ; patrrtdoti  in  effètto  teme- 
rità grande  ddlcnurccon  tuo  pericolo  da  tutti  i Senatori,  edx 
quello, chcòper  amore,»')  per  tprza  ,icra  ncctlfario,  clic  fi  fi  e : e 
perche  nò  in  quella  fi  fatra  via» trìadi  Ccfarc  la  medefima  pru-< 
i dui  za?  ma  che  crediamo  noi,  che  volcflc  Ccfarc,  qucli’iffi  fio  , 
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Pompeio,  e ciò,  che  voleua  Cefare,  voleua  Pompeio  ; &:  à 
tutti  voi  altri  grandi  piaceua  quel  genere  di  Regno  di  Siila . ^ 

Won  procuraua  nè  Celare»  nè  Pompeio, che  la  Città  viuefie  v- 
m beata,  6c  honorata  vita,  mafie  voleua  Tvno,e  l’altro  il  do- 
minio per  sè,nè  lalcrò  forfè  tanto  Pompeio  la  Città , perche  jenf„r,d 8 
dubitale  dellaplebe  in  fauor  di  Ccfare{  come  ho  purdetto  al-  tomfm* 
troue)nè  ritalia,pcrchetie  forte  fcacciato, quanto  perche  fi  ha- 
ucua  calculato  fino  dal  principio,  di  poter  muoucre  tutte  le 
terre , e tutti  li  man  di  Oriente , incitare  i Rè  Barbari , e con- 
durre grofilffimi  erterari  in  Italia , & occupare  egli  il  tutto . 

Peniamo  noi,che  nó  fi  potefle  trouar  modo  di  accordo  fra  voi? 
che  non  vi  forte  forma  di  pace?  che  volcua  Scipione?  quel  tan- 
ti che  Cefare:quel  proprio»che  Pompeio;che  voleua  Varo,clie 
dtfcordaua  in  Àfrica  da  Scipione  ? quello  a punto,  che  Scipio- 
ne; la  premincnza,il  primo  loco  : e tu  che  volcui  con  Tarme  in 
xnanoconcra  Cefare?co'l  tuo  libro  contra  Scipione?  non  altro 
forfè  H quello, che  fi  volefle  Pompeio  contra  di  Cefare,o  Varo 
contra  Scipione,  il  dominio  cioè  del  mondo;  nè  fu  alcuno  di 
voi  canro  prouido  huomo,  che  ccrcalTc  d’intermettcrfi  per  ac- 
cordarui  tutti  inficine,  e goucrnarcon  le  medefime  leggi  ; e di 
vna  fola,&  irterta  volontà  il  publico  : e tu  trà  gli  altri  tanto  fa- 
cri  o,pcrv  he  no’l  facefti?pcrche  forfè  in  vn  numero  di  Signori, e 
Tempre, ò il  più  delle  volte,  contcntione  de’  pareri,  à danno  di 
qpicllijchc  viuono  lotto  l’ombra  loro?c  fapcui.chc  ; 


DiJiJeril 
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Efler  il  regno  vuol  fenza  compagno. 

Come  auicn  dell’amore , e del  guadagno  ? 

Et  pcrriò  non  ne  volerti  più  d’vno , cioè  di  tc  fo!o?0  pur  di 
Pompeio?  dandoti  l’animo  di  gouernarlo  à tuo  modo?  E che 
fia  vero , che  per  il  defiderio  ccccrtìuo,  che  ne  haueui,  ri  parca 
di  già  haueme  il  portello , come  le  Timaginatione  faccffe  il  ca- 
lo; Non  volerti  tu  in  quello  tuo  misfatto  moftrar  quello  a pun- 
iche fi  conuiene  ad  vn’ ottimo  Prencipcrpoiche  hauefti  cura 
di  faluare  i tuoi  in  quel  procinto , & di  perdere  tc  ftcrtb  ? info- 
gnando artài  manircrtamcntcciò,  che  deue  vn  Prencinc  tcne- 
ic,  e ciò  che  /prezzare;  ma  che  cu  non  forti  di  iella  fi  dura , 
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« come  ogn’al  tra  Stoica,e  che  l'odio  delia  felicità  di  Cefare  tifa* 
ccìlc  nemico  capitale  di  ogni  fuo  bene,  affai  rnanifeftamente  fi 
vede  non  foto  nel  giuramento, che  facerti  (come  ti  ho  pur  hora 
detto  ) nelle  leggi  di  Clodio,  ma  anche  in  quelle  c flortationi, 

^ c.ic  fa-'cftì  a Cicerone  ne’  iuoi  trauagli  con  Clodio,  à cedere  al 

, tempo  più  torto, che  mettere  la  Repub-in  tumultoje  poi  che  tu 

hon  ti  vcciderti  per  la  libertà  (come  ti  vò  dicendo)  ma  per  non 
valerti  della  clcinentia  del  tuo  vincitore , e per  non  accrclccre  ■ 
la  gloria  Tua , nel  domandargli  perdono , & nel  ritcucrlo , odi  • 
quello, che  egli  ti  dice  (trouandoti  cofi  morto)  hodifpiaccre 
* della  tua  morte  Catone, poiché  à te  difpiacela  gloria  mia:qua- 

fi  che  lì  doleflc  d'vna  morte  tanto  infame  per  vno  tuo  pari,  e . 
di  non  hauerc  potuto  vfare  reco  della  dementia  Tua,  come  eoa 
gli  altri . Veramente  non  è malatia  alcuna  piu  perniciofa  alle 
Crntiijp-  lu,manc  mcnn  Jj  quella,chc  viene  cagionata  dalla  inuidia*  (•  • 
Tiìtttm-  9ua^c  ben  non  porta  molertia  alcuna  all’inuidiato,è  nondi- 
éu . meno  vn  male  intertino,c  precipuo  ncirinuidiofb,percioche  fi 

come  Iarugine  mangia  il  ferro,  cofi  la  inuidia  confuma  Fani» 
mote  perche  è vn  dolore  precedente  dal  bene,  e dal  commodo 
del  profilino; non  è mai  l’inuidiolo  lenza  anfietà,e  trauaglio  di> 
mente  nella  ptofperitàdcirinmdiato,e  tu  fentcndoti  roder  de- 
tto da  vn  fi  Atto  tarlo , hai  voluto  morire  vna  volta  morendo) 
da  douero  ; per  non  morire  cento, lenza  morire  : c nondimeno 
quando  tu  folli  fiato  fauio,come  fi  diceua  da  coloniche  non  d 
. vedeuano  nell’intrinfèco , haurcrti  ititelo,  che  qua  giù  tra  noi  , 
non  è cofa  alcuna, nè  gtande,nc  ecccllcntete  riloIuto,chc  non 
tu  potendoli  dire  in  queftecofe  momentanee  alcuno  huomo  fcli- 
fthet . ce,ne  perricchczza,  nè  per  fangue,  nè  per  bellezza,  ne  per  ga- 

gliardia,nè  per  cloqucntia,nè  per  dominio, ò dignità, ò potcn- 
tia  alcuna, per  grande  che  fia,non  mcriraua  Cefare  inuidia:  ma 
tu  eri  ancora  tu  in  quelle  fattole  mondane , e vane  grandezze 
intricato;  nè  ti  fu  portibilefenza  inuidia  mantenerti  invita, 
Itrthtj  L’antbitione  irtertà  ti  animosa  fuperbia  ti  diè  le  ferire,  la  vane 
/ vfo/o  gf°r*a  b firacciò  le  budella , e l’odio  dell’altrui  bene  ti  crtinfe. 
C4 ttnt.  Ma  le  nella  morte  di  mia  mano  ( mi  dirai  tu  ) rterte  la  vita, 
della  Città  tuia , non  doucrò  io  imitar, 
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Curtio.cheandò ad  vna morte ccrrilfitna per faluatla?  io  ti 
Vo  nfpondcrc  qui  con  affcrtione  di  vero, e laldoRepublichi  Aa, 
lafciando  ogni  contradirtionc  à parte , c facendoti  anche  buo- 
no,che  iìa  lecito  vcciderfi:  Mentre  che  la  patria  è libera, fi  de- 
ue  procurare(ò  Catone)  e tentare  ogni  via,e  morire  mille  volte 
il  giorno{fc  tante  volte  fi  può  morire)  per  mantenerla  in  libcr- 
tà;ma  poiché  di  libera  è fatta  fcrua,manticmi  viuo,perricrm-  • * 

prarla  a luogo, c tempo,con  la  tua  vita,  e far  in  ciò  come  i buo- 
ni  medici  fanno, i quali  fc  il  regimento,  che  danno  della  famtà  muhiw 
al  Prcncipe.ò  all’amico, c’hanno  in  gouerno , non  vale  à man-  **  • 
tenerlo  fano,non  difperandofi  punto  dell  arte  loro.fi  adopera- 
no, quando  egli  è infermo,  di  reftiruirlo,  econ  fcacciarli  dal 
corpo  la  cauta  della  indifpofitionc  fua,  tanto  fanno,  che  lo  ri- 
ducono alla  l'anità  di  prima  . Or  per  tornare  hoggi  mai  a ca- 
fa:  fece  in  Za m a Cefare  vendere  all’incanto  i beni  del  Rè  luba, 
e donò  a quelli  della  Terra  i dadi, e le  gabelle  regie  pc  r merce- 
de delle  buone  opere  lotose  fatto  quel  Regno  Prouintia,  vi  la- 
ido baiti  (do  Proconfolccon  l’Imperio,  il  quale  fi  portò  tanto 
male  in  quel  gouerno,  clic  fu  acculato  delle  repctundc  -,  e ben- 
ché folle  da  Celare  afloluto,  ne  fu  nondimeno  condannato  da’ 
hioi  libri  propri)  ,douecon  moire,  c molte  acerbe  parole  talli 
coloro,  che  r portano  dalle  Proum  ne  guadagno:  Si  dille  Pro-  <*<««/«. 
uinria  nuoua,  à ditterai  tia  di  quella  parte d’A frica , doue era 
Cartagmo,chc  fi  dille  Proni ntia  vcccniastalmcntechein  Afri 
ca  erano  dopò  quella  vittoria,  due  Prouintic,  la  vecchia,  e la 
nuoua , come  hoggi  diciamo  delle  due  Cartiglie  in  Ilpagna. 

Gli  huomini  di  Taplò  fece  ritrattare  venti  nula  fcflcrti  j grotti 
( feudi  cioè  cinquecento  mila)c  li  paefani  loro  trenta  mila, c he  TnftJU 
fono  laidi  lettcccntodnqtianta  mila . Quelli  di  Toulba  al- 
tretanti.il  parfcloro-cinquanta  mila  l'cftcrtij,  vn  mtHioncfcioc  . 
ducano  cinquanta  mila  feudi . Quelli  di  Lcpnfpcreficrc  pri- 
ma di  venire  alla  luadcuotionc, fiati  co’ nemici  fuoi  ) ralsò  tré 
niillioni  di  libre  d’oglioogn’anno:  la  qual  lòmma  (diamo  gli 
fi:  tir  tori  latini  Trutrstrnttnis  miiibtu  pontlcrìùns . Quelli  di 
Tiidrc  vna  certa  poca  filmina  di  formcnto.pcrcflcrp'xa  terra. 

^doucò  poi  in  mare  ì Riletta  alia  trcdeci  di  Giugno;  e. de  pò  tee 
ri  J Tt  a giorni 
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giorni  giunto  in  Sardigna  condannò  gli  Sulchiranij  cento  n Km 
h lertertij  groflijcioè  due  milliomc  mezodi  (codi , e voHc  ch« 
in  luogo  di  decime  pagaflìno  ottauc,per  haucr  riccuuto  nel 
porro  loro>&:  aiutato  di  fanteria  Nalìidio.  Di  Sardigna  fi  ero* 
uò  a poco  apoco  in  Roma  del  mele  di  Luglio , (erte  ìndi  o cir«* 
ca  dopò  la  um  partenza. nel  qual  tempo  guerreggio  d<  Vernai* 
vinte  di  Pri:nauera,e  tornò  di  Srare.  Hauea  decreta»  il  Se- 
nato in  fuaaflcrrcia,  Che  fi  rcndcflcro  grane  àgli  Dciqoaranr» 
giorni  concinnili  delle  (ucosrcnnre  vittorie.  Che  potcflc(come 
hauea  fitto  Cam,  Ho  prima  d’ogni  altro  ) trionfane  eoa  cariali* 
bianchi.  Che  fòrte  tre  anni  Ccnforcye  Dinari  re  dieci . Che 
artìftefFe,  e lederti:  in  coniglio  a laro  a Conili*  in  lidia  d’auo- 
rio . Che  forte  il  primo  à dire  il  fuo  parere.  Che  egli  folo  con- 
ferirti que’  MagiftraiLchc  (bleua  conferire  il  Popolo . Che  ha- 
lle rte  vno carro  in  Capicolio  dirimpetto  a Girne.  E di  più 
lua  effigie  (opra  il  globo  del mondo  con  quella  indiamone-. 
Egli  tvn  Scmidccr:  i quali  honori  in  quello  fuo  ritorno  accefe 
tati  tutti, e ringranaco  il  Senato  prima,  & il  Popolo  poi,  e mo- 
llrato  con  bcllirtìmo  modo  rche  la  fua  buona  forruna  non  lo 
folcuaua  tanto,  ch’cipen-laflcdi  fùrlì  tiranno,  &.  crtòrtatogli  a 
tenerlo  per  benigno^  demente  fecondo  la  natura  faa,e  detto 
ch’vna  lorrvna  de’  ibnari,c’haiicaidomandata , & Wauuranot* 
era  per  altro  ychc  pcc  fansfactioncde'  (olii ari,  che  miiirauano 
per  con  fcruationc  dello  ftatocomrounc,cnondcI  fuo  proprio*, 
venne  a tripolare;  e perche  dopò  tanti , e filuperbi  trionfi  fe- 
guillc  apprclfo  vna  benificenria  maggiotdcllcpairareyclcritia 
parimente  più  manifcfta-,  e più  eommune  delLaltre  , diede  pri- 
mieramente alle  veterane  legioni  ( quelle  quattro  prime  forfè* 
con  le  quali  hauruapartace  l-’Alpi  ).petvho  participaficro  della: 
preda,quattro  federo  jgrofli,  cento  feudi, cioè,  per-  ogni  fan  tea» 
piedi  ; benché  n’haudle  daxo  nel  principio  del  tumulto  ciuilo 
due  al  eri, & aciafcuno  buomo  acauallo  vniriquacrrociocjcu- 
di  fcicento ».fe  ben  ho  fapuro  intendere  neH’annotmioni  del 
Glareano  fopra  Suct  nel  quale  corregge  il  redo  Appiano,  noi* 
accordando  in  tutte  le  forame  con  Sucr.  dice, ch’ai  fante  a pie— 
da  donò  nuli-  drame,  che  tanno  la  ludetu  lemma  di  li  udi  ccn* 
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tb:al  Capitano  de’caualli  due  volte  tanto, & al  Tribuno  mili- 
tare più  del  doppio:e  forfè  e vero  ( fc  Icriuc  il  vero  Suet.  ) che 
faccia  egli  crroreja  douedicc.chc  nel  principio  delle  difeordie 
diede  Ccfarc  a’foldati  l’ Erario  a lacco, quando  non  habbia  fat- 
to ( il  che  non  e da  credere  ) l’vnacofa.,  e l’altra  infieme. 
Allignò  loro  di  più  alcuni  campi , e terreni  di  quelli , che  non 
erano  in  poter  d’altri, per  non  far  torto  a nefiuno:  la  quale  alfi- 
gnationc  fece  fecondo  l’vfo  antico, per  rìpofo  de’  foldati,  eme- 
riti, come  lo  vediamo  lamentare  in  Lucano , quando  dice: 
rota  dabuntur  i qua  no'itr  veterano»  arci  ? Voltò  poi  al 
Popolo, diede  ( dice  Àpp.  ) vna  mina  A etica, cioè  feudi  diccc.e 
dicci  moggi  di  formento  per  teda , Se  altre  tante  libre  d’oglio 
( ferme  Suet.}  con  più  di  joo. nummi  promeffi  loro auanti,e 
cento  di  vantaggio , per  la  dilationc , che  furono  l’vna  partita 
có  l'altra  vn  poco  più  di  fei  feudi.  Rilafciò  adogn’vn  di  quelli, 
che  habitauanoin  Roma cafa,o  camera  locandajdi  quel  tanto 
che  pagauano della  pigione, doi  mila  nummi, che  fanno  jq. 
feudi; & a quelli  che  in  altre  parti  d‘ltalia,joo.feflertij  piccio- 
li (noi  diremo  dodici  fcudi,e  mezo)cofa  c’hauca  tentato  prima 
Celio  Pretore,  non  di  vna  parte,  ma  del  tutto,  come  leggiamo 
nel  terzo  de*  Comm-ladouedicc;  Am.uxs  conduci  onbm  habi- 
tat lonum  mercedts  condonauit.  donò  à pigionanti  ciÒ,che  paga- 
uano di  pigione  ogn’anno.  E pcrcioche  a quello  modo, quan- 
do non  liano  fiate  del  publico  le  cafc,vcniua  a dar  danno  que’ 
particolari,  che  n’erano  padroni  ; e per  auen  tura  miglior  fenfo 
quel  del  Sabcllico,  il  quale  in  quelle  parole  di  Suet.  Annuanu 
habitat iomm  Romx  vftfue  ad  duo  mihanummum  ; in  Italia  non 
vltra  quin^tntos  fe!Ìrrtios  rnciiftt , intende  per  pigionanti  quel- 
li,ch’in  Roma, e nel  mito  d’Italia  negotiauano,  e pagauano  di 
quella  pigione  loro  il  drittoni  quale  fi  diminuiua  per  quel  tale 
donatiuodi  Celare.  Diede  per  più  amicarti  la  generalità  defi- 
nari  publici.con  tanta  larghezza,  che  fi  mangiò  a zi.  mila  ta- 
uole  in  vn  medefimo  giorno:  E perche,nó  folo  per  amplificare 
l’honore  delle  vittorie  fuc.ma  per  memoria  ancora  della  figlia 
morta  di  parto  (come  hodcrro  circa  il  principio  di  quella  par- 
te; volcua(  fecondo  la  fua promcfla)moltrarfi  lieto, e munifico, 
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diede  appreflo  il  Camagio,chc  diciamo  in  latino;  Vl/erdtìoj 
ilquale  era  vnadiftriburionc  di  carne  crudajil  che  fi  folcila  fa- 
re per  codumc  antico  nelle  fede  folenni.e  nellVflcquie  di  per- 
fine illuftri  : come  pur  fi  fa  ancora  hoggidì  in  Italia,  mallìma- 
mente  in  Romagna,ecome  fuor  d’Italia  in  Anuerfa  del  vino,e 
del  riio  cotto, in  memoria  del  morto . Seneca  volendo  modra- 
re,che  fa  vita  di  lupo,e  di  leone,  colui,  che  fi  contenta  di  man» 
giare, e goder  (olo  a tauola,  fi  fcrue  molto  gratiofamete di  quel 
vocabolo  : >ine  amico  vifcrratio,leonùy  & lupi  vita  etl.  Hebbe 
origine  qucdocodume  dalie  ferie  latine  al  tempo  del  Rè  Tar- 
qumto  fuperbo,  le  quali  fi  faccuano  fu’l  monte  Albano , doue 
concorrcuano  fino  da  ixvii.  bandedi  molti  latini, portan- 
do chi  vna  cofa,e  ehi  vn’altra  da  mangiarfc  in  commune.  e qui- 
tti poi  d hauer  con  molta  domedichezza  goduto  infieme  di 
quel,che  vi  cra,e  dopò  yn  facrihoo  fatto  a Gioue,chc  fi  diccua 
Latiale.fi  ripartiua  aciafcuno  di  loro  vn  pezzo  del  la  facrifica- 
ta  Vittima;  il  quale  fi  portauanoacafa . I giuochi,  e le  fede, 
che  diede,  furono  fenza  numero  : Pocfie , mufichc , comedie  , 
tragedie,  c non  folo  in  vn  luogo,  ma  iu  ogni  regionc.ò  voglia- 
mo dir  quartiere, della  Città  th'erano  quattuordcci  ( come  di- 
ce Plinio)  tutte  differenti  di  {oggetti,  di  perfonaggi,  di  habiti» 
e di  varie  lingue  ancora  : Greca  di  più  forte.  Latina,  Olca,  e 
Tolcana. 

Si  fecero  cinque  giorni  continoui  cacciedi  mol  tc  varie  fieret 
e tre  giorni  fi  lottò  in  vna  parte  del  Campo  Martio.fatta  com- 
moda per  quedo  apoda.  Diede  il  giuoco  de’ Gladiatori  (co- 
me hauca  promdlòjdiccil  Sabcllico)  fendo  ancora  nella  Gal-, 
lia . Maneggiarono  nobilidìmi  giouani  carrette  di  quattro 
caualli.cdi  duo;c  {'aitarono  anche  carichi  d’arme  di  vn  caual- 
lo  fu  vn’alcroja  modo  di  Numidi, e di  quelli,  che  ne’ fatti  d’ar- 
me fi  fogliono  feruirc  di  cauallo  frefeo . 

Si  giuocò  da’  principali  huomini  di  Afia,e  di  Bitinta  arma- 
ti,& a piedi  a falcare  bora  in  alto, bora  alla  didcla.  hora  a man 
dcdra,hora  alla  finidra.ritirandofi  alcuna  volta,  & abballan- 
doli; allungandoli  parimente,  & alzandofi  ton  grandifiimà 
forza, c de  Are  zza:  il  qual  giuoco  li  dieta  Pirrua.uato  in  Caa-% 
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dia,&inllituitoin  Italia  da  Romulo,perfcruitiodeIlegucria: 
alcuni  lo  chiamano  al  tempo  noflro  Morefea . 

• Comparucro  due  compagnie  di  fanciulli  a cauallo, di  mag- 
giore età, e di  minore  s da'  quali, tanto  da  vna  parte, quanto  da  Pugna  * 1 
vn’altra.fi  mollraua  a punto , come  in  vna  pugna  da  doucro,  ^ 

ramino,  la  forza,l’agihtà  di  quello,  e di  quello , e la  fpcranza, 
che  li  potcua  haucr  del  valor  loro  neU’età  crefciiita  i in  affron- 
tarli l’vna  torma  con  l’altra, in  cacciare, in  fuggire»  & in  torna 
Le  ; come  leggiamo  apprello  di  Virgilio  nel  quinto , in  quelli  , 

verli,nc’  quali, poi  di  hauer  girato  il  campo  que’  giouanetti,  e 
fornati  al  fuo  luogo,e  prete  l’arme  in  mano,  dice  feguendo. 

'Inde  alia  tatuai  iurJus;aliosqne  rei  Ut  fui, 

. uidntrfis  fr-ittfi  ,altcrnosquc  orbibus  oibts 
Impeditine,  pugnecque  citai  lima  lucra  fub  armi/  • 

. Et  nane  terga  fuga  nudaat , nane  fpicula  vertutiti 
Jrtfcn(ì,fà£la  pariter  nunc  pace fruuntur.  . : 

Tradotti  a quello  modo  da  Tomafo  Porcacchia  -•  - 

Altre  giollre  poi  fanno, & altre  apprello 
. E corrono  all  incontro, ond’horlon  molli 
E gì  rano  i caualli  in  torno , e fanno 
i Segno  di  guarà,  e di  menar  le  mani. 

- E voltano  hor  le  fpallc,  e fingon  fuga»  _ a 

r Hor  la  faccia, e le  lance,  Se  hor  di  nouo 
. T ornali  incontro.e  fanno  pace  inficine. 

E cofida  A (canio,  il  quale  lo  introduce  poi  in  Alba,operdit 
meglio  forfè  da  Troia  prcfcil  giuoco  nome  di  Troia.  Scruioin 
quel  vcrfo,che  fegue  appreflo . 

T rouqnc  nane  putrì  » 

T roianum  dicitur  agmtrt . 

Dice,chcSuctonio  lcriue,chc  il  giuoco  chiamato  Troia, fi  chia  irrtn  il 
ma  dal  volgo  Pirrica . E pare  anche  ad  AlelTandro  de  gli  A-  Senta . 
lelTandrijchc  non  fiano  faluo  con  vn  nome  lolo  quelli  duo  gio  AUjfan- 
chi  : ma  o ch’il  tcllo  è corrotco,o  s’elli  lo  intendono, tono  for-  ira  i,  ili 

I • 

zato  a rendermi  • 

Si  fece  vnà  pugna  naualedi  biremi,  triremi,  quadriremi  di 
Egitco,c  di  Tiro  (che  diciamo  hpggij  ilSur)con  quattro  mila  mw/i. 
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remiganti, e mille  combattenti  d’vna  parte,  e mille  d*vn*a!tr*f 
non  in  mare, nè  in  laghi,nè  in  dumi>ma  in  vno  luogo  cauato  ì 
poda,c  ripieno  d'acqua  in  campo  Martio,&  vna  vltimamente 
terredredi  f oo-fanti  a piedi, venti  Elefanti  bardati, e $00. ca- 
uallì  per  banda.  Ampliò  il  circo  MafIìmo,fì  per  maggior  con*» 
modi tà  di  giocatori , lì  per  licurtà  più  certa  de’  riguardanti , e 
per  dcfcndcrli  dal  Solc.copcrfc  anche  tutto  il  luogo  di  cortine 
di  feta . Fù  allongato  da  Cefare  Dirtatore(dice  Plinio)il  cir- 
co Malfimo  tré  dadij,e  largo  vno,con  160-  mila  luoghi  da  1 - 
dcre  .creilo  lì  grande,  che  con  gli  edihti}occupò  lo  Ipariodi 
quattro  iugeri  di  lunghezza  (che  fono  960.  piedi)  c due  di  lar- 
ghezza,piedi  cioè  480.  Fù  il  numero  di  quelli,  che  vi  concor- 
lcro  fi  grandc.chc  molo  alloggiarono  ne’  portici , c molti  dor- 
mirono per  le  dradc  ; c per  la  gran  calca  vi  adbgorono  due  Se- 
natori . Paruc  a’  foldati , che  faria  data  quella  tanta  pecunia 
molto  meglio  difpcnlata  in  loro, che  in  tante  inutili  <peic,e 
mormorando , e tumultuando  lì  venne  tanto  auanri,  che  mila 
Celare  ad  vno  le  mani  al  collaro , e lo  diede  in  poter  della  giu- 
ditia, perche  morilTc.e  per  quella  cagione,  o per  altra , (è  ne  fa- 
crificarono  anche  due  altri  in  campo  Marcio  . lù  la  fortuna 
de’ danari , che  portò  ne’ trionfi  fcilanra  cinque  mila  talenti 
(che  fanno  trenta  nouc  millioni  d’oro:  e corone  d’oro)  ctian- 
dio  due  mila  ottocento  ventidue,  che  pcfauano  tutte  inlicmc 
più  di  venti  mila  quattrocento  quattuotdeci  bbrc,à  dodic.  on- 
de la  libra . 

Si  modrò  dal  Generale  allegrezza  grande , Se  in  parole , & 
in  atci:pcrcioche,oltrc quello, che  lì  hebbe in  priuato , acrebbe 
le  rendite  communi  di  too.  mila  moggi  A teniefi  di  tormento 
( s’intende  vn  moggio  17.  libre  vn  poco  più  ) di  tre  milite  ni  di 
libre  d’oglio . Ma  d’altra  parte  lì  trouò  mancare  ( dice  Plu- 
tarco) cento  fettanta  mila  trdcdi  Cittad.niconiumati  tutti  in 
quegli intedini  mali,  & in  quelle  Plufquàm  tun'ia  beila , co- 
me dice  Lucano,  più  che  ciudi  guerre:  Scudo  che  fatta  la  rile- 
gna di  tutti  que’  nomi  di  Cittadini,chepcr  codume  lì  guarda-: 
uano  Icritti  nel  Tempio  di  Saturno  nel  Foro  ( ch’è  la  Chicli 
detta  al  prcfentc  fànt’Adnano)  di  trecento  venti  mila,ch  cra- 
....  no. 
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,non  trouò  più.che  cento  cinquanta  mila  , tante  (è  Afe  furo** 
mo  le  ftragi  di  quél-popolo  f oltre  le  ruine,&  i guaiti, coli  d'Ita- 
lia , come  di  molte  altre  Regioni  ancora . Innalzò  il  Tempio 
lVenerc,inoflcruatione del  voto fatto  in  Pharfalia,  ciò  cinfc 
di  vh  portico , al  modo  de’  Perliani,  per  Foro , e luogo  publico 
di  Gmftiria  calile.  Cofa,che  reggiamo  molto  limile  nella  no 
biliffima  Città  di  Liegi, doue  hanno  qne’4Cittadini  ha  cafa,chc 
dicono  della  Villa , molto  vicina, e quali  contigua  alla  Chieia 
maggiore . Dedicò  in  quel  tempio  Cleopatra , venuta  a Ro- 
•ftu  col  marito  vna  belliflìma  imagitfc  di  quella  Dea, e Celare; 
ideilo  vnapicciolatauola  di  Mcdca^e  di  Aiace  ; opera  di  Tim- 
Itìaco  pittore  éccellcntiffimojcomprata  ottanta  talenci,chc  fan 
do  la  fortuna  di  quarantaorto  mila  feuri  : e di  più  vna  corazza 
dfperle  d'Inghilterra  : c forfè  anche  le  fece  in  quel  tempo  do- 
do di  quelle  dattilotcche,cioè  repò!itorij,o  cuftodic  di 
(b  vogliaino  dire  a nóftrrt  modo,  calcanti)  delle  quali  là  mcn- 
Cione  Plmioiecrcderci  facilmcnte,che  li  chiamàrte hoggi quel 
tempio  Santa  Maria  in  Cripta  Pitta, vicino  al  Teatro  di  Pom* 
peio  5 poiché  leggiamo  che  li  diccua  altre  vòlte  Venere  Vinci- 
tticeue  non  vogliamo  intendere, che  folle  quello, che  li  noma- 
dà  Venere  Romana.poiche  era  nel  Forofuo.  Pofc  anche  men- 
ate (come  Cenfore) ad  alcuni difordini  caufati  da  lediticmi , e 
frafeuraggini  ; Se  accortoli  cheil  numero  di  quelli,che  piglia- 
vano grano  del  publico  era  crclciuto  tanto,chc  montaua  ogni 
anno  quella  dimibutione  lino  alla  fonuna  df  mille  ducento 
cinquanta  ttlenti(dice'Plut.)(curi,cioè,(ctteccato  cinquàta  mi 
la,lo  ridurti:  a circa  meno  della  metà  (dice  Dione  ) con  ordine 
(perche  non  veni  (Te  quello  conuenian  te  a caufare  inconuenfen 
te,e  ne  tumultuaflcro  quelli, che  ne  rcftauano  fuori,  come  liioL 
pur  accader  mplte  volteichc  dalle  buone  leggi  nafconoco’l  tò- 
po de’  mali  effetti, c pur  troppo  li  vede  al  pre  lènte  con  mio  fom 
mo  difpiacere, ne’ cittadini, e benefattori  miei  ) che  follerò  dal 
Pretore  ogni  ànno  furrogatirnó  per  ciertione,ma  per  forre,  al- 
vini di  loto  al  luogo  de  morti-Ma  perche  (criuc(cotu’h'o  detto) 
Plutarco, che  di  trecento  venti  raiiacirudmi  viui prima  dello 
qùuli  guerre,  non  viuoàfio  alfhora più  di  cento  cinquàta  nula, i 
« c.  11  V u e non 


Tèmpii  # 
Vcntrt, 


Hip*  4 


cinp#r* 

À 

fittm a di 
gran  fv«je. 
U. 


S.  Mariti* 
m Cripta 
fintu. 


Ctf.comzi 
Qn/trt,  \ 


N ita. 


J 


vr 


I 


«■* 


P A R T E 


0 Utili  tur 

fi èM/irit 


éttitni*. 


9lmt+rt* . 


Cì rivtHh* 


C4r/«fÙM 

éaMttMw 


frritttrf 

Sfitti*. 


« non  parla  di  diftributionc  de*  grandma  fidamente  de!  nume 
io  de‘  morti, e dcs  viuij  e Succonio  di  accordo  con  lui  nell  vno* 
e nell’altro  numcro,nón  fa  mentione  di  morte,  ma  fido  di  di* 
flributione.à  cui  doueremo  noi  credere  di  loro  du^?  Chi  s' in-» 
ganna  o Plucarco,o  Suetonio  ? nel  veto  ci  laicia  anche  in  que* 
(lodubio,ciò,chc  lì  fcriue  diùcrfamcnte  di  luidopo  il  fuoritde 
nodi  Spagna,con  la  vittoria  contra  i figli  di  Pompcio,  volcn* 
do  aggiungere  a’  fuoi  preelariifimi  gcftì  larcilai^atnmediCar  . 
tagine,c  di  Corinto  ; diilmtte  quella  da  Scipione  in  Batbetia  p 
e quella  da  L.Mummio  nella  Morea.  Mandòfdicc  SuctoniqjL 
ad  habitarc  nell  Regioni  di  là  da  mare  ottanta  mila  Cittadini», 
e percioche  lottra  tti  ottanti  m da  da  trecento  ventimila, rima» 
neua  la  Città  co’l  refto,ch’cra  duccnto  quaranta  mila , fornita 
ancora  di  molti  habitarori  par  quali  va  ifimilc,  che  non  s’ih- 
gannì . All  incontrp,fecondo  la  memoria  che  fa  di  quelle  co- 
lonie Appiano,!!  può  forfè  ben  credere,  che  non  dica  ne  anche 
bugia  fi  utarco  : Scndo  Cefare(dice)in  Africa  co’l  campo  ap» 
preUo  le  ruine  di  Cartagine,  vide  in  légno  vno  cllèrcito,chc  di- 
rettamente piangeua  ; e come  atterrito  da  quella  viiione,dcIi- 
bcrò  di  rollituire  quella  Città,  e ne  lece  memoria . Tornato 
non  molto  peri  à Roma.c  domandando  t più  poueri , modo  da 
foften tarli  col  mezode*  campi, e po(Tcfiìoni,fccc  rilolutionc  di- 
mandarne alcuni  a Cartaginese  alcuni  a Cori n io j ma  perche 
fu foprauenuto dalla  mone,  effettuò  poiOttauiofuo  hcrede 
la  volontà  fila  di  Carragine,&  in  quel  modq,che  trouò  notato 
ne*  fuoi  ricordi, e vi  mandò  in  quel  principio  nó  più  di  tre  mila  • 
Romani  » il  rcfto  fu  di  vicini,  ejfinirimi  del  patte:  auertend» 
tùtfauia  à non  popolarla  ca^to,  che  fatta  di  nuouo  troppo  fu» 
pcrba,nonprefuinclTcdi  emulare  di  nuouo  li  Popolo  Roma- 
no ; nel  che  lì  vedc,<  he  esatti  fuora  tre  mila  da  cento  cinquan- 
ta mi  la*relfaua  anche  la  Città  concento  quaranta  fette  mila»  ' 
habitata aliai  bene»  "» 

Ma  come  faremo  noi  con  Appiano  if\  qucftrrparriculare? 
lèda, chei dice  di Otteuio, dicono  tutti  gli  altridi  Ccfare 
ifteilò  ? e che  menò  quelle  Colonie  non  OttauTo,  ma  Celate 
proprio?  cnoncontre  mila,  ma  con  numero  forfè  alquante» 
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Maggiore  di  tre  mila?  come  fi  può  vedere  dalle  leggi, th’cift-  ' V 

ee,  perche  fi  frequentate  la  Città  efauftadi  habitatori?’  De- 
crctò.(  foggiunfc  Sucronip  ) che  non  potefle  Cittadino  alcuno 

* maggiore  di  ven  ti  antji,ò  Copra  qilfl  li  venti  minore  di  dicci, 

tioè  minore  di  trenta  anni  ( M A PO  RVIGINTIAN-  * 
N-IS,  MI.NORVE  DECEM,  ^ice  il  tcrto)  rtare  % 

«affente  d’Italia  piùdi  tre  anni  continoui, quando  però  non  fofi.  . 4 

• (e  per  fagrapaento  obligatoalla  miliria,e  firmile  • Edipiu,che  • 

non  fi  allori i tanaiTe  da  Roma  figlio  neffùno  di  Sihatore , doue  • 
non  forte  aflìftenre , e compa^n#  di  Magiftrato  : che  andarti 
fooraptr  conto  della  Repubhca:  Chci  negotiantidi  beftiante 
teneflero  de’  giouanetri  nobili  nel  nulffcro  di  partorii i»ó  meno  h 

diorn  tento. E gli  profeifori  di  medicina, c dcll’arti  liberali, fece 

tutti  Cittadini  Romani, perche  habitaflèro  erti  laCittà  più  vo-* 
lócieri,e  più  la  irequcntaiTcro  quelli, che  bifognauano  di  loro. 

Otdinòctiandioprcmjj  a quelli,  che  foflcro  padlìdi  molti  ,<r' 

figliuoli;  Econccrte, chcporcflèhauerciafcuno  tante  mogli, 

Suante  volcua;come  leggiamo ( dice Alertàndtodcgli iAlcf» 
ndri)eflcre ftatofcbrtume  in  Sicilia, &in  Atene;  ficomcper  . j 

la  mede  fi  ma  cagione  difpensò  anche  poi  ValcntiniantTlmpe- 
tatore.-chcfc  ne  potefle  hauer  due  in  vrt  niedefimo  tempo . 

Trionfò  all’horaCefarejdopo  quattro  giorni  del  fuo  arriuo,  Cj^nim  * 
di  quattro  trionfi, corvdiuerfi  apparati, econ  folenniffima  pom  ^ 

;>a  in  quattro  volre»rurrc quattro  in  Vn  mefe.  Il  primo  fò  quel-  W/«. 
o delle  Gallie,trionfo  d^iiù  ecccUentedi  tutti  gl’almmel  qua 
. le  fi  vedeitanogràdijC  vatienationi  con  Vcrcingeterige,  quel 
grà  capirano  fi  valéte,e  fi  brau'o,& andò  al  Capidoglio  » lume 
di  torcni.portati  da  huomini  acauallo  di  quaràta  Elefanti,  (ci 
per  Elefante,  volendo  forfè  in  qucfto  non  iolo  far  marauigliar  . 

il  popolo  di  vna  fi  grande, e fi  bella  nouità,mamoftrar  ancora 
la  fu  i forza, e la  fua  benigna  natura  pcrertjrr  animale  l’  Elefim 
te  forte  molto, e bellicofoTc  trattabile  altresì,  c pacifico,  e par- 
eli twonft,lc.  Dicono  che  fti  p cader  in  terra, (endofi  rotto  il  tc- 
. mone  del  carro  douc  era  (òpra.  Entrò  poi  in  CàpidogliO|doue  ■ ^ 

(oltre  die  montò  rn  ginocchia  la  fcala)moftrò  di  nó  curarli  dì  . m 

qilc  tante  prcminctie  fudette, e caccilo  quel  titolo  di  Semidco. 
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La  feconda  Ai  d’Egitto,  che  Ai  del  ReToIomeo  morto, e di  AiE? 
Anoe  villa, la  quale  come  donna,e  Rcgina,condotra  prigione^ 
ra  à quel  modo , molle  compallìonc  al  Popolo , fi  come  all’ina 
contro  lo.rallegraronola  fingine  del  Potino  ,c  Gouernarore 
del  Rè, e dcU’Achilla  bailodi  Arfinoc,pcr  edere  fiati  efii  ( co- 
me  cagione  principile  deU'infortuniodc’  padroni  loro)  e pari* 
mente  poi  vide  tucta  la  Città  affai  volonticri  la  liberatone  di  ; 
Atfinoe, della  quale  fi  contentò  Ccfarcdifàrgcatiaal  fratello, 
& alla  Corel  lacche  con  molti  priegbiglthaucano  la  fua  libera» 
rione  richiefia.  Latcrzadi  Ponto,  nel  quale  fi  vedeua  la  fuga 
di  Farnace  con  molto rilo  del  popolo,  e Ccritto  in  vnapicciola 
tauola,chc  fi  faccua  porrare  aitanti  il  trionfarne,. quefie  tré  pa-* 
iole.  Venni,  Vidi,  Vinfi:  volendo  moftrare  non  fatto  alcuno 
di  quella  guerra,  ma  fidamente  la  celerità . La  quarta  d'Afn*- 
ca,doue  era  fidamente  il  figlio  del  Rè  luba.  Non  volle  rtion-, 
fare nc  di  Scipione, nè  di  Romano  alcuno  in  particolari  pet- 
non  offendere  la  parte  contrariarli  pecche  noti  era  lecitoceli ’ va* 
Cittadino  triontalTc  di  vn’alcro  Cittadino  i ma  nc*voilc  fola», 
mente  vna  demofiratione  in  pittura , di  quella  di  Pompcio  ine. 
fuori , o portò  la  imagine  di  Scipione , di  Pardo,  edi  Catone 
con  qucli’habito,  nel  quale  Aerano  ammazzaci , benché  con^ 

. mala  fatisfattioiie  del  l’opokntanto  dii  piace, c tanto  pare  a*«i 

founoogni  vittoriaciuilcduncfta.Si  vide  Catohctirarfilebu» 
della  fuora  dalle  fcritc^hc con  tanto  i degno, Oc  odio  delia  vira, 
propria , ch’egli  medefimo  fi  haùcua  fatto  (otto  il  petto:  & in 
quello  trionfo  fi  moftrò  nel  fuo  foro,con  le  fuole  fn  piede , che 
diremo  noi  forfè  bene  Icarpc  all'ape fiolica  , con  vnacorona  in 
capo  di  molti,e  varij.ftori,econ  tutto  il  Popolo  anprtficsc  fiac- 
cole acce  fe  (che  li  portauano  innanzi  molti  Elefanti  )neajid& 
alle  Lue  danze*  Furono  ìempre  le  pompe  de'  rrionfi(comc  ben 
po diamo  tenere  per  certo)  fupcrbitiime,c  gloriofc  tanto,  che  le 
poy:ua  riputare  d trionfante  quafi  che  vno  Iddio  del  Ciclo , e 
mi  eforta  la  prcfcrne  occafionc  a dime  quanto  fegue  apprefid. 

. Vfauano  in  quegli  antichi  tempi, quei  Capitani,chevoIcu*7 

mg  tris  noftornaci  vittoriofi)godefe della  vittoria  loro  trionfando,fir- 
fi  ik' Rem.  ma  rii  fuor  della  poeta,  c poi  dhaoes  dato  auoua  della  vitroriq| 

* 'COM#^ 


tìmrrdi 


'N 


* • 


T .fi  -R  t Ai 


| mandatone  per  gli  mcdclimi  nuntij  i fafci  buttati  dcntro,e 
radunato  ilScaaco  nel  Tempio  della  Dea  Bellona, rendere  mi- 
nutamente conto  delle  prodezze  loro . Delle  Cartella  prete . 
pelle  Prouintic  vinte- Dc’nemici  fupcrati  a bandiere  fptegate. 
Quante  migliaia  n’haueano  morti.  Quanti  farri  prigionie  per 
àtrio  breue,tutto  ciò,  ch'era  loro  fuccertò  di  fegnalato  in  quel- 
la guerra:  nè  poteua'f  per  ouuiàrc  all’ambi rione  de’ vincitori  ) 
cllcr  alcuno  compuceiucodcl  trionfo , le  non  raortraua  chiaro 
di  hauer  morto  in  vna  loia  giornata  cinque  mila  nemici, e pru- 
duti dc'luofalTai  mcnosc  non  (olamente  non  trionfaua,ma  per 
decreto  di  Lucio  Mario,  cdùMarc»  Catone  Trib.  della  plebe 
era  punito, quando  ù trouaua,  ò in  quello  numero,  ò in  quello 
haueccifcrittoal  Senato  il  fallo*:  Oc  era  tenuto  (li  tortochecra  ' 
giunto  a Roma)  giurare  in  manodc’Qucftori  Vrbanidi  haue- 
rc  dcll’viu  colà, e dell’altra  feri  tto  il  vero  alla  prefentia  de’  Le- 
gati, c’  Tribuni  de  militi,  c Centurioni, ’Sc  altri  dcll’cflèrcito  | 
per  tertimonio  della  verità  , e della  bugia  : Ordinò  Augnilo 
polche  ciò  li  faccllc  nel  Tempio  di  Marte  vindicatore(ilquale 
fece  egli  modellino  edificare  poi  di  hauer  prefa  vendetta  de  glfr 
micidiali  del  padre  ( che  fu  quello  Celare , del  quale  andiamo 
&riu«ido)e  lì  dice  forfè  hoggiChicfa  di  S-Martina,ancorache 
fi  troui  ctfcrfi  alcuna  volta  trattar^  nel  campo  Martio,il  quale 
incominoiaua  allora  da  quel  luogo, douc  al  prefenteà  S.  Lo-, 
xenzo  in  Lucinaje  li  ertendeua  lin’al  ponte  Miluio,  o Muluio, , 
o Moluio,  che  li  deggia  dire  ( come  voglionoalcuni)  o pur  in 
quelli  prati , che  li  ditferciall’hora  Flamimj  : e parendo  le  cofe. 
in  guerra»ccoli  narrarelffil-r  degne  di  trionfbjfc  liconfentiua,: 
tanto  dal  Popolo , quanto  dal  Senato , che  trionfarti  : ancora', 
che  non  fcmprcjpercbe  (fecondo  che  leggiamo  ) hanno  alcuni . 
trionfato  con  la  volontà  del  Popolo  foìoi  come  fece  Domitio; 
Enobarbo.il  quale  non  potendo  edere  compiaciuto  dal  Se- 
nato di  poter  trionfare  della  vittoria  hanutain  Auergna,andò 
trionfando  per  tutta  Italia  fopra  vno  Elefante  : e Papirio  Me- 
lone perla  mcdclima  caufa  trionfo fu’l  mo*tc  Albano;  ondq 
negli  lp:ttacoli,in  vece  della  cqrona  di  lauro»thc  non  gli  era 
eonccuà,  fi  feruiua  di  quella  di  mirto . • .'il 
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• Durò  quello  coftumc  di  trionfare^  Romulo,  ehefu  il prfi 

irto, fino  à Probo  Imperatore,  che  fu  l’Vltimo:  e non  più  oltre. 

. (come  fono  ito  oflcruando  ,)pcr  olière  indebolita  quella  virtù 
militare,  c declinata  tfo’l  vigore  dell'animo  la  MaeflI  dcll'Im- 
. perio:  tuttochecontcndano alcuni, che  BeIilTario(  huomodi 
Hi  irìn-  tanto  merito  lotto  Giuftiniano  lmper.)hahbia  trionfato  Tvlti- 
fM* mo  di  tutti  : e fi  troua,che  i Romahi  fino  I Vefpefiano , e Tito 
fri*  *Bjun-  tantc  nat*oni  vinte»c  tanri  debellati' Popoli  per  tanti  leco 
li Jianno  (fecondo  Paolo  Orofio, e’1  Biondo)  trccentp,e  venti 
volte  trionfato,c  più  de’  Galliche  di  tutto  il  redo  del  mondo  % 
parte  per  parte . Era  defiderata  «tolto  quella  gloria  da  nitrii  ^ 
vincitori , per  cflcre  di  molto fypyrlatiuo grado , edi  fuprétn*’ 
*eminenria  il  trionfo, ancona  che  fi  lcgga,che  Fuluio  Fiacco  per 
^ modeftialoricusòjediMarccrt:abio,ilqualeperhauerperdu- 
i to  il  fratello  in  guerra, fece  il  limile»  c di  Tiberio  Imperatore  » 
ohe  hauendo  fuperato  gli  Schiauòni , per  cflcre  la  Città  tutta. 
Cònfufa  perla  ftfage  di  Quintilio  Varo , i^qualc  era  rimato» 

• morto  in  Germania  con  tré  legioni , non  uollc  trionfare.*  . ’ 
Decretato  dunqueche  era  il  trionfo  tutti  i Magiftrati  contor- 
te le  Tribù,e  co  i Sacerdoti, e Pontefici  inficmc , e corigli  huo- 
mini  ctiandio  trionfali.e  Confolari  (qifclli  dico)  che  b uttano 
trionfato, e quelli  ch'crano  f^iti  Confoli,  c tutta  la  nobiltà  con 

• quelle  vcfti»che  haucano  più  cardie  più  hqnoreuoli;o£ni  fello, 

ogni  età,  maritiamogli , c figliuoli , e con  tutti  gH  ordini , cofi 
Plcbco.comc  Eqhcftre,c  Senatorio  vfeiuano  di  cafa  à vedere,-. 

Se  à riceuere  il  vincitore.  Entraua  pqfcia  il  cribnfàrtte  dentro# “ 

C s’incaminaua  llla  volta  del  Capid^flio  con  quello  ordine: 

Si  portauanoauanti,c  fi  ved^uano  comparerepritria  flfimula» 
cri  delle  Cartellai  delle  Città  prcfe,&  inficme  cotf  eflllc  figu-  * 

/ rede'monti/Ié,fiumi,ed,ognialtracofa,nc,paefidellenatfo- 
ni  vinte, degna  d'cflèrerapprclèntata  : Ondeicggiamo  che 
T.  Quintio  Dittatore  portò  nel  trionfo  l’cfK^fe.di  Pilaflrina  ,* 

* detta  latinamente  'Tr^ncHe  , la  quale  hauca  hauura  in  dedi-  * • 
yoneie che  Marcelo, quel,  che  vccifc in  battaglia  da  lòlo  à lo-'  V. 

. ló  Viridomaro  Capitano  de’  Longobardi,  vi  volle  il  ritrattifdr 
, Siragolà  in  Sicilia, ifpugnàta  da  lui,  poi  d’cflcrui  flato  tre  anni  • 
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intorno!  e che  Scipione  Apatico  fece  vedere  in  vn  Colo  Tuo 
trionfo  i ritratti  di  cento  trenta  Cartella , e del  nortro  Celare.* 
che  vi  volle  hauere  iVffigie  di  Marliglia,  del  Reno’,  del  Roda-  /41*  * 
no,  c dal  Nilo,  latri  d’auorio,c  di  oro . Vcniuanoapprcrto  al- 
cuni aljcri  c6n  lcritci,c  titoli, à lettere  grandi,!*  molto  apparenti 
in  alcune  uuolc,  nelle  quali  fi  faceua  mcntione  delle  naui  ab- 
bordate,comba  ttu  te,c  prclcs  delle  Città  acqui  Hate  per  forza,  o 
guadagnate  a difcretcionc,o  ottenute  a patti, e fatte  tributarie* 

■o  caricate  di  gabelle.  Vi  fi,  vedeuano  ritratte  le  Squadre  difpo- 
fle  fecondo  lì  lito  de*  luoghi,o  monte,  ò colle,  o pianura,  o fau-’ 
nic  che  folle, &* ordina te,o in  quadro,o  in  rhqpibojO  in  cuneo, 
ò in  hciniciclo,  o in  forbice,  o in  fega,o  in  alcuna  al  traforma  * 
con  l’antiguarclia,battaglia,c  retroguardia  j le  file,  le  trombe  » 
gli  affronti,egli  fquadrum;  i nemici  viui  fuggire  j e li  morti,'©* 
mezo  vjui  per  terra  : rompere  le  pone , batter  le  mura,  far  bre- 
feic,dar-llaloYpiantar  inlcgne,  entrar  dentro,  faccheggiare  le 
Città,  le  Cartella,  le  Villc.i  Villaggi  5 dargli  guado  a’  paefì,  e 
'porrcafcrro,efuocoogni  edifì  tio:  c per  dir  breue,  vi  liìcerge- 
Ua  ogni  man^ra, a guifa  di  ^taglia oecorla,ccfì  per  mare,co- 
roc  per  terr  a,ogni  qualità  di  gente  domata,c  di  Rè  vinti,*  fàe» 

.O  prigioni.  . " . ,, 

beguigano  dipoi  fotme  di  macbine , e di  apparati  bèllici  di 
giù  lotti:  tcrtudini, arieti, catapultc,balirtc,ò  vogliamo  dir  arò» 
gliaria  à nortro  modo  ( benché  di  foggia,  c di  forza,  c di  furore 
diuprfe)carr»faIcati>fpadc,lancic,fcuti,targheilctiched’oro,e 
di  dame  di  bronzo,  ed’argcnto , come  fumici  trionfo  di  M’arco 
Fuluiodl  quale  tricnfandadi-Etolia,edi  Ccfalonia,  ne  portò 
più  di  duccntoottanta,&  altre  tante  di  marmorcarri  ctiandio, 

©vali  d’ogni  forte  d’argento,  ed  oro  , con  le  fpoglie  delie  Città  v 

ripugnate . O I tre  ciò'lccomne  d’oro , & alai  doni  fatti  dalie 
Città,e  dalle  natiom,c  dagli  Popcrtifocij,  e collegati  al  Gcnc- 
• rale,per  redunonio  delle  virtù  (ue  (coinè  leggiamo  di  alcuni,  i 
qi^ili  ne  hanno  portato  piu  di  due  mila  ottocento)  tutto  pari- 
mente quello, c’haueanoprclo  di  danariconpann,  òi  altri  fatti 
.di  prede  vendutele  dipiù  oro,&  argento  in  imrila,c  non  anco- 
W «attuto  dalla  quale  fona  ma  fi  tcnca  conto  nei  libri  publici , 
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Brm»  *>-  e ^ r,P°ne0*  con  elfi  nell’  Erpxio  cotidiano  j onde  lì  legge,  efib 
r£fc/#  t '^u  accrefciuro  da  Scipione  Africano  di  quattrocento  mila  libre 
à pefo,  d'argento  battuto,  e duccnto  mila  libre  di  vali  d’oro-;  o 
. da  Paolo  Emilio  ( vinta  la  Macedonia  ) di  tanti  vali  d’oro,  e 

tant’oro,e  tant’asgento  battuto, che  mancò  il  popolo  dipagaie 
il  tributo  per  qualche  tempo  . Si  coflumaua  portare  ancóra 
trìnf»  di  tutto  quel  tantoché  fi  era  potuto  hauetc  di  mirabile,  ineogni- 
«O , e non  più  jltre  volte  vi  fio , come  fece  Scipione  Afiarico,  il 
‘ *'  quale  portò  della  vittoria  cbntra  Antioco  più  di  mille  ducento 

Ptf-Jìmtt  denti  di  Elefanti:  e Vcfpafianodi  Giudea  balfamonon  più  vi- 
tto per  1‘adietro  i»  Roma  : e Pompeio  vittoriofodi  Mitridate, 
Ebano,e  nel  terrò  trionfo d' A fia,c  di  Ponto  per  yna  molto  fo-- 
lcnnc  vn  Tauoliere  filtro  di  due  gemme  àmerauigliegrandi,e 
tónto  belle , che  appreflo  di  loro  fi  perdeua  ogn’aJtra  per  prc- 
C*!ìh»  di  riofa  che  fotte, come  fi  vede  di  quel  miracolofo  Catino  di  Sme- 
fmtrald»  raldo  Iti  Genoua,il  quale  per  eflère  grande, e bello, più  diquel- 
^ Qtn>~  lo , chea  giuditio  diciafcuno,  polla  far  natura , è tenuto  opere 
del  nòflro  Redentore, per  quel  vafb  cioè,  nel  quale  mangiò  co*! 
Dilcepoli  l’agnello  Pafcale  quella  ltima  fera,chlandò  à mori-» 
re.  Oltre  di  quello  fi  menauanoo  Ilcfanti,o  canali,  prefì  in' 
.»  guerra , & altri  etiandio  hauuti  per  fogno  di  confedcranone , cf 

• pegno-di  pacc,dc’quafi  Elefanti  conduttc  Metello  nella  prima 

guerra  con  Cartagine  cento  venti,  c de’  quali  caualliCòrnclt».’ 
Nafica  nel  Gallico  trionfò  vn  gran  numero  di  prigioni. 

Scguiuano appretto  trombetti  fuonando  all’arfha  : c btroi,e 
. , tori  bianchi  con  le  corna  dorare,omati  di  bcnde.e d’oro  per  fà- 

, crificiotegiouanetti  pofoia  motto  bene  attillati,) quali  con  befc- 
liffimogeftoportauano  tazzcd’ort5,ed’ai-gcmo  in  manocon; 
gli  Tribuni  militari  appretto,  Centurioni,  Preferire  quei- fot— 
dati  a pic,&  a cauallo,  che  per  alcun  fatto  loro  eccellente,  ha-  ' 
ueuano  meritato  doni  militari  dal  Gcnera!e:c  dietro  loro  i Le- 
gati,eT ribuni  delle  legionra  cauallojplrre  à ciò  gli  ftè,&  altri  ' 
nobili  prigioni  nelle  carrette, & altri  prigioni  tutti  legati  di  ca-> 
tene  à belle  torme , come  fece  Scipione , che  vinta  Cartagine 
menò  in  trionfo  Afdrubaie;  e Paulo  Emilio  il  Re  Perla  co’ fi->. 
glicoli, e Mario,  Iugurta,cPompeio  figli  di  Rè  0 fianchi  più* 
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& trecento  trenta  quattro, tra  li  quali  era  Tigrane,  Ariftobolo , 
eirioqite  figli  di  Mìmdatc.e  due  figlici  &ilnodro  Cefare  an- 
ròra,  il  qual  e- '(come  ho  pur  detto  «fco  innanzi  ) nel  trionfo 
Gallico  hauca  Vercirigctorigeje  nel l’Africano  il  figlio  di  Iuba  Vtmturn^ 
aheora  fanciullo, eton  gran  !ua  ventura, poiché  di  Barbaro  di- 
ucnnelarino>&  educato  nelle  buone  lettere, fii  poi  nel  numero  • 

<Jfc’ dotti  fittisi  (crittori  Greci;  e fenon  poteuano  pereflcr  morti' 
rtenar(riarrionfo,nc  portaUano  l’ilnaginiicomc  fi  vide  in  Au-  ' 
gufto,  il  quale  non  potendo  hauere  Cleopatra  viua , per  cflerfi 
morta  da  fe  medefima  co’i  mezo  di  vna  vipera  ,òhc  fi  mifeal  ' 
petto, nevolMa  imagine,  con  tutta  la  ricchezza  di  Tolomei , 
cfant’oro,e  tanti  danari  ne  porto,  che  le  pollclfioni  fi  vendeua 
rtb  il  doppiorfendo  vero,  ( he  per  ordinario , douc  è abbondati-1 
zi  di  danari,  (brio  le  rendite  care,con  rutto  rió,che  per  vitto,  e • 
vedito.&ogn’iltróbifognq,  ecommododell’huomocfcefùo- 
radalla  natura , e dal  l’arte  Storne  dopò  la  (coperta  fatta  del- 
mondo  nuouò  d«  Colombo  Genoucfe , reggiamo  edere  acca-.1 
ditto  quali  per  tutta  Europa  : per  edere  dato  portato  tanto  ar- 
gento,e tantòroda  quelle  fi  drane  parti, che  rvnacofk , d’ai-- 
rra  molto  meno  fi  dima, che  prima:  percioche.febcn  lono  an- 
elata le  guerre  fatte, e che  fi  fanno  del  continouo',  o in  vna  par-u 
re,o  in  un'altra  vna  malfìma  cagióne  della  penuria,  c per  con-i  \ 

ftgriente  della  caredia  dell'alimento  nodro, perii  guadi, che  li> 
danno  a*  paefi,e  per  le  taglie,che  s’irtipongonojnon  è però,che» 
finite  che  fono,  non  tomi  aliai  todo  ogni  cofa  al  fuo  prillino! 
j»cètio,e  che  quando  coli  non  (cgua,non  fia  più  percolpadi  cui 
gbiierna,chepcraltro.  Si  legge  fimilmcntecheLuculloncl» 
trionfò  Mitridatico  portò  vn  fimulacro  di  Mitridate  tutto  d’o-l 
ro,alto  (ci  piedi, & vno  feuto  tri  raltrecofenotandc,di  prctio-l 
fe-pi’etre,  c Pompei»  Magno  vna  datu*  d’argento  di  Famaee, 

Se  vna  fua di  perle , e tré  llatuc doro , flc  vnaltradi  Agata,  et 
trenta  tre  corone  di  gemme . Partendo  di  piazza  il  trionfar»-, 
te  verfoil  Campidoglio,  lafnauaquiui  li  prigioni  autori  dellci 
difcordie,e_ddla  guerra, per  fargli  poi(finita  Li  pompa)  morire. 

Si  vsò  tal  volta  ancora  menare  auanti  il  carro  vn’huomo  dc-i 
crepito,  vedilo  da  giocane  ctoper  memoria  di  va  Capitano  dc’i 
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Vcicnti,ilqualc  Romulo  vincitor  loro,vollcbauer  nel  trionfi** 
Andauano  auanti  il  trionfante  mimrtràcon  gb}i;làqdcdi  olitu 
in  capo,i  quali  portauanogj^iellc  fontine  dqro,chc  perccnluc- 
tudinc  fi  dauano  a quclli,chc  fauoritad’baueano>&  appreflo», 
cafrOjCtà  tutto  il  Senato  vellico  di  p/ctertc  bianche,  fpcttacolo 
che  doueuaeflere  Veramente  molto  bcllo,coinc  molto  grande. 
Suonatori  poi  di  Lidia,rcgione  dcrt’Afiarninoreji  quali  có  co- 
rone in  capo  andauano  con  trombe,  e pifàri  molto  eccellente- 
mente Tuonando, e cantandolo  vnoin  mezode  loro,chc  face- . 
uà  lo  lcemo;&  danzando  più  fcioccamentc,chc  lapcua,ptouca 
1^  rifa  al  Popolo,con  vna  velia  lunga  fino  al  talonc,molto  be- , 
me  ornata  di  frange, e di»braciallctti  d’oro-  E di  più  vna  figura 
di  Ciceria,  & vna  di  Manduco  co’l  capo  mafeherato,  con  boc- 
ca grande,con  gran  malcerte,  e gran  denti,  il  quale  fi  volgcua. 
hora  alla  delira  parte , hora  alla  fini  lira , e con  bocca  apertale 

llrcpito  di  denti  faccua  fuggir -la  t*irba  ridendolo  pur  di  Peti- 

eia  , la  quale  faccua  della  vecchi^  imbriaca  : c tanto  era  1-aippa- 
raro  di  quella  honoranza , ordinato  magnifico , che  vi  fi  llaus 
alcuna  volu  tre  giorni , e tre  notti  intorno . Il  trionfante  era 
fopta  vn  carro  dorato,alto, Cubiime,  e molto  aagurtarnenre  op» 
natp , orato  da  quattro bertiflimi  caualli  bianchi  ( priuil?gi4> 
dato  comc  fi  è d«t'quì  poco  fopra  dal  Senafoa  qudl%,clare) 
con  gli,  Eittori  iapprdf.-vi  quali  veli  Iti  di  porpora,  con  1 inlegne 
del  vincitore,  c di  quel  Magiftrato,  che  baUeua,  gli  andavano , 
innanzi  t E frileua  (per  moftratii  meglio)  c per  pendere  que  l* 
fua  Macftà  più  veneranda , c più  villofa , farii  colorire  il  volto 
ài  minio,  quali  colore dfcl  ciclo,  Se  andare  anche  tal  'olmcon 
l’.nfegnc  di  Giouc;cortumc  ( quanto  ài  coloro-)  tolto  da*  Per- 
miani, Medi,  Ethiopi,&  altri  Signori  Barbari  s rA  r ■:  In/  z 
Andaua  in  que’  primi  tempi  coronato  rii  lauro,  ma  fi  corta- 
xnò  poi  la  corona  dell’oro,  la  quale  gli  porcaua  dietro  lu  1 mo- 
dellino carro  vn  fchiauo  có  gcfto  di  volergliela  porre  incapo: 
e ciò  per  vno  dfquerti  due  còri,  o perche  nó  lo  trauagliafTcco  l 
pefo  fuo;  o per  raccordargli , che  egli  era  mortale  i c vedendoli 
appreflo  federe  vn  fcruo,  quali  come  fuo  pari  , non  fileuallo 
troppo  in  fuperbùila  qual  corona  li  lokua»£wto  il  tuonfc)»ra— 
t v v (cim 
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(cfòre  nel  grefnbo  di  Giouc  Capitolino  ( il  Tempio  del  quale 
diciamo  addio  Tanto  Saluatorc  in  Piallimi  )o  pur  in  alcun’al- 
tro  Tcmpiodi  alcuno  altro  Iddio, per  modrarfi  grato  dcllà  or-* 
tenuta  vittoria  co’lfauorfuo.  Sciiuono  nondimeno  ale  uni» 
che  hauea  il  trionfante  ncll’vna  mano  vii  ramo  di  !auro,c  nel- 
l’altra vn  fcéttro . Eranolu’  causili, che  tiravano  il  carro, fan* 
eitil li, e verginelle  nobili,parenti  fuoi,&allebriglicalcuiudcl 
fanguefuo,o  di  quello  dei  la  moglie?  vediti  di  bianco.  JDall’v- 
tfo,eTaltrq  lato  norarij,&  altri  minidri,chc  l’haueano  in  quel 
la  guerra  feruito.  In  quel  mczocra  ladrada  piena  tutta  di 
huomini,e  di  donne  >i  quali  con  legni  euidcntillimidi  molto 
gaudio  andauano  Ipargendo  fiori , e facendo  facrificij  a gli 
Dei  còn  v?ttime>  & incendi,  Sc  altri  odori,  e piu  loaui,che  tro^ 
nar  fipotelfino . Seguiuano  i prigioni  liberati , e fcampi  dalla 
feruftUjCo’eapi  ralì  cialcuno,c  co’  capelli  in  teda,  quali  hauef- 
£ no  fuggita  la  tempeda  (crude , come  lìjegge  di  Tito  Mami- 
nio>che  fi  conduffc  appredo  nel  trionfo  di  Macedonia, c di.Na 
bidè  due  mila  Romani  in  più  : i quali  haueua  fatto  cercare  per 
tutta  la  Grecia, & erano  di  quelli, che  Annibaie  hauea  pren  in 
guerra . Vcniuano  poi  gli  foldati  vittoriolì,diuifi  in  torme  > e 
ticchi, & ornati  difpoglie,con  burle,  e beffe  cosi  pungenti,  co- 
inè pìaccuolijdiceuano  a piena  voce  tutto  ciò,  che  yeniua  loro 
àlla  bocca  contra  il  trionfante! licentiofamente, e fenza  reper- 
to di  cofa,che  porefl'e  a quella  fua  tanta  gloria,  recar  pregiudi- 
eio  alcuno , e con  verfi  tal  volta  farti  nelle  fcaramuccic  più  to- 
rto , che  ne  gli  oti  j poetici , e con  rifa  le  piùgraflc , e più  larghe 
del  mondo, tanto loro,qttanto  di  quellich’vdiuanoj  pafTàuan© 
coll  motteggiando,  e cantando  pcrmczola  Città  , & il  Vcla- 
^>ro,e  la  via  facra  al  Carhpidogliosdouc  non  douendofifeome 
hanno  giudicato  alcuni  ) immolar  prima  di  hauere  fatto*:on 
eertiflìme  proue  molto  chiaro,chc  il  Capo  de’  nemici  cfa  m op- 
to; fi  immolaua  à Giouc  Ottimo  Malfimo,efupplicaua  il'trioit 
fante  cbn  quede,o  limili  parole.  PoicHe(ò  Deiydi  vodrocon- 
fènfo,&  imperio  c nara,&  accrcfciuta  la  Rcpub.  Romana , vi 
fupplichiamo  con  tutto  il  cuore>&  placati,  c propitij  fiate  con- 
tenti di  confcruarla . Ciò  fatto  li 'daua  vnlautdlìmocomùtiS 
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tc  abbondanti /fimo  d’ogiri  forte  di  viuande  in'publieo  eo.ro£ 
gliòrivinivche  fi  potè  Acro  haucre  i e 6 coflumaua  anche  inur* 
tare  iCònfol>,&  militati  pregar  poi, che  lì  conttiu alierò  di  non 
andatiti, perche  il  trionfante  Va  haueflc  il  primo  lungoni  quale 
non  haucria  potuto  hauerc  alla  piclentia  loro . in  è olle r nato 
tal  voltaiche  nella  Itrada  auanci  la  porta  di  calafatano  le.mcrr» 
fe  piene, e bene  apparecchi  acc»  con  kquahii  ticiucuanp  i mia 
liti , mentre  feguiuano  il  montante . Dopò 4 Moido , perche 
filile  la  grana  maggiore,!!  ptdentauiil  t non  fonte  di  prodi  co 
ronc,haiiuto  dalle  genti  vin  te  per  rilcatto  della  viu  loro;  il  che 
non  conueniua  fare  le  non  hauega. trionfato  prima  : peaiochq 
fi  daua  in  vece  di  corona  di  trionfo, qual!  come  va  dritto  dagli 
fotij, e dalie  genti  vintc:c  d'altrapartc  Iwucano  daltrionfoute 
imiLti.faij-,  toghe,  & alili  doni  di  pili  forcfokcondpilmcriro  . 
■E  li  èoderuato4.hcciò,ckc  li  daua  a vnloldato  a piede,  li  daua 
doppiò  al  Ccnrurioqp*c  triplicità cpall'huomo-acauailp  con  il 
coll  urna  co  ftipcndkvc  con  doppio, lunncnto  :e  prima  d’entraf 
dentro, lì  donauano  infogni:  imliu.ii  a Triumuin(i  qualietanp 
«rèhuotnini  fopraii  Cmpinal^coipc  pur  habbiaiuo  boggi  gli 
■Auditori  di  campo  ) à Prefetti,  àCaualicri,&.  a Cc/i turioni,» 
quali  con qucidoifolioira  andauano  auanti  U carco  ^ bora  die» 
tro, e fi  è aueoi  veduto  tal  volta >rlic’l  Stiva  tp,e’l.  Popolo  ha  da-r 
roal  trion/a[KQr&  a poderi  (uni,  oltre  gli  honcri  folio  vn  lucv 
go  nel  circo  Muffirne»  ( che  era  vna  gcandilllma  piazza  rotear 
da, nella  quale  fi  daua  piaceri  al  Popolo  con  giuochidi  molte» 
€ di  diuerfe  manieri  ; le  ru  ine  del  quale  li  ueggiouo  ancora  al 
prefentedaJk  Chiefadi  lama  AnaitalLa,  lino  al  Scttizoniodi 
teucro  ) con  fa  cotona  dctrallmojck  lede  dcll’auorio, che  Ir 
diccua  Sella  Ciirulciconcelfo  (blamente  a quelli,  che  haucano» 
dc’#Magi  Prati  maggiori  ha uu tifo)  pur , ch'ei  porcile  dare  a uc« 
derc  con  la  uefta  trionfile  ; ò pur  un’arco  martsnreovo  alcun» 
«olia  una  (tatua  a piedi, ò a cauallo,eo’dceren,c  titola, e di  mot 
*o  gran  colto,  o in  piazza,  o nel  CoourÌQ(  luogo.douc  /i  rag» 
.natia  J Popolo  a dare  i uoti)ò  ne'  Roltri.douc  li  foleua  orare,» 
nel  Palazzo, onci  Camptdoglio,o nella Cciladi  Gioue(il  che 
Jtonditnean  aucuuu  à poeta Dirà  ancora  più  oltre  » e he  no® 
-y  <.  fidane 
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fidili  il  ttfonfo  Ce  non  lafcioua  >1  vincitore  quella  Proulncia  * 
della  quale  volgila  trionfare  pacifica  al  fucccfiorc;  e fi  conferì* 
ita  molto  più  facilmente  a quelli, cbaucuano  accfcrfciutal  fin- 
pcrio,che  à coloro,thc Thaucuano  ricuperato:  perii  che  ne  QV 
Fuluio,  che  ricuperò  Capua  ; nè  L.  Opimio,cherihcbbe  Fte- 
gclla  ,*  poterono  oliere  gratificati-dei  trionfo;  fi  come  nè  anche 
p.  Scipione d'bauer  ricuperate  le  Spagne . Oltre  ciò  non  hai 
uciu  il  trionfo  colui, che.ppn.era  di  Magiftratofiipremo,  Dit- 
tatore ( dicp ) ò Conloleyò  Pretore, nc  quelli  ancora, c’haucua 
Combattuto  per  altrfic  vinjo(come  fi  vede  in  QJEmifio  Preto* 
te , Se  in  QM-Uttatio  Coniòlc  nella  prima  guerra  Punica  ) ila 
Bcllill.irio  in  fuori,  il'qualcdopò  mólti  anni  guerreggiò  pet 
Giufiiniano^quando  fia  vcro,c’habbia  trionfato(còme  fi  è det-r 
ro  di  l'opr^)qèchi  h.uicn  hauuto  vittoria  de’  Cittadini  proprij; 
ancora  che  follerò  ribelli , c con  l’arme  in  m^no  procurato  ha- 
ucflino da  liippcduarc  la  patria , come adiuenne  à Caio  Anto- 
nio,!'quale  vinfc  Carilina  con  gli  altri  reftan ti  adhercnti  fuoi* 
J*  di  più>prima  che  io  fi  mica  quella  liigrcflione , dirò  ancora  , 
fhe  Pompcio  Magno  nel  ttionfo  Africa  no,  c Celare  nollronel 
.Gallico, li  fèruironoA: maggior gk>jia.loTo,di  Elefanti;  Marco 
Antonio,  di  Leoni  ; Nerone  Imperatore  con  vnamoftruofa  in- 
licnrioncdi ca.ual le  filerinafrodite;  Eliogablloconvna  mag- 
giot  pazzia,  di  qaattrocani.prima , e di  tigri  poi . Aureliano 
«li  Cerai , la  quale  infanta  fu  nondimeno  minore  aliai,  che 
la-fiera,cbcflialcinfolcntiadi  Scfortre,  Rèdi  Egitto,  il  qua- 
le ogni  anno  rrionfaua  alla  prefentia  di  ciafcuno , fu’l  carro 
tiralo  da  quei  Rè,  che  fendo  foggetti  fuoi  , veniuano  tirati 
à forre . 

Perdonò  Cefaro  ( per  intcrcc filone  del  Senato  ) à Mar- 
co Marcello  il  quale  nondimeno  morto  in  Arene  da  Pu- 
blio Magio  fuo  Cliente,  non  potè  godere  del  perdono. 

Si  legge  nel  quarto  delle  Epiftolc  di  Cicerone  à diuerfi , che 
pouandofi  Ccfarc  in  Senato  , il  quale  baUcua  pur  all’hora 
bauute  di  quelle  predette  preminentie  , Caio  Marcello  » 
che  l'haucua  più  volte  pregato  per  la  remiflìone  del  fratel- 
lo# £ gli  gettò  alle  ginocchia  ( le  quali  fono  dedicate  alla 
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mifcricordta  ) con  molte  lagrime  j:  e élie  veduto  ciò  il  Se  nato* 
fi  alzò  in  picdis&  iti  ture»  que’  Senatoria  Cefare Io  racco  ma  rt- 
«Urono'allattementia  fua  j Ccbe Celare  poi  d'haucr  fit*to  vna 
querela  grindedi  Iui,&  efpoftediuerfccagioni,chegiufhmé- 
telo  moucano  à grandi  (lima-colera,  freon  tentò  di  perdonarli; 
Onde  lo  ringratiò  poi  Cicerone  con  quella  Tua  oratione , che 
fi  legge,per  Marco  Martello;^  per  dire  folàiWere  di’  piò  quello 
A.  Ami»  ■ particolare, fece  thiam.tr  in  giuflina  M.  Antonio,^  qua»  li  do 
rnUibum»  uci  (,Cni di  Pópeio,e  rifpódendo  M. Antonio, che  douca  eP 
r»/a  fer  c5inan€  coloro  là  preda, da’  qtìiliera  Ulto  comune  il  pe- 
' figlùSperrlo  dif  malcfitiq(corhe  lo  dice  Cieerone)mandò  lol* 
dati  Celare  à lut,&  à maleUadori,p  farli  in  qtialchemodo  paga 
t re,evolendoM.AntonioriucderepcrqftoefFctto,ciò,che lire 
ftaua  di  que'  benf, vietò  poi  egli  Hello  l’incanto,e  fi  córentò.vii 
fio  il  bilògnofuo,  prolugarli  il  pagamelo  alcuni  pochigiorriis 
Creato  poi  la  quarta  volta  Confotr,  ifolo  ( come  dicono  là 
maggior  partede  gli  Scrittori, rutto  che  Cailìodofo  gli  dia  pet 
èndtLt  !m  collega  Fabio  MafTimo  ) e la  terza  volta  Dittatore, che  fu  net- 
• pnfm  d*  panno  della  Città  fetteccnto  noue;  Fecéla  feconda  imprèf* 
^V*4*  di  Spagna, contro  Cnèo,e  Sello  figli  di  Pompeio.  i quali  mu- 

niti! mefttre  egli  fi  occupàua  in  Italia  àcartiudr  gli  animi  edà 
prefenti;e  prouedcrli  con  quel  mezodi  hùomini  valòrofi,  cft1 
SL  u«h  deli  per  guardia  della  pedona  fua  ) in  quella  Prouitiria  dì  vii 
. »vV  A molto  gran  numero  di  gerite, tantodellc  reliquie  d' Africani , 
( . di  Spagnuoli,edi  Bifcaini,quanrodi  Serui  follcuati  giàquar- 

tro  anni  innanzi,mollrauano  8c  audatia  grande,e  cuore  à pus 
toconuenouoleà  figli  di  Pompeio  il  grande.  ‘ 

. Mandò  perciò  con  Didio  Ino  Capitano  Generale  Tarmata, 

i ùà'ATtn*-  che  era  in  Sardigna,alla  volta  delle  marinpdi  Spagna;e  Ouin 
Ì*.  to  Pcdio,e  Quanto  Fabio  Mallimo  legati  dello cflercito  auan- 
g ; perche  faceflero  numero  di  huomini  à canal  lo;  e partito  poi 
R F*b‘9  egli,arriuò  fi  toflo,e  tanto  lubiro,che  lo  fi  videro  fopra  amici, 
* * cnemia,primxchcfapelIero  della  venuta  fua;  Et  era  giunto 

con  vno  cfl*ercÌKxgroflò,vna  parte  mandata  auariti.vna  laici*» 
ta  dietro,e  vn’altra  condotta  feco,in  ventiquattro, o pur  in  vett 
W**‘  nfettc  giomi,lccondo  Appiano  » ; ^ g -'"•'d  ,éa 
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t & ast  a«i 

.-AlDarfiuo  Tuo  trouò^rhc  Cftcobau/ìrido  alcuni  giorni,  prt- 
ma, che  egli/»  Apprólfimaflòi  dubitato  di  non  potere  ( come  & 
h&ttcua^erfualo  ^impatronjffi  di  dittala  Spagna, fi  era  mna-f 
tp  ( non  oftanrc,che  Varo,  e Labicno  fòdero  venuti  à trouatlo 
con  Tarmata  d’A  fricfec  per  ciò  fi  folle  fatto  ancora  più  forte  dis 
aiuti  maritimi  )e  fi  tcnea  forte  nel  Regno  di  Granata,cchepcr 
quello  quelle  colle  di  mare  aerano  ribellare,  erfaedi  più, che  il; 

Varo  era  fiato  altresì  I vna  pugna  naualc  fupcratbda  'Didi©  ap 
prc(TbCartcria,deua  hoggtTariffa.raa  vide  alft  Deaero,  che  tur  * *' 

ta  la  Spagna  fra  terra , era  alla  dcuotionc  de’  nemici  da  Arcali  j 

Reale  in  fuori,dcrta  anticamente  V lla,la  quale  molto  amica, e \ 

benemerita  del  Popolo  Romanoifi  tenca  ancora  forte  per  lui. 

E perciochè  lo  haucua  ( e (Tendo  a (Tediata  da  Sedo  ) ricercato 
{Kr  via  di  Coccorfo  Je  mandò  alla  feconda  guardia  di  notre  Lu  ^ . 
ciò  lunio  Paccecho»huomodclpacfe,econo(ciutomoltopex  Iuai$m 
pedona  di  conto , e di  gran  practicà  , ( dal  quale  hanno. forte  i • 
Pacccrhid’hoggidì  in  Ilpagna  la  nobilità,c  l'origine  loro) eoa 
fei  coborti,e  canali!  alla  rata\il  quale  inuiatofi  con  qucllxcora 
pagnia  verfo  lo  aficdio , e valurofi  di  vna  tempefia,  che  gli  fo-  . . 

prauenne  molto  grande,e  tato  ofeur a,che  non  poteuano  e ex- 
ualli,c  pedoni  àgranpena^quantunque  vicini, veder  l’vn  l'al- 
tro ; foce  ( come  pur  fanno  i laui,i  quali  li  profittano  molte  voi 
teilel  malo  accidécc,c  pigliano  dallo  incorninoci©  commodo  ) 
e ha  partirono  i Cuoia  duc,à  due  per  raczo  le  guardie  nemiche» 
cH  apprefentarono  fènza  impedimento  alcuno  alle  porte:  (ha- 
uendo  à cui  ricercaua  loro,chc  gente  fodero, e dotte  andafièro) 
ritpofto  cautamente, cb’crano amici,  e clic  andaùano  per  pi- 
gliarla Tctra,con  laoccafirncdrquelmfio  tempore  che  par-’  _ 
ì^rte  ballo)  e poi  di  haucr  dato  il  contrafegno,fù  có  tutte  quel-  : 
le  cohnrri  riceuuto  dentro. 

Andò  poi  egli  (dico  Cefare)  verfo  Cordoua,patria  che  fu  di 
Seneca , e di  Lucano , quello  fi  gran  Fiiolbfo,  equefio  fi  buon 
Poeta,non  tanto  per  oppugnai  la, quanto  per  fare  Ibuar  quello 
aficdio  ; importando  molto  più  alii  due  (taccili  la  perdita  di'  . , 

- Cordouaicomexii  Città  principale  in  quelle  parh,chc  lo  acqui 
fio  di  Arcaico  fctueudoli  della  lbjita  lua  auutia,  tuaud  ò auad  . « 
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convna  torma  di  caualli  alcuni  valenti  pedoni  armari  di  è©* 
cazzaci  quali  come  cominciarono  a (coprir  la  Tcrra,montarcK 
no,per  nàfconderfi  da  quelli  di  dentri)  in  groppa, e notFpoten 
doli  vedete  fe  non  quelli,ch’erat\o  in  fella,  vfcirono  lorO  adof»  J 
fo(  quando  furono  vicini  ) con  numero  grande  quelli  di  dcn-J 
tro.pcnfando  di  non  haucre  à fare  faluo  con  cauailcria,ma  fai*' 
tarono  fubitoin  terra  i pedoni,  e menarono  le  mani  li  bene, 
ohe  molto  pochi  ne  tornarono  dentro . 
fltt  f»tto  3 Fatto  poi  vn  ponte  di  alcuni  ceffoni  pieni  di  pietre,e  con  tra 
CQHMd^i  ui  ^°Pra  nc*  ^Umc  Guadalchibir, detto  altre  volte  Beti,e  paffa- 
hrfihmt.  to  ^ 1°  efferato , e venuto  anche  Pompeio , Se  accampatoli 
dall’altra  parte, mentre  procura  l’vno  di  occupare  il  ponte  al- 
l’vno,c  l’altro  di  impedire  la  vettouaglia  all’altro , fi  fecero  di 
t ■ molte  icaramuccie,c  tanto  valorofamcntc  da  amendue  le  pan 
ti,che  non  fi  vide  tra  loro  vantaggio  alcuno . .1.  > 

■■  Andò  pofeia  Ccfarc  con  la  miglior  gente,e'haucffe(veden- 1 
do  di  far  poco  frutto  quiui,  e volendo  tirare  il  nemico  à com- 
battere in  alcuno  competente  luogo)alla  volta  di  A«cgua,lu<v 
go  molto  vicino  a Cordoua.e  Cneo  Pompeio,  che  lo  intefe  gl» 
venne  fopra  anche  affai  tofto  -,  mentre  che  già  lo  cingeua , Se 
oppugnarla,  econl’occaiìonedi  vna  molta  -nebbia,  rolf»  vnx 
marina  in  mezola  caualleria  di  Ccfarc,  0 tutta  quali  l vccifcj  J 
rna  effendo  poi  ito  a combattere  vn  ccrro  luogo  alto  > fra  Atc*  ’ 
gua,e  Vcubijdilito molto ecccllcte,nominato  Caftra  Pofìhu- 
nviana  fortiiicato  da  Ccfarc, per  feruirfene  di  Prefidio,lu  rjbut 
tato  con  molta  llrage,  e fe  ne  tornò  à Cordoua . , 1 , ;i 

- In  rendendo  poi,chc  A tegua  bifognaUa  di  vno  Capo,aIqua- 
lefoflcro  obcdicnti,c’  terrazzante’  foldan;  vi  mandò  vno  det 
Mwitii» , to!  Munatio  Fiacco, ò pur  Mauro  £comc  lo  chiama  Frontino  )l 
• Mauro,  -j  (jUiic  andando  folo  di  notee  per  il  campo  de’  nemici,  come 
viiuatofe  delle  guardie,domandò  il  nome  alle  Afcol re, le  qua- 
li vedendolo  folo,non  poterono  periuadcrlhche  non  foffe  ami; 
v co,e  glie  lo  diedero.  Vfcico  poi  del  campo  vedo  Ja.Terra,  co’i 
Se  tinti*  rac^c^ma nome, che  diede  à quelle  di  fuori  ,c  con  dire  di  più, 
nnlt  éttetr  che  andaua  mandato  da  Ccfarc  per  pratticarecon  alcuni  del 
n.  prehdiy  tradnncco,!  u accompagnato  daioro,&:  entrò  dentro.» 

Si 
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Si  vlarono  in  qucfla  imprefa  tanto  da  quelli  di  dentro,  quanto 
da  quelli  di  fuori, diuerle  allude,  c tra  {‘altre  vennero  vna  vol- 
ga forco  fpetic  d’accordo  foora , con  argento , c gioieli , c vcfti- 
pj  -nti  alquanti  di  quelli  attediati , perche  i Ccfariani  intenti  à 

quella  prcda,reftattcrocolri;ma  fu  quella  alluna  molto  magra 

Decloro;  perche  vfaadoiCcfa  riani  della  virtù  folira,  li  ribut-  ^ 
tarono , li  ferirono , e col  l'ero  loro  turco  ciò  che  haucuano , e di 
malti  recarono  morti, e di  molti  fatti  prigioni . Fù  quel  tratto 
di  Fiacco  cofa  nel  vero  di  molto  cuore,  ma  furono  al  contrario 
molto  male  accorte  le  {catinelle , così  forfè  quelle  di  fuori  del 
campì,  come  quelle  didentro, ccidannoà  vedere, che  fon  le 

fciumellc,  quelle  che  fono  buone,  non  (blamente  vigilanti,  e 
fedeli,  ma  caute  ancora , e perche  fono  rare  di  quella  perfectio- 
ncquci  Generali,  che  non  fi  allicurano  di  dormire  del  turco 
Gatto  la  guardia  loro,  benché  mandino  co’l  nome  a riuifitarle, 
l’incendono  molto  bene , Se  vn’cll'cmpiochc  ne  ho  io  domclli- 
co,pcr  non  andar  molto  lontano,me  ne  fa  molto  ben  chiarori 
quale  è , che  fendo  gl’anni  palfati  venuti  gl' illuflrifs.  Signori  jiFreitfit 
Fregofo,  e Gonzaga  per  furprenderc  l’EccellcntilIìma  Città  di  , 4 c«£*t- 
Genoua.e  prillarla  di  quella  bella  libertà  (nella  quale  per  gra-  G*. 

ria  del  fommo Monarca  di  tutte  le  grafie, e prudente  configlio,  *"**“  ' 
e vigilantia  grande  dc’Gouernatori,  viuc  e fi  mantiene  di  vna 
in  altra  mano  ognhora  più  forte)  vfeirono  fuora  di  notte  alcu-  ^ 

ni  di  quelli  di  dentro  per  andare  ad  inuadcre  il  Capitano  Bor-  Berr^fiHt 
rafino,ch  erain  guarniggionca  S.  Benigno,  fopra capo  di  Fa-  mortt. 
ro;c  prefero  alla  porta  di  fan  Lazaro  le  fcntincllc.c  nfaputo  da 
loro  doue  alloggiaua,  lo  tornarono  che  dormiua.e  lo  vccifcro . 
Mandarono  quelli  di  Ateguaa  chieder  pace , e promettere  o- 
bedientia , e renderli  al  fine  del  tutto  alla  volontà  di  Cefarej 
poi  di  haucr  fatto  Ccfajc  quanto  far  potcua, con  fuochi  lauora- 
ti.econ  minc,&  altreformc  belliche, per  ifpugnarli,  Se  aperfe- 
ro  non  fidamente  le  porte  à lui,  ma  à tutti  quelli,  che  à nome 
fuo  vollero  entrare:  e molte  altre  Terre  ad  imitationcloro  fi 
arrefero.  Malafcicròio  nella  penna l’abomineuolc  crudeltà 
di  Mumatio  Fiacco  ? egli  hauea  fatto  fcannare  in  Ategua  tutti 
que'  Cittadini,chc  fapeua  aderire  a Ccfare,e  gictati  i corpi  loro. 
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fùora  delle  muraiammazzarc  le  mogli,  Se  i figliuoli  di  quelli 
chccrano  di  fuori  con  Cefare  ; fotrerrarc  alcuni  putti  viui  al  li 
preferì tia  de’  padri , e delle  madri  loro  ; per  rendere  quella  tale 
fcuitia  più  barbara, e più  infame, n’iiaucua  fatto  gittarc  alcuni 
altri  in  aria,  e ricenfcrgli  poi  fu  le  punte  delle  partigiane  (come 
dice  il  Bartoli  Fiorentino  Acadcmico)  e di  altre  arme  in  afta . 
Dubitando  pai  Pompeio,chc  alla  fine  tutto  il  rollo  non  andafi-- 
fcapprcfloje  (correndo  Cefare  il  pacfc,(i  faccfle  hora  d’vn  lue* 
go  padrone, hora  di  vn’altro  ; Poi  di  hauer  pcnlaro , e ripenfa- 
to,c  più  volte  dtfeorfo  fopra  il  fatto  fuo,c  diuagato  hora  quà,òc 
hora  là,e  fcaramucciato,e  combattuto  in  varie,c  molte  manie 
re,  fi  ritolte  di  volerne  fare  vn  a fine;  E trouandofi  in  vna  pia- 
nura appreflo  Munda  ( che  dicono  alcuni  Ronda  al  prefente, 
alcuni  altri  Mundezara  ) luogo  molto  mal  commodo  per  far 
giornata,douc  fi  trouaua  parimente  Cefarerquiui  fi  fcrmò,cdf 
meza  notte  fi  mife  in  battaglia . E polliamo  in  quello  luogo 
farci  chiari,di  quanta  neccllità  fianole  buone  fpie, le  quali  ten 
gano  il  Generale , di  tutto  ciò , che  pafTa , atterrito . Giouano 
molto ( none  dubio alcuno) e fono caufa,con  l’accortezza  Io- 
rote  fedeltà  affai  volte  delle  vittorie;  fi  vcraméte,  che  fi  può  di- 
renile la  prima  parte  ila  loro . Quello  dico,percioche  hauen- 
do  propofto  Cefare  drfàre  il  giorno  apprcfio,camino  alla  rola- 
tione,c’hebbcpoi  dalle  fpic,che  Pompcio  era  fuori  del  fu® 
campo  in  battaglia, fi  fermò, lece  giornata,e*vinfc  ; c certo  par 
in  gran  parte  vero  ciò , che  habbiamo  in  Proucrbio  ; che  i mi- 
gliori danari,che  fi  lpcndanoin  gucrra,fon  quelli,  che  fi  paga- 
no alle  fpic;c  mi  fouicnc  à queflo  propoli  to  di  ciò, che  del  gran 
Capitano  fi  dice , il  quale  coflrerto  a render  conto  delle  tante 
migliaia  di  feudi, c’hauca  fpefo  in  ricuperare  tutto  il  Regno  di 
Napoli  al  Re  Catolico,  diede  a fua  Maeflà  debito  di  vna  terza 

farro , per  quanto  hauea  pagato  per  fpic . S’erano  accampati 
vno  approdo  l’altro  cinque  miglia;con  Pompcio  trcdeci  Aqui 
le,con  li  caualli  loro,che  lccopriuano,equali  altretanti  d’aiu- 
ti ; fra  li  quali  i figli  del  Rè  Bocco , e per  infegna  principale  vi 
hauea  la  Pietà . Con  Cefare  erano  ottanta  cohorti , e otto  mi- 
la caualli  ; & il  Re  Bogudc  in  perfona , con  Venere  auanti . 
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Si  fuggirono, dato  il  legno  deU’afTronto  tutti  gli  aiuti, cofi 
quelli  di  Ccfarc,comc  quei  di  Pompcio,e  lafciarono,che  i Ro- 
mani la  facelfero  tra  loroji quali  venncro(i  Cefariani  per  vl'cir 
di  trauaglio,e  tornare  dopò  fi  lungo  tempo  ad  vn  fieuroripo- 
lo,  c per  hauer  perduto  lafpcranza  di  perdono  li  Pon  pt  ìani , 
fendo  vna  gran  parte  di  quelli  medefimi,  che  l’hiueano  hauu- 
to  più  volte  prima, coli  Capitani,comc  foldati  priuati)con  tan- 
to cuore  alla  pugna , e con  tanta  pertinacia , che  per  alquanto 
fpatio  di  tempi  fi  vide  la  volontà  di  Marte communc  : non  fi 
fentirono  altre  voci,lc  non  fcrra,ferra,  dagli, dagli,  ammazza, 
ammazza;  e combatterono  anche  li  Pompeiani  con  tanta  fe-  Cfj-j;T4( 
tocità,econ  tanto  fauore  della  fortuna, che  non  tu  maiCciarc, 
nc  prima , nè  poi  tanto  vicino  ad  efler  vinto . Pregò  più  volte 
tutto  fmarito.lcuate  le  mani  al  ciclo, che  nó  voleflcro  gli  Iddij 
taafuoi  nobili  gedi  in  vna  fola  giornata  macehiare;c  Icori édo 

{icr  mezo  le  lquadrc  à volto  (coperto, c chiamando  hor  quello, 
ior  quello  per  nome,s’haucte  perduta  la  vergogna  (diccua)  pi- 
gliatemi p torza,e  datemi  in  mano  à’  fanciulli. Sarà  pur  quello 
Tvltimo  giorno  della  vita  mia, e della  militia  volita:  «Se  imbrac 
ciato  poi  vno  feuto  fi  cacciò  auanti,c  con' tanto  animo  corfe  al- 
la volta  de’  nemici,  che  cominciarono  à ritirarli  : Dicono  ,-che 
gli  furono  lanciati  ducentop-li  almeno,  i quali  parte  fchiuò 
co’l  corpo,e  parte  riparò  con  lo  feuto.  E che  fi  modero  in  que- 
llo gli  foldati.e  con  vn  corfo  auanti  gli  fecero  ala , & iui  fi  fer- 
marono . Si  combattè  tutto  il  giorno  * e da  quelli,  e da  quelli 
molto oilinatamente,  ma  fi  milcro  al  fine  i Pompeiani  in  rot- 
urc  morirono  de  gli  loro  trenta  mila  fanti  in  circa , e più  di  trè‘ 
mila  caualti,  & à Labieno,  & à Varofuronb  tagliate  le  tede,  e 
portate  à Ccfarc.  Rollarono  dicci  lette  Capitani  prigioni  ; c' 
prefe  con  gli  falci  diuerfe  infegne , tra  le  quali  le  tredcci  Aqui- 1 
le  fudette . Fù  quello  fatto  d’arme  del  figlio  in  quel  giorno  fc-  ' 
ftiuo  di  Baccho,  ch'era  anche  dato  quattro  anni  auanti  quello 
del  padre,  e redò  Ccfarc  ne’  Bacchanali  queda  volta  ancora 
vincitore  del  figlio;  e rimale  fignor  del  campo  con  morte  de’ 
fuoi, intorno  à mille, c pedo  l’aflcdio  à Munda , doue  fi  era  lai- 
cato il  redo, fece  lo  (leccato  ( non  hauendo  altro  modo  ) de  gli 
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loro corpi  mortadelle  loro  armi  proprie,  delle  tarche.dclle  co» 
tazzc.de  gli  elmi,  delle  picche,  de  i dardi,  delle  fpade,  dcll’ha- 
rte,ede* pugnali, in  veceditcrra,cdifafcine,cdigrariccÌ3  con 
le  tefle  de’morti  in  cima;  volrc  tutte  alla  muraglia  per  maggio- 
re Ipauento di  quelli  di  dentro.  Cnco  Pompcio rotto  à quello 
modo , li  fuggi  con  vna  ferita  nella  fpalla,  & vna  in  vna  gam- 
ba,con  non  io  quanti  caualli, verfo  C arteria, detta  volgarmen- 
te Tanta;  nè  parendoli  in  quella  parte  licuro,cra  montato  in 
vna  fcaffa,  c tortoli  vn  piede . 

Si  patti  anche  poi  di  la,&  cflendo  cercato, e trouato  in  mezo 
d’vn  buco  nalcotto,  iui  fu  morto.  Scflo  il  fratello intefa que- 
lla disfatta,  li  era  ancora  egli  fuggito  da  Cordoua,  nedi  lui  di- 
remo più  altro  ; fc  non  chc,ancora  egli  alla  fine  fii  in  Oriente 
fatto  morire  da  Marc’ A ntonio.al  quale  era  ricorlo . Parti  por 
Cefare  da  Munda,  e pofe  alledio  à Cordoua , & apprefentatofi 
pcrifpugnarla.li  follcuaronoquci  Cittadini  contragli  fbldari» 
e lo  chiamarono  dentro  ; &c  i foldati  accorti  del  tratto  , pofero 
nella  Terra  il  fuoco.e  Cefare  entrò  con  morte  di  venti  due  mi- 
la di  loro . Fatto  fua  Cordoua,  li  relè  Munda,  & ottenne  pari- 
mente aliai  toHoSiuiglia,douc  li  fu  prefentata  la  tclla  di  Cnct» 
Pompeio,&  hebbein  llpagna  la  tella  del  figlio  al l’hora (fi  co- 
me in  Egitto  hauCa  hauuto  prima  quella  del  padretccofi  ricu- 
perato tutto  il  rimanente  di  Spagna  alla  fua  deuotione,  che  fé 
propriamente  la  pace.non  (ojo  di  Spagna,  ma  di  tutto  l’Impe- 
rio Romano;  e ritornato  à Roma , trionfò  anche  di  quella  vit- 
toria, ma  non  con  la  lctitia  (olita  del  Popolo , perciochc  era 
trionfo  quel  lo, non  d’altro  fangue.che  del  loro,  e fi  moucanoà. 
comparti  ine  della  fortuna  de’  giouani , i quali  volendo  vindi- 
carc  il  padrc.erano  ancora  dii  dalla  fortuna,chc  non  cominci* 
il  pili  delle  volte  per  poco, flati  1 uccelli uaraentc  vinti,  e disfàc- 
ti,con  vn  di  lor  due  così  mifcramentc  mortotnon  ottante  c’ha- 
ucrtc  hauuto  in  quella  giornata  (per  inoltrare  à punro,chc  nck 
funa  altra  cofa  lo  moueua  contra  Ccfarc , che  la  pietà  veifo  il 
paJre.c  la  libertà  della  patria  ) la  pietà  per  infegna  ; la  quale  di 
pietà diucnuta  forfè  in  quel  maneggio,  e ttrepito d’arme  vn» 
verace  impicca,  voile  più  torto  adherirc  alia  foituua  di  Ccfarc, 
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che  alla  carità  di  Pompcio.  Non  volle  Celare,  che  fi  rcncfTè 
nè  poca  memoria, nè  molta  del  fangue  Romano  fparfo  in  que-  - 

ftc  guerre  ciuili , coli  conrra  il  padre , come  contra  i figli , ma 
trionfò  d’altra  parte  più  volontieri  di  quella  vittoria , fi  per  c(- 
fere  fiata  vna  guerra  per  lui  la  più  pcricolofa  di  tutte  l’alrre  > 
hauendo  in  quella  combattuto  ( come  egli  Hello  confefsò  poi 
ad  alcuni  amici  luoi, per  la  vira,  c nell  altre  per  la  vittoria  ) lì 
ancora  per  non  rellargli  più  occafione  alcuna  nc  di  vittoria, nè 
di  trionfo , poiché  rutta  la  parte  nemica  era  fpcnra  : non  fi  ve- 
dendo ali’hr>ra,onde  Sello  Pompcio  fi  potcfl'e  rifare, & era  cir- 
ca le  guerre  cllernc  tutto  rOriente,c  l’ Occidente  in  pace  ; ol- 
ire che  trionfando  anche  di  quella,  acqui  Hata  riputatone  di 
vincitore , fortunato,  e fattale;  & eflendo  quello  trionfo  il  è 

trionfo  di  quanto  gli  era  rellatoa  vincere,  conteneua  in  fe 
Hello  il  trionfo  del  tutto  : la  onde  accrelccua  nel  Popolo  la 
riucrcntia  di  quella  Macltà,chc  volcua , c dell’honorc  che 
uieritaua . 

Volle  che  rrionfalTero  di  più  Fabio, e Pedio  Legati  lùoi  ( di-  Trbnfi 
ce  Dione  ) benché  non  hauelTero  fatta,  fenza  lui,  cola  alcuna  *'*'*>• t é 
d’importanza, e che  trionfando  elfi  non  con  imagini,c  fi  mula-  w* 
cri,  Scaltre  machine  d’auorio,  ma  di  legno  moueffino  ri  lo  al 
Popolo, e deflèro  occafione  d’vn  motto fclliuo  à Crifippo,iI 
quale  dille,  che  quelle  loro  cadclla  di  legno,  erano  le  cultodie 
di  quelle  d’auorio  di  Celare. 

Si  celebrarono  cinquanta  giorni  di  ferie , e non  mancò  Ce- 
lare di  folleggiare  anche  quella  volta  il  Popolo,  malfimamen- 
tedi  due  eccellenti  Hi  mi  conuiri , de’ quali  perche  il  primo  non 
era  flato  a fuo  modo  largo,  nè  fecondo  la  giuda  milura  della 
fuagrandilfima  liberalità,  e magnificenza , diede  il  fecondo  Ceffi/?# 
dopò  il  quinto  giorno  tanto  coniofod’ognicofa,  che  non  vifù  gmtlfep. 
che  aggiungere.  Si  diede  qui  fine  alle  guerre  ciuili, nelle  quali 
(fi  come  detto  habbiamo)fù  Ccfare  fèndo  adente  sanificato  in 
Curionc,  che  gli  morì  in  Africa;  c parimente  in  C-  Antonioi 
chcvcnneinpotérdc' nemici  in  Schiauonia, in  Pub.  Dolobel-  * • ? 

la,chppur  ancora  egli  in  quelle  parti  vi  perde  l’armata;in  Cal- 
umo,che  fu  rotto  con  federato  m Ponto  « 

E duo  ; 
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E due  volte  hebbe  egli  proprio  la  fortuna  contraria  ; l’vnal 
Durazzo , quando  non  Teppe  valcrfi  della  vittoria  Pompeio* 
l'altra  in  lfpagna  all’hora,  che  condotto  quafi  all’vltima  difpe 
rationc,  pensò  ( dice  Suctonio)  di  vcciderli . Se  tanta  aliena- 
rione  di  mente  fi  dee  credere  in  huomo  di  fi  gran  cuore . Hor 
fendo  in  quello  termine  le  cole,  c non  fi  vedendo  più  oltre  oc- 
cafione  alcuna  di  guerre  ciu  ili,  e dopò  tanto  fangue  fparfo . 
Confidcrarofi,chc  era  benc,&  vtile  commune  dare  il  gouerno 
( perche  gli  odij  interini,  le  comparationi,  e le  fupcriorità  li 
quieta lTcro)in  rr^no  ad  vn  folo.fu  creato  Ccfare  non  folametc 
la  quinta  volta  Con(òle,chc  fu  in  compagnia  dj  M.  Antonio  , 
ma  Dittatore  etiandio  perpetuo , & in  cinque  anni  poco  più,ò 
manco,  retto  co‘1  potere  egli  folo  di  tutto  l’Imperio  de'  Roma* 
nijciocin  Europa, di  tutta  ltalia,dcllcGallie  Cifalpina,cTra-i 
falpina, della  Scoria  dell’Inghilterra, c di  vna  parte  di  Germa- 
nia.circa  la  bocca  del  Reno;  di  tutti  gli  Regni  di  Spagna , di 
PortogaIlo,e  di  quelle  Ifole  rutte,chc  fi  trouano  nel  mate  Me- 
diterraneo, Sicilia,  Còrfica,  Sardigna,  Maiorica , Minorica,  e 
tutte  le  altre  picciole,  e grandi  dell’ Ittria,  della  Schiauonia,- 
della  Dalmatia, della  Bellina, della  Seruia, della  Tracia,  della 
Bulgaria, e di  tutto  il  retto  di  quei  pacfi,fino  al  Danubio, della 
Macedonia, dell’Albania, della  Morea,di  Candia,di  Cipro,  di 
Scio, di  Rodi,cdi  tutto  l’Arcipelago  • 

In  Alia  Umilmente  di  tuttala  Bitinia,  Paflagonia,  Ponto, 
Colchi,  A fia  minore,  A rmenia  minore,  Licia,  Panfilia , Cilicia, 
Soria, Giudea, Egitto,  e tuttofi  rimanente  fin’al  fiume  Eufra- 
te . Et  in  Africa, di  tutto  quello, che  in  quel  tempo  era  habi  ta- 
to,e conofciuto . E dico  in  cinque  anni, perche  nel  primo, che 
fù  il  quinto  della  Città , (opra  fi  fettccentcfimo  fugò  d’Italia 
Pompcio , & occupò  Roma , pofe  afiedio  à Marfiglia , e vinle 
Affranio,  e Petreio  Capitani  di  Pompeio  in  lfpagna  ; il  fecon- 
do , vinfe  Pompeio  in  Farfaglia  ; il  Rè  Tolomeo  in  Egitto  ; e 
Farnacc  in  Ponro;c  tornò  il  terzo  vn  poco  auanti  l’Autunno  à 
Roma;  fi  quarto,  fuperò  in  Africa  Scipione,e  Iuba;  c il  quin- 
to in  lfpagna  i figli  di  Pompeio . 

L’honorò  il  Senato  non  in  vna  fola,ma  in  più  volre.di  mol- 
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drtimc,e  fupremc  prcrogatiuc, delle  quali  fono  le  feguenti  vna 
parte . Della  fudetra  Ducatura  in  vita, del  fudetto  Confidato 
per  dieci  anni.  Della  ccnfuractiandio  vita  durante.  Del  no- 
me di  pacificatore.  Di  benefattore.  Di  liberatore, e padre 
della  patria , e non  folo  di  tutto  ciò  fu  fatto  memoria,  ne'  farti 
(che  noi  diremo  giornali)  ne’  quali  fi  faceua  nota  di  giorno  in 
giorno  di  tutto  ciò,che  mnouaua,  e fucccdcua  nel  Popolo, ò di- 
flublico , ò di  priuato , e parimente  de’  giorni  feftiui  j volle  fi- 
milmcnte,  che  fi  innalzarti:  vn  Tempio  alla  Libertà,  Scarta 
Concordia  j Se  ordinarono,chcquiui  fi  fcftcggiaflè  vna  vol- 
ta l’anno  in  memoria  della  pace,ch’egli  hauca  rertituita  à Cit- 
tadini fuoi  5 Che  fimilmcnte  ogni  quinto  anno  fi  facertè  del  . 
valor fuo grandirtìma fefta ; come scgli  forte  vno  Heroe;  Che 
vn  terzo  Corteggio  di  Sacerdoti  Luperci  fatto  all  hora  di  nuo- 
uo , fi  chìamafle  Iulio . Che  potette  foipcndcrc  nel  Tempio  di 
Giouc  Fcrctrio  (thè  diciamo  al  prefente  S. Maria  in  Ara  Coeli) 

(poglic  de’  nemici,  come  fi  vfaua  da  que*  gran  Capitani,  c’ha- 
ueano  di  lor  mano  morto  1’  Imperatore , e pnncipal  capo  loro  * 

Che  haueflè  dentro  la  Città  fcpoltura . Gli  dierono  il  nome 
d’ Irapcratorejdi  vincitore, cioè  in  lui  proprio, e ne’  defeenden- 
«i  fuoi . Onde  ne’  titoli,che  fi  daua  in  que’  tempi  ne’ decreti , 
ch'ei  faceua,  fi  legge  in  Giofefo.  Caio  Cefare  quattro  volte 
Imperatore , cinque  volte  Confole , e Dittatore  perpetuo  . 

Gli  concerte, che  difponcttc  à modo  fuo  di  tutti  gli  Magirtrati, 
cofi  piccioli,come  grandi . Che  fi  battette  moneta  co’T  Conio 
fuo.  Che  hauefle  egli  folo  cura  della  pecunia  publica  . Che 
potette  con  ftitui  re  vn  Senato.  Ch’egli  folo  renette  foldati,c  Kuuridi 
guardia  di  Caualieri,  e Senatori  per  lo  corpo  fuo . Gli  innal-  c<*' 
zò  altrefi  rtatuc  di  ogni  forte , tra  le  quali  due  ne*  Roftri , vna 
. con  la  corona  ciuica  ; e l’altra  con  l’obfidionale  : quafi  ch’egli 
haucrtc  liberati  i Cittadini  da  morte,e  la  Città  d’afltdio;nc  gli 
pofero  vnad’auorioinCampidoglioapprertbquellcdcgli  Rè, 
e di  Bruto;la  quale  fi  portò  anche  ne’  giuochi  Circcnfi  in  prò- 
ccflloncgiuntamentecon  l’imagini,c  fimulacridegli  Dei  : Se 
vn  altra  nel  Tempio  di  Romolo,  con  quefta  infcritrione. 

Igniti  Dei.  del  Dio  inumo  i.&  vn’alua  nel  fuo  foto,  eoa  la 
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razza  indoflos ordinando  di  più;  Che  in  tutte  le  Città, & in  rnt! 
ti  i Tcmpij  di  Roma, ne  forte  vna;  Chcpoteflcro  andar  flmpre 
i Tuoi  littori  coronati  di  lauro.  Chef-olle  tenuroper  huomo 
nefario  colui,  che  ofalfc  di  parole,  ò di  fatti  ingiuriarlo . Che 
il  primo  figlio  malchio  c’hauclfe,  folle  Pontefice  Maflimo . 
Che  fedcllcin  vna  foggia  d’oro  ne’  Thcatri , e ne’  giuochi  pu- 
litoci . Gli  permife  vna  corona  parimente  d’oro , e di  gemme  j 
honorc  folamence  de  gli  Dei  ; e lo  giudicò  non  fedo  degno  de* 
Magillrati  fuprcml,  & honoranze  humane,  ma  del  nome  Sa- 
ero  ancora,intemerato,cdiuino.  Lo  confacrò,  il  che  non  era 
fuccelfo  ad  altro  Romano  in  vita(come  dice  Eudachio  nel  pri- 
mo della  Iliade)  per  la  fua  gran  bontade,  e bcneficcmia,  che  d 
cofa  propria  di  Dio.  Gli  dedicarono  Altari, e Tcmpij  in  diuer- 
fi  luoghi  della  Città, e tra  gli  altri  vno  à Itis,  & alla  Clemcnria 
di  compagnia  ; e non  ballò  loro  di  publicarlo  per  vno  Iddio,  e 
per  vno  Gioue , che  gli  dierono  ancora  Marc’Antonio  per  Sa- 
cerdote, clic  fi  chiamò  perciò  Famrn  D'ialis . nominarono  la 
Corte  Hoftilia,  dal  fuo  nome  lidia.  E Iulia  parimente  vna 
delle  Tribune  quali  erano  trcnracinque,comc  ha  notato  Pau- 
lo Manurio,tutte  co’l  fuo  nome  proprio  ) tirata  a forte:&  anco 
il  mele  Quintile.per  honorar  l’anno  del  nome  fuo  digni/fimo, 
& à perpetuare  il  nome  della  cafata  fua,  à perfuafionc  di  Mar- 
c’Antonio,chiamarono  Iulio  j E fu  decretato,  che  fi  feftallèro 
ogni  anno  i giorni  delle  fue  Virtorie,e  il  fuo  Natale,ch’era(co- 
me  s’è  dctto)il  duodecimo  di  detto  mefcjé  che  ciafcuno  in  quel 
giorno  portarti-  corona  di  alloro  in  capo,e  chi  tencua  poco  co» 
co  di  quella  feda,  forte  maladctto,  c diuifo  dal  confortio  de  gli 
altri  (come  diciamo  noi  nella  nofira  religione  feommunirato  ) 
benché  poi  per  il  duodecimo  fi  pigliarti  l’vndecimo , per  eflero 
il  duodecimo  facrato  ad  A polline,  il  quale  fecondo  i libri  Si- 
billini, dalli  quali  fi  configiiarono , non  fi  doueua  torre  al  Dio 
/polline, per  darlo  àvn’aitro  Iddio.  Ordinò,  cheli  faccrtlro 
ogni  anno  voti  publici  per  la  falute  fua  ; Che  fi  giurarti  per  la 
fortuna  fua  ; E tutto  ciò',  ch’ci  faccrtl,fi  renelle  per  ben  fatto . 
Oltre  ciò  li  giurarono  fedeltà, il  Senato  prima , e poi  il  Popolo 
tutto  io  quella  Temenza . Noi  promettiamo  di  cuflodire  Ce- 
lare * 
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il  corpo  fuo  contro  à tutte  le  fraudi , e vogliamo  thè  fi* 
sbandito  di  quella  Città,  chi  non  vorrà  in  ogni  cafo  fcruirlo 
delle  forze  fuc,e  di  tutte  quelle  prcrogatme , e preminentie  di- 
ninc  fu  fatta  memoria  in  colonne  d'argento  a lettere  d’ero , e 
polla  furto  i piedi  di  Gioue  Capitolino, detto  coli, perche  li  ado 
raua  in  Campidoglio, tanto  ofièruato,  & hauuto  in  vencratio- 
ne  da  tutto  il  mondo,  che  da  tutte  le  genti  riccucua  prctiofifiì- 
mi  doni,  come  certifica  Cicerone,  Liuio,  Plutarco,  & altri . 
Che  più  ì fecero  a gara  ciadetmo , à proporre  in  Senato  per  lui 
priuilcgij  nuoui  ; e unto  li  procelle  auanti , t he  furono  alcuni 
di  parcrc(  che  folTc  bene)  ch’ei  li  potefie  fèruirc  di  tutte  quelle 
donne, che  voluto  hauertc;&  alcuni  ancorai  he  fidoucllechu 
rnir  Rè , e lo  perfuadeuano  à gli  altri,  ma  ciò  hauendo  Cefare 
incelo, ancora  c’haucllc  accettato  tutti  gli  gradi  lùdctti.c  molti 
altri  ancora,  che  laido  per  breuità,  comandò  loro, che  taccliì- 
no;c  liccntiò  i I'uoj  Pretoriani,  contento  folamcntc  della  guar- 
dia de'  minillri  popolari- 

Era  quello  nome  di  Re , come  nefando , e molto  in  odio  al 
Popolo, eperciò  hauendo  vn  certo  polla  laCorona  dcH'alloro» 
con  vna  falcia  bianca, la  quale  li  iolca  porre  al  capo  de  gli  Re» 
fu  la  llarua  fua,la  fecero  gli  Tribuni  della  plebe  tuor  via,  e pe- 
lerò quel  tale  in  ferri;  e perciò  abborriua  quello  nome  in  palc- 
fe,  come  propria  pelle  della  bcneuolenria,  che  procurauada 
tutti.  E li  legge,  che  fendo  poi  labi  tato  Rèda  non  foquanri* 
rilpondcflc  loro:  lo  lono  Cdare,  non  Rè;  & a Marc’Antonio 
Umilmente,  che  a nome  del  Popolo  gli  volcua  porre  <1  Diade-, 
ina  in  capo , come  à Re,  rifpondtfie,  ch’il  Rè  de'  Romani  era 
Gioue  . Cicerone  nel  fecondo  della  Diuinaticne,  parlando 
della  Sibilla,  e di  vn  certo  interprete  de  luci  vtrfi  ( nclli  quali 
habbiamonoi  Chrilliani  conolciu to ch’ella  prcdiccua  ciò  del- 
la venuta  del  uoftro  Rcdentorc,c  del  lùo  Regno)dice,chc  quel 
tale  interprete  volcua  pcrluaderein  Senato,  che  fi  douea  chia- 
mar ad  ogni  modo  Rèfquando  pur  volcflero  efier  laIui)qudIo 
i punto,che  in  quel  tempo  dominaua,  come  vn  Rè;alludendo 
à Celare-  E nelle  Antomanc  rimpiouera  al  detto  Marc’Anto- 
mo  t che  fendo  vn  giorno  Cefare  à veder  correre  i Luperci  in 
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▼na  fede  d’oro,  veflito  di  porpora, l’hauea  voluto  mentre  eorr*» 
mane  Lupercali, come  Lupcrco ch’era, benchcCófoIe ancora* 

/ coronare  per  Rè;  ’.u  non  gli  potè  mai  venir  fatto  (fe  ben  l’ha* 

uca  tentato  più  voIte)perche  non  tenne  mai  Ccfarc  il  capo  fcr- 
no,&  accenna  in  molti  luoghi  con  molta  amaritudine,^  qu* 
fto  regno . Ma  per  intenderli,  meglio,  Lupetcalc  era  vn  luogo 
nel  Palatino( monte  altre  volte  haoitato  da  gli  Re, da  i Conio- 
li, & Imperatori, al  prcfentc  tutto  deformato  da  le  ruine,pienO' 
d’horti,  c di  giardini,  c turto  caucrnolb)  con  (aerato  al  Pan  Li- 
ceo Dio  de’  pallori . Si  dille  Lupercalc,  ù da  Liceo,chc  in  lati- 
no diremmo  L:tpo;  ò pur  perche  quiui  erano  flati  nutriti  Ro- 
mulo,c  Remo  da  vna  Luparda  Lupercalc, fi  diilcro  quelli  facri 
fitij  Lupercali,  & i Sacerdoti,  Lupcrct.  il  làcnfitio  era  vna  ca- 
pra,ò vn  capro:il  giorno  dellafclladilcorreuanoquclli  Lupcr- 
ci  per  tutto  il  monte  nudi , con  vna  pelle  di  capra  intorno,  per 
rapprefenrare  la  vita  radica  di  quelli  d’Arcadia,i  quali  il  tene- 
vano i più  antichi  huomini  di  tutto  il  mondo , e dalli  quali  ha* 
ucua  portato  Euandro  in  Italia,  quelle  ecremonic.  S’eranm 
perlone  patritie , andauano  co’l  volto  tutto  brutto  di  languc 
della  Vittima , il  quale  veniua  loro  nettato  da  gli  aJ  tri,  che  già 
incontrauano  con  lana  bagnata  nel  lattei  quelli,  che  non  era- 
no nobili  in  vece  di  fangue  haucuano  la  mafehera  in  volto  . 
Erano  ciafcuno  di  loro  allegri, con  l'c  maggior  rifa  del  mondo» 
c facendo  tutrauia  quelle  più  grandi  fciocchczze , che  fapcu*- 
no  fare,vnti  ctiandio,c  bilunti  corrcuano  in  volta  con  vna  sfet 
aa  bianca  inmano  fatta  della  pelle  della  Vittimai  con  quell* 
sferza  batteuano  tutti  quclll.che  incontrauano,e  fi  tcneua  per 
purgato  de’ peccati  luoi  .colui,  ò colei» che  ne  era  tocca. 
Si  faceua  la  fella  dclmcfedi  Febraio,nclli  quali  tutto  il  Popo- 
lo  per  dodici  giorni continoui  attcndcuaà  facrihti) , e flaua  in- 
torno a’  fepolcri  de’  trapalTati  con  fiaccole , e torchi  accefi  im 
mano, pregando  per  la  quiete  loro  ; onde  fi  dille  Febraio,  ò F©- 
bruiaio,dal  verbi  Febrco,che  lignifica, purgo . E come  luol* 
accadere, che  da  vna  troppa dcuotione,  fi  cadi?  in  vna  vana  fu- 
jgmt  £ perllitione , venne  tanto  auanti  la  opinione , che  fi  haueua  dì 
Mi  quella  Iddio, c de’  Sacerdoti  fuoi  » che  le  donne,  che  non  potè- 
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•*ano  ingrauidarfi  de’  loro  mariti , e quelle  ancora,  che  venuto 
il  tempo  del  parto,non  poteuanopartorircrricorrcuano  à quei 
Lupcrci  ; e battute  da  loro , di  quella  sferza , s’ingrauidauano 
•poi,  ò partorivi  ano . E veramente  haucua  pur  in  quei  tempi  il 
commun  noftro  auerfario,bcl  tcmpo,e  godcua  pur  del  Princi- 
pato fuo  à fuo  modo . Si  vede  ancora  hoggi  forco  il  Palatino 
nel  Vclabro  vn  Tempio  Sferico  con  vnafìneftra  rotonda  nel 
mezo  del  rctta,molroantico»chc  fi  dice  fan  Theodorojil  quale 
tanno  alcuni  conicttura.cficrc  flato  il  Lupercale, che  diciamo* 
contra  l’opinione  di  alcuni  altri,  che  lo  danno  à Romulo. 
Vollero  moflrarc  di  più  i Senatori  ( perconclufioncdi  rance 
prerogatmc^  che  il  defiderio  loro, ch’egli  lungamente  viuefie, 
era  grandillimo . Et  ordinarono  per  ciò , che  fi  faceficro  ogni 
anno  voti  perla  falute  fua;  onde  prefero  anche  i po  fieri  poi  co* 
(lume  di  far  voto  per  la  falute  di  ogn’altro  Prcncipc  loto,  con 
grande  allegrezza,c  pompa  di  tutto  il  Popolo:  c fi  rincruaua  di 
cinque  in  cinque  anni, e ai  dicci  in  dieci  ancora:comc  quelli  di 
Augullo:ilquale  volendo leuarfi  quel  fi  gran  caricodallc  fpaU 
le , e la  libertà  pallata  alla  patria  reftiruirc , fu  forzato  da’  prie- 
ghid  i ritenere  ancora  per  anni  dieci  l’ Imperici  benché  fornito 
poi  quel  tempo.foftc  pregato  ancora  tanto  > che  lo  ritenne  altri 
diccise  dopò  quei  dicci, altri  dieci  ancora  di  più  • Ad  cflempio 
luo  faceuano  i fuceeflori  (turco  che  rirenellino  l'Impcrio)ogni 
decimo  anno  giuochi , e felle  folcnni  :comc  fc  entraflinoal- 
l’hora  al  gouernojondc  trouiamo  memoria  de’  voti  di  dieci,  di 
venti,  edi  trenta  anni  : come  nelle  medaglie  antiche  fi  vedeì 
douc  alcune  hanno  A'OT.  con  vn  ponto,  & vnaò  due  ótre 
come  in  quella  di  Conllanrio  Impcr.  il  quale  celebrò  in  Arli  i 
giuochi  Circcnfi  di  anni  trenta.  Si  faceuano  il  terzo  giorno  di 
Cennaioròda’  Sacerdoti, ò da’Conloli, come  fi  vede  nella  leg- 
ge . Hicalumnittur  ae  vtrb.  fì^n , ò pur  il  giorno  proprio  delle 
Calende,fecondo  Tacito  nel  quarto.  Al  tempo  noftro  con  al- 
tro più  fanto  vfo , pregano  ancora  i Sacerdoti  Chnfliani  perii 
Papa,e  per  l’ Impcr. & per  gli  Rè,&  altri  gran  Principi  antera, 
tutto  che  pricghi  ogni  Regno  peni  luo  particolare,  e (cordate 
fi  fiano  alcune  Chicfc  fedina cicc  di  pregar  per  fua  Beatitudine. 
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Accettò  Celare  ( come  vò  dicendo  ) tutte  quelle  preminetifie * 
parte  per  non  inoltrare  di  parerfene  indegno , come  magnani- 
in  ->,c  force,  che  era.  Se  «roteo  certo  della  verità, & incominciò 
à feruirlt  in  quel  principio  dialcuna;  e di  alcuna  altra  pi  i fa- 
condo l'ooooooni.  E di  quelli  tanto  luprcmi  honori  fu  princi- 
paliili.no  autore  Cicerone;  il  quale  volle  per  quella  via  aflìcu- 
rarlì  meglio  della  gratia  liunconofcendo  di  hauerlo  offefa  no» 
falò  nel  giudicio  di  Clodio(  come  habbiamo  già  derto  ) ma  itt 
molte  altre  occorrenze  ancora , e fapcndo  tutto  che  hauefle  ri- 
ccuutoil  perdona, che  era  rn  tutti, e tempi  in  mano  Tua  di  cali- 
garlo per  ogni  minima  cagtonc,chs  neglidefle:  infognato  for- 
zi**»» ft+s  fada  Òmero  nel  primo  dcH'Iliade;douc  lì  lcgge,ch’il  Rc(no» 
Ut  ollantc,  chedillìmuli,  e raffreni  la  colera,  ne  di  prefenre  pulii» 
a * faa)lì  ricorda  nondimeno  Tempre  dcH’ingiuria,&  va  aipcttan- 
do  il  tempo  di  vendicarli  con  maggior  caltigo  : la  onde  chi  lì 
icuoua  hauerlo  prouocato  ad  ira,deuc  flar  Tempre  con  l’occhio 
aperto, e più  che  può  lontano.  E può  forfè  anche  effer  vcro,che 
«(Tendo  nelle  guerre  ciudi  la  vittoria  famprc  infoiente,  dubi- 
rallc  di  alcuni  di  quelli, che  l’haucuano  fcguito;bifognandoal 
vincitore(tutto  che  Ha  buono, e clemente)  gouernarlì  non  talli» 
to  ad  arbitrio  Tuo,  quanta  dt  quelli,  che  l’hanno  aiutato  à uin- 
cerc;lì  comeegli  dello  dice  à Marccllo,ncl  quarto  dcH’Epiflo- 
le  à diuerfi . Diremo  noi  di  più , che  quelli  Senatori  più  lccre- 
ti.uolcndo  Tarlo  con  tanti  priudegij,  fuperbo,&  arrogante,  e 
perciò  odiato  da  tutti, dillimulando  il  malanimo,  che  gli  por- 
taur.no , e la  paura  che  ne  tencuano,  gli  accumularono  honori 
fapra  honori,  perche  riccucflc  dalla  lua  altezza  la  propria  ca- 
duta? tanto  più.che  ella  era  fatta  in  un  Tubito,&:  era  il  fonda- 
mento ancora  Trafeo , come  pur  ueggiamo  alcuna  uolra , ò ca* 
fa  , ò rorrc  ruinata  d’alto  à bado , quando  fono  troppo  alte , e 
fi  lente  il  fondamento  tanto  pefo  adofio , che  non  lo  può  fofte- 
nere.  Siuoltòpoi  (Celare dico)  al  gouerno,&  ornamento» 
della  Città  cuctadifordinata,cconfufa;&  in  un  medefmo trat- 
to à flabilire  la  Tua  Dittatura , e fortificarla  di  buoniflimc  leg- 
gi,e tanto  accortamente,  che  non  H Tcorgeua  in  lui  oggetto  al- 
cuno al  ero,  clic  di  uolcre  protesele  la  Republica>c  mantenerla 
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In  vtli  quiete  ficura  ; e tra  l’alrrc  co  fé  molto  fa  lu  tari',  fapcndo 
quanto  importi  lalciarc  vn’Impcrio  lungamente  in  mano  ad 
vn  folo,  volle  che  le  pretorie  Prouin tic  non  lì  dcflcro  per  più  di 
vn’anno,nc  le  Conlolari  per  più  di  due  $ pcrciochc  ì’aceoftu-  Prtpuii. 
marii à Impcrij  lunghi , porta  tempre  alla  libertà  pregiuditio 
grandcjcomc  fi  vide  in  Marconi  quale  daU’clccutione  di  tan- 
te,  e diuerfeimprefe,  l’vna  appreflo  l’altra, lenza  interuallodi 
tempo,  cdcH’clIerc  fiato  in  poehiilìmi  anni  Tei  volte  Confolc, 
fu  fiimulato  alla  Tiranuideifi  come  anche  fi  può  dire  di  Siila, 
per  hauerhauuto  cura  di  cficrciti  in  pochifilmo  tempo  dall’v- 
na  volta  all’ altra, e Dittatura, e Confidato . E per  dire  il  vero» 
tutti  gli  huomini,ò  giouani,ò  vecchi  che  fiano,poi  dcficrc  fia- 
ti lungo  tempo  con  l'Imperio  in  poter  loro,  non  poflono così 
facilmente  accommodariì  à viuere  lotto  leggi, ccoftumi com- 
muni ; come  fi  potria  dire  dcll’i fiefib  Cefare,  poiché  il  carico, 

. che  egli  hehhc  di  dicci  anni, fu  la  ruina  di  quella  mirabile  Re. 
publicaj&  e forfè  vcro,ch’ci  faceflc  quella  legge,pcr  afiìcurar- 
fi  anche  per  quella  via  dello  fiato  fuo;ncl  che  moftrafledi  più» 
di  approuare  la  legge  di  Siila  prima,c  quella  di  Gracco  poi,  in 
quello  particolarcjc  forfè  anche  faccfle  vedere  à Romani  l'er- 
rore facto  da  loro  in  non  oficruarle  nella  pcrlona  fua . • 

Erano  intorno  à quel  tempo  le  Prouintie  dc’Romani,qucl- 
le  che  haucano  Titolo,  e Goucrnatore  fino  al  numero  Arguen- 
te: Sardigna,Corfica,Sicilia, le  due  Spagne, Citeriore, & Vite-, 
riorc,rAlìa,rEtolia,la  Macedonia,  la  Schiauonia,  la  Dalma- 
lia, l’Africa, l’Acaia,  ledile  Gallie.Cifalpina,  e Tranfalpina,U 
Cilicia,la  Ultimai Candia,Soria,eCipro;di  tutte  lequali  Pro- 
uin tic (fe  crediamo  à Plutarco, fecondo  la  verità  del  fello  Gre- 
co , e l’incerprctationc  di  alcuni  dotti  huomini,  non  haucua  il 
Popolo  Romano  a!l’hora,in  gabelle  ordinaric,lc  non  ottanta 
cinque  volte  dieci  centinaia  di  dramme , che  fono  otto  millio-  Rm"u  t 
ni  cinquecento  mila  feudi . Et  era  ogni  Prouintia  hora  Con- 
ciare, hora  Pretoria . Confolare  quando  era  gouernata  da 
buoi-podi  Confidato;  e Pretoria  quando  da  huomo  di  Pretu- 
ra, fecondo  la  volontà  del  Senato;  il  quale  ne  hauca  la  cletcio-  . 

* c’1  carico  . 
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E perche  la  fortuna  ; fi  come  rauaritia,  manda  ogni  Rcpn. 
blica,&  ogni  Imperio  in  mai’hora,  e fono  obligati  quelli , eh* 
gouemano  le  Repnb-a  prender  cura  non  fole  del  le  (pefe,chcfi 
fanno  in  communc,ma  di  quellcjch’in  priuaro  ancora;  poiché 
le  cale  fi  votano  in  (pendere  fenzaconfidcrationejcla  Città,!» 

2ualc  con  Ida  di  cafc,  come  che  forte  vn  corpo  co’  membri  ofFe- 
, fi  va  anche  a quel  modo  confumando , ne  può  mantenerli 
fana,pnfe  fpctialcdiligcntia  in  prohibircil  fpenderefenza  mi* 
fura, e maHimamcnrc  in  cofe  mangiatiue,pcr  lcuar  l’occafione 
de' con  ulti  forfè  (ne*  quali  fi  concertano  le  volontà  aliai  volte, 
e le  congiure  ) ponendo  guardie  al  macello,&  in  altri  luoghi 
di  mercatopublico;perche  trouando,ò carne,  ò volatili,  ò pe* 
fce,ò  altro  companatico  prohibito,  ò non  di  giurto  pelo,  ò più 
caro  di  quanto  conlentiua  la  legge, lo  roglieflcco.r  glie  lo  por* 
tallero  ; e mandaua  anche  tal  volta  i largenti , & i (oldati  per 
ttgll tire * vcdcre.che  le  guardie  faci-fiero  il  debito, con  ordine, ch’intrak 
il  mdgiAn.  fino  ancora  in  cafa,  e trouandofi  fraudo , toglie  fiero  leviuan* 
de  ; quando  ben  folfero  già  corre,  e già  porte  in  rauola  ; con  I» 
<jual  diligentia  tutto,  che  poterti:  forfè  parere  troppo  fupcrfti- 
tiola  ad  alcuni , veniua  àfeoprire  non  folamcntc  i difobedien* 
ti,  ma  la  compagnia  ancora  ; calò  che  haucrte  h attuto  fofpctto 
*»•  di  congiura: fendo  richierto  per  ficurtà  della  vita,  e dcH’hono* 
..  re  a cui  fi  truoua  in  alto  grado , fattopiù  per  timore  che  per  a- 

more,come  era  il  fuo,hauer  fempre  gli  occhi, e 1 orecc  hic  aper- 
9lrt*  U Pcr  tutto:con  ferma  opinione,  che  fia  ogni  congre  gatione  dì 

Xifltrt.  cfic  huomini  fi  voglia,ogni  dieta , ogni  confultatione  fccrcta  , 
Tempre  à Principi  nuoui  di  pericolo,  e di  preg.uditio  grande. 
Haueua  la  Rcpubiica per Tadietro,  pcr  vna certa  incredibile 
voragine  di  cibi  faporiti, patito  di  molti  danni,  & era  ito  la  co- 
•fa  tato  auanri, che  i fanciulli, e giouanetei  nobili, e di  buoniflfi- 
me  cafatc  tirati , e fedutti  dalla  gola , vendeuano  molto  fpcrtò 
lapudicitia.e  la  libertà  loro;  e molti  della  plebe  anche  artài 
m*nt»  Hi  vo*te  tuttl  molli  di  vino  andauano  in  configlio  a proponcre , e 
g»U.  difputaredellafalutepublica;  «Se  àqueftofi  graue,  c fi  impu- 
dente difordinc  haueua  prouirto  Lucio  Fannio  Confclc  fi  be- 
ne, che  per  vna  1 ua  legge,  non  fi  potcua  (pendere  in  vn  cornu- 
to pià 
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to  più  di  cento  Affi , che  fanno  non  più  di  vno  feudo  del  Sole  > 
al  calcolo  di  Cenale.  Ecvicraanche  la  legge  Didia,  conte- 
nuta in  duo  capi , ncll’vno  tutti  gli  Italiani, co’  Romani  infic- 
ine erano  foggetti  alla  Fannia,  e nell'altro  ficondannauan® 
non  fidamente  quclli,chc  dauano  parto  di  fpefa  maggiore, ma 
gli  inuitati ancora.  E fucccrte  apprerto  la.  Licinia, propofta 
da  Licinio  Crart'oil  ricco, la  quale  in  (omma  era  quella;  Che  fi 
potcrtc  (pendere  folamentc  il  giorno  delle  Calcnde,c  delle  No 
ne  (ò  vuoi  dire  il  primo  giorno, il  quinto, ò il  fedo  del  mefe)  e 
parimente  il  giorno  di  Mercato  (il  quale  era  ogni  otto  giorni  ) 
fino  à trenta  arti , che  fono  meno  di  vn  terzo  di  feudo  ; & il  di 
delle  nozze,ducento,chc  fanno  due  feudi,  e tutti  gli  altri  gior- 
ni non  fi  ponrife  in  tauola  per  compagnia  del  pane  altro», 
che  tré  libre  ai  più  di  carne  arida  , de  vna  di  (alami , con 
tutta  quella  fomma, e forte  di  herbe,  ed’ vua,  e di  al  tri  frutti» 
che  fi  voleua . Et  hiueua  anche  Siila  dopò  Craflò , lafciando 
la  gola , e la  magnificcntia  de’  conuiti  in  libertà,  diminuito  i / 
prccij . E ciò  fia  detto  così  partendo  in  quel  modo.che  leggia- 
mo in  vno,&  altro  aurore  5 come  fi  (erme  ancora  alcuna  parti- 
colarità di  qualche  legge , per  la  quale  fi  riteneua  il  Ibuerchio- 
fpcndcre  nella  fuppellttule  : OndeLCenforipriuarono  del- 
l’ordine Senatoria  Cornelio  Rufino,  tuttoché  forte  (lato due: 
Tolte  Confolc , de  vna  Dittatore , per  hauergli  trouati  in  cafa 
tanri  vafi  d’argcnto,chc  pcfauano  dicce  libre . Si  trouactian- 
dio.che  toccante  al  vellico, C.  OppioTribuno  della  plebc,non 
Tuolcchc  donna  alcuna  portarti:  più  di  meza  oncia  d’oro , nè 
potefle  vcrtiredi  varij  colori,  e che  per  legge  di  Metello  fi  vie- 
tala a’tentori  il  porerle  tingere . Che  piùrin  tutto  ciò, che  tan- 
to fuor  di  propofito  fi  gettaua  via  nelle  pompe  funerali  j Siila 
. Dittatore  moderò  anche  per  legge  le  fpefe*  tutto  chepartaflè 
■poi  in  quella  della  moglie  egli  mcdefmo,il  termine  preferitto. 

Ordinò  oltre  di  quello  Cefarc  ( come  leggiamo  in  Sueto- 
tìio)chc  li  debitori  potriTcro  fodisfarc  con  ribattere  l’vfura  de* 
danari  tolci  ad  interrile,  dal  principale,  e pagare  il  redo  di 
po(Icrtioni,non  al  prctio.chc  poteuano edere  (limate all’ fiora». 
<ua  a quello  cU’crano  valfe  prima  della  guerra  ciui le,  nel  quat 

tempo; 
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tempo  erano  migliori,  e perciò  piò  care , al  qua!  modo  fi  larif* 
faccua  a pena  da'  debitori  per  tré  quarti  di  oblighi  Ir  ro  ; ma  è 
folle  quella  legge  rutta  vna  cola  con  quella  detta  di  le  pra  nel 
fuo  ritorno  di  Spagna,  quando  fu  creato  la  prima  volta  Ditta- 
tore; (i  come  la  polliamo  dire  quali  che  limile  a quella  di  Lici- 
nio Stolone,  il  quale  hauea  prima  non  fo  quanti  anni  ordina» 
to.chc  dedurrò  dal  Capitale,qucl  tanto,che  li  era  pagato  d’.n- 
tcrcllc.lì  fatisfaccdc  il  redantein  trèannijvn  terzo  ogn'annoi 
e molto  limile  ancora  à ciò  che  fece  Lucuilo  in  Alia,  il  quala 
hauendo  tremate  quelle  Città  aggrauatc  di  grolli  debiti,  &.  in 
tanta  milcria,&  inlortunio»che  per  dar  contento  alla  crudeltà 
de’ creditori, vendeuano  alla  bella  fcoperta,fìnoalleofierte  di 
▼oti,&:  lino  alle  pitture, & alle  llarue  de  gli  Dei,  e lino  à i fan- 
ciulli nobili,eIc  righe  vergini, mollò  a compaflìencdi  vn  tan- 
to  di  ladro,  ordinò,  che  per  il  tempo  a venire,  non  li  poti  He  pi- 
gliare di  debiti  nuoui  più  d vno  percento  il  mefite  nduflcl  in 
terellc , che  ali’bora  corrcua  in  quegli  debiti  prelcnti  ( il  quale 
era  à ragione  di  cinquanta  per  cento  l’anno)  alla  modera  none 
Lolita, de  antica  di  lei, di  quattro, di  tre  per  cento  ; e volle , che 
non  fòlle  tenuto  il  debitore  à pagare  niente  più  del  principale 
inliemeco’l  detto  intcrcde,  e Ciò  con  la  quarta  parte  de  frutti 
fuoi  ,cnon  alti  imenei . E di  più  ,chc  rcdaflc  libero  di  quella 
tale  fomma,colui,chc  li  trouaua  haucrc  sberfato  tanto  intcref 
le, quanto  haucua  imborfato  di  principale, e con  quedi  li  begli 
auilijcausò  che  quelli  debiti  grandi  li  pagarono  rutti  in  quat- 
tro anni  : non  odanrc,  che  la  lumina  fede  di  cento  venti  mila 
talenti , di  feudi  cioè,  fettantadue  millicni  ; fucccda  da  venti 
mila  talcnti,de’quali  hauea  apgrauara  pochi  anni  prima,qucl« 
la  Prouintia  Lucio  Siila,  come  pur  fece  poco  tempo  apprcflb 
Marc’Antonio , che  la  carrii òdi  ducento  mila , che  fariano al 
tempo  nodro  cento  venti  mdlioni  di  feudi  del  Sole;  benché  ri» 
chiedendo  poi  quel  mcdclimo  annovn  altra  licita  la  mederi- 
ma  fomma(ò  per  bifogni  prefenruò  per  dubio  de’  futuri)li  len* 
ti Ifc  da  Librcascommcllb,  6c  deputato  per  gli  Stati  rifponde- 
re,fe  tu  uuoi  haucr  potere  Signor  mio,d  imporci  un’altro  limi- 
le carico,in  un  mcdclimo  anno, e ncccHario,thc  cu  habbia  au« 
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chetai  volere, il  poccro.d* donarci  due  Eftati,c  due  Autunni* 

•alfine  che  haucmlutiflrruito  d’vn  ucolto , ti  polliamo  (eruire 
•di  vn’alcro,  ma  guarda  bfcòc  fc  canti  ìnillinni  ti  fono  vernici  in 
cart  a,  fc  non  ; domandane  conto  à cui  gli  ha  leuati}  c fc  haucim 
doli  rii  riccu uri  tutti  ti  truoui  anco  haucrli  fpefi  nuti;fappi  che 
è imponibile  di  contentarti  > perche  non  habbiamo  più  tìato . 

-Con  quella  tal  legge  fi  pco.uide  da  Celare  à quello  inconue-  u 
lùenro  gràdc,che  (oleua  taluolca  mtloucrlùdi  annullare  ciocci 
-debiti  vccchi,c  farne  dinuoui,  che  lì  dice  perciò  Tauolrnuo-  Tau°(tJ 
acquando  i debitori  non  potendo  più  fòrtenercdgraut-pclò, 

•che  haucano  fu  le  fpallc  de  danari  d’altrui , domandauano  di 
aurto  ciò,che  doucano  li  principalc,comc  inrerefle,  quitanzaa 
-per  reftar  liberi  in  tutco,c  per  turco,dalJa  crudeltà  de  credito- 
<ri,i<p»ali  per  coftumc  ancico,e  per  la  legge  delle  dódici  Tauo- 
4e  haucano  per  cautionc  loro, non  lolamentei  beni  dqJli  debi-  • di  beni . 
itoriobligati,  nuil  corpo  ancora  ; e/olcuanoquando  noricriy- 
mo  fadsfatd  tenerli  prigioni-, & in  ferri,  e leruirù  del  rrauàglio 
loro,comc  de’ proprij  Ichiaui.  Ondelì  armò  più  volte  la  ple- 
be contra  i Patcitij  creditori  loro,come fece  inquel  tempo, che 
>fx  ritirò  fui  monte  Sacro , ò pur  fu  l’Aucntino . Non  li  e mai 
•tra  ctato, che  non  lì  pagaflc(diceCiceronc  nel  libro  delle  leggi) 
jcon  maggioc  vchcmcntiadi  qucllo,che  li  è fatto  nel  Confola- 
• to  mio,pareioche  li  tentò  la  cola  da  ogni  conditione  d’hunmi- 
•ni,con  l’arme  in  mano,à  i quali  io  feci  tanta  refi ftenza, che  ri- 
mafe  la  Republiea  libera, e ruteo  che  non  forte  mai  ftato  per  lo 
adiccro  il  debito  lì  grande , non  li  sà  però , che  li  lia  pagato  al- 
cuna altra  volca,nè  li  facilmente  meglio.  E pcrciochei  capi, 

'e  principali  d’vn  li  fatto  tumulto,  fono  tenuti  per  ccrtiflimi  ne 
mici  del  ripofo  publicoj  i congiurati  di  Catilina  in  difcla  di  v-  Cuim 
nali  mala.c li' pcrnitiofa loro intcntione, chiamiamogli  Iddij 
( dicono  in  Sallurtio  ) e gli  huomini  per  tcftimonij,chc  non  • Vm» 
^habbiamo  noi  prefe  in  mano  l’armi  per  altro, che  per  defdnde-  '•** 
re  dall’ingiuricicorpi  nortri,  i quali  miferi,  e bilognofi  d’ogni  , 'T 

cofa  lìamo  per  violcntia,c  ferirà  de  gli  V furari  la  maggior  par-  * ,«.v 

te  di  noi  fenza  patria, e tutti  lenza  honorc,c  fenza  robba , e nó 
potendo  alcun  di  noi  valerli  del  dritto  de’  nortri  maggiori  fia- 
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mo  forzati  perduto  c’habbiamo  il  patrimonio,  perdere  anco* 
con  erto  la  libertà,  e fodisfare  alla  tirannide  die  glivfurnriyc 
del  Pretore,  co’l  proprioeorpo  . Ma  chi  ncmhaucriaitumul- 
tuato,  e per  ogni  via  riebieftoii  berta  di  vnalèruiiù  fi  cruda» 
poiché  non  ballando  al  creditore  di  farli  letture  in  cofe  podi- 
bili  , & Konefte , voleua  ancora  taluolta  le  impoHìbilùc  le  A. 

M*ta  mi-  fondici  Dicono  Liuio,c  Dionilio,  che  in  piazza  comparite  al- 
dt  ttmdì-  trc  vo*lc  vn  ccrto  mrtcro  huomo>nloÌK>  attempato,  il  quale  có 
font*.  \ 1*  pouerrà  indolIb>andau!a  piouendo  tutto  ftraccù'eron  à pun- 

to la  fciagura  nel  volto , dille , che  nella  guerra  Sabina  * nell» 
quale  haueua  militato^  gli  era  fiato  impedito , nel  guafio  dato 
al  contado , tutto  il  ricolto , menato  viali  belìiamcy  tolto  età. 
che  vi  hauea  di  mobile, & aria  la  calàje  che  perciò  ncn hauca- 
modo  da  vincre,  ne  da  pagare  in  quel  tempo  tanta  iniquo, 
per  lui1,  il  tributo  impnfio-pur  all’hnra , era  fiatcvnecetfitaoo  & 
pigliare  danari  ad  vibra,  e per  làtisfar  pofeia  quel  debito, il 
quale  era  crelciuto  molrtv  v Orzato  anche  à vendtre  tutto  ciòv 
che  gli  era  reftaro  di  patrimonio,c  di  beni  fiabilijnc  quefio  era 
fiuto  afiai  perrauamia,e  fiera  licenza  del  creditore  j peni  oche, 
l’hauea  fatto  condue  fuoi  figliuoli  prigione  $ e fi  comcdoueua 
pigliar  daluiqucl  lcruirio,cbc  laprua,ò  potcua,e  rimancifi  di 
ciò  contento»ve>lendonond»meno  quello, che  non  lapcua,  ne 
-patena , >nè  potendolo  h;.uereyl’hiueua  ,^poid’huucrlo  tenuto 
-gran  pezza  invita  caiu  molto  oJcura , ót  in  luogo  a punto  di 
huomini  da  fon  hc.molto  fieramente  battuto;  e. noftrando  im 
dirquefiode  ifpalle.turce  enfiare,cliuidc,mò'ficiL  Pcpoloà  tan 
ta cttmpallionejcxomore,!  he  quegli  alui  tutti, che nelmcdcP 

mo  grado  (eruiuano  altrnue , v (Intono-  filata  con  le  catene  à* 
piedi , efcmia  che  alcuno  ccntallc  di  ritenergli , andarono  co*’ 
maggiori  gridi  del  mondo  lamentandoli  per  tutta  Roma . 

E frlcriuedipiù  oltre  di  quella  crudeltà  de  Ila  nefanda  hbidi- 
'dì  nc  vn*altro,dal  quale  fu  lacerato  vn  ccrto  giouanctto  prigio 
va  vj ira-  ne ^uo  Pcr  debito,non  proprio,ma  del  padrc,di  molte  battimu- 
ri*. re,  per  hauernpugnatoconttoallclcelcrareiue  voglie,  e Icn- 
dofi  fuggito  cosi  battuto  in  luogo  publico, dolendoli  forre 
dcll’uihun)anità,c  petulanza  deihuipio , e più  clic  duJuitrfip, 
‘ ' - A > furare^  ‘ 
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Yfttrarìo , fìr  cabla  » che  fi  fàccfle  leqgc,pct  fa  iqóalc  'fi  vietò 
quelfa  fi  fitoa  fatuità  del  corpo*  e fi;  laici  a tono  ©hltpari  fola- 
mente  i beni:  la  qàal  legge  nondimeno  fi  nllcniatia  poco  t del 
che  fi  dollcro  icongiurari  di  Carilina  fudctti;quandodiflero 
che  contri  il  dritto  jc’paflati  loro  erano  tenuti  ì debitori  nel 
grado  dt  ferui  ; E veramente  fi  truoua  da  cui  legge  l'hiftone, 
ohe  fi  è hauuro  riguardo  affai  volte  alla’poca  p<  fiibihrà  dc’po-  ^ a 
«criricbitori  ; Se  à quelli  tumulti  di  tauolc  nuoue  j e fi  fono  in 
confcguen2a  moderate  le  vlure-,  e ridotte  tal’hora  à vno  per 
cento  l'anno.  Se  affai  Volte  a mezo , che  fi  diflctjiieffa  vfura  di 
meza  oncia, e quella  di  vn'oncia:  ÌE  leggiamodi  più,chchan-  flMlt , 
no  condannato!  Romani  vna  volta,  e due  gli  Viurari,  & ab- 
bellito della  condagnaggionc  il  Campidoglio,  e la  Cella  di 
Gioue  ; Egli  hanno  anche  fcacciati  ìnmai'hora , come  fece 
Pomo  Catone,  il  quale  gli  fcacciò  di  Sardigna,  con  opinione 
rutcauu,che  il  dare  ad  vfurà,&  fate  homicidio,  folle  il  mcdc-i  LUriJiv- 
firn  ijche  così  falciò  penlcritto , {Jktdrli  Jecnerarrf gli  fu do-:  f*r‘‘rJl  ** 
mandJto,&  egli rifpofe.  ^uide/ihumirifntoet'idrreitài  Uri-; 
nieri  Principi  lappiamo,che  Agis  Rè  de’  Lacedemoni)  fece  ar- 
dere in  publico  tuteli  libri  degli  Vlurari;&  effèrc  flato  qqcllo* 
fi  gratiofa>cfi  caro  quel  tuoco,che  dille  Agefilao,  non  haucr- 
ne  mai  veduto  il  più  bdìo*  e quelli  Principi , e quelle  Kepub.. 
che  fapeffero  imitar  e quelli  cflcmpi.fi  potria  forfè  dirc.chc  non 
farebbono  fcoon  degnidi  grandiffima  laude  : Ma  peri  he  te  ’ . ‘ j| 
non  follerò  Vfuran,  patiria  fa  poucra  plebe  affai  volte  del  vi- 
gere,il  confcnrirli con  honcllo  intcrcflc,non  farebbe  neanche  ' 

«ola  (fc  non  m’inganno) di  molto  bialìnio,lcmpre  che  fi  potcf- 
fc  fare  tra  noi  Chrifliani, conforme  à ciò  che  dieci  Euangelo*  jytUti4 
Aluruum  date  ,mbil  inde  fperaates . E già  fi  può  vedere,  t he  la  Saiunttrt. 
legge  fatta  in  Roma  da  Lucio  Genuccio,chc  non  fi  ponile  da- 
re ad  vfura,  fu  molto  pocooficruata*&  il  promulgare  ctiandio 
che  non  fi  potefle  fidare , fe  non  fino  ad  vna  certa  lomma  pre- 
fcritra , faria  forfè  legge  meglio  intefa  in  quello  conto,  die  gni  Brìi»  ttn - 
altra:  fendo  che  il  debitore  nò  laria  tanto  carico  di  danari  d’al-  /•••ratmt 
trui,c  flaria  a quello  modo  piti  forte,&  il  creditore  d’altra  par- 
«epiù  ficuro;  e con  più  ripolo,  come  fu  quella  di  Sulpitio  Tri-- 
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buno  della. pi ebe, nella  quale  era  prohibìto  a Senatòri  il  potef' 
prendere  aa  intcrcfle  più  clidue  mila  dramme  ( che  fono  feudi- 
duccnro  ) tutto  che  fi  poflauo  ben  fare  quefti  ordini, ma  oflcr- 
uarc, forfè  non  maitcome  purfi  vide  nel  dcttoTribuno,chene 
prefe  egli  ftdf  » poi  contra  la  fua  legge,  vna  fomroa  di  trecento 
miriadi:difcudicioc,treccntomila-,macheìlilcggecrapcrgli 
Gtf  molto  Senatoria  non  per  li  Tribuni.  Turtociò  fia  detto  per  pruoua. 
w»JU»rtuo  della  pru  lenza , e buona  confidcrationc  di  Cefarc  in  quella 
* • legge  : nella  quale,  oltre  che  guadagnò  gli  animi  de’  Publica-, 

ni , de’  quali  volcua  poterli  in  ogni  cafo  feruirc , non  concede, 
tutto , come  fi  faceua  nel  tumulto  delle  tauole  nuoue  : nè  an- 
nullò tutto, come  Agis  j ne  vietò  del  rutto  il  dare  ad  vfura,  co- 
me Genutio,  ma  faluando  ( fecondo  que(  trito  Prouerbio  ) la 
capra , Se  i cauli , contentò  i debitori  con  poco  danno  di  credi- 
tori,ma  lafciò  in  fua  libcrtade  il  dare, e pigliare  a depofi  to,pcr- 
che  potelfe  chi  bifognaua  trouar  rimedio, e foftenerfi: rutto  che 
<■'  ' prnucdcflc  ancora  (come  fcriuc  Tacito  ) al  modo  del  fidarc.e 
•“  podèdere  in  Icaliaul  che  fece  anche  fotlè  più  volonticri.per  nó 
haucrc  da  vna  parte, Cittadini  appreflo  tanto  ricchi,e  potenti» 
«He  potefieno  pcnfarc  i al  pregiudi  do  della  Rrpublica  » ò de* 
fendo  più.  che  vero,che  la  ricchezza) mcdiocte,è  molto  6. 
per  la  libertà, li  per  La  tirannia  manco  fólpotta,c  più  ficura,cho 
in  fouerchia . E d’altra , perche  non’  dilsgnaffc  alcurtocc.n  Ito 
nirtbeXK.*  g^a  (brama  del  danaro  d’altrui  alle  fupcrioritài,**  perconfe- 
mtdiHTtj  gucùte  aH'ambitione.alla  confufionc , al  tumulto,  & alla  rui- 
pk  finir  a.  na  dello  Srato  fuo;fi  come  poteua  dubitare,pcr  quanto  poteua 
haucr  vifto  in  alrri,c  più  in  fe  ftcilo(eomc  s’è  detto  di  (òpra)ma 
, v paffiamo  al  refto.  1 

’ Era  in  que’  primi  tempi  della  Città  il  giuditio  delle  caule 

criminali,  e delitti  publici  ne’  Senatori  loti  ; c per  legge  poi  di 
Gracco'il  quale  hauea  deliberato  per  tutte  le  vie  che  poteua  di 
porre  confufionc  nella  Rcpub.)  dall’ordine  Senatorio , pafsò 
’ • nrU'Equeflre  j ma  per  la  lupcrbia  poi  di  quell’ordine,  il  quale 
» con  pochi  fi]  nio  ri  (petto  volca  gouemare  in  ogn’altra  occoren- 

za ancora  à fuo  modo, fu  accordato  da  Q^ScruiIii>Confole,chc 
gli  Senatori , Se  i Caualicti  kauelfcro  inlìcrac  quello  carico  • : 
i ..  Venne 
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Venne  Siila  Dittatore  appreso, il  quale ièndo  inimico  à Caua- 
lieri,&à  Plebei, per cflcre  flati  della  fattione  Mariana, lo  relli: 
tui  à Senatori  lolùma  dopò  la  morte  (uà  eflendogià  molto  pri<r 
tnain  mala  opinione  i Scnatorijlu  damper  legge  del  Pretore 
Aurelio  Gótta  à Senatori.^  a Caualieri,  & à Tribuni  Eranj  ; 
che  noi  diciamo  pagatori  d’cflcscirijonde  ne  venne  a participa 
te  tutta  la  Città.lcndo  liTriburti  Erari)  dell’ordine  Plebeo,  < 
Epercioche  Ccfare.nohgiud.ico,  chele  caufe  importanti  alla 
vita>&  all’honorc  Ibeflcctì  benone  pei)  vna  parte,nè  per  lo  tut- 
to in  mano  di  pcrfoncbaflc,poco  pratiche  di  dritti, e di  torti,e 
parimente  fenza  difeorfes  volle  che  li  Tribuni  Ecarij,nc  reftaf- 
ffr/ì sfclu(*»nou  parendoli  nè  anche  ('non  o (lance  che  il  Cotta 
hauriiòauctrira,  chefir  rea  (Tcro  de’  piùhonorari,  e più  noti  di 
tuttala  plcbc)conuenientc»che  tali  huommi  andailero  co’  Se* 
nitori, c Caualieri  di  pari..  E veraraenrenon  fu  forfè  mal  pcn- 
fiero  il  fuo.fi  perche  haucuano  liberato  G Iodio  per  premio, co- 
tnc  vergiamo  in  Cic.ad  Attico:  e pareuano  pronti  a vendere  il 
fauor  lorotsiperche  poteano  nafcerc  difparcri  tali  tra  loro,  che 
n’haucnano  le  caule  patito  aflai.men  tre  /là, per  parer  d’c/Icrci, 
l’tfna  paitejeralrtraoftinatajnc’pareripropnjjfipcrlegare^he 
fogliono  in  vna  compagnia  di  grado  molto  di(pari,nalcerc  af- 
fila volte  , quando  i maggiori  vogliono  icffcrc  c (Tcruati , comd 
maggiori,  e non  iheendono  i'minori  cflcre  obligati  a cedere  in 
vnMàgiftrato  cómunc,coroc  minori, il  che  viene  al  fine,ò  tan- 
di,ò  per  tempo, mentre  l’vna  parte, c l’altra  nutrifcc,ò coperta- 
mente,  ò alla  fcoperra,il  fdegno  a mouer  fcditinne,c  tumulto  t 
e deue  molto  aurrtirc, chi  procura  di  ordì nareRcp. alle  compì, 
cationi, alle  qualità, età, meri  ci  de’  cittadini, c veder  che  nó. fac- 
cia talmente  tutto  vnoil  pari,c  l’impari, chceaufi  difeerdacifl. 
E pcrchr.fi  comd  era  foli  to  il  reo  defenderfi,  con  quattro,  ò fet 
auocati  al  più , fi  venne  a termine  dopò  la  guerra  ciuilc , che  fi 
defendeua  con  dodici  ; pofe  anco  Celare  in  quella  legge  il  nu- 
mero a tanra  lice  za  inficine  co’l  rnodo.c  con  la  forma  digiudi- 
care. Fece  legge  ancora  la  quale  fi  dille  lulia  dc’Sacerdotij,ch© 
porcile  denudare,  & efler  fu r rogato  l’aflcritc  in  luogo  del  Sa- 
cerdote morto  . Et  va'si  tra  per  la  quale  ( fecondo  xbcdicon# 
v,  “ alcuni} 
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alcuni)  fi  mandaua  in  efiliocolui,  che  Cittadino  haùcftc  turò? 
co  vn’altro  Cittadino , e pcrdcua  di  più  rutti  i luci  beni  in  mai 
nodel  fifiro;  echeglialrri  condannati  di  cofe  capitali  non  pera 
dell'ero  niente  più  della  metà  de'  beni  loro.  O diciamo(ccme 
Suetoniojch’egli  accrebbe  la  pena  a malfattori  j Eviiìo,  che 
potendo  reftarc  i ricchi  co’  patrimoni)  loro  in  mano,  più  facil- 
mente  peccauano;  curandoli  poco  del  bando  fido  t vollc,chc  i 
parici  Ji  perdcfFero  con  la  patria, rutti  i beni  lotose  non  più  del 
la  metà  quelli,  cherano  per  al  tra  «ri  fa  mandati  in  c/ilio  > edi- 
to paricidi,pcrquclli.  chcdauano  ii  ientcmente  la  morte  i vii 
huomo  libero,  fecondo  che  s’intende  in  quella  legge  di  Numi 
Pompilio . Sì  ohm  hominem  l>b\  rum  morii  fiirns  auit.paricidéLJ 
etto . E come  fi  deue  intendere  in  Suctonio;  benché  commu- 
nemente  lì  dica  pancida<oIui,che  hà  morto  padre,  ò madre, à 
alcun  fuo  ftrecto  parentc,fecondo  la  legge  di  Pompeio  : per  I » 
quale  lì  baucua  quel  tale  con  verghe  di  falce  prima,  etufriro 

Eoi  in  vn  erro  con  vn  gallcsyn  canc,vnà  vipcra,&  vne  fimia.fi 
utt.iua  ò in  fìume,ò  in  mare;come  leggiamo  in  Modellino  al 
nono  delle  Pandette.  Vn’altra  ancora  ne  fece,  per  la  quale 
era  interdetta  l’acqua,c’l  fùoco(dato  cioc,l’cffilio)ì  coloro, che 
violentauano,  b voleuano  forzareò  Magillrato , ò Rcp.  come 
leggiamo neirOratione  prima  contra  Marc’Antonio  in  Cic. 

E quella  altresì  detta  Iulia  delle  Prouinrie(la  quale  vogliono 
nondimeno  alcuni,che  felle  fatta  nclCoMolato  luo  con  Bibo- 
Jk>)  che  l’Acaia,la  TclTaglia , con  tutto  il  refio  della  Grecia  foC» 
fero  libere  ; nè  potefie  Magillrato  alcuno  Romano  minifìrar 
ragione  in  quelle  Prouintie,come  veggiamo  in  detto  Cicero- 
ne'nell’Oratione  perla  cafa  fuaj  &c  in  quella  delle  Confidili 
Prouinriej  e che  fofle  dato  a’  Magiilrati,  e compagni  fieno,  Se 
altre  cofe  neccflarie  da*  Cittadini , c padani  di  quei  luoghi  do- 
uc  palTauano.fccondo  fi  legge  nel  quarto  ad  Attico;  nc  11  Ora- 
tioneconrra  Pilone.  Diròdi  più, che  li  fa  mentionem  Appia- 
no di  vna  legge  detta  lidia  delle  leggi  di  Celare;  nella  quale 
era  punito  di  pena  capitale  colui,  che  non  voleflègiurare  dà 
oficruar  le  leggi  ; che  egli  haueua  propofle.  Tolfe  via  tutti  i 
Collegi)  nuoui  promulgati  vna  gran  parte  da  C iodio,  come  6 
a legge 
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legge  inpiù  luoghi  nell'iOmione*  «li  Cicerone , per  dTcfuene 
juplci  troppo  mecaairi,  equa  fila  feccia  della  Citrà.c  lo  fporor 
•chczzo . Caricò  di  gabelle  le  merci  fora  fticrc,  tra  le  quali  s’in- 
.tcudftiano  i panni  di  feta  de  perle , & ogn’altraforte  di  gem- 
.jnc,cinamoino,pcpe,coftonardo,8t.  altre  di  più>.delle  quali  fà  * 

jnétionc  il  Giurifconfulto  nel  titolo  di  PubLteani,douc(fccotv 
do  il  Rcraldo)  fi  legge  il  tetto  molto  feorre tro,.e (per. dire  anche 
di  quello  particolare  ) non  lafciò  icguirc  matrimonio  tra  vna 
donna  partita  dal  marito  due  giorni  auinu.  Se  vn  cerro  Citta* 
•_dinprliUomo  di  quali  tàiC  ch’era  flato  Pretore:  parendogli  foif- 
fc  ttrancs.ch’à  lei  piaccflc  vn’altro  marito  fì  torto,  & a lui  lì  to- 
rto quella, che  era  difpiacciura  ad  ahrojcfì  potria  dire, che  fof- 
fc  flato  tra  loro  qualche  conofcenza  carnale;  primate  non  (cri 
JUelfe,  Sartorio  il  contrario..  Viefòllvfa  delle  Icttichc,  e delle 
reftidi  porpora, c le  perle  ic4fcunoi  da  certe  pedone , c certa 
.cp.infuqa;,come  pcrfonc  di  Magi  tirato,  e vecchi: rifa lua ti 
•ctiandio  alcuni  giotni,come  di  Calcndc,d  ldi,&  altri  (blenni,  ;a 
■c  fcttiui . E parche  fapru.i,che  il  Principato^ cofadi  trauaglio  " ’ 

graqde,  e deue  fempre  il  Principe  ftarc  nell’eflcrcirio , come  il  ' 

Sole, ìlqualc  mitoue  del cominuo,nè  fa npofarfì ; Minittrò  ra- 
gione con  n\olta  fot  tozza,  c gmlliua  grande,  ledendo  per  mag- 
gior ri(pettp)dclU  fua  per  fona,  (oprai  v no  fòglio  d auorio,c  d'a- 
io, le  quali  J,ue.  virtù  fono  a punto  quelle  principali,  virtù , che  ^ ^ 

H domandino  m vn  Principe,  fecondo  quel  vcriodi  Omero,, 
il  quale  piaccu.i  più  di  tutti  gli  altri  ad.  AleiTandro  , chc  dicia- 
mo noi  in  (arino , cosi 

4<e  tK/nuo pn9*ator  eraetdnx  optimus  idem  » , . 

E in  nortro  volgare»  , 

.*•  Ei  da  valente  combatteua , & cr*.  <(  yy 

Ei  11  .Ilo  buon  via  più  d'ognàilrro  ancora..  ' , 

E perche  la  giuftitiaciuile  none  altro,  chedare  il  Tuo  A ciai- 
fcunojfì  tiene  paronimo  Principe  quclloj.clicod'e  con  patirn- 
za  cu!cunt>,cosi  il  pou ero, come  il  ricco.c  nel  far  ragipne,jicn  v»hr»  JeT 
parte  dalle  leggile  quali  quando  hanno  (come  fi  conuicne  ) il  lt  k W • 
d Jyn:nin.e  ionoiibpri.il  Principe  : conferùano  la  Republica,c 
gjLi  numi  congiunti, c bene  vaiti, c d'accòrdo inficine;./!  come 
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f et  il  contrario  fi  perde  lo  ftato,qtundo  colenda  il  Magifira*- 
lo  à fuo  modo,e  tiene  le  leggi  baficje  chi  vuole, che  l’hùotno  co 
rtundi  alle  leggi,aggiungecon  rhuomo  Vna  bertiaèrudardiefe 
1 &*'*•  Arilìot.)  fi  come  pone  al  goucmolddirt  con  le  leggi  colui,  che 
’ vuole  le  leggi  fiipcriori  aU’huomo.  Fccc(cornc  s'è  dctro)i  prò- 
ffcflòri  del  Parte  liberali;  i medici  parimente,  &:  altre  degne  per- 
itine, clienti,  Se  amici  luoi,  Cittadini  Romani,  c volle  clic  go- 
dettero di  quel  benctìrio  di  cittadinanza, colite  natiui,nel  qual 
bcnefitio^nonfi  potcuafarc  alcuna  arte  lordida,  neanche  rite- 
nere il  primo  nomc.comeicggiarao  di  quel  Siciliano  detto  De 
jrtetrio  Mega, il  quale  fatto  Cittadino  Romano,!!  chiamò  Po* 
•blio  Cornelio , 

/uijite  nunc  PublÌHs  Córntliui  vnentur  : '{ ' - 1 

Dice  nel  deei  moretto  détte  Familiari  Ciceronejnè  fidouea  rrf 
ne*  quel  priUilCgio,fc  non  mólto  ben  carò , poiché s’intratiaitt 
vna  di  quelle  famiglie  anticliese  fi  nòbilitauaqud  nuouo  CiC- 
radino  del  nome,  òdi  MetclJòò  di  Cornclij, òdi  Claudi), òdi 
gt/mian..  'altra  fintile  Cafatd:benchc  Cicerone  eflòrtato  da  qualche  ami 
'co  fuoda  lalciarc  il  nome  di  Ciccronejcomc  fordido  per  lui , c 
troppo  batfb;ò  pur  di  cambiarlo  in  vn’alrro  rifpondettè,ih  eia. 
per  fare  più  chiaro, &rilluftre  il  nome  fuo  di  Cicerone, che  non 
haucuanógli  Seauri,c  lrCaruli  fattoli  loro.  Per  non  manca- 
^ v te  parimente  à molti  di  quelle  molte  cofc,rhchauca  promette; 

. » v ..  ■>,  accrebbe  anche  il  numero  de’  Pretorile’  Qucftori,c  de’  Sena- 
tori,di  ogniconditione  di  perfine, cosi  Li  berti  ni, come  Militi; 
danJo  molto  facilmente  fpcranza  à ciafcuno  di  compiacerli 
del  Magirttato,rhcdomandauano:ondepcr  non  mancare  del 
la  parola  fua  pofe  (cola  veramente  da  ridere)  in  luogo  di  Maf. 
fimo  Confolc;  morto  auanti  vngiornodclla  fine  del  fuo  Con- 
fidato,Caninio  Rurilio;  al  quale  andando  Cicerone  con  alcu- 
ni altri  pir  conqrarularfi  fix?scorriamo(dittè)pcrchcpofliamo 
farqucttooffitio,primach’efcadi  Confolato;al  qualcpropofi- 
V*'  to  ditte  anco  Votacilio  Pitholno;  Ante  FUnu>u$,nunc  Confitte* 

•*-.  JJtaler,  altre  volte  fi  vfaua  fare  i Flamini  Diali,  hora  fi  fanno 
i Confolirftherzando  nella  parola  Ùulis,  chelìgn.di  Gioite; 
c parimente  d’ vn  giorno . 
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Aggregò  alcuni  di  quelli, che  erano  fiali  de’  MagiTtrarì  mino-  CittaJhì 
ri  al  numero  de’  Con(blari,&  Patritij  5 e di  qui  nacque  ancora  ai*rt£'t,,‘ 
quel  detto  mordace  di  Cicerone,  quando  dille  à Laberio  Mi-  Utr^ 
mo  (ch’era  (lato  fatto  Senatore  da  Ccfare, & andaua  per  fede-  -e *, 
re  con  gli  alrri  in  Senato  ) Io  ti  farei  luogo,  fe  io  non  folli  op- 
preflato  troppo  svolendo  notar  Ccfare,  che  tanti  Senatori  ha- 
ucua  fatti , che  non  potcuanofcdcr tutti  ; benché  fi  fcntifle  ri-  frmt 
fpondcrccon  molta  prontezza  : egli  è miracolo,  che  tu  feggia  c§ 

ftretto,  fendo  tu  (olito  federe  indue  feggic;  notandolodi  lep-  r*  ‘ * 
fierezza . Volle  ctiandio,chc  nel  conferirei  voti  concorrerti* 
con  lui  il  Popolo  in  tutti  1 Magillràti,  dal  Confolato  in  fuori  : 

&egli  rterto  folca  con  vn  picciolo  biglietto  raccomandare  gli' 
amici  fuoi  alle  Tribù,  in  quella,  ò in  limile  fcntcntia . 

1 Io  Ccfare  Dittatore  derìderò,  che  il  tale  fia  feruito  del  tale  cttrt/tit» 
«UH  ciò,  e perciò  lo  vi  raccomando-  Correrti;  i Fafli(noì  direm-  n,  itila*- 
tuo  Calcndarij  ) i quali  per  poca  cura  de’  Pontefici,  erano  pie-  **• 
nidiconfufìoncjcperciochc  l’A  nno  era  di  trecento  cinquanta! 
quattro  giorni  apprerto  de’  Romani  in  quel  tempo , come  era* 
pur  anche  apprerto  de*  Greci, l’ordinò  di  trecento  fclTanta  cin- 
quc,&  hore  lèi,  con  alcuni  minuti  di  più  ; al  corfo  del  Sole, co- 
me habbiamo  ancora  al  prefentef  fecondo  lo  ftiledc  glt  Egit- 
tij,dcll’ingegno  de*  quali,fendo  in  Aleflandria.fi  era  diletta to 
molto; dei  quali  foli  (come dice  Macrobio)  erano confcij  del- 
le diuinc  colere  fece, per  meglio  accommodarlo,il  primo  anno 
di  meli  quindcci  ; e co’l  giudirio  di  Sofìgene  ( huomo  pratrico 
molto  in  quella  faenza  di  delle)  di  quattro, in  quattro  anni  il 
Biferto  ; del  quale  parla  aliai  chiaro  Macrobio  i nel  primo  de* 
Saturnali  : nc  mancarono  pcrfonc , che  gli  portatònodi  vn  li 
bell’ordine  inuidia  grande 5 ttà  li  quali  Cicerone,  dicendogli 
vn  certo  fuo  amico, ò conòfcente>rh’cra  natb  il  fegnodi  Libra  M»r4o 
( vno  de*  dodici  fegni  del  Zodiaco  ) ti(pofe,rhe  ciòVra  vero , ,Ctc' 
perche  veniua  commandato  così  5 ri  fpolld  quali  Ifttólfc  alde-' 
crete  > che  fecero  li  Lacedemoni)  per  Alèftimdto  Mafgno , che  I 
domandaua  di  crtère  adorato, come  vho  Itldfò  v Fpidt  ^ 

dmt  vilctctheosefìo  tb'osì  poiché  A leflindro  v udì  edere  vno  L^.,  £,*** 
Iddio,  vn’ Iddio  dar  lignificando,  che h on -per  mcr itdaloun ov 
.11  Bbb  era 


o 
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era  vn’Iddio,  ma  perche  così  voleua.  Par,chc  bifogni  à nortà 
tempi  di  riformauonc.ò  nuoua  corrcttionc , per  edere  trafeor-i 
fo  da  quei  tempi  in  qui  vn  numero  di  giorni  comporti  dalli 
mimiti,c  fecondi, e ter* i,  e và  decorrendo  » che  fon  a quelle  lei 
horeauanzati  ; ancora  che  i curiofi  parlino  più  auanti,  e dica- 
no,che  fa  il  Sole  il  luo  cotfo  in  trecento  (ertàntacinque  giorni, 
te  bore  einquc.c  quaranta  no  uc  minuti, e due  fecondi  vn  poco 
più, e non  fei  horc  intiere,  talché  ogni  quattro  anni  farebbono 
11  • circa  due  terzi d’hnra  meno.  Si  mutarono  poi  per  inuentione 
de  gli  (kilt  Egicrij  le  Calendc,  le  None , gli  Idi  nei  nome , de* 
Punetfecome  lì  via  ancora  al  tempo  preferire,  quafe  in  tutto  iL 
m-mdoi malli  munente  nel  Chrirtianelimoida’  quali  ( portila 
circuito, e pigliando  horu  vno.hora  v n’alrro  fecondo  l'ha rmo- 

nia  Uut  fcvon  , che  dicono  i Mu/icivna  Quarta  )rifulta  il 
Sabbatoja  Domenica,  il  Lunedi,  il  Martedì, il  Mcrcordì , il* 
..  Gioite  Ji  ,c'  r Venerdì , Sendo  che  da  Saturno  lino  al  Sole,  è: 
vna  Quarta(noi  la  diciamo  Domenica  da  Domi/ms , cioèS»- 
gnoceiper  cflcrc  il  Signor  nortto  rifnfeirato  jn  quel  giprno)dal:, 
Sole  alla  Lunavn’altraidalh  Lnnaà  Marte  vn’ulrca:  e così  il 
rcrto.finoàVenerc,^heii,tcttii|v>idaiquaic  li  ri  torna  àSatur- 
noiÀyuoixfice  al  Sabbato,  e perche  fono  fette  vicn,dctru  quelli 
Ip  Ipattodi  tempo  Setti  muti  a < Hau£a  fftbwcato  quel  Foto(delj 
qual  fe  è detto  auanti)  e gli  era  cortato  dpamivycr.ro  foÌD:(dic* 
Plinio  ),,S^iUruxm  , due  m*Uioni,c  cinquecento  mila 
Znirr  iti-  foudi>e.più  ancorale  vogliamo  dar  fede  a Syetyniofe  he  ferme. 
i . Qui  us  a t.i  jitptr  fctkrtsM  •n-.mìlu'ston  i/iwr  , clic  cosi  leggiamo. 
De’  Tedi  dcll,vnp,&  dell  altro  corretti ,c  cosi.kgge  Cenale,  fe 
ben .Igpatìo nell  v.no  vuole  jeiiclJialtroi,  S<w 

ftcrtqs'ppUr  ,-jc  riduce  quclla.gr*n.  foiy>n>a,a  trenta: 

oV  « »u  feudi  nortra/i  5iqpn,fe^ccorgc^dij,  cheSuctonio  poi  di  bautte- 
• « det.to,chc  Celate  tutto  pienoni  ipcrant/.a, cominciò  a meditar 
cofe  ptùgr4ndi>at^no(lrai,iì  |uagjuficaavciue  largoJoggiungei 
pcrpruouaylel  l'u^qctk’cflèi^pto  di  qriefei»  Foro, nè  arie  beve- . 
«fendo , che  Pimiqpaf  U»dodv,fjIi  ««fehfcy  imnybil,.di  Rema  , . 
* pone  qupl  preA^Ù  fltp , pQjifpc  fa  m*£giorcdi  quslk- >*  he  fi  \ 

4 vedcuanqxielfe  nuiAbdugpcrcdcik  L«^utd^qu»hdtv4iccALi 

dda  ~ tremo- 
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trentcfimo  fello  libro . Pyramides  return  mtramur  optra.tùnu. 
folùm  tantum  forocxtrtiendo  fe(i.  milics  Cafardiiìator  rmcrit. 

Fù  vn  Foro  molto  pià  bello,  che  il  Romano  ; il  quale  a dif- 
ferentia  di  quello,!!  difll-poi  Magno.  HaUcua  ancora  comin- 
ciato , e tiran  di  lontano  quaranta  miglia  vn  Aquedotto  ( il 
quale  fu  poi  finito  da  Claudio)  tanto  alto,chc  tutti  quei  mon-  ^ 

ti , che  incontrai  gli  reflauano  fotto . E perche  la  magn.fi- 
ccntia , b quale  nafee da  vna certa cclfitud ine,  c fplendoredi 
animo, e fi  dcfinifceamminiflratione di cofc grandi,  & vtilra 
molti, 8c  è propria  di  perfonc  regie, Se  fa preme;*  era  virtù  na- 
turale in  lui, dicono, che  dcfigùaffe  d.  più  leuare  in  alto  vnTc- 
*io  a Marte.il  più  grande, e più  (uperbo  di  ogn’altro  ve  giàpet 
quello  effetto  haueffe  fatto  empire  quel  luogo , douc  era  f tara- 
la fitta  battaglia  nauale.  Edificare  vnThcatro  di  fmiltirata 
grandezza  fotto  il  monte  Tarpcio , il  quale  fu  poi  compito  da 
Augu(lo(comedicc  Dione).  Ridurre  la  gran  copia  delle  leggi 
in  vnCompcndiojcomc  fece  poi  indi  a molt’anniGiuftimano. 

Fare  librarie  publichc,  Greche,»:  Latine  grandiflìme.e  copio- 
fc  al  potàbile , delle  quali  haucua  già  data  la  cura  à Vairone . 

Tagliare  l’Hiftmo  i c far  ifola  la  Morea . Condurre  vna  ftra- 
<ìaìarga,Se  filicatadal  mare  di  Vcnetia  fino  al  Teucre  ;pct 
inezo  il  dorfo  dell’Apcnnino . PcnfalTe  di  fàre  vn  letto  al  fi u- 
mc  Teucrone.che  fi  dille  all’hora  Anicne,  c parimente  al  Tc- 
'ucre.che  andaflf  fino  a Tcrracina  per  commodo  dc>  ncgotian- 

Ti,  e che  hauefTe  ancora  ordinata  la  guerra  contra  Parthi(con 
animo  di  aflalirgli  dalla  banda  deirArmeniaminore)percom 
piacere  al  Popoìo,chcdefidcràuà  vendetta  di  Crallo.e  per  ac- 
quiftarfi  anche(come dicono  alrùnijitnome  di  Rè,  con  buo- 
na volontà, e gran  fatisfattionc  di  tuttispcrchc  ne’  libri  Sibilli- 
ni fi  trouaua,chc  i Parthi  non  potcuano  cflcrc  fuperati.fe  non 
da’  Rèi  come  afferro au ano  gli  amici, e partigiani  Cuoi  (i  qua- 
li fi  adopcrauano , ch’egli  hauefie  l’intento  fuo , e di  fargli  con 
qucfto-mczo  l’affcttione.c  buona  volontà  loro  più  grata)  c già 
per  quella  caufa,  oltre  che  hauea  pafTando  per  la  Soria,  laicia- 
to  in  quelle  parti  vna  legione  ( come  dice  Appiano  nel  terzo  ) 
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hauelTc  mandate  a quella. volta  Tedici  legioni  di  pcdonr,&  dia 
ci  mila  caualli,  c di  già  ordinato  la  maggior  parte  de’  Magi- 
lhati,pcr  tre  anni;affine>che  nel  crearli  di  nuouo  in  Tua  ailcn- 
2a,non  nakefle  alcuna  fcditionc  nel  Popolo,ncl  quale  foglio* 
no  mortrarfi  f.icilmcnrc,c  con  maggior  licurtà  d’animo,  qucl- 
'li  **,c^camano  l*corrutrione,econ(entono  volentieri,  alle  per- 
c/j%Z  7a/lon,>e  Pro™fc dc  gl»  ambirioiì,e  di  quelli, che  acquiftan- 
doli  con  male  arti  l’aura  popolare  »li  vanno  auuanzando  con 
fraudile  penfando  poi  palTare  per  la  Hircania  il  mare  Cafpio, 
il  monte  Caucafo,  Ponto,  Sina , Se  indi  perla  Germania  > Se 
con  quella  girauolra  tornarli  à Roma  ^ 

Doueua  partire  fra  quattro  giorni , &:  per  confultare  prima 
Jopra  di  ciò  il  rimanente, haucua  fatto  mettere  il  Senato  infic-- 
mc.  Ma  menrre,và  quali  cmoto  dife  ftcllb,difcgnanda.  ' 

, fupcrarli,&  con  vna  grandezza  fua  maggior 

auuanzare  vna  fua  minore  j gli  (opra- 
uenne  il  giorno  cRccmo  ; 

-,  che  l’intcrrup- 
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DELLA  VITA 

’ DI  CAIO  GIVLIO 


; Parte  Quarta , & Vltima . 


p*Z7 i, che  polliamo dirci)  quando  da  vn  baffo  flato  ci  vrggia- 
mo  fai  iti  in  vn’altojcilcuiamo  in  fupcrbia-,  e quali  come  pervi 
Ciò  naturale  pecchiamo  tutti,mqucfto,ò  poco,ò  molto;  fendo 
forfè  più  difficile  il'manrcnérfi  forte  nella  fortuna  felice , che 
Cic-iraucrla:  & fe  così  non  è»ilvolgoa!mcnr*xchcci  ha  enno- 
feiuti  baffi  , non  può  foffrirdi  vedere»che  regniamo:  & il  de- 
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Ran  difficoltà  veramente  è il 
fapurfi  nel  colmo  della  felicità  ri- 
tenere, entro  Sconfini  della  mo» 
dcllia  : e gli  honori , c le  laudi 
immoderate  fono  cagione  affai 


volte  della* leggerezza  di  molti  : 


quantunque  per  altro  modeftilfi— 
mii.  & fanno, che  il ftimano ta- 
li > quali  fi  fenmno  predicare  ; e 
la  maggior  parte  di  noi  (òfaggi.ò 


toro , che  nella  maggioranza , c nella  dignità  *c  nel  dominio 
. . , fi  fcr- 
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fi  Terbi  (come  ferbar  fi  conuiene  ) par  loro  tutto  durezza^  & 
arroganza  ; fecondo  quella  Temenza  di  Elchilo  , nel  Tuo  Pro* 
metheo  . 

CiaTcun,che  regge  nuouamente.e  duro . 

E quello  tanto  fi  vedeua  forfè  all’horà  molto  chiaro  in  Ce- 
lare,del  quale  (ò  forte, vero, ò s’imaginaflc)  cominciarono  a -di* 
re:  Che  troppo  fi  attribuiuaje  tenendo  poco  conto  de  gli  ordi- 
ni , de  gli  fiatati , c delle  leggi  antiche , abufaua  l’Imperio . 
Che  i Magiftrari.chc  fidauanoda!  Popolo(ancorachc  bau  ef- 
fe fimulato  di  non  volerlenc  mcfcolarc)  fi  dauano  a benepla- 
cito Tuo . Che  creaua  i Confidi , & altri  Magifirati , non  per 
tempo  determinato  dalle  leggi  ; nè  fecondo  il  cofiumc  antico 
della  patrtairòa  per  quel  tanto  tcmpo,che  gli  partila.  Che  ha- 
uea  porto  nel  Confolato  al  luogo  Tuo  Quinto  Fabio , c Caio 
Trcb  mio, alcune  poche  hote  auanti,  che  Ipirartc  l’Anno . 

Che  hauea concerto  à dicci  huomini  Pretorij  gli  habiti,c  gli 
ornamenti  Confolari . Che  haueua  fatti  foprafianti  alla  zec- 
ca , £ alle  gabelle , non  perfonc  publichc,  ma  ludi  ichiàui  pro- 
pri) . Che  haueua  lafciato  in  Alertandria  alla  cura  di  tre  Le- 
gioni, vno,chc  fi  haueua  lungamente  tenuto  per  donna, detto 
Rufione,figlio d’vn  fuo  fchiauo  franco.  Che vdiria chiamarli 
Re  volentieri(ritolo  tanto  odiato  da’  Romani)già  che  foppor- 
caua,  che  (Ielle  la  Tua  Statua  con  quella  degli  Rè:  Che  hauea 
chiamato  ("dice  Appiano)Marillo,e  Cclctio  Tribuni  in  giufti- 
riajò  pur(comc  fcriuc  DioneyCaio  Epidio,e  Lucio  Caflio; per- 
che follerò  cafiigati  di  hauer  latto  leuarc  alla  lua  Statua  il  dia- 
dema , che  gli  era  fiato  porto  nalcolamcntc  in  capo  5 e d hauet 
voluto  condannate  vn  certo , che  era  fiato  il  primo  a chiamar- 
lo Rè  : ancora  che  fendo  poi  giudicati  a morire , donaflc  lo- 
ro la  vita;  contento  che  reftartero  priui  del  Tribunato, fenza: 
piìuilche  pigliarono  clfi(ò  mofiraronoal  Kaenodi  pigliate  in 
Duonirtima  parte)per  non  effer  più  foggetti  à carichi  pubhci,e 
potere  fiarfi  a vedere  fenza  pericolo . Era  Ccfare  fenza  titolo 
di  Rè,  afTai  Rè,  e fi  dollic,  che  gli  hauefiìno  i Tribuni  tolta  la 
gloria  di  rifiutare  egli  medefimo  quel  nome  ; e volle  in  quello 
conto,  mofitat  loro,  quanto  forteto  deboli  d argomento.,  c di 
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prctidcfla  có  vnoconfirmato,con  tante  prcrogati- 
ue  in  quell'alto  dato  didignità,che  nó  hauea  pari.  E perche, 
non  lapcndo  vfitre  quel  Magiftrato , jjoteuano  per  auentura 
in  qualche  altro  acc*dcte  procedere  piu  auanti , c tirarlo  come 
per  forza  a colera  maggiore, volle  a quel  modo  afiìcurarc  loro 
diinfolcnria,c  fc  dello  d’iracondia . Si  diceua  di  più,  c’hauea  Cff 
fatto  alquanti  huomini  Galli, nó  (blamente  Cittadini  Roma-  m*t,% 
ni, ma  Senatori  ancora.  Che  difegnaua  di  trafportar  tutta  la; 
Superiorità  de’  Romani  in  AlclTandria , cquiui  habitarc  eoa 
Cleopatra.  Che  quando  i Confolico’l  Senato  l’andarono  à vi- 
etare, <3c  apprefentarc  di  tati  priuilegi,e(Tcndo  auanti  la  porta 
del  Tc-rapiodi  Vcncrc,ò  nc’Rodri(comcdtcc  Plut.)non  fi  era 
cosi  Iettato  da  federerò  fuflcciò  datoapcrfuafionediCornclio 
Balboiil  quale aduiandolo,gh  hauea  dctto,chc  fi  ricordadcdi 
efler  Cd ar«  ò pur  per  vn  certo  fuo fatale  errorejò  pur,thein 

2uella  tanta  al  lcgrczza,non  fi  trouallepiù  fcco  ( fe  tantooltrc  t*HTTtym 
deue  giudicare  d’ vn  huomo  (ì  forte  ) ancora  che,  (cndofi  ac-  m.  Z 
corto,checiòa:ra  llatoprcioa  malt  i non  tanto  per  conto  loro  , 
quanti  di  tutta  la  Cittàfia  quale  m quel  conto  rapprt  lentaua- 
no ) n’andaflc  fubito  a cafa,c  tratta  fi  giù  la  veda  di  dodo , ha» 

Belle  detto  ad  aita  voce  à fuoi  famigharùcome  (degnato  fcco  i 
che  gliicnipreftaalaiciarli  (cannare  daciafcuno.  Etoflcrua-  N»t*  & 
►in  ' qoc  da  mala  creanza  in  lui.chc  non  haucano  confidcrata 
in  Catone» al  ritorno (ùo  di  Cipro:  il  quale  trouando  tutti  L 
Ma  gidratr,  A:  i Sacerdoti,  & i Senatori, con  vnagrandiilìma 
parte  delia  plebe  di  quà,edi  là  del  Teuere,  che  erano  iti  ad  in- 
contrarlo,c  riccucrlo  quali  come  con  trionfo,  haucua  fi  poco 
iti  mata  quei!*  li  buona  , c fi  aperta  volontà  de’  Confoli , e de* 
Prerori,cht  non  stia  fermatole driccfo  à’picdi.tanto  è da  pe-  é,^  r 
6r  men  il'infolentia  m vnpnuato,chc  non  poflà  nuocere, che  itli»  f tr- 
iti vn  Prinnpc.chc  polla  dirc^-osì  voglio,coM-comando,fe  ben ■ /<*•• 
forfè  volle  cori  quel  tratto'mnftrarc  eli  non  accettare  quelle  fi( 
hon  orate  accogli enzc,per  non  di cnarfenc  degno.  Lo  taflàua* 
no  più  altri,  chrfi  haueuaanchc  lafciato  vfcit  di  bocca,  cheli* 

Kcp^all  bora  era  mentc.c  fenza  corpo,&  apparenza  alcuna  di 
JLepub.  Che  lì  doucua  hoggunai  parlar  fcco,con  più  rUpctco. 
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Che  fi  conueniua  tener  per  legge  tutto  ciò.ch’ci  dieea;  e ricoW 
dandoli  tuttauia,e  reperendo  a irai  fpeffo  molte  di  quelle  cofcj 
che  habbiamo  notatequi  dietro , e che  fi  diccuanodclla  rupi» 
dità,ch’egli  haueadi  dominare,  dopò  la  vittoria  delle  Gallic  ; 
era  nata  in  molti  ITmiidia;  ecrcfciutoanche  in  moiri  l’odio, 

- che  gli  portauano . E tuttoché  non  foficro  quelle  fi  latte  cui-. 
denzc,e  fofpitioni  (per  dir  il  vero)  di  tale  imporranza,che  po- 
teflero  farlo  odiare  à morte,  con  la  inuidia  nulladimeno , che 
haucuanodi  vna  canta  fcliciràfua  (la  quale  felicità  a cui  fi  vo- 
glia, non  può  mai  edere tanto  modella,  che  non  fiafoggettaà 
denti  della  malignitàjnon  fi  potcuano  dar  pacete  fu  canti  del- 
le llrade , & in  altri  luoghi  publici  > fi  trouauano  molto  fpefio 
in  biafitno  luodi  molti  Icrirti  mordaci,  e tra  gli  altri  fu  la  Sta- 
tua di  L.Bruto, quelle  tré  parole  piene  di  mortai  iflimo  veleno. 

. . Vtinam  butte  viueres . voleflè  Iddio  ò Bruto,  che  tu  viueflìr 
accennandoli  Bruto,  che  nel  cafo  di  Lucrctia  ( la  quale  fi  era, 
StoientÌA.  vccifa.pereflcrlc  fiato  tolto  per  forza  l'honordal  figlio  di  Tat 
quiniofuperbo)  chiamòil  Popolo  a libertà  ; enei  Tribunale 
parimente  di  Decio  Bruto -Pretore  all  hora  in  Roma  . Ubimi* 
Butte,  tu  dormi  ò Bruto; c nella  Statua  deU’ificflb  Cefare;  _ 
Brut  quia  Rtges  < iecit , Con  fui  pnmus  fuElus  efi  ; tic.  quitte 
Confate:  rìecìt  , Rex  poliremo  fà  Ause fi . Bruto  per  hauere. 
fcacciato  i Re, fu  fatto  primo  Confole;  Cofiui  per  haucr  (cac- 
ciato i Confoli,  al  fine  e fatto  Rè  • Stando  dunque  così  le  co- 
re^  in  fi  mala  riputatione  quefto  fi  fatto  Celare,!!  conuenne- 
ro  fotto  colore  di  volere  liberare  la  patria.circa  feflanta  Citta-- 
dini  (de'  quali  nomina  Appiano  fino  à quattuordici  ) di  torgli 
, la  vita  ; la  quale  conucnrione  ( non  ofiante  che  foflèro  tanti  ) 

Rette  nondimeno  fecrcta  quaranta  giorni , fenza giuramento 
v alcuno  trà  loro.ò  facrificio  di  forte  nelTuna,come  per  maggior- 
cautela  fi  fuole,  in  limili  trattati;  tanto  fù  ficuro  il  de  fiderio 
della  libertà  in  cialcuno,  c l’odio , ch’ognun  di  loro  pòrta  uaà 
quel  giogo, che  pareua  loro  di  hauere  fu’I  collo;olrre  l’inuidia, 
la  quale  era  tanta,c‘haueriano  voluto, ò che  non  vi  fi:  fie  Cefa- 
re  alcuno  fuperiore,ò  edere  tutti  Cefari;e  furono  di  quelli  prò-, 
prio , ch’crano  fiati  > & erano  tuttauia  accarezzati  da  lui , e di 

vale. 
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Vtìfcf»  e di tortore  accrefcilm  ; tea  liqtuli  fi  troiKW®0©tr<ì  dell* 

«fata  de’  Bruti»  Decio,Marco*&  Albino  (fegiànop  forte  que- 
fto  cognome)  Albino,di  vno  di  quei  ducprìmi  ipcrciochcnon  TmMK. 
fi  leggonoin  quello  particolare  ancoca(comc!  innubi  altri  gl%  % 

Sòritcoti  concordi)  ccon  loro  Caio  Caflicscognaro-del  Dcaoi 
squali  tnoftrandofi  in  palefecfnohlVHodcH’àltro,pcrdar  me 
no  da  fofpiear  male;  erano  poi*nfecret9)di  vernino  ,(q1qa<| 

Stettero  buona  peata  folpefi  del  luogo-,  doue  fi  potertc  più 
miramente  *fiàlKc>&  -alfine  non  ne  trovarono  alcuno, più 
«omraodo  ; nèpiù  apro  polito  dì  quello  del-Scnato , per  efierq 
quafi  comc  vn  Tempio  (aero,  e perciò  degno  di  ogni  venera- 
(ione»  c di  riCpcrto  Per  il  che  lendofi  Cefare  il  giorno  decimo 
quinto  di  Marzo , pofio  quiui  a federe  al  luogo  fuo  (olito , nc( 
mezo  proprio  di  quel  ùnto  Concifiorojnclla  Curia  dr  Pompe- 
io  (luogo  vicino  àcampo  di  Fiorc)&  in  quel  Senaro,nd  qtifile 
eranok  maggior  parte  di’  Senatori  fiati  eletti,®  fatti  da  lui  mg 
defimo, fu  da  loro  afiàtfìnato,  e morto  • . Ne  gli  anni  del  mon- 
do tré  mila  noueccnto  dieci  ; nella  ccntefima , SoottantcfimA 
quarta  Olimpiade  ; Negli  anni  di  Roma  lettcccnto  diecc.il 
primo  anno  della  Dittatura  fua  perpetua.  Dopò  cinque  meli 
del  fuo  ri  polo,  c non  più  ; fendo  che  entrò  in  Roma  d’ O trobre, 
cpafsò  all'altra  vita  di  Marzo-  . sL  •-?» 

<>  Dopò  tanti  trauagli,e  di  corpo , e di  animo  : dopò  tante  fije 
eccclientillime  vittorie , edopò  hauere  imperato  ( come  haiy 
no  notato  alcuni  ) dal  primo  di  Gennaio,  che  fu  Confolc  la  fe- 
conda voIta,anniquattro,mcfi  due, e giorni  quindeci:  Prima 
della  Natiuità  del  Redentore  del  Mondo  anni  quaranta  vno: 

Dopò  la  morte  di  Pompeio  anni  quattro  in  circa,  e della  fua 
età , cinquanta  fei , il  qual  numero  compofto  dai  Settenario , 
moltiplicato  in  fe  fteflò  otto  voltc,fi  dice  clferc  molto  pieno  ; c 
perciò  di  molto  gran  forza , come  leggiamo  nel  fogno  di  Sci- 
pione,così  nel  tefto,comc  in  Macrobio,che  l’ha  commentato; 
e di  quella  età  fi  dice  per  la  perfenione  di  quelli  due  numeri 
congiunti^  moltiplicati  inuemc,eflcrc  1 huomo  giufio,  quan- 
to pofia  c(Tcrc , fotte  ; prudente,  temperato,  a doluto,  e compi- 
to del  tutto)  non.  potendo  gli  anni,  clic  auanzauanoalla  vita 
éìiùttù  C c c fopra 


Nwàl 

numrrtS « 
nstcri*  , 


jU 


fopra  licinquartta  fci , migliorar  molto  colai,  clic  gK  W*é.’  -r 
Scriuono  alcanr.chc  tatti  quclliquaranta  giorni  dèlia  congi» 
ra  ftccte  del  continuo  il  Sóle  cOpmoj  è tutto  quell’anno  anco-* 
ra  pallido(dice  Pliniojdando  fegno  à quel  modo,  che  fuccedo* 
re  doueffe  qualche  gran  cofa  j come  veramente  fin  quella  dell* 
morte  di  tale,e  tanto  huomo. 1 E mortfòpoi  di  quello  tal  raik 
fatto, con  tuòni, coi»  baleni, con  fnlmim,oon  ventile  condito* 
nij  Vno  fdegòo  tàlc*  & vitti  Colera  tanta  il  Cader , che  Rota* 
à'dpdò  in  granpartèfrttó  icqua , taWtó  necrebfee  il  Teucre» 
ónde  fece  Orario  qudl’Oda,  ohe  comincia . lai»  fiuti  terni  • 

E dice  anche  Eutropio , cheli  videro  tré  Soli , i qual»  à pocoà 
poco  tornarono  in  vno, e tra  gli  altri  portenri,c  prodigi j fpaué» 
*cuoli,che  lì  videro  per  il  mondo.dide  parlando  vnb  bue»  cb«^ 
trraua  l’aratto  ; al  bifolco , che  il  fungerla  in  vino  t perciocha 
più  torto  mancàfiaho  gli  huoroini,rhc  il  tormento; il  che  foifii 
fu  vero,ma  molto  poco  credibile:  il  Poeta  lì  duol  forte  ocU’E* 
gioga  quinta , di  quella  morte , ponendo  Dafni  per  Celare* 
quando  diccv  ' - ’ ’ 3 • 

: •>  Exttn&um  nympba  crudeli  [mure  Dapbnm  , 
fUbantJ . 

*'3  Pìangean  le  Ninfe  interno if  morto  Dafni , Chiamane 
eruda , c difpietara  morte . E nel  primo  della  Geotgica  le  ne 
lamenta  molto, quando  riuolto  al  Sole,  dice  ne’  vetu  fcgucMÉ 
•adotti  dal  Daniello,  in  quella  maniera. 

Tù  lecongiure cicche,  tùi  tumulti  * • n ~ 

; Sourallar  lpelfo  n’ammcnifciyc  feeopri  V ■ 

: 7 lachiufa  frode,  e i ricoperti  inganni,  ìimirV.  ' !kb 

. Come  crefcendo  vanl’òccohe  guerre  t--  nnx!  ^ Q 

Tù  modo  anco  à pietà  dell’alma  Roma»  ' 

. 5 / 1 ! -Per  non  veder  lo  lharib,e  grauc  danne  m 

Di  lei.  Celare occifo ricoprirti 

; D’ofcura  nube  il  capo  lucido,  onde  3 ■ T 

, Temerò  eterna  notte  ilècolj  empii  3 *•  ‘La 

' Benché  in  tal  tempo  ancor  la  Terra,c*l  Mare*  u a 

Ei'lordicani.egfi-importuniaugcllt  -’i 
’ ' Nc  delTcr  chiar»,  c più  che  certi  legni*  ,I»o:  • • * 
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«'  ^ fritte  voItcrc’winpidc’  Gi'clopi  mo'  oqq  . ..  o 
Ema  ondarne  bollir  vetkmmo,  rotte  bnunoli  imivia 
pv  Le  facf©rnaci,c’ mona  alci  difiamme  iioqlr.  ; "b  i:\nni 
Ud  Gettar  rotando  liquefatti  falli  ì '.shiii.r^  . inorai 

-1  11  fuoftdfcll’armi  in.tutto’l  Cid  la  Maga*  1 . mQ 

Vdio,  tremar  da  non  vfarefeofle.  •• 'Odici 

anv  Sbattute  l’A lpi* grande horribil  voce  J 1.  c ■*-ìiI«»  . i 
Fu  per  taciti  bofchivdica.  fpcflb;  >)  fi  osioiO  h>  trmjq 


■fe  VV» 


-t  J E fimulacri  impallidire  in  guife:.  ‘1  - our.v.  bòfitd.ii'j 
Marauigliofe  fxir  veduti,  (òtto 
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' ; Fermarli  ì fiumi.e  tutte  aprir  le  terre, 

« L’aunrio  mcflo  lacrimarne’ Tcmpij»t  ii  i : :ilc  jh  al 


X’ofcuro della  notte, e glianimali  i!  u‘ 
Fuor  mandar  voci  humane  (horrendo  i dire)  j 
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— v i E d’aagofria  i’udar  il  ramc,e’l  bronzo  .*  1,5  iS 
-!ov  Crebbe  il  Pò,  kè  degli  altri  fiumi  altero,  ■:  il1 
Et  allagando  i bolchi , e ie  campagne 
frati  Snelle  le  piante  da  radice  ; e (eco 
r.  ir  Turti  gli  armenti  con  lciftalle  t rafie  » 

Nc  peraltro  quel ! tempo  cdlar  mài, 

O dcgrintcnor  telili  uaVftrar  fi  ; .m 
Le  minacciano  libre:  ò dtntro  a’  pózzi 
Stillare  in  vacc  d’acquài  il  languc  viuo. 

E Ipcflo  della  tcncbroQ  notte 
Rotto  l’alto  iìientio.vdir  Je  grandi 
. Cittadi  v ri  andò  andarne  ingordi  Lupi 
» !>«  Nè  d’altro  tempo  mai  per  Ciel  (treno 
• . Più  folgori  cader  veduti  furor  o <: 

Nè  tante  vfeir  giamai  crude  Comete . 

Scriuono  alcuni  altroché  fri  il  Sole  in  Ecclifildopò  la  mor- 
te fila, e con  lì  poco  lplendore  rutto  quell’anno,  e di  lì  poca  for- 
za,che  fi  mangiarono  li  frutti  per  la  maggior  parte  agri  ,■&  a- 
cerbi. Lucio  Tulio  Cimbto,il  quale  molto  amico.del  vmc,era 
foliro  dire: porrei  locóportar  huomo  alcuno,  fé  comporranno 
pollo  il  vino  3 moftrandodi  {applicarlo  per  lo  perdono  di  fùo 
fratcllojch’cramcHiiojio  piele  per  la  yefU,cornc  puitfi  fuolc, 

Ccc  x oda 
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o da.  troppo  cJomcfticinóftci.òdarproppo  profcmrwofi,  AincT» 
ci  viene  domandaziialcuna  cola  corr  caldezze  gridando  ( ò 
annoi  ) che  afpcttatayoi  f Pcglrfragliarono  ratei  adpfrò,*  con 
impeto  ftgrande.chc  fi  ferirono  anchetra  loro  ; L«*crcciTc  il 
Cltnbro  fiibitomei  colloi  Cafra  nei  gorgozalcs,  Cafro  nd  vol- 
*?*  B*oI“n° nelle fpdlc vno deli Arati nell’anguinaia ^ 
egli  Ieri  o il  Cafoa,àil  Bruto, che  fi  lòlle,  nel  braccio  di  vna. 
penna  di  O ccoac  da  fcriuctc , ù pur  del  proprio  pugnai»,  che- 
fi  I talie  armano . PI umrcodàcc,ohc  ritconeil  pugnalala  Ca- 
tea,e  che  gridando  in  lingua  litma  : Sciirrate  Lajia  tfud^u? 
die  far  ru  Cafra  federato  ì Calca, aH'mcontro  dopò  haucrlo 
CtfM.Br»  .**>,  chiamò. il  fratello  con  quelle  parole  greche  ; t^fddpln 
vouhl-  Aiutami  fratello;  e vedendo  il  Bruto,  il  quale  crai  tenu- 
to da  niol  ti  fuo  rigliuoioyperhauerconucrlatocon  la  nndre» 
e clamò  .Et  tu  rut  ftlitx  il/ùrs  i E tu  ancora  figlio  mio,  fcii 
vn  di  quelli  ì Jdauea  pertntto  douc-fi  volgeua  pugnali  ai  vol- 
to,c  nccueua  fiora  in  vna  parte,horain  vn  al  tra  colpi,  non  co- 
me huomo , ma  come  vna  pouera  fiera . E volendo  mandar 
uora lo  (piriro  (dice  Valerio)  noada  huomo  rnortale,.ma  in- 
SuSc  quclmodo.  chcglUddij  ritornano  alle  fianzcloro,  fi  tirò  gii* 
convna  manda  coga  infino  al  taJone,per  morire  più  honefra 
mence, che  potcua^  e ficcopcrfc  contakra  ilcaptr,  « ritirandoli 
indietro^addc  apunroal  piè  della  franta  di  Pompcto, eia  ba- 
gno da  per  tutto-  di  fangue,  qua  fi  lo  perfeguiflè  aocora-JPom- 
peio cosi  morto , come  era , à vendetta  -y  Se  iui  Io  lafciarono  di 
venritre  ferite  inofto;dellc  quali  vna  lòia  c’hcbbc  nclpctto,fu 
mortale . Fugirono  «Senatori, poi  d’haucrlovifto  morto , chi 
T*lgei*ri  *]u*’ sbigottiti,  c quafipedutt/uora  difr  ftefrì,  giidan- 
StHutri.  dùifuggi  (erra, fuggrfcrràjc furono  alcun  idi  loro  frritùalcuni 
mora , epcr  le  frradc  parimente  alcnni  Cittadini*  e foraftieri  , 
C3mc  1 noie  in.  improinfi  tumulti  accadere , nc’  quali  tira  chi  & 
iniqua  Fanne  in  mano  a tutti,  tanto  amiti, quanto  nemici, (cn- 
•t:",  * za  lapcr  perche . Sichiufcrolc-portcdcllccafc,  fi  ferrarono  le 
* , ®°ttcghe^  tardi  roeicati  fi  sbarauaroqojc  tanto  ei-a  il  Ipauca 

io,e  la  paura^c’haiica  gli  aniini  de’  Cittadini  occupati,  che  pen 
tutta  la  Città  fifàccua  futoic,lltcincua,c  fiiuggiua.. 
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1 irfiH«èialildi  quel  facto  Principe,  che  pur  poco  dinanzi  com- 
mandane  là  tersa,  e'I  mare,  non hauendo  in  Separo,  chi  gtf 
nicol  ralle}  ne  andarono  perla  Cicca  con  le  vedi  inibì  accia  te , « 
le  fpadc  nude,  che  colauano  fanguc : gridando c’haueuano il 
Rè  dc’jRomani  mairto* e chiamando  tuttauia  Repub.  e liber- 
tà, con  vn di  lorivrhe portaua  auanti  va, capello  fopra  vna  ha- 
fta  : il  eWeer»  fcgwxdi  li  berta,' come  £ vcdcuaae’  ietui  fatti  li- 
beri,! quali  portauano  il  capello  co’l  capo  raio,c  furono  di  mol 
ti^he  llimctTriife*oinqucLTacornpagnia,  & al  tri  ancor  a,  che 
fi  darono  vanto  di  cflcrui  ftati,chc  non  vi  furono  } E perche 
nòn  era  (olito  di  tener  guardia  per  lo  corpofuo  Cefare,n  come 
hauerebbono  voluto  alcuni  veri  amici  fuoi,i  quali  l’haucuano 
più  volte, e quali,  anche  (limolato , che  tenefle  vna  guardia  di 
Spaglinoli , non  fu  non  folo  difelo , ò vendicato  all  hora,  ma# 
non  rimafero  in  Senato  altroché  tre  (chiaui,i  quali  lo  portaro-* 
nò  a cafa  in  vna  lctrica,con  le  braccia  fpcnzolate.M. Antonio, 
il  quale  era  (latointcrtcnuto  daTrcbonio  alla  porta  del  Se- 
nato, perche  non  cn traile  dcntro,&  impedite  » lafciato  l’habi- 
*to  Confolare , fi  fuggì  tra ue dito  a cala  • Lepido  maedro  de* 
Caualicri  andò  con  vna  Legione  di  foldati  in  Campo  Marcio, 
per  obedirei  ciò  cbegli,come  Confolc  littommandaua. 
Dola  bella,  il  quale  era  dato  propodo  Confolc  da  Ccfare,e  per 
oliacelo  di  Marc’Antonio,  nemico  fria  all’hora,  non  era  potu- 
te* pafiare^indò  quel  giorno  dcli’honaicidio  con  la  vcda>&  in- 
fcgive  Conlòlari  per  la  Citti;ccon  buona  volontà  del  nemico, 
corrò  nel  Confidato  in  luugodel  mortove  li  micidial»,non  riu- 
nendo loto  il  difegno  d»  edere  feguin,fi  ripararono  in  Campi- 
dog  1k>  inficine  con  luì,  il  quale  fi  dolca  forre  di  non  efler  dato 
preferite  a quel  fatto  con  la  mano,  fi  come  era  con  la  volontà . 
Si  truooò  la  datila  di  Pompcio  con  la  corona  in  capo , podali 
da  qualche  partigiani  fuoi  : quali  che  Pompcio  per  edere  mor- 
to Cdarc al  pie  della darua  (’ua, mcritadc corona.  E fcriue 
Plutarco, che  ad  vna  ora  non  c,i  he  fece  Bruto  il  giorno  apprefi. 
fo,il  Popolo  rimafecosì  tradne , per  la  riuercnza,che  portaua 
da  vna  parte  a Bruto , e per  la  compadrone  dall’altra,  che  ha-* 
ftctu  del  motta*  ..  .» 
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Altri  fcriuono  di  più  » che  Marc’ Antonio  chiamò  ilScAàto  r) 
Tempio  delia  Dea  Tellure(fcnon.Y©gliàmodir  Thra)aJ  pt«t 
lente  dedicato  a San  Pantalconein  Saburaj  douedopò  molti 
argomentile difcoWi  Cicerone  convna bellifHrpa,c  molto  gai 
gliarda  Orationc  propofe  la  concordia,  eia  pace  radduccndt) 
l’elTempio  de  gli  Atemefi,che  lì  contentarono  di  v iacee,  feco  ni 
do  lapcrfualionedi  Trai] buio  Cittadino  locptil  quale,  poi  di 
hauete  (cacciato  trenta  T iranni.chc  gouemauanoila  Rcpub.ài 
lòr  modo: Ottenne  per  Plebifcico,l’A irmeli  ut  ( cheooi  diciamo 
obliuione  ) tanto  famolajper  la  quale  non  £ porca  fare  mCn- 
tionc  alcuna  delle  cole  pallate;  Onde  hcbbcqueliafera  Mar- 
c’ Antonio  Caio  Calilo  à cena  fcco  j e Lepido  Bruto  : hauen- 
do  loro  prima  man  dati  i figliuoli  in  Campidoglio, perche  li  lii 
ttnclTero  per  ortaggi.  E perche  fu  opinione  di  alcuni  ( trai 
quali  Tiberio  Nerone)  ch’era  llato  Amiraglio  di  Celare  nella 
guerra  Alelfandrina,e  Qucftorcjc  mandato  anche  da  lui  A có* 
durre  Colonie  di  Romani  in  Narbona,&  Arli  ( c fu  padre  di 
Tiberio  Imperatore)  che  li  douellèro  premiare  i micidiaiijdio 
doloro  il  Senato, poi  d’haucrgli  ringrariati  molto  alcune  Pro*  * 
uintie  in  goucrno:  ad  vno  de’  Bruti  la  Oandia:  à Callida  Li* 
bia:  à Trebonio  l’Afia:  à Cimbro  la  Birinia,&all  altro  Biuto 
la  Cataria  apprcllo  l’Eridano;  e dando  le  cole  per  prender 
qualche  buon  termine , 'Marc’ Antonio , che  con  grandirtìma 
hia  laude  haucua  ancora  egli  propofto,  che  li  Icordallèro  le  in* 
giurie  per  Tempre  ; liaccorlc,  che  era  la  plebe  indinata  a ven- 
detta,e murato  penliero , fece  con  quella  occalione  dilegno  di 
rertare  egli  in  luogo  del  morto.  Siaprrfe  in  cala  Ina  adin- 
(lancia  di  Pilone  il  tcrtamento  fatto  da  Cefarc  il  mefe  di  Set- 
tembre proliimo  paflatoic  dato  in  cullodia  alla  Vergine  M af- 
filila,delle  Vergini  Vcftali(chc  noi  diremmo  Abbadcfla)(opia 
le  quali  hauea  ( come  Pontefice  Maliimo  ) poteredi  ca  (rigare 
quella, che  fallaua-  Vi  erano  nominati  tre  hcredi, tutti  c tré  ne 
poti  di  fuclorellc}  Lucio  Quinto  Pinario,  c Quinto  Pcdiodi 
vna  quarta  parcc;c  Caio  Ortauio  figlio  di  Acia,figlia-di  Iulia, 
e di  Acio  Balbo,di  tré  quarti,  che  i latini  dicono  dodunte , à 
condì  tione,che  en  traile  nella  famiglia  fua,c  li  dicclfc  Cefarc  i 
, . i.  li  tro- 
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ffrruouauaall'hora  à fludiò.in  Albania  di  anrii  dì-ciaTettc , a-, 
fpcttando  quiut  per  andar  locoàlla  guerra  de’  Parthi  ; ciò  poi 
Auguflo;gìialcri,cioè  Legatarij, tutorie  qucgli,chc  voile  luti 
nere  per  fecondi  hcredi,nonuDÒ  apprtilbi  ò vuoi  dire  a pie  del- 
teilamèma,chedicc  Suctonio  In  ima  aera Il  che  acciò  s’in-  *?**wié 
tènda  meglio,  fi  deue  faperc,chc  bebbero  in  vfo  ( fcrjueAppia-  ******* 
no)i  Romani  di  aggiungere  ne’  teflanjent*  loro  a ; pumi  hefer' 
di,»  fecondi, e dice  Boccio  nella. Topica,  che  (I  può  ( fècondoli, 
€iurifconfulri)fare  ne’  tettamenti  più  gradi  di  hcredità,  copie 
dire  ; Se  quelli  non  fari  hercde,il  fìa  queft’alcrojcfe  non  que-f 
ft’alrro, quell’  aItro;crosì  di  mano  in  mano  andar  nominando  t 

appreffo  il  priraojil  fecondo;  e tanti  l’ vno  dopò  l'altro,  quanti 
ìi  pare . E Modcftino  : Io  voglio  ( dice)  .che  T itiofia  herede 
mio.clc  egli  non  d fori,  ò pur  effendolo  morirà  nella  fua  pue- 
fitia, voglio,  che  fucceda  al  fuo  luogo  Seior.  Qucfti  tali  fi  dico- 
no fecondi  hcredi  ; tra  li  quali  fu  nominato  da  Cefare  Marco 
Antonio,  & vno  de*  Bruti, o Marco,òDecio,che  fi  foflè,percio-  c*  ^ 
che  in  quelli  prenomi  trouiamo  varietà  ne  gli  fcrittori.  Heb-  itfu+ma 
he  quattro  mogli, la  prima  fu  Coflutia.la  quale  rifiutò  . Lafc-  mogU. 
conda  Cornelia;  madre  di  Giulia,che  fi  morì . La  terza,  Pom- 
peia,  che  ripudiò . La  quarta  Calfutnia , che  rimafe  vedoua  ; 
non  lafciò  figlio  alcuno.cccetto  Ccfarione,che  hebbe  di  Cleo* 
paura  ; il  quale  fu  poi  fatto  Rè  di  Egitto;  e detto  Tolomeo . Se  rrftrtM 
anche  a perfùafìone  di  Marc’Anroniojintitolato  Re  dclli  Rè;  n,  . 
(è  ben  dopò  la  vittoria  di  Auguflo,  fuggendofcncin  Giudea; 
per  il  camino  di  Etiopiaidi  ordine  della  madre;  con  gran  fom- 
• ma  di  argentei,  e doro  ; fu  poi  morto  di  commiflionc  di  detto 
Auguflo , per  tradimento  di  Rodonc  fuo  pedagogo,»!  quale  lo 
haucua  farcr\,con  pcrfuadcrgli,chc  Ottauio  lo  voleua  far  par- 
tccipcdell'  Imperio,  tornate  a dietro , La  pluralità  de’  Cefafi  Dtitt  A 
«iorrèbuona,hiuea  detto  Arrio  Filofofo  à Ottauio; e perciò  lo  fV**  ^ 
iiaueua  perfeguito,cfatto  morire.  Si  fece  il  mortorio  molto 
honorato,c  con  pianto  dirotto,co$i  de*  forafticrifmaffijìttmeo  fjrrttrié 
«è  Giudei  Scoine  de’  Cittadini  d’ogni  rondinone  grandi,  e pie-  d»  c tj. 
polnc  perche  non  patea,che  potefTe  badare  vn  glomòfolo  per 
tanti  prelato*  che  doueauo  portarli  auanti  alia  bara  ; fu  cqi* 
cidi  mandai» 
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mandato,  che  fenza  altrimenti  andare  con  ordinagli  porrai*’ 
fé  ciafcuno  per  quella  firada , che  più  voleuain  Campo  Mar* 
ri©,  doue  fi  iolcuano  ardere  i corpi  de  gli  huomini  Ululiti  ; co* 
me  fi  fece  di  Sillabi  Hircio,di  Panfa,a  parimente  dejgl’lmpe* 
4 ratori,i  quali  arfò  ch'era  il  rogo, con  odori  di  più  forci,e’l  fuoco 

evinco, eranocon  certe  cercmonic,e  riti  publicati  per  Dei  (noi 
lidiremmo  cannonizari  )d  quelli  al  contrario  , che  non  era* 
itone  dal  Senato , ncd&l  Popolo  approuati  per  buoni , erano 
ftrafcinat!,e precipitati  in  Teuere(  come  fi  dicedi  Vitellio , di 
Vario,  c di  Commodo  ) Ne*  giuochi  funebri  fu  molto  (pedo 
t»4eo  di  replicato  quel  vedo  di  PacuuiO,nella  Tragedia  intitolata  Gii* 
*4 tutu».  ditiodeU'atmejà  me  quefiotfù  me  ? hò  dunque  io  altri  fai  ul- 
to,perche  non  mancarle  chi  vcciddTe  me  ? Ai tn  me  Jèruaffetv£ 
effintquime  perdtrentì  E fimilmentc  alcuno  altro  di  Attili» 
nella  medefimafehtcntia;  e quantunque  configliaflero  Pifin 
fie  fuoccro  fuo, e Lucio  Cefare  filo  parenre  ( quegli  forfè,  ch’e* 
ms  ra  (lato  fuo  legato, c padre  di  colui, ch’egli  nomina  giouanetto 

i . ne’  luoi  Commentari)  5 vno  della  fartione  Pompeiana  , & a 1- 

• . quale  Catone  hauca  raccomandato  fuo  figlio  in  Biferta,  poco 
prima  che  fi  ammazzafie  ) che  non  fc  gli  fàceflcro  efequie , c 
che  diccflcro  alcuni  altri , che  fi  doueua  il  corpo  morto  gittaro 
ile»  *n  ”umc»  ^ nondimeno  da  tutti  li  Senatori  accompagnato,  e 
dnn*r»  di  ciafcun  Magi (Irato  con  grandilfimo  numero  parimente  di  eie 
Ctf.  . . tadini.edi  (oldati ancora,  per  cuftodia  del  corpo;  il  Campo 
Martio.doue  era  fatta  di  nuouo  per  quello  effetto  vna  capclla 
tutta  dorata, à fimilitudinedcl  tempio  di  Venere  fua  genitri-» 
Ce,con  vn  lcrtod’auorio  dentro^roperto  d’oro,  edi  fera , Se  va 
trofeo,  con  la  veda, nella  quale  era  flato  vccifo,  al  capezzale  J 
- Il  Corpo  era  in  quel  letto  lupino,  nè  fi  vedeua,  ma  in  luogo 
' ‘ 1 fuo  fi  moflraua  in  vna  machina  verfarile  la  effigie  di  cera,con 

* ventitré  ferite, tutta  piena  di  fangue;  alcuni  dicono,che  fu  po- 
llo il  corpo  alla  villa  del  popolo,chc  concorrcua  à vederlo,  tue 
v , \ • to  deformato,e  brutto  di  fangue . 

^ ) . Lo  arfero , fecondo  il  coflume  di  quei  tempi , appreflb  il  fi> 

polcro  di  lulia  fua  figlia , benché  fufTeto  di  opinione  alcuni , 
che  fi  doueflc  ardete  nella  dciTa  corte  di  Porupcio , doue  era 
w-b:  m a (lato 
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ftjfto  morto;  opurin  Campidoglio,nel!a  cella  propria  dì  Gio- " 
uè  Capitolino;  ma  dubitando»  che  ilfoocónon  li  appicciale 
troppo  auami,fecevntogo  tumultuario  nel  Fotó,cqurui  lo  pò 
fero  fopra,&  artaccatoui  fnbito  il  fuoco  daduc  armati  dì  Ipa- 
da,c  di  dardi  ; fu  li  grande  l’aflètrionc.chcgli  fumodrara,  che 
ptr  far  maggior  fuoco, arfero  co*l  corpo  tutte  le  panche, c lefeg  1 
gic.chc  fi  trouarono  in  quel  luogo;  e le  matrone, & altre  gira- 
rono le  gioie  loro  fòpra  quello  incendio,  con  leprétedede’lo-^ 
ro  figliuoli  infiemé.con  le  bullette,  che  portauano  pendenti  al 
collo;  fi  cornei  trombcttieri,&  altri  luonatori,le  vede  che  ha- 
ucuano portate  indoflo  ne’  trionfi  Tuoi,  & 1 foldati  etiandio  le 
armi  • Marco  Antonio  fece  l’Oratione  funebre  ; e mode  Meni  it. 
col  dire  non  folo  a compallìone  il  Popolo  ; ma  co'l  fate  ancora 
a Snodo  de’  buoni  Oratori, che  Cogliono  con  Pvna  cofa , c con 
l’altra  muouere  gli  affetti;  perciochepoi  di  haucr  fatto  leggere 
pftblicamente.Sc  à fuono  di  trombe  dal  banditore  rutti  gli  ho- 
nprihumantjcdiuinijclie  gli  haucua  deliberato  il  Senato,  e’1 
giuramento  fatto  di  difendere  ciafcuno  di  loto  la  l'alute  fua , 
vbn  ne  a trar  fuora  niello  ; e tu  ttauia  di  vna  fi  fiera  morte  pian- 
gendo , e volgendoli  al- corpo  fpefiò , & additandolo  la  veda 
tutta  pertugiarle  ciò, i he  non  haucua  fatto  il  corpo*  che  lì  ve-7 
th.ua  tuttauia  nel  cattai  etto  lungo»edidefo,fece  la  veda  ( dice 
Quintiliano  nel  fedo  ) bagnata,e  molle  di  fangue;  la  quale  rap 
prefentò  li  fatta  méte  la  imaginedi  quella  fcelcraggine,che  nó 
pi  rena  edere  dato  morto  Cefare , ma  che  in  quello  indante  a 
punto  l’vccideflcro;  per  lo  che  acccfefi  fattamente  la  plebe  à 
compallìone,  & à colera , che  con  la  maggior  furia  del  mondo 
armata  di  turto<juello,chc  le  venne  alle  mani,  e di  tizzoni  ac- 
cefi  tolti  di  fotto  al  corpo,  corfeà  porre  il  fuoco  nel  le  cale  de’ 
micidiali,  e d’altri  aderenti  loro . Cornelio  Cinna  Poeta  aflai  Ctr.Cmn» 
buono,  e molto  ben  vido,  con  la  lua  Mula  da  Cefare  (il  qua-  fc*,*mor- 
lehaueua  vcdUtoin  fogno  la  notte  pallata,  che  gli  porgeua  la  '®f,rwT* 
mano  per  tirarlo  feco  a cena  ) andando  per  far  luodcbito{co- 
me  gli  altri  verfo  Campo  Marcio)  fu  tolto  in  ilearabiodi  Cor-  • i5. 

nelio  Ciùna  (Vno  de’  congiurati  fecrcti;ilquale  era  Pretore, & 
htìueail'giotno  alianti  chiamati  per  tutto  douc  fiera  trouato, 
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molto  arditole  n tei  micidiali confpruatori  dclla.j^cp,)  e tr»*; 
uato fi  ne  piali  Spiriti, fu  morcoi  e fu  la  tedaporrata  in  cimadi 
vna  bada  per  la  terra  inuolta  . E'  dato.Cc(arc  ( fi  legge  nel 
terzo  decimo  ad  Attico)  arfo  nel  Foro.e  mirabilmente  lauda- 
to,e fono  frati,  gli  fcrui,&  i bifognofi  mandati  dentro  le  danze 
nodre  con  fo  taccile  in, tnano;nè  quello  badò,  che  trematali  la 
memoria  c’bauca  tenuta ncll;vlu,m|jj{'ua volontà,dcl  Popufoie 
come  gl»  haucualaiciatqakuni, giardini  fuor  dui  la  porta,  in 
commune  ; e trecento  feftcrnj  per  teda,rhe  fono  hoggi  due  li- 
bre,e  dicci  danari  di  cornei!  (1  quali  pagò  poi  Ottauiodc’  beni 
Tuoi  paterni  venduti  per  quedo  effetto  poi  all'incanto  ) e vi  do 
oltre  ciò , chs  haueua  anche  fatto  alcuni  de’  micidiali  fecondi 
hercdi,c  ddeicoramidiirij,e  tutori  di  quelli,  chcfi  dicono  òtti 
hxredif  : tanto  crebbe  loro  la  compatitone  del  padrone , e Io 
fdegno della  tanca  ingratitudinc,chc  acculando, e maledicen- 
do tuctauia  il  Senato, come  traditore^  mancatore dt  fède ( per 
hauerlo  lafciato  in  fua  prefenza  mallìmamenrcammazzarc  ) 
volcano  morti  ad  ogni  inodoi  micidiali, e furono  forzati  Cai* 
do,c  Bruto  principi  di  quel  conforto,  partii  lì  Iccrccamcntc  di 
Roma , e perdere  quella  libertà  ,.che  volfcrocon  quell'iddio, 
parricidio  redimirci  pelando  di  hauer  lcacciatqdel  segno  Cc- 
farc,con  quella  buona  fòrtuna,con  la  quale  era  dato  alt  e voi» 
te  il  Re  Tarquinio  fu  per  bo  fugato.  Ma  come  s’intende  Tuoi 
heredirche  termine  e quedot  Colui, che  per  dritto  di  natura  & 
truouahcrede,li  dice  latinamente  Snu^bxrcs . nona  conrem- 
plationcdcl  padre,  ma  di  (e  dello  , il  clic  nonlqlamcntc  è pro- 
prio de’  lurileon  folti, ma  peculiare  de  gli  Oratori  ancora ^ to- 
me và  nc-Tuoi  Commentarli  della  lingua  grcca,prouatKÌo  eoo. 
alcuni  dietimi  il  Budeo.  h perclic  haueua  Celare  haunra  far-  , 
fe  opinione  di  quello, che  facilmente  potata  aucuirc,  ciuci  che 
dopò  morte , gli  nafoclFc  qualche  herede  j gli  haucuq  per  que- 
llo inlUtuito  tutori:  perche  haucllcxp  cura  dilui , e de’  beni-- 
fooi;non  lì  accorgendo, che  raccommandaua  la  pecora  ( comc; 
fi  dice  in  prouerbio)  al  lupo . Scritte  nel  quarto  De  finnifica- 
tione  vcfUorurrcj  fA  Iliaco,  che  fendo  interrogato  dal  Socio», 
del  fignificato  di  quefte due  parole  SuuìImm  ilPobtiano  5. 
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^Oh  feJfJpethPHfponderese  fi  dice, che  ne  fu  quafi,come  nitfTb 
alle  ri  fa; 'per  «fletè  egli  mbitoWrfWtò  irtogni  quattri  di  dottri- 
na ì e<on  molto  grati  nome , tra  i primi  dotti  del  Tuo  tempo  : ' 
quadoviueua  Lorenzo  de’ Medici,  padre  di  Papa  Leone  deci- 
mo; coT fauore  del  quale  fioriuano  le  buone  lettere  in  Fioren- 
za. Ma  come  fi  puòìntendere,chefignifièhi  Suusharrs  al- 
tro) thè  fuo  herede  > e come  diremo  hof,  che  fia  alcuno  fnòhé- 
tede,fc  non  può  cflcre  alcuno  herede  di  fc  ftcfloJdi  vero  fc  non 
lì  ricorre  alla  fbtrilità della  legge,  fi  può  malamente  capire , e : 
meritò  quei  fi  dotto , e fi  latino  huomo , che  di  lui  fi  dicefle  da 
quelli  > che  pur  dal  fuo  reftar  muto  fecero  fi  grande  fchiamaz- 
*o, ciò, che  dice  Orario  di  Omero . 

Qtmndoque  bonus  dormita!  Homerus . 

Va  dormendo  tfclhor  quel  buon  d’Omcro  ; -• 

In  Ilio,&  in  Vliflè-,  &■  anco  fpeflò 
*>li  l’erprcfèntechefia,Jfuordifcftcflò  * 

Allontana  vn  dott'huomo  altro  penfierò.  ' ' “ 

Àpparue  dopò  la  morte  fua  ( dico  di  Cefarc  ) alcuni  pochi 
gìomiinclla  feftiuicà-.che  faceua  l'heredc  a Venere  Genitrice, 
circa  le  vndeci  bore  del  giornofvna  Comcta.allc  parti  del  Set-  ’ 
tettinone  lucida  molto>e  fi  moftrò  per  fette  giorni  cpnrinoui  à 
qucll’hora  fempre;e  fi  giudicò  dal  volgo,ch’ella  foflc  venuta  ì 
dar  nuoua,  che  l'anima  di  Celare  era  fiata  riccuuta  nelnume- 
rode  gli  Dei  immortali  : onde  da  eflò  Auguflo  fu  nel  fimula- 
cro,chegli  confacròncl  foro , aggiunta  vn  poco  lontano  dal 
fronte . Qucfto  tanto  dice  egli  medefimo  in  vna  fua  rclariorie 
ditata  da  Plinio;  betlchc  nel  fuo  ferrerò  poteflc  forfè  pigliare  , 
-chetila  foflc  apparta  per  lui;  & eglinafccreaH’hora  allTmpé- 
no  in  lei*e  certo(  fc  ne  vogliam  dir  H vero)  fu  molto  falurifcra 
*1  inondo.  Il  Poeta  parlando  di  quefla  cometa  dice: 

JV  Ecce  Dionei proceffit  Csfatu  afìrum  -,  cioè , 

Ecco  che  la  sù  in  Ciel  fi  moflra  fitora  1 

Di  Ccfar  Dioneo  lucida  flclla . * 3i>  ri 

Dicono  alcuni  eflere  Rata  quella , che  fa  nomata  Trono  di 
rtCefaref  h qualeli  adoraua  noti  in  tutto  il  mondo, ma  folamen 
tc  in  vn  Tempio  in  Roma.  E detta  da  Greci  Gomitai  da  Latini 

, Ddd  1 Stelfa  ' 
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Stilla  crinita,  Edirù(co£icil  DanicHonelprimfldeUU  Geoi£ 
gica)  c (Tendo  della  perpetua,&.baucr  moro  proprio,  ma  non  £ 
ZvofàJtB»  vcdcrc,(enon  lafciata  dal  Sole . Altri  bannoopinione crearli 
Cmtt*.  di  fortuitcrhuinorc,e  di  materia  focofa,e  violenta . Muoucrfi 
.alcune  di  loro  nella  guifa,chc  fanno  le  delle  etrantùaltre  fono1 
immobili,  ma  ò da  quali  delle  nafeono,*»  erralo,  ò fide, Tem- 
pre li  vcdono,efcqrgpaodaJIaparte  Scttcrrionalp.Il  più  breue 
fpatio  del  tépo,che  a noi  fr  raodnno,ò  di  Tette  giorni,  il  più  lun 
godiottara.  Sonodi  piùlbrri,*  di  colori  diuerfi  ; alcuncjconae: 
ZTLcó-fc  baueflcro  chiome,lono  pclofojalctoic  barbate  ; Altre  fono  in 
figura  di  dardo:  altre  mmorijccon  la  fotnmità  loro  appuntar» 
à modo  dì  fpada:altrc  apparifoono  in  forma  di  cornagli  tre  haa 
no  feinbianza  di  fiaccole axefee  quelle  lampadi.fi  appi  llanoe 
alcune  fono  di  a)fordToro^  alcune  candiderò’  «ini  limili  al- 
l’argento jal  tre  Tpaucnreuoii,&  hortibili;fi(corgonodi^.ngufi- 
gno  colore:  ingombrano  per  fo  più  acH’apparir  loco  dijtrifte*- 
za,e  paura  le  lxumane  menti, conciolia  cola,  eh  clic £ano  m»- 
B^fodi  fegni  di  morte  da  grandilfimi.  Principi , efigmficbui» 
mucacionedidari  ,c  regni . Onde  Lucano  - 
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Cangiante  in  terra  la  Cometa  i regni  - 
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Vna  li  nc  vide  nel  milTc  ci nquccéto  cinquanta  Tei, di  color  Bn» 
no, circa  il  principiodi  Marzo,preflo  la  finediLibra(còmc  no- 
tò Pietro  Hafcardo  Medico  in  Louanojton  latitudine,  Sette» 

. tponalcjcq'jindipcrucnoe  córra  la  fuccellipnc  de  Tcgnj,fino 
al  Leone  cnnniouimenri(dicccgli)dÌMci4Ì  : quid qpclla  dell» 
nomata  homerodedro  di  Boote ,ò  Ila  Artophiiacé-  Non  fù  vj- 
fta  alcuni  giorni  di  fora  perPofouiritàdcU-ariajmadinunuo  tra 
Orienre,e  Settentrione apparuc  la  matinaogmigiotnojinoai 
fettimo  di  Maggio.  Dillcro,  cheminacciaua  tra  moltealtrc- 
nuouecofcjla  morte  di  qualcbcgtan  Principe.Vennc  poi  nuo 
ua  della  morte  di  Soliroano, gran  Totcoic  fi  tennero  gli  Adro 
logi  gindiciarij.inrgrancomodaJ  volgo:  Tenaa  pnnto  con  fide- 
tare,  ebe  di  tantoché  dicono, non  è miracolp,cbe  vita  voltaci 
appongano, « che  i Rè,c  gl’ Imperatori}  huonùtu di  carne>e di 
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oflà^comtf  gli  altri  hugniini,c  mortali, è neceflario.che  muoio- 
. no  vai  voÌca,quandochc  da . Vogliono  quelli  tali  poterli  ac- 
certare, p mezo  della  natiuità , della  buona  fortuna  di  quello, 
e della  tn  da  di  quello;  epur  non  è cola  alcuna  ( dicono  i faui  ) 
manco  certa  dell’arte  loro  ; sì  perche  volgono  inuifibilmenfc: 
quelle  sfere, sì  pef  la  poca  certezza  ,fhe  li  ha  della  diuerlìtà  de 
gliJdoriunli,c  di  colóro  pqcimenrcjcbe  gji  dotnandano,ò  fjm- 
. pò  loro  alcuna  interrogatone  del  futuro  : faria  ncccfl'ario,clve  Stt»  M- 
jpcr  hauer  ben  fermo  1’ Horofcopo,fe ne  dcfl~c  il  valente  giudi- 
tiariojcon  l’Adrolabio  innw.no:  &c  «gli  rftedo  dcercificaflcdel-  ' 
4’hnra,del  inamrocnto.del  ponto,dcllo  inftapte , ilchc  quanto 
fiadilHnlc.di  qui  polliamo  intenderebbe  di  rado,  apzi  quali 
;non  mqi,li  può  tcoq are  vn  tale  inftrurpento  perfetto  per  qfot;- 
;rili  irv)itii::  e pochilfimc  volte,  fi  tiene  fermo, tanto  che  baftiip 
per  la  debilità  della  mino, ò‘ per  lo  mouimentodciracre,ò  per 
.mancamento  dclchiaro  ,etamo  meno  fi  potriain  limili  cali* 
ne’ quali  hifogneria  tenerlo  alcuno  fpatio  di  tempo, e fifl'a- 
men  ce  guardarlo,  notando  lo  inftan  tc,che  efee  la  creatura  dal 

^PrP°*  : . DlUt  Udì 

Partono  codoro  ogni  fegno  in  Lx.gradi.-ogni  grado  in  fellanta  mnttfin 
minutijogni  minuto  in  idi. una  fecondinogli*  fecondo  in  lclfan  r4* 
ta  terziie  ctasì  di  mano  in  mano  procedono  infino  a fedanta  de 
cimile  quello,  che  fanno  del  giorno,  fegue  ancora  dell’hora, 
andando  d’vna  in  alrra  molriplieationc  in  infinito;  e come  è 
egli  facile  metterti  infieme-,liortrarre,diuidere , ridurre  al  vero 
.calcola iy\))|irperp  infinito»^  jflfcti  minuri  interi?  di  tanti  mi- 

: ftfllP  vn  minimo  lo!o>  cheLf|peftla,ò  clic  fi  ac-  J 

crefea , non  e giuda  ta  fomma , e tutto  il  negotio  fi  guada . diiisrj.  ' 
Anodino  nella  Città  di  D^ovà modrandqqucdq^rrare afl~ai 
chiaro.  E Porfirio  parlando  d«’  Demoniaci  lib- degli  Ora- 
te li  ; dfte ebetutto  ciò , che  vanno  fubornando delle  cole fu- 
ture. pigliano  dalla  fcientia,c he  hanno  delle  delle  ictbemcn- 
tifcono^jdlài  fpclTq  , per  ù di^cultà  grande,  che  trouanp 
in  quella  arre;  il . he  pofliamo  anche  veder  noi  molto,  chiaro  „ 4,'rfZ 
per.  quelle  rifpofte  aqifibo^ogicejche  dauano  altre  volte  fa  firi *, 

* quelle  fucuc  loro\  pecche  uouaù  bugiardi  nell’ viro  fenfo., 

fodero 
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fodero  tenuti  veriteuoli  nell'altro, e là  tolpa  n6  torti f iorò,  «he 
non  hdueflèro  rifpoftoil  vero,  ma  di  quelli, «he  non  gli  haUéf- 
-fero  fàputo  intendere.1'  Hor  feguitiatno  hoi  di  Celare > con 
quella  chiara  verirà,che  trouiamo  fcritta.  Si  ratificarono  tur* 
ti  gli  atti  Tuoi  : Il  luogo>doue  Ivccifero  fu  murato  : Quel  gior- 
no fi  nomò  parricidioje  reftò decretato,  che  non  fi  potcfTe  mai 
piò  m tal  giórno  mettere  il  Senato  infieme E che  forte  per  fo 
tempo  à venire  abolita  in  tutto  > e per  tutto  in  ogni  qualità  di 
‘ perlona  la  Dittatura  có  pena  capitale  di  cui  fi  mortrallè  à quii 
'la  légge  contrario.  Gli  pòfe  Mèteo  Antonio  ne‘ Rollìi,  luo- 
«r» . go,doue(eome  hò  detto  auanti)  fi  foleua  orare, vna  ftatua  con 

qu  erta  ifcrittione , ‘Parenti  optime  merito . Al  padre  di  gran* 
dirtihVo  merito;  e gli  leuarono  in  alto  nel  Foro  vna  colonna  di 
pietra  Namidica  , alta  venti  piedi , con  quello  titolo . Càrfari 
parenti  patria  > à Celare  patire  della  patria  : & a quella, quali 
conte  a vno  altare  di  vn  corpo  Tanto , làcrificò  il  popolo  alcu- 


ni giorni. 


ù a punto  quello  titolo  quello,  c’haueria  forfè  hauuto  egli 
più  grato;  Se  io  dirci, che  forte( riguardando  douc,c  come  mori, 
v»  '{nwi  cper  manodicui.cdouc  andò,&  a che  fare)mol to  a propoli t» 
■f  M per  lui^dopò  quel  fudetto  titolo,  quello  Epitafio . 

-L’almaè  vna  della  in  ciel;  quello  è il  filo  velo»  :f 

Fù  morto  nel  Senato  s ò bel  delfino  { 

Da  Senato  fi  Tanto , e fi  viario 
Gir  per  man’  de  nemici  à quel  del  cielo . 

Cicerone  nelle  A ntoniane  dice  »che  Ccfare  meritò  dopo  mor- 
te, altare,  pirardidè,  efacerdotéì  8 Virgilio  bel  primo  dcll’E- 
neidc. 

r'f'bcàbitM'hic(]iH>ejHe  vótU < * ‘b  1 or>.  . • he 

Si  faranno  d coftui'de*  vóti  ancori. 

*-  Fù  non  folo  dal  Popolo  per  la  maggior  parte  piantò,  ma  d* 
-foVàlfieri  ancora, i quali  a parte  l’vna  riarione  dall'altra,nftrét 
ta  inficine  in  circuitb,faceuano  lamenta tibfii,  querele, e gridi, 
che  n’andauanofin’alcicloiteggiamo,chc  vn  cèrto  detto  Caio 
•V  rAmatio,huomodi  baflìflima  gente,  Coh  dire,  che  egli  era  fi- 
glio di  Mario, e per  cosTeguentc  cugino  di  Ccfare  ; ancora  che 
- > * così 
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così  non forte  i innalzò  in  qqcl  I.uogqjdouc  era  fi^to  4 rogo  (il, 
quale  mentre  flette  in  piede,fu  fempre,c  giorno,  e notte  guar- 
daci con  mólta  cura  da  Giudeiidolendoli  in  efiacmo  di  quell* 
crudeltà)  vu’Alcarc  con  inten  rione, che  doudlc  reftaruiperpe- 
tuo,c  quiui  fard  faarinpj,<Sc.vccidcrfi  vittime  a Ccfarc;  tome  * 
YI>9  giàconleer.uo  Dio  : ma  fu  per  ordinede’  Confoli  gittaco 
ad  ài  Vi  (lo  pei  terra:  e punitji  furono  (ìimlmente  alcuni  di  pena 
capitale , i quali  lì  erano  opporti  con  vna  moltitudine  grande 
di  buatnini  perduri, che  feguiyano  Amano;  il  quale  andò  an- 
cora egli  molto  malamente  in  mal  hora  i perche  dubitando  di 
lui  A n tonio , lo  fece  ammazzare , e con  vno  vocino  nella  gol* 
ftrafemare  alle  fcalc  Gemonie  , dal  qual  luogo  fi  cofturaau* 
pr^càpic-^C  /sforpi .de*  dannati  iq  Teucre . 

Ma  venne  all’meontro  a Roma , vn  gran  numero  di  quegli 
Veterani  milrti,c’haueano  feruito  Celare, e fc  n’afpettaua  il  re- 
{lo  il  prinVodi  Gennaio  ì i quali  dileguando  di  reftaurarc l’Al- ] 
tareflpofcro,Bruto,c  Caffio  in  grà  penderò, come  fi  può  veder» 
per  quel  tanto,  che  (criuono  à Marc’AntonionclTvndectm®. 
del  l’Epirtole  di  Cicerone  a diuerfi.  Fùpoiquniida  Ottauio» 
il  quale  andòdilponcndoIaRcp.  con  le.velhgia  del  padre,  e 
Toife Farlo  parji  gli  iddìi  immortali  { come  pur  hauqua fatto 
prjmaij  Salito^  edificato  vn  Tempio,che  fidiflc  Tempio  di 
Cefàcc, ch’era  ancora  in  piede  al  tempo  di  Appiano,chc  lo  feri-, 
ue  • Fece.Dolobcllactiandio  ( per  opporli  a molti  inconuc-  , 
nienti , che  ogni  giorno.  nafccuano,di  più  in  più  dalla  plebe  ) 
g^tf.ir  4 colonna  per  tcrca,c  laftricarc  il  luogo  doue  era,  come 
.audla  Cie. nella  1 ilip.pnm.ije  furono  oltre  ciò  difiribuirincl- 
lq  Colonie  piatti  quelli,  alli  quali  erano  fiati  allignati  igiardi- 
ngpcrchc  non  mouelTcro  fcditionc;  e nondimeno  all’incontro 
fu  innalzato  in  qqc’ giardini  vn  Tempio  alla  Fortuna,  co’l  ti- 
tolo di  Forte, detto  a’  tempi  noftri  San  Cofimo,  facendoli  giu- , 
ditio  , che  per  benignità  della  Fortuna , folle  crcfciuto  a quel 
piallimi'  grado  Celare.  Si  rifinii  fero  gli  amici  più  grandi , e 
più  veri  di  Ccfarc  con  Mare’Antonio  : e la  niqglic  Calturma , 
ckc  dubitali  a della  cala,  gli  portò  il  contante, c’hauea,.!  quale 
fu  quattro  inda  talenti, eroe»  due  nulliom,  e quattrocento  mila, 

* feudi. 
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foudi  d’oro, fino  alle  Tue  ftanze,  conàe  a perfona  di  Magiftrar© 
fiipremo,e  confidente  filo, e più  amiea,e  più  ficura  ; e parimen 
tfe  il  libro  de’ decreti , e delle  fententie  date.  Il  refto  della  pe- 
cania  era  nel  tempio  della  Dea  Opis;  ilaualehauca  forfè  coni 
itiunecon  Saturno  fratello  fuo;  detto  al  prefentc  Santa  Ma-  ' 
riain  Por.a  Rjpa.comc  nella  feconda  Filip.  Vbieft  fepties  mtl- 
lies  ftfifrtium;tjuod  in  tabuliseli*  fant  ad  Opit  ,patebat  ? che 
noi  diremmo;  doue  fono  dicialctre  millioni,ccjnquecento  fcf. 
fanta  mila  fcudi,che  fi  fapeuano  effe  re  nel  tempio  di  Opis?  La 
qual  fommxcbn  li  duo  milioni;e  quattrocento  mila  di  (opra, 
era  tutto  il  cotante  di  Cefare  : dicianouc  millioni,cioè,con  eia 
quecento  fefi anta  mila  feudi  di  più. 

Era  Celare  da’ principali  Cittadini,  tanto, quanto  dal  Po» 
polo  tutto, {limato  vno  Iddio  ; c poteua  cflei1  perciò  vero , che 
diclr  nt*  comc  *n  ca^a  ^ua,c  'n  l°co  ^acro  ì$»éfl"e  <)uel  contante  per  mol  * 
t‘%  ' mtr  tò  fi  c tirò  ; nè  portiamo  dire , che  forte  molto  grande , attento 
che  nc  bifognaua di  molto  più  per  quello,  che  del  continuo  gli 
vlciuadimano;  e per  liberalità, c per  mercede;  & oltre  quelli 
cali  di  guerra, che  fogliano  venire  allo  jinprouifoicontra  liqua 
Noia  tu  li  deono  tiitti  i Principi  rtar  Tempre  à più  lor  potere  molto  ben 
trmdf*.  prouifti  di  contanti, per  noli  edere  collrcttì  a uguagliare  i fud- 
diti  digtauczzcj&  impófitioni  nuoue,e  torre  aiihlcrcfle,  mcn-  ' 
tfc  che  fi  raccogliono  a gran  danno  loro . Commandò  il  Se- 
n'aro,che  fi  vedeflero  le  note, e le  memorie  del  morto  ; c fecon- 
do quelle  fi  ratificarti:  il  parta to,  e fi  cfcquiflcil  futuro , ma  in- 
tèndendo Marco  Antonio  le  foritture  a fuo  modo , fcàncelld  % 
fappofe.aggiunfe,  c diminuì  comc,  e quanto  gli  parue  meglio  - 
per  còmodo  fuo  ; e benché  l’ordine  fuflc  di  communicarccon 
gli  ottimati, e fecondo  il  parer  loro  rifolucrc, volle  nondimeno 
in  quel  maneggio  clTer  folo,c  tanto  fece , che  togliendo  a vno, 
c dando  a vn’altro,e  pelando  huomini  priuati,  e popoli,c  ven- 
dendo a quel  Rèterritorij,aqucllo  libertà,  a qucH’altro  fran- 
chigie,&  ad  altri  cittadinanza,  mifeinfieme  vn  gran  teforo . 

Vogliono  alcuni,  che  Caflio  fi  amazzaflcpoico’l  medefimo 
pugnale, coT  quale  hauca  finito  Ce(are,echc  Bruto  in  vn  fatto 
d’arme  contra  Octauio,c  Marco  Antonio  fi  partirti  ancora 

egli 
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ecticort  la  Aia  pròpria  fpada  il  pctco . A tori  dicono  purghe  fro- 
mndòii  Calilo  con  Bruto, c perniando  tBhauer  perduto,  nono! 
flanreche  forte  vincitore,  fi  foce  tronca  re  da  vno  de*  ftfoi  il  ca-t 
pose  che  poi  Bruro,  per  non  rcAarfola.li  fatale  cacciar  dai 
▼lÀlrro  vna  fpada.ne’ fianchi,e  fi  elci&m  annidile  di  ma nda- 
fe  lo  fpirito  fowa.*von  leruirli  delia  (celerità  d'altrui . E per-i 
«he fòdò^EllippìciciinpiA  1 fati  della  C ittà,deirirtVftrid,| 
e del  genere  humano  erano  coiti mefli  alla  Teflaglia,  pcfr  filer- 
ai fiata  tolto  J^odipeib primate  focato  poijnè  videemila  FoN* 
tàma  in'alcuft’allr©  luogo  tante  forze  raccolte  inficme  i!  nè 
ralligniti  .-piacque  al  liipremo  noftro  Poeta  cfclamare  nel- 
fe.foa  (icocgica  japprcifoique’  vctfi  citati  di  l'opra-,  in  quella 
fetenza  i,w!l*nl-d  a il  irla»  -rlnvj  mi  * ' j .r  >MÌJ 

jtr.)  |<»si,  dr.im*  « ^nritriiT  Uh 1 òmiatsTnii tH  J . ■•'ifl-nici  i 

il)  T W nupiipdijpqut;  mfPQbftfem  . ih  n-sZ  -rdl.  -n.  ml/:o 

^ Campi,  tp  le  mcdelmc,coq;vgua.Ir  unoHU» 

iSArmc  ailàjifli  le  Roncane  (quadre  ? 

Nè  pajuc'indcgnacolu  à i Dei  lupern^yp  A(i(I 
Ben  due  vpltc  ingraflar  del  noftro  iaiiggf, .}> .j:;. 

, Tcitaglta,  c d’ Emo  le  campagne  aperte  ? 

K Calci,  Càlibro»  e Trcbonio^e  paritnentc tutti  gli  altri  mì-i 
indiali , quali  che  peulèguirati  dal  lortillimo  Genio  dell'allàtà 
finito,  e morto,  pagarono  tutti  di  morte  ftraordinaria  in  po- 
«hillìmo  tempo  l’enorme , e nefando  misfatto  loro . Hot  cosi 
padano  tutti»  Tiranni »ecpu  muoiano  tuta  gli  traditori  ; ma 
ehi fuTi#ajinoà. Colare  i.S’cifu(come  afferma  Cic.  hel  ì-dc 
r \j  Q UmI) ) oppreflo nella -Tirannidci fcfol fecondo  lui  in  qacL 
J*K>gQ)fe*piùSn4e£n*  cofehc  folle  mai  villa  dal  Solfe,  li  dtuc 
filmar  vcranientCiTuarmosdc  anchc(à  dir  il  vero)  ben  morto  j: 
sia  s’ei  fu  all ’meon troia  più  moderata  cofa  del  mondo  ( come 
Virole  il  medclimoaiel  quarto  dcil’Epilbà  diucrli  : ) le  vmlc  fc 
fieflo  j come  afferma  ncU'Oraùoiae  per  M accerto  j le  gli^ti  do- 
nato l’Imperio  daliScnatoiproprioye  fclogcrucmaua  poi  cria 
quelle  i dell  è maniere,  con  le  quali  Iois’bauca  meritato  ,<on  la 
qlementia(  voglio  direjcon  la  humanità,c  con  l’arrmrcuolczza,  • 
da  jfcuio , c da  gfofto  Principe  , c le goueinando  1*  Rcpubbcai 
-,  'tee  rauca 
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s’hauea  propello  perfori  fine  vna  vie»  beat*  di  Cittadini,  epu- 
Ienu, ferma,  copiofa,  abbondante,  e di  honori,  c di  glorie  col- 
maj  fi  come  il  buon  nocchiero  fi  propone  la  nauigation  profpc» 
W'|  dedico  la  ialutcj&  il  Capo  dcll’cflètcito  la  vittoria  : non 
ardirei  di  dirlo,e  porrei  nel  numero  de  gli  mgrati(come  fa  Va- 
lerio Maflimo)tutti  quei  Senatori,! quali  nqn  giudicarono  pc* 
cofa  nefanda  a lacerare  il  padre  della  Repuh-tucco  che  porti  da 
lui  in  queirampli/fimo  grado  di  dignità,&  a torre  la  viu  àco- 
lui , c hauea  all’ Imperio  Romano  (&  vferò  le  parole-fue  )ge* 
ncrato  vn  eterno  fpirito . Chi  fu  traditore  * Calilo  ? Bruto  fi 

5 vocifero  il  firanno,non  lo  comportami  ma  egli  c ben  vero* 
che  non  fi  paga  mai  vn  grandillìtno  lenii  rio,  fc  nonemi  n gra- 
titudine grandi! lima;  ncpenlìamoche  fia  fermamente  noftro 

DtiùtUl  beneficio , che  riccuiamo  dal  Tiranno , il  quale  fuol  fare  per 
CttUft.  ordinario(dicc  ScnofonteJdr^Uc’  doni  d.  Cléop!e(che  approdò 

di  Homcro  nell’OdilF  a nel  nono  libro, per  rimuncrareV  lille, 
gli  dice,  che  rtia  di  buon’animo,  che  mangietà  prima  gli  altri, 
che  lui,fc  non  quando  fuori  della  giurifdittioneftta  fi  poffiede. 
Veramente  fe  quelli  gran  liberali(fc  pur  è vero, che  fc  ne  truo» 
ui  tcmP°  noftro  alcuno  ) fi  fapcfUro  mantenere  in  non  vlàr 
liberalità  fouerchia,  c fi  gouern alierò  in  benefiriare  altrui  con 
la  mifura  in  mano, non  fi  vederianoper  auentura  di  moiri  Icari' 
dali , che  tutto  il  giorno  feguono  ; ma  accade  affi»  volrc , ch’il 
benefattore  fi  mette  a bencficare,non  unto  fecondo  il  bifogno 
■*  \"  del  beneficiato,  quinto  fecondo  la  propria  fua  ambitionr,c  fot 

leua  anche  affai  volte  perfone  di  balTa  lega  , più  per  moftrarfr 
potcnre,cheperfar  loro  alcun  benr,e  che  imporci  molto;  ondo 
..>  accat^c  fpeda , che  fentendo  il  beneficiato , ch’il  benefici® 

auanza  la  fua  forza , fi  vergogni  di  non  poter  moftrarc  animo," 

6 effetto  vguale  al  feruino , e fi  paia  ancora  a vn  ceno  modo 
legato  da  tanto  benefitin,  e quali  tiranneggiato  j e perche  no» 
lo  tenga  obligaro  del  continouo»al  contracambio,  e per  viuere 
libero  procura  ancora  ogni  mezo  di  torlofi  dauanri  ; oltre  che 
fono  di  molti  tal  volta , che  sforzandoli  di  potere  ciò,  che  no»* 
pollono,  tentano, per  mortrarfi  grati, di  quelle  vie,che  fono  con 
*a  il  dileguo  loto  « c moltiplicando  d’vna  in  altra  caufano  in» 

J J~ì  conno* 
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«onu emeriti  ,e  danni  grolli  per  lobcncfattorc,  e con  la  inten- 
tarne di  rendere  il  beneficio  cuinuIato»comc  grati,  econofcen-  HtudeUà 
tifeuoprono  per  forza  vnocccclfiuo  interdir,  come  ingrandì-  ù*»f-*f*  * 
mi  i Se  accade  anche  afiai  volte,  che  viene  ad  alcuno  di  condi- 
tionc  ordinaria offerta  lacommoditàdi  beneficare  vnomag-' 
giore  : e che  per  non  patire  il  beneficiato  di  tettare  obligato  à 
minor  pedona  di  luijtentiìdi  annullarlo . Bifogna  dunque  ( à 
gpiuditio  mio  ) andare  ancora  in  quella  fi  degna  virtù,  cheli! 
chiama  liberalità , circonfpetto , conofcerc  la  qualirà  di  colui  , 
che  Togliamo  beneficare^  non  vfeire  fuori  dcK  termini,  perche 
nel  vero,tanco  fi  pecca  nel  troppo, quanto  nel  poco.  Onde  pò-- 
tsuano  Calilo,  e Braco  rendere  l'equiualence  del  perdono  à 
Ccfarc, fatuo co'i  tradirlo?  ecorac  allicurarfi  della  vita  riceuu- 
ta  da  lui,  fe  non  con  dargli  ihorte  ? Ma  che  diremo  a 11’ incon- 
tro ? come  può  ricordarli  della  patria  colui , che  non  fi  lcorda 
(come  fecero  coltoro)de’  benetìtij  riceuun  dall  vfurparore  del-  , ^ 

la  patria  ? e d’alrra  parte , come  fi  può  allicurarc  vno,c’habbia  '•  * 

brucate  le  mani  nel  (angue  de’  compatrioti  luoi,c  viene  poi  ò a 
cagione  , ò a torto  da  quegli  Itelfi  latto  Signore,c  capo  loro  t 
certo  ò bene,  ò male,  che  fi  goucrni , ò amici,  ò nemici , che  fi  ^ 

habbia,  ò pazzo , ò faggio  ch’d  fia,  c pur  lempre  mal  ficuro . c mnifirurt. 
Celare  fuperato  ch'egli  hebbe,c  trionfato,  doucua  forfè  per  vi- 
ucrc  quicto,e  fenza  inuidia  inoltrarli  alieno  dalia  fupcriorità  , 

. rifiutare  i doni  del  Senato  ('come  Scipione  maggiore, che  ricu- 
sò non  fidamente  d’hauere  (fatue  ne*  Roltri, nella  Curia,  nel-, 
la  cella  di  Gioue,mail  Confolato  in  vita,  e la  Dittatura  perpe- 
ma  ancora . ) e tornarfenc  ad  vna  priuaca  vita  nel  fuo  grado  di 
prima:  ma  doueua  egli  priuarfi  di  quella  dignità , ch’ei  gouer- 
naua  con  la  clcmcnria.perche  là  fi  vfurpalTc  alcuna!  tro  con  la 
tirannia  ? doucua  egli  lafciar  la  Repub.  perche  lì  mouefiero  di 
nuouo  i mali  Cittadini  ad  iftracciarla,  e pigliartene  ciafcuno 
vn  pezzo  ì ad  ifpargere  quel  poco  fangue,che  le  rettaua?  (ària 
ftato  di  vero  quello  fatto , cola  non  da  lui,che  tanro  era  accor- 
to, & amorcuole,ma  da  huomo  più  che  leggiero, c che  (ciocco, 
e più  che  inhumano  ancorale  quando  fi  folle  perfuafo  di  hauef 
nemici,  Ò per  inuidia,  ò per  altro  , doucua  egli  lafciare  la  lupe- 
-t  Ecc  1 riorità 
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riori  tà  per  forroporfi  ai  poco  rìfpcrtod'altrui  ritlfel  indiferetie'* 

*.  *v.  ne?alia  imraodeftu,pcr eflere  luppcdiraroie  pigliare  vrri  per  la 
“***  ftrade  ? Scipione  Indetto  bandii#  volontariamente  »!  Giri- 
gliano  lafciò  morcndo,chc  fd  la  fepulruhi  lua  follino  intaglia- 
te quelle  parole  Ingrata  patria , né  o/fa  quidam  mea  boba . Ti* 
non  hai  pur  le  offa  mie, ingrata  patria  ; eda  lui,  e da  molti  alo* 
ancora  lapcua  per  eflcmpio,  come  fono  trattati  coloro,  che  pce 
fcruirc  al  coinmunc,  diiccuono  a loro  tlcllì:  c perciò haucaegl* 
cfotro  più  volle,che  non  hauerebbe  deporto  la  Dittatura  Siila  » 
s'haucff  c faputo-lcttercj  ma  Sdla  hcbbe  fede  piò  nella  felicità  » 
die  ncll’attioni  lue;  Se  Cefare  fi  fidò  affa»  più  de’  luorillnftrif- 
liini  gcfti»che  doueano  farlo  ri  (penare, come  colà  (aera,  c della 
fua  bontàjcbc della  iua  fortuna,e  fisicità;  la  quale  quanto  pitt 
può  nelle  guerre, tanca  meno  fi  traftalla  nella  pace . Dunque 
egli  è pur  meglio  ritenerfi  in  mano,  & ftarfi  fuperiorc:  Se  io  ho 
S»ta  itila  caia  la  vita,edclidcro  la  quiete  mia, io  me  nclàprò  fard  menta 
fortuna.  rif0lucrc  ; ma  crederci  bene , che  fbffc  netcflario  facoftacoloì 
principile  non  fi  lafciare  corrompere  dalla  cupidità  ck  gli  Ina-:'' 
peri}, de  gli  bonori.e  del  la  gloria,n  c lubornarc  dall’ambi  rione* 
perche  dEato  vna  volta  à quello  pelli  lenccinganno  il  peo  fiero 
non  è ingegno  alcuno  , che  baffi  àrrnantcnerfi,  pcn  dii- te  col» 
troppo  dilcttcuole  queflaeccellenria,  efuperiorità>eeofa  trop- 
po dolce  il  commandare,  & edere  obcdito.  Dietufio  Tiran- 
- no  di  Siracula  in  Sicilia  , fi  era  canto  rmprouifàmcnte  lafcia- 
&cn>fit.  irretire  nella  lua  adolefcentia  da  quella  fi  fatta  libidine-di 
fignoreggiare  ; & hauea  commeffo  per  quella  cauia  ( dice  £i&- 
liél  Quinto  delle  Tuie-  cofe  ranro  ncfandevchc  non  porosa: 
più  tatuarli , quando  ben  hauefle  voluto  tornare  in  le  Hello , Se 
rendere  la  libertà, e lagiurtitiaafuoi  Cittadine.  Se  non  inctu- 
dclilce  a guila  di  leone  il  tiranno , che  non  faccia  i ricchi  peue— 

• ri,6c  i poueri  ricchi,chc  non  fòrmi  nuoui  Magirtratiinuoiii  ri-- 
toli,c  ououe  autorità;  che  non  ruinfi  che  non  cdifklu,chc  noi») 
raclcoh  lediuine , èie  humanccofirinficmc,  è di  vero  debole- 
j din  [in-  °Sm  a^tro  rimedio, per  mantÀifi  > & è più  che  vero,  dò , che. 
pM4,  dice  Seneca. 

Clic  ha  Iddio  Creatore  di  quello  Mondo , incile  que  rte  d ue 
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o&fe  Interne  v disegno,*  iVadioquaUola  trouiambnoì  pnìbed»> 
oà,cbe  non  h mere  pcaificri;che  premano?  iccondo. Catullo «’ 

:■  ih  Quii  [cibiti*  beutuu  turu-  1 13  suo:  -uUÌ*  noa  i<  « -*-3  «»\1 

i Da  che  timori, da  quali  anfictàì  da  quante  foni  di  cruciatilo 
odi  tormenti  fi'  truoua  egli  aflàlioo  il  Iiranno,mentceiva  gu'ar 
dando  lo  flato  , e pcntando  ogn’hora  a nuouc  ruine  ì dire- 
mo noi,chc  pofTa  ri polare  vn  bàtter  d’ocihio » ì che  polla  ha»- j 
uer  pace  cori  la  confcienria  faa  macchiata  ì ■ con  lanini©  bruti* 
to  ì con  la  mente  impura  ì.  con  tutto  l’cllcr  fu©  in  odio  dii 
cialcuno  ì‘  con  tutto  ciòcche  fi  lente  in  dubio,  con  tuttoctpih 
òhe  fi  rrùoua  in  pericolo  » e che  notte , e giorno  non  gli  paia 
bàtter  vira  lenza  vira  l poi  che  la  conditionc  di  quella  lua  vita  //«>*»*» 
ùralc,the  colui , che  gliela  toglie,  ha  da  rimanere,  ccon  lauori 
apprettò di  to t ti, c con  gloria.  .. 

r- Ma  che  palio  io  lolamente  diSignori  nuoui,5c  latti  per  fbv-i 
aa  i chi  èqucl  Principe  fi  buono, c fi- legitimo,che  polla  affi-' 
curarli  fmcora.dallcinfidic  degli  amici  ? ledi  natura  turar 
deli denama  .più  rollo  dicommandare  , che  di  leruire  ì PnAtké 
fù,la  111  a morte  predetta  per  diucrle  maniere  degne  tutte  di  dtlUmma 
coofiderationc  • Sa  videro  alcuni  giorni  prima  della  lua  mor-  ^ Ctf':vu 
tu,  que’  cullili , de*  quali  "fi  era  le  cult©  al  pattare  del  Pittatcllo  ; 
à ("guazzo;  ( come  habbiamo  detto  di  (opra  ) e li  quali  haue- 
va  poi  laicisti  liberi.  ( come  autoridelfir- vi  teoria , c della  lcli4 
<Jirà,  Ina  ) cconlecrati  ancora,  c dedicati  1 Marte , perche  lofi- 
(èro piùlicuri della libertà,&inuiolabili;furono  ( dico)- vi»- 
di  pungcrevlircrtamcnte,  e non  voler  nè  mangiarcene  bere; 
Sacrificando  quel  proprio  giorno  T che  fi  veflidi  porporate  li 
ptitì  & tcdcK  ndla lòggia  dell’oro, neirintcriore  dei  bueimola-’ 
tp  non  sV-ra  truouatò  il  cuòre;  & haueua  detto  Spuripa  Afa* 
(picefiioiclK  fi  lfatfaa  pcrìcolodi  perdere  il  cwlfiglio*  de  lavi» 
ta  ; pakhc.lv na  colale  l’alrra  dipende  dal  cuoce;  e non  poreutu 
efic  re,  le  non  fi  ero  prodigio,  poiché  natura  Imeotrnon  può  vi-. 

«ere  animale  alcuno  lenza  cuore  ;-&  fi  rari  mente  non  fi  era  ve*» 

«luta  il  di  legucnfe  idcapo nel  fidino  . Iti  !»  Csti  tJk. 

31  fogna lepnl  nuà  in  Càpuaidoue  era-fistoli» Capi  edificato* 

« di  quell*  ChUjU  uquÒ  ui  vnauuolu  duame  qficflc  lcrùcoi'  ' 

x.hn  ' . Ógni 


.T  F A.  R T E )' 

Ogni  rotea  che  l’offa  di  Capi  faranno  /coperte , yno  nato  db 
Giulio  douerà  morire , per  mano  de’  Tuoi  parenti  > é vendicarli 
ir ms  CU.  poi  con  afflittione  grandiffimadi  tutta  Italia . Cicerone  dice 
&Pr9*lH  neJ  primo  libro  delie  Diuinationi,  che  quelli  prodigi}  negli 
holocaufli  fono  inoltrati  dalli  Dei  a gli  huomini, perche  lappi* 
no  che  hanno  a morire , e non  perche  lì  guardino . Quanto  fu 
grandefdicc  Floro)la  forza  del  Faro;  non  hauea  potuto  placate 
. - gli  Iddi}  con  cento  vittime . E dicono,che  l’illcflo  Celare  vfaf. 

fé  di  dire,  Quod  neceffc  e/l,ncce/f(  eli  euemrc  C sfinì  : che  douen- 
do  pur  così  dlècenon  poteua  egli  cò’l  Tuo  guardarti  fuggirla  ; e 
perciò  tenne  forfè  per  quello  poco  conto  de  gli  Idi  di  Marzo  ; i 
w • quali  ( come dice  Plinio)  s’haueua  notato  egli  fteflo  fatali  nel-» 

- ’ l’occalo  delloScorpionc;ridcndoti  pur  anche  per  quello  del  fu«* 

detto  Arufpicc,  dalquale.diccndogliapuntoqueLgiomoKO» 
me  per  motteggio,  che  erano  venuti  gli  Idi  di  Marzo;  & con 
tutto  ciò  era  ancor  viuo,ti  fentì  nondimeno  rìfpondcre  ( con; 
voce  fommcffa)fono  venuti,ma  non  ancora  palla tù  &partcn- 
, do  di  cafa  quella  mattina,  non  lo  porè^,  nè  anche  ritenere  Cal» 
j.  fumi*  la  moglie , che  piangendo  dirottamente  lo  lupplicaua  r 
che  non  vfeiffe  fuora,  per  hauerlofi  veduto  quelianotrein  fo* 
‘ gno  ferito  in  grembo}  e di  più  lì  hauéua  fognato  eglimedctimar 

(come  s’intefc  da  lui  proprio)chc  clTendoin  cielo cò  Gioue.cr» 
fiato  precipitato  co’l  capo  auanti  in  terra  i ò pur  ( come  dicono 
alcuni  altri  ) che  volaua  fopra  le  nubi,  e roccaua  con  la  teli*  il 
cielo.  Fu  aueruto  ancoraché  vn  Reatino  (che  coti  in  alcuni 
luoghi  d’Italia, ti  dice  il  più  picciolo  vccellino  che  fia,e  Uà  quo 
fi  Tempre  entro  le  tiepi)  con  vn  picciolo  ramofccllo  di  alloro, 
«ra  entrato  nella  Curia  di  Pompeio  il  giorno  auanti  de  gli  Idi* 
o fiato  quiui  dentro  da  altri  vccclli,  che  l’haucuano  feguito, 
sbranato.  Volcuano  (dicono  alcuni)  il  Senato  per  vn’altro 
giorno, ma  effortato  da  Brutof nel  quale  contidaua  affai) a non 
Farlo , perche  non  ti  reneffero  fchemiii  i Senatori  ( tanto  più 
ch’erano  tutti  pronti , a crearlo  quel  giorno  Rè , in  ogni  luogo 
d’Italia, e far  che  porcile  in  altre  terre,  e mari  portare  la  diade» 
V x ma)vlcì  nondimeno  fuora  in  fenica  alla  volta  loro}  &:  all’vlcir 

j di  cafa,  gli  fu  prefenuto  in  ilcdtco  lo  trattato,  quali  vntqenu** 
U'-iy . riale. 
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fiale,  da  Artemixio  Guidici  Rhetorc,hoflcj  efatrtigliare  molto 
della cafa dì  Bruto(onde  pernia  hauer  intelo  il  cótcnuto  della 
congiura)con  prieghi,chc  lo  lcggeflè  fobico  ;'c  li  fu  poi  tfouaco 
nella  mano  finillra,  nella  quale  per  quefta  caufa  lo  sliaucua 
mefTo  con  altri  memoriali  a parte, & l’era  anche  flato  afpettan 
do  vnode’  fuoi  fa  migli  ari  in  cafa  con  Calfurnia,  per  fcoprirgli 
ciò,c’hauea  intefo  della  congiura  al  fuo  ritorno.  £ facrifican- 
do  poi 'lui  prima  d’entrare  m Senato  ( fecondo  il  co  fiume  de* 
grandi  ) tiuouò  di  nuouò  le  vittime  fenza  cuore  ; e benché  hl« 
ueffe  cagione  di  dubitar?,  nondimeno, perche  fi  può  bene  and* 
vedere, ma  non  cuirare  il  Faro,fe  la  pafsò  via  fenza  penfare  più 
oltre  ; Sermone»  di  più,che  quello  Artcmixiogli  foprauenifle 
poi  mentre , che  faenheaua , & facefle  ogni  fuo  sforzo,  perche 
leggefl’e  il  detto  fno  memoriale  per  mezo  di  non  fo  chi  più  prof 
fimo  à Cefare . Per  quello  fono  iti  argomentando  alcuni,  co* 
me  per  altri  particolari  ch’egli  fidatoli  nella  bontà  fua , con  la 
qualegiouaua  a’  fuoi  Ci  ttadini;  nella  confcicntia  fua  tanto  no- 
ta ad  altrui , quanto  a fc  Hello  : nel  fuo  valore,co’l  quale  illu- 
ftraua  non  folo  la  patria, ma  rutto  il  genere  humanoje  molìra- 
ua  al  cielo,  che  anche  poccua  la  Citta  di  Roma  parroriTede  eli 
Dij,&r  arricchirlo  di  nuoui  lumi, non  poteflè  nè  credere, n è lo- 
fpicarcpcr  parole  d’altrui>nc'pcr  prodigio  alcuno,  ficrudo, de 
ifconuencuolcmalcfitio;  anzi  potereeflo con  li  belle,  efegna- 
larcconditioni  vincere  l’inuidia  , eia  malignità  degli  huomv- 
ni,  e rcflarc  ctiandio  luperiorc  al  mal  influflò  delle  (Ielle  : e di- 
remo forfè  ancora  fch’ei  defideraua  ad  vn  certo  modo  di  falir 
all’altra  vira, per  vfeire  felice  di  queflaje  prima  che  fortuna  nel  * 
fuo  dolce  alcuno  amaro  me fcola Uè  ; come  dice  quel  tale  io' 


ni 
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Euripide  , 

Molto  hai  durato, ò vita, hor  muori  ornai , 

Prima  che  alcun  finiflrojòcafòauerfo,  ’ m 

M’apporti  al  corpo,  ò alle  follante  guai.  • 

Imitato  nel  trionfo  della  mone  dal  rtoftro  Pctrarcha,  doat 
ella  dice. 

Hora  voi  quando  il  viuer  piu  diletta 

Drizzo  il  mio  corto,  innanzi  ebe  fortuna 

a — ~ ' ' ' He! 
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bj  - Nel  voftuaciplce  qualche' dinaro metta,  'ir  »/  il- r :* 
xli*£anto  più  che  hzuma  rifpolfem  coloro,  chenbP*ujfitaane% 
chelailepub.era  propendere  afta!  più  per  là  Ina  mortele  he  «gli 
fteflo,  il  quale  ,.non  poteva  morire, fe-tton scolmo  di  glorie,  e di 
trionlì.  Io  ho  vdico  ( dire  Cic.neH’Orauone  per  Marcello  ) 
quella  tua  nobiliflìinàia  verov&faprnrilfima:vocc(jì»;Cefarc) 
molto  mal  vi'Icoticri,therù.rei:wiflùcoaflài,quanmalla  Natila 
hi,  c quanto  à Ila  giunti  jche  fcbcnfovchcta  àiciil  vero^iQjlcv 
cbé  tu  lei 'vifliitn  pooapet  hr.patrta^  ^aluritordarono  alcuni# 
«he  ti  guardane  con  nu:iradiiigóntiaxUBnno,ma  egli  dando* 
fi  della  manolu’l  pena:  io  tó  (bipoli  loro)  che  Bruto  attende» 
che  quello  corpo  Ipiri^pbr  lucccderéaqudlJuogodi  Principi* 
to,cho nitrita;  tua  nomroii  ufo!  uo  3«rcdcrejjbxriUiaadxro,cli*j 

Intorno  da  bcnoje molto  grato,  eteotiorccncc de  beftchtìj  •' 

Efcriue  PI  miche  fendo  aucrt.to,  dvefì  guarda  (leda  Anconioil 
e da  Dolobclla,rifpondeflè,  che  non  libiicgnaua  guardarli  da 
gradi;  & vnti,mada pallidi, c macilenti  ^accennando  Bruto,» 
Callìo,ilqualc  Calilo  èmolro  ben  da  credere, che  fotìe  magro*: 
fcà  Itero,*  he  non  beuelfc  mài  vino, come  (erme  Seneca:  c dico»*, 
éo-dl più , che  fi.haucua  lafaatQ  intendere  più  volte  in  ragia» 
mrtdo domeUioamCnte del  morire,  chela  morte  all'ioiprcuifa 
gt-liria  ftsltagmtiftma  ) echc'àènando  il  prorno  aliami  con 
MrLcfndoi(atrdni  leggono  Metello) venuteci  (cotncaccade  i«v 
ragionando  di  vna  in  altra  cofa  ) a difcorrerc  qual  morte  felle 
c*ttimai!&  acitndcndofì larifolutione , rifpondcflecgli prrm«i 
dcglidlrri,  non  oftantechefoflc  attento  à fottolcrmerc  alcune 
' lcrtcre.quali  ad  alravpep:  lanoù  prcuilla,&  in appettata  mor-. 
tltì  miiie  faglierà:  ftajo  fi  force  lendojancora  huomo.c  cosi  introni 

Iiido  in  tanti  pericoli  centra  la  morte , doueua  egli  temerla  al-- 
’hora,che  era  fatto  vrio  mortala  iddio  ì Fù  Cefarc  alto  di  cor- 
po,bianco,di  buonilfimaneruóipicnodiiofla.afciuto  di  darne, 
con  gli  occhi  negti.,c  vi*»aci  <itnà non  molto  grandi,  il  thè  era 
lagnò  (•  dioe.Pottio-)  q4l  (ùobbrodc’icolori  de  gli  occhiai 
animo  fupcrbo,c  gran  machinarore  di  inganni,  c di  fra»de , 
il  moucrgli  fpe^o(comepUrfacew)lc(dimollraUa«flcrcdifp<>- 
fto,ma  foggetto  ^ raqrbo  cadute, fraueua  il  nafr  luf»go,c;  gtok. 
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To;  la  bocca  alquanto  filmata, magro  nel  Tolto  ; latino  Hi  col- 
lo, come  ncllcmcdaglic  fae  fi  vede:'&  era  calao  ( dice  Sue- 
tonio  ) e per  coprire  quella  deferra  rià»i<fó!cua  tirarli  i Capelli 
dcllàVettice  indictro;e  perciò  trà  tutti  gli  honori,  ch’egli  ncb- 
be,ò  dal  Senato  ò dal  Popolo,  il  potcreportarc  la  corona  deb 
l'alloro  tutto  il  tempo  di  iua  vita , gli  fò  grandinio . 

! .Altri  (criuono,  che  andaua  non iolamcntctoio-,  ina  rafo  ; il 
éhc  era  forte  pcrdiflimulare  meglio  il  oahririo,  hauendo  a quel 
modo  la  tetta  in  ogni  parte  lènza  peli;  e qui  voglio  di re,  che 
( fecondo  alcuni  ) li  Romani  vfauano  di  andare  per  ordina* 

«io  co’l  capo  nudojeccctto  quando  piououayò  facca  troppo  So-  '°'1  ^ 
|c,chealThoraportauanoil  capelIo,c  t- erano  foldati  Telmo,  ò '"**"■* 
Sacerdoti  il  fl&minc  ; c quetti  tali  (emprc  che  incontrauano  al- 
cuno , ò dirnagittcaco  jòdi  autorità , gli  faceuano  henore  co’l 
trarli  dr  tetta:  come  li:  via  pur  anche  al  tempo  noftro  ; Che 
quefto  fìa  Vero, polliamo  ( dicono  ) efième  certificati  da 
«irtele  medaglie  antiche,  poiché  fono  tutte  co’l  capo  fcopcM 
to; e le  benfi  può  contendcre,che  la  telia  nuda  non  è per  altro, 

«Ite  per  moftrar  l’artificio  dellofcuJtorc , ò 'intagliatore,  e non 
perche  andailero  in  quel  tempo  coli  (coperti; lappiamo  nondi» 
sneno,che  Birretuvu, , è vocabolo-Miouo,e  chenon  fi  truouft 
apprettò  de’  Latini  quella  voce,  ne  altra,  ohe  (ih  propria  per 
Quella  coperta  in  cominune;  e così  tiene  TAlciatotiel  tuo  Pa- 
rergon  ; Soleua  con  vn  duo  folograttarfi  (petto  ri  Capo;  ohj  dtliaa*  , 
de  nella  congiura,  di  Carilina  non  feppemai  riiohicrn  a cre- 
dere Cicerone,  ch’vno  huomo  di  natura  fi  delicara,pen fatte  à 
cole  lì  grandi,e  di  tanta  mina; benché  moki  lo  tenellcro  (come  . \«) 

habbiamo  detto  ) per  partecipe  di  quella  trama, e (otte  poi  bia- 
simato Cicerone , di  non  hauerlo  fatto  morire  con  gli  altri . : 

Si  faccua  anche  fpeflo  tirare  fuor  a li  peli  già  attempato , hon 
che  tofare.ò  radere  ; onde  pigliauano  occafionc  li  maldicenti  > 
di  chiamarlo  cflcminatojc  per  dir  il  vero, non  par  già, che  lì  có- 
uenga  ad  huomo  di  quella  autorità,  tener  ranto  conto  di  parer 
bello;  e lappiamo  ancora,  die  in  ogni  condirione  di  huomo, 
lì  come  la  negl  igentix  in  tenerli  netto  ha  del  ruttico,  e dello 
Sporco  » cosila  mondina  troppo  ifquifita,«<idiofa.  J - 

fff  Eli 


il* 


-I 


* A IV  T E 


<>di  1 


M5 


; Esìconuicn  all’huomo andar  ornato 
- 5 Non  come  donna.macomehuomò  a punto 
i ' rj  S’cfler  da  tutti  vuole,  come  huomo  amato.'  >: 

‘ Voleua  per  auentura  raoftrare,chc  egli  era  difeefo  da  Ve  no* 

re,  e che  perciò  era  (1  ben  formato  e fi  venufto}  &.  è fotfc  anche 
vero  per  quello  che  (come  dicono  alcuni;  lì  taccile  portare  ap* 
predo  nelle  imprefe,  & ilpcdinoni  fue,  fino  alle  ialtre  da  far  il 
(itola  lotto  i piedi  .fatte  a (cacchi, e mufaico,  tanto  era  amico  di 
poli tczic.c  di  monditic.  Fùdi  buona  complcfiìonequantun* 
Ctmplif-  qUC  paciTc  foucntc  dolor  di  te  Ila,  e folle  (come  lì  è detto)  prelb 
alcuna  volta  dal  mal  caduco  ; come  per  due  volte  gli  attenne 
nel  bel  mezo  de*  negotij  bellici , detti  di fopra . Et  in  Africa  » 
quel  giorno  medclimo , che  disfece  quelli  tre  efferati , primi 
che  lì  metreffè  in  ordinanza  hanno  detto  alcuni, che  nc  hebbe 
a patire, c fatto  portare  ad  vn  Callcllo , che  era  quiui  vicino , fi 
mife  a ripolàre  i e le  così  fu,  diremo, che  pallata  quella  occupa» 
tionci  tornò  poi  al  campo, c fece  giornata,  fe  non  è vero  ciò, che 
foggiongono,  che  per  quella  caula  non  vi  fu  prefente  ; e di  più 
ferme  Dione , ch’cffendo  alfa  (Tedio  di  Cordnua,  fu  sforzato  ù 
partirli  per  lafua  malattia,bcnchctornallè  poi, non  citante  lo 
ruuerno.molto  freddo  : & c forfè  ancor  vero  in  parte,  i he  foflè 
Vanigliato  da  qualche  indi  rio  di  morbo  Gallico^  conte  vanno 

» - congieturando  alcuni,  per  certe  macchie,  che  fe  gli  videro  fui 

corpo,fc*ondo  che  li  lcgge(comc  odo)in  alcuni  : ri  che,fe  è ve- 
ro,none  nuoua  infirmi  ti  il  morbo  Gallico,nc  venuta  a giorni 
goffri  dal  mondo  nuouo,ma  nnouacancl  veci  liio,c  fatti  mag 
Ctfsple*  giore,epiùcomraìine.  Fu  agilr,c  dcflro  molto  della  per  fona, 
c per  mantenerli  tale,  foleua  cllcrcitarfi  ani  he  aflai  Ipcffo  il  gi- 
uoco della  pab, conte  accenna  Macfubio,quandod*cc,che  Ltt 
ciò  Celio, vedendo  che  Caio  Cefarea  gli  altri,  chegiuocauano 
fpeffo  alla  pala  feto»  hauea  farro  donare  vnccnrenaio  di  ftffer- 
tij  g rolli  feudi , cioè  due  mila  cinquecento  per.  volta, & a lui  la 
metà  di  cento}  pere  he  non  giuoco  io  piti  collo  diffcccndue  ma 
ni, che  con  vna,per  far  guadagno  maggiore?  maneggiaua  ogni 
forte  d’arme  beniflimo}  caualcaua  molto  leggiadramente,  fin 
da  fanciullo  j c ficuro  tanto , che  nella  carrcra  li  tencua  alcuna. 
; ili  volta. 
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folta  ambedue  le  itiani  dietro . patiuaogni  d i (àgio  volonticri». 
c fenza  fiancarli  inai  caminaua  tanto  forte,c  faccua giornate  fi 
granìtiche  artatfperf<>giungeua  ptimarf he  fi  fapeHedcJla  fu* 
partenza, c preueniuai  Nuntij>clè»ontr3»mbarazzarp,fac<.« 
ua  tal  yolca  lopra  vna  carretta»  vettura  cento  miglia  il gior- 
noje  fe  non  vogliamo  intenderebbe  la  ditione  ptd  ons  » fi  pi. 
gli  per  trrrtUri  irintre  i.  nel  fecondo  della  guerra  ciuilcj.  dire. 
mo,ché  fece  quel  gran  camino  a piedi , T arraione  di/ccdir,  pe- 
dibufi]  <t  N.ub'i/i  r»  ,or<jue  inde  ‘UJi/it  arn  ptrumit . Con  far 
viaggi  per  vie  fi  didkili,  c fi  fpefle  volte  : co’l  pooocibo,  e co’l 
dormire  quafi  niente, con  edere  delcontinouo  in  negotij , si 
guardò  gagliardo,  inuittò , & infupcrabile dalle  ludctte  infir- 
miti -,  Se  incitò  i foldau  non  foto  ad  amarlo,  ma  ad  ammirarlo 
ancora.  Si  fcruiua  per  ordinario  d'vn  cauallo,  che  non  fi  la- 
feiaua  montare  da  altri  cfo  tu  fiera  nato  in  ( afa  fua , & ha- 

uea  nell’vngie  de’  piedi  le  dita  come  huomoje  fi  come  al  primo  **' 
Celate  fu  il  nalccrc  di  madre  tagliata  vu  legno  euidentc  di  ho- 
norarirtima  fama  nella  famiglia  fu  a;  così  al  prefente  Caio  Giu- 
lio,il  cauallo  pronofticò  (ditterò  gli  indouini  ) la  fua  grandez-  . 
za,  perche  nella  di(ciphni  de  gU.Augiuril,  il  cauallo  lignifica 
dominio  ; e maggiormente  con  l’vnghicdiuife  a quel  modo.  - 
Si  rfuouano  ancora  a’  giorni  noftri  delle  medaglie,  delle  qfiali 
da  vn  vifo  fi  vedoyn  fcrpcntcco’l  corpo  cleuato,colmo(  al  pa-  aittuti 

rcre)diorgoclio,e  di  veleno  contro  vno  Elefante;  c dall’altro 
1*  Elefante  co'l  ferpente  fotto  i piedi, con  quella  panila , C telar. 
e polliamo  far  fi, con  buona  ragione  a credere,  che  forte  quella  dì  Ctf. 
la  fua  imprcfa.pcr  la  quale  volerte  intendere  Vittoria,&  Impe- 
rio di  Terre, di  Nationi,  e di  Popoli  j perche  il  ferpente  fi  pone 
nùfticamcnre,pcc  Prouintie;c  l’Elefante  per  Principi^  pcrRè 
approdo  gl'Egittijje  pcrciothe  alcune  fe  ne  veggionocon  altro. 
rouerlcio,con  vn  capello  cioè  di  Sacerdote  di  Gioue»vncoltel- 
lo(i  1 quale  deferiuono  edere  dato  alquanto  lungo,co’l  manica 
d'auorio  rotondo,giunto  co’l  pomo  di  filo  d’oro, e d’argento,  e 
chiauato  con  bulletcc  di  ramo  diCjpro)&  vn’afperforio  di  più» 

& vno  curibulo , che  fono  inrtrumcnri  de’  Pontefici , c per  far 
f*cnficij,non  per  ammazzare  Elefanti,  come  io  dirti  nel  pria- 
' Fff  x ",  cipio.» 
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oipio  di quelta  Vita,  fecondo  l’opinione  d?a Icifni j-fr  d Ice pét" 
quello,  che  furono  barrare!  queflfc  medàglie  da  Ccfare  AUgu* 
tto,in  hnnorc  del  padre  inorto,c  facto  vnodddio  delucido; tan- 
to più,chc  il  diritto  è vn  Elefante, che  lì  piglia  perCefareje  tic» 
ne  altresì  forco  il  ferpente,  ches’mtende  per  ^Imperio  Romav 
noie  fappiamo  che  egli  è dedicato  a gli  Hcroi  ( come  dice  Piu» 
«arco  in  Cleomenc  j Onde  VirgilionclquimoalJa  fepaltur-* 
di  Anchife. 

Dixerat  b*c . adytù  ìam  lubrica* angirii  ab  ìmk-> 

Se p tetri  ingerir  gyros,  fe piena  volumtna  traxit , 0 1 - 

i-  • simplex** placide  tumulum^  . :r>  \i. 

- Haucua  detto  alI’hor,che  da  gHftfcofi  • 

< i Virimi  luoghi  fdrucciolando  vtnne  * • • ••  »-'■ 

Vn  ferpc:  c fette  volte  in  fette  giri  ' 

• Diede  quieto  a quel  fcpulero  intorno.  efegae- 

o<  Piò  bado,  intendendo  di  Enea.  •'  v 

Incerta*  genium  nè  loci,  fhmulumue  par  enti t 
Effèputcr. 

Eidubio  s’cgli  • 

« Del  luogo  Genio  foflìfjò  d’ombra,  ò mefFó  - ’ - ! 

. Del  caro  Padre . 11  * " "u  1 ‘ 

: Volendo  lignificare  il  PoCtafcomC  nota  Scrino  in  qoclTiro£ 
patito  di  go)la  Deificationddi  Anchifc  ; nènirc  nàfeòftò  là-  gran'dilS*' 
gentia,che  ha  vfatoHubcrto  di  VetfpurgoJririaccoglierejC  da» 
re  ai  mondo  in  co  m mime  co*  1 mcztvdella  Stampa  gran* nume» 
ro,e  grandiuerfiti  di  quelle  medàglie  dt  Celare  •,  allc’qnali  ri«^ 
merco  il  Lettore. 

: Veftiua  lino  dalla  fin  àdolcfctnria  ra rito  da  sbardcllato1 
(dirò  pur  cosicché  d a uà  fofpcttodi  ccruello  ttnppo  gagliardo»1 

• di  vn’animo  lenza  qtiiere,èlicingena  tanto  largo, ècon  fi  po*» 
cacura,che alcuna  volta  dilfc  Siila  a Pompcio;  che  bifognaua- 
guardarli  dal  giouine  mal  cintò;  benché  Cicerone, di  opinione 
«onrraria,intcrmgato  ( dite  Macròbio)  dòpo  la  rotta  di  Farfa- 
lla .perche  haueflc errato  nèll’elettioncdi  vna  delle  due  parti  ; * 
sni  ha  ingannato(rifpondc(Te)qucl  fuo  cingerti  tanto  largo, c fi- 
*iollc,c  la  rogai  ua  parimente  con  tante  frappe:  nc  pentii  mai*  5 
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quarta,  ét  vlt.  4r* 

«he  Pompcio  potefle  rcrtar  inferiore  a h uomóitàntò  mal  cinto, 
io  mi  do  à 'crctlertf.cbchaueiKloltìoffdò  Cicerone  canto  aper- 
tamene più  voltc»non  fi  aflìturaflè  di  fcguirlo,chc  voJcflt  co. 

(«rire  quella  verità  con  qtitrta  bugiarda  rilporta;  altamente,  le 
‘habicodi  fuori  può  dare  qualche  inditi©  ai  quei  di  dentro , Se 
della  valutaci  cui  lo  porra,Tintefe  molto  mcglioSilla,chc  Ci- 
cerone: anzi  quello  Tintele  bche,  c qUtilo  male  : oltre  che  prc- 
uide  quello  il  futarov che  fe  gli  daua  à conofeere  cerne  prcfehu 
tc,c  non  fi  auidc  quello  del  prefonte,  clic  potcna  dargli  noricu 
del  futuro.’  ibu  «*'<  Jf' 

Dunque  lo  giudicò  Siila  » fenza  haucrnc  veduto  pruoua  al- 
cuna,per  huomo  di  pelbjc  Ciccronc,chc  prima  della  guerract- 
uile,oc  haùea  tanta  notitia,e  fapeua  per ifpcricnza  quanto  pc- 
faua, lo  teline  per  leggiero  ì HaucaCcfarefuperatacontanc. 
lo  valore  tutta  la  Gallia  Tranfalpina,  con  Tifala  di  Inghilter- 
ra; con  di  più  molte  altre  manifefìc  ifperienzc  di  quel  gran  ptì«! 
tcr,c‘hauca  ; c fi  lafciò  ingannare  Cicerone  dalla  cintura  noftd 
dimeno, « dalle  bande  frappate  ? O bella  coperta  j Coftu- 
maua  per  ordinario  il  tacoclauo, verta  con  borioni  doro , che  i4tt,Ua* 
portauano  gli  Senatoria  li  Patrfcrj'  con  vna  (opraucrta  di  faar-'  ’ • 

laeoa  modo  di  quegli  antichi  Rè  Albani,  dall  (quali  volta  ha- 
nerc  origine, come  porterò  di  iulo, figlio  di  Enca;&  vfaua  por- 
tare ( per  figlilo  forfè  ) vrtó  anello  in  diro  j nel  quale  crai 
fcolpira  Venere  armata  . Vsò  in'  tutte  le  felle»  c giuochi  pu- 
tilici  Ia  verta  trionfale, -3c  in  tutti  i-luoghi  la  Laurea, (otto  prc- 
tcrto  della  caluezza  • In  guerra  il  giorno  della  battaglia  vertè* 
uaf  come  habbianvvvifto  ) di  nuouo  colore  l e fi  moftrauacon 
arme  più  lucide,*  più  ricche, per  fard  vedere  anche  di  lontano, 
e rallegrano»  & innanimire i’crttrcitOconquellannona  vifla  . 

Habitò,  fendo  ancora  di  conditone  priuatA,  in  vna  cala  H abitarli- 
più  torto  piceitda,  che  grande, nello rtrada  Sabura,che  al 
prefentc  vàd.il  Foto- di  Traiano,  fino  alla  Chicfa  di  Santa  . ,•* 
Agata  ; crcfciuto  poi  del  Pontificato  Maflimo,  fi  rniirèi 
in  vna  cafa  publica;  nella  via  fiera,  la  pm  bella  via  •,  che 
folTc  all'hora  in  Roma  , <e>  Cambiata  al  noftró  ,tCnn>o  in 
tolti  i per  meró  i quali  , appiefi©  il  Tempio  della  Pace* 
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cominciando  dall’Anfiteatro , nc  vi  a dritcura  al  Capicollo  ? 
Nel  Contado  Nemurenfe ancora,  fobricò  vnacafa  infido  da* 
fondamenti , con  tnoi[a  (pela , c perche  non  gli  riufeì  poi  a Ajq 
modo,  nc  magnifica,  ne  commoda,  la  lece,  cosi  fatta  come  era 
di  tutto  punto,  gittar  in  terra:  non  ottante,  che  ci  fotte  anqcra 
in  balla,  e poca  fortuna,  e carico  di  debiti.  E vedendo  volon^ 
rieri  belle,  e rare  lupelleidi , fpclc  anche  molto  in  ttatue,  & in 
pitture  antiche , e procurò  eoo  ftudir»  grande  di  fai  ne  (plcndn 
da,piu  che  poteua,  la  cafa  fua . A ffcrnnano  che  fotte  molto  in* 
clinato  à’  piaceri  carnali , e grandiflimo  fpenditorc  in  donde, 
per  lvucre  amato  troppo  intenfamcn te,  tanto  nobili  donne 
Romane, e Prouintialifcosi  nelle  Gallie,comealtroue)quanto 
alcune  etiandto  Regine.  Si  nominò  era  quelle,  Pottumiamo* 
gljediScruio  Salpino.  Lolliadi  Aulo Gabioi»*.  Tcrtuliadi 
Marco  Cratto , e Mucia  del  Magno  Ppmpeioi  la  quale  egli  al 
filo  ritorno  di  Mitridate , per  quella  caufa  repudiò  : bcmhe  nq 
hauette  tré  figli, chiamando  (petto  Cefarccon  molto  fuodilpi* 
cere,  Egitto: il  quale  al  tempo  della  guerraTroiana,era  rimafto 
folo  ( tra  unti  valenti  Caualicri, che  viandarono)  in  Grecia, 
quali  che  a intertenire  le  donne  attènti  da’  inariti  : c tra  l’altro 
Clitcmnettra,  moglie  del  Rè  Agamennone,  con  la  quale  hcb- 
be  pratdea  carnale , caufata  non  da  altro , che  da  lòuerchio  ri-r 
polo,come  nel  Rimedio  di  Amore,in  biafimo  dell’otio  fi  ri  Ibi-? 
uc  a dire  Ouidio , che  non  ha  forza  alcuna  l’arco  del  Dio  Cu* 
pido.nè  lucono  le  lue  fiaccole, e fi  deprezzano,  douc  non  fi  ttà 
in  odo . 

Oda  fttoU.ts , perire  Cupidinis  arcua , 

Cmtemptaqne  uant, , & fine  luce  ficee, 

E parlando  di  Egitto  a quello  prcpofito , va  anche  dicendo 
per  tifoludonedi  vn  quelito . 

Quantur  A gHiut  quare  fit  fi  lì  tu  adulter  • 

In  promptu  caufa  e fi , defidioju»  eroe  • , 

Il  che  polliamo  noi  dir  così . 

Perche  de’ letti  > t delle  donne  altrui 
Vfurpatore  Egitto  diueniflc. 

La  cauli  è in  proqjo,ci  ftaua  in  otio»c  ville 
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* Notte  fedìcon  Amore,  e Amor  con  lui . \ •'< 

. Hebbea  fare  con  Muda;  poi  di  hauerc  ottenuto  il  Pontefi-  ' ìù 

caro, e (Come dice  Girolamo contra  Gioumiano  ) lorifcppc 
Potnpcio  da  vna,  ebe  milicaua  feco  ; e benché  Suctonio  acculi 
molto apcrtamàtue.che  la  ripudiò  per  hauereconfcntito  à Ce- 
(arci  ferme  nondimeno  Plutarco,  che  non  feoperfemai  laca- 
gionedcl  repudio, nè  prima  d’haurriai  repudiata,  ne  pei  ; e che  Nttm  4 
la  cagione  lì  trouó.ncirEpifl. di  Cic*  Se  cosi  fu,  Teppe  molto 
ben  dtlfimularc  quella  ingiuria  Pqmpeio,  poiché  fi  condufle  à J 
pigliar  la  figlia  dell’adultero  per  mogliric  lui  per  fuocero  : e fi 
configliò  da  fauio  fe  bifognaua  di  fattore  in  quello  fuo  ritorno 
dalla  vittoria  Mitridatica  contra  Lucullo , che  lo  disfàuoriua 
come  habbia  no  pur  tocco  di  foprairaa  più  cho  di  tuttcalrrc  Ri  manto  dei 
acccto  di  Scrutila  forella  di  Catone,c  madre  di  Bruto,  Prcncipe  l*fini**  • 
de*  congiuratile  micidiali  iimi,alla  quale  donò  vna  perla  firn-  ^ c«'**** 
do  Confole  la  prima  volta,  e unto  carico  di  debiti , di  ottanta 
fei  baratti  di  pefo  : e circa  quaranta  minuti  di  caratto  ; come  và 
eohgietturando  il  Buteone,e  varebbe  al  no  (tiro  tempo  fecondo 
il  fuo  giudiuo -trenta  mila  feudi} &r  all'hora,chc  l’argcnto»e  l’o-  ^ 

mera  à bùonillìmo  mercato,  in  vna  felicità  d Imperio  tanto  v4i#rr 
grande  tt  (eitcrtium  » fecondo  Suctonio, cioc,ccnto  cin-  ^ 

quanta  mila  feudi  al  calculo  del  Budeos  che  fiutano  quattro 
quinti  di  più.  Dicono  che  l’amallè  molto  ardentemente  in 

3ucl  tempo, che  nacque  Bruto  » il  quale  perciò  ( come  ho  già 
cttò)fu  giudicato  fuo  figliuolo,  e fu  forie  anche  in  gran  parte 
cagione  quella  gentil  donna  dell'odio,  chegli  porrauano,  c’I 
fratello.c'l  figlio  .berta  cofa  è,che  leggédo  vna  volta  Cefare  in 
Senato  da  fcìolo  vna  lettera,  che  puraU'horaglicra  (lata  data  c«/rao 
in  fccrcro,e  brontolando  Catone,  perche  non  la  communita-  chiama  i 
sa  con  altri , glie  la  lafciò  veder  Cefare.e  truouata,chc  era  Ict-  • 

fera  amorofa,e  veniua  dalla  lorclla.glic  la  refe,  diccndo,piglia 
ubbriaco . Atnò  aneli;  lunca,Tcrza  moglie  di  Caio  Crallo,  e T,rrjt  j- 
figlia  della  detta  Seruilia  ; per  il  che  hauendo  Scruilia  compro  mu»  di  C* 
à baffo  prezzo  alcuni  poderi  di  molto  prouenro  di  que’  beni 
de’  forufcittjchc  fi  vendeuano  all  incanto > dille  Cicerone  à 
molaiche  fe  ne  marauigliano;  Quo  melm  emptum  feiatià  T tr • 
n • li* 
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ìfttM  dtl  tu  dedkfta  eff.  Perche  fiate  meglio  informati  dcfeaRf,  faf£ 
Ufi  yjrti*  P*4**»*®^  o c dedurrà  la  Terza,volendo  fignificare^che  Ser- 
Dtéutrt.  “dia  haucua  condotta  (per  haucrc  detti  poderiàmtglior  mer* 
caro)  T erza  fua  figliai  Ccfare  5 ilche  fi  poteua  anche  intende^ 
te  lènza  mordete  perfona , che  haucua  lottracta  la  terza-  parte 
di  oucl  ranto  » che  fi  era  indio  alio  ihoanto  : fendo  che , quel 
®»  *vi'  veri»  Diduttrt  »ha  fignificato  doppio;  fottrarre  cioè,  vnariom*» 
ma  da  va’altra>&  accompagnare,©  condurre  a cafa  . .e  cosi  fik 
1 da  Ciceroncpcr  adultero,©  per  corruttore  della  madre,  e della 
Emhh  *«-  figliuola  taflato  Ccfare.  Delle  Regine  amò  tra  le  altre  Eu- 
ima  am.c 4 noe  Mauriuna$e  per  amor  fuo  fece  di  molti  pretiofi  doni  ai 
Rè  BogUde  fuoimarito  ; c con  Cleopatra  Regina  di  Egitto» 
bìnpHfim.'  hebbé.quelha 'ranco intrinfccaprattica,checiafcunosà:  dirà. 

' \ * folo, che  dalla  Tentino  alla -martitìaftaua  alcuna  volta  fcco  h 
'N«t»  del  tauola  i e che  ne  andò  fcco  per  acqua  fopra  vn  Buccntoro  ( v® 
tnttr»  nominare  così  quella  foggia  di  naue , che  latinamente  fi  dico 
V tanni».  Ja|  greco  7"  haLamagus , vn  mezoftadio  lunga:  trenta  cubiti. 

larga, & alta  quaranta, o poco  manco)  per  entro  il  paefe  di  E- 
, guta^uafifinoinEthiopia;echcancopoidaRoma*doue!®. 
s ‘ „ hauea  fatto  vcnirc,la  rimandò  in  Alcilàndriacóbclliffimi.pre 
Tini  dì  knt‘ ; ^ra  Cleopatra  bclliilitna,edi  maniere  molto  amorolè  :• 
Ciuf  atra.  rutta  allegra,tutta  fcfieuolc,r  moltb  cloqucte  ancora,  e jpprio 
all’hora  fu  1 fiore  dell’età  fua;  nè  fu  gran  cofa  fcrfe,chcnc  folle 

Erefo  Ccfare, e legato  (còme  dice  il  Petrarca)  tra  fiori,&  l’her- 
a . Gli  fu  quello  di ffetto  obiettato  da’  foldati  nel  trionfo  Gal» 
licojcon  qucfto  vcrlb . ! 

Pi  b<vu  Ceruate  vxorestntee:bum  caluumadducimus  • 

*>**•  Volendolo  con  quel  vocabulo  wachum  piccarne  farlo  co  quei 

Ww  drl-  caluum  arra  (lì  re  : c (Tendo  lo  adulterio  cofa  inciuiliffima,e  ipe- 
/ adititene  tjc^  vn  ccrto  modo)  di  latrocinio. e la  caluezza  molto'fpiace» 

. . uole  in  vifta,e  diforme  : cau'ataf  fecondo  A riftotclc  nel  quin- 
dnA»fajA  ro della  Gcncratione)  da  fouerc hio  coico ; c diremmo  noi  quei 
vcrfoccn  più  intiero  fignificatnin  noftro  volgare. 

•-  Guardi  ogni  Cirtadm  ben  la  fua  moglie,  lui  i 

i.  Ch’vrt’adulccro  caluo  conduciamo  >!  :b 

- Che,pcrquanton’apparc,econofciamo>  i 
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*»v i Con' ritte' fi  vorrà  tràc  te  fue  vogliosi  bt-’p  * ofìizvi  I 
ficorvqaelfiltro  -Io  toccarono  fin’alviuo  non  j j i-iruì 
tuli  jiptre  in  Gal  tu  fìuprum  tmi/ii,  lue  Ju  rnp fitti  mutuura  » 

Che  nói  potremo  dir  più  ch’iarWTfìbiIró 
‘«Bjioai oLiun  i tic ofloinba* ila nbc O .ya.„ 

Hai  compro  jn  C^lùnC^wi  a prtjfiaqz^  tolto  J 

Lo  ftupro.chc  tu  pórti U&A  ol 

Significando,  che  do  gliadulacnf  fatti  da  lui tfcdfiURafrrì , 

tfh  era  fiato  ttfo  H pari  incafai'ua  da  Gf  odierò  pur, Tu  hai  fjfe- 

fo  eoa  donne  nelle  Galite  catta  quella  pecunia,chetu  hai  tolq 

OD  qui  m Roma  a prc  ftanza;  notandolo,  che  rutto  ciò  fi  pOtcuaA 

dire  non  mutuo,  ma  furto;  pecche  fc  ben  egli  lo  chiamauamu- 

•uorpoicbc  reditujuiyuon  era  mutuourcon  qucftofimiohlegv 

gerì, non  fecondo,  i ccAi  ordinari)  m 5 uc conio,  ubt-b  ; o:js  -i 

u ,10 tit* prttnt emi/iiimurffhtiuijtt.^  .ri  do*/;7aoigt.>qon  liti 

fi  così  mteitde.il  GlaTeano.Eperdochehebbe  altrcfi  mdte'.faì'  ,.\.W  i^v,ic 

u*i  dulia  fui  prtmagioumozza  con  Nicomcdc  Rc-di*Citiniai*  tmraY. 

tjlifc  moire  piu  imporra, lo. tatuano  ancora  molto palclcal«l« 

SCjdKVtò,  quah  coraoridcndocon  quelli  detti  j.  >n ..  .bri  ?mco  u 

n t, i:uj  fi..  . . 1 

or  t rxun  mwp'm?'  , h-5ooniti-»ìti  - 

H^CcformMm>,nuuto,cfortun^o,  b u , , . . ltA 

1 per que^ff credei  ik'avJrt* 

1 Celar  loppolto  Tu  da  Nicomcdc. 

B qucfli  altri  ' *° 

Ecco 
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,he  loppolto  ha  la  Calila,  c non  trionfa  , _ t.  ^ • - 
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<31  primo  cfrorciigindirio  de’  rtiolti  èaffiri  leggiero;  A:  per  ofc* 
fiere  qvafi»come  naturale  ih ciafcu no huomt»  beli icofo  ( fecondi 
do  ri  parere  del  Filofofo , & il  lignificato  di  quella  fauoia,  chai 
Vancrc  it copulò  con  Matite  ) èpiùdegno  dnpcrdonddtfli’al-^ 
flro, tinto  nefando. . .rime q a ; mujoud  iig  i:mj  ib  tr.a ebo , .It 
«aji  ilqualnonnJorralchc;nfcinetea<CDraeq> )vjjvu>2  liti^nb 
Min.  £ a dette  la  Arridila?  aie  annoine  u.  in  >1  ; cliv  in. 

«on  C g g Pia  uo* 
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Haueino  in  quel  tcmpolicenrid  * foidatj  di  mortici»  iftrion» 
finte i c non  unto  per  piacer  loro'mordtuano.;qi»aji&>doifS 
perche  non  fi  tcncflf  troppo  litote  perche  lìxicotdaflè  <k.t  fiere 
▼n’huomo,cnon  vn  Dio-,  fenza  emenda  »«  che  come  huoqjn 
potcui  errare . O nde  gli  andarono  anche  can  tando  appreffi* 
Jwn  >0  Si  btnééieru , ptethn . fin  mute , rtgnabts  « 

-w  •«  Se  farai  ben , trt  patirai-del  bène  j ;Jl  * * 

•"**  Ì7;\Edàlin»ltfcgheraii^c£aiiinulctìiit)fi  !,obc/.iih.i^:?. 
.:.VolcndQ\hoe  da  vnapi ree, cheah  rendendo  il  Popofoifuafc 
pthjdcgij,ejefucleggi,fxdcuabcne,pcrchereftiruiua;  ma  all®- 
incontro  fi  .lottoponeua  il  Sindicato  ; di  vn’altu,  (e  mencio 
11  impecio,  facci  malc>pcrchc  toglieua  quel  d’altri,  ma  ciò  non 
o$»t*»ancgiUQa*c  ;ron  quefte  parole  la  vollero  mcttarc  in  vani 
ftretto  tak.che  vendlc  xguftarpoco  il  teùon fo, e eiiri mptouor 
ramno  per gionta,  che  hauc  ua  fatti  Scn atortsper  1 o rre, caroppo 
JT*m  iti!*  w^H»’e*mhmrfriicuoh  di  qxieirordìae.  fuò  .errare  veraJ 
jr«riwM.  mcntcchi  6 rruoua  tn  fortuna  ldicc:e  non  è dub  io  che  vna  Ce» 


Oliata  fortuna  non  debiliti  allaipni,  che  non  fortifica  , «eh® 
[ come  nella  troppo-mala  ivenmrair  viene  tal  xoha  advna«-< 


tei)  nerfooi  editti , lochiamo  KcginadiiJicmia,ed9lu1cro|oat 
Regni  in  quel  tcpo»comc  era  fiato  a Itre  volte  di  R è?e  nbw  beh* 
bff  Q^CurionCjpadredcl  Giunone,  rantodcditoà  Celacelo  n* 

nifuaOrationeTiguardrtanhiamaeloliuninod»  tutte  ledoa-' 

nc , e donna  di  tutti  gli  fiuomini  ; c parimctwdv»\vbro>eeÉtiPIJ 
dirgli  in  Senato(  tprttychofoftc  £knJblewncora)mi»hp  àfdita- 
«neuce  fu'i  vifo  ; fen  tendo!»  vantarli»!  dàtydie  por  lo  ionanai 
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«bntfolcuA coti  «urti  elTere  watofcnrihare  > guanto  eia  fiat* 

Cr  ladicrroichc  ciò  non  porcua  riufcicead  vn»  dono  a:  al  qua-: 
nondimeno  quafi  per  (che reo  rifpofe , che  Seiwfcarnis  hauea 


to  Pompcio.e  chiamatelo  Re, falutò  Cefare,  c lo  chiamò  Rci- 
na . E Cicerone  molto  poco  citcbnipcttoUovittipera  io  alcu- 
ne fue  Epiftole , douc parlaci camera  aègia , dUfcKo;,  di  verte 
pmJpureaic  di  fióre  di  oaecontamwafiun  Bitini^tneTSWRto 
ideilo, quando  gli dillo  fiat  vilb  ( ricordando egli»  ben# finii  " \oaIS 
dhehaucuariceuutddal  RèNicomcdeyenonpcraltro^hefei  **■ 
•lofirare,  che  hduóiaclufa  leciti  ma  di  difcnaercJa..  figliamoli 
wttp  il  poter  fuq  ) che  taccile;  poiché  era  noto  ciò, chi; it  Ri 
fiaùeua  dato  a luiieciò,chc  egli  hauea  dato  al  Rò,  Era&U’bq* 
ta  Ponòficc  Malli  tao.  Cefare;  e difcadcuA  quertacaulà  piò  vfa 
y^adenien  teche  po«eua>mArtrando(tragU  altri  particolajb*ch* 
thiucuano  morto  à prenderli  quel  carico  fi  volohtieri  ) la  cor» 

•eh  a di  quel  Rò,e  le  carezze, che  gli  hauea  fatò  in  cala  fui yco* 
hjtfi  legge  in  Gcllio  ; c direi  che  g li  fu  trattoibora  pcraùentu* 
a* quello  mai  nome  daqualcbeoccalione.laqaalr  dàperórdr. 
nano,  chc’pcnl  ancyc  che  d ire  all  ai  quando  è i’JS  uomo^ò  per  bel* 

Icyza,  o pergiouen tu  v come  era  Gelare  , il  qfaale  crai  tt  più  bel 
pianane:  del  -filo  tèmpò  in  Roma(come  fcriuc  Patorculojò  per  Ctf  ^ 
alcuna  altra  fila  rondinone  notabile;  eviene  anchrpoi’pcr  al*  t1*"*"* 
cune  fue  rate  patri  emulato  troppo  ; e perciò  in  ogni  tua  atrio» 
pr>in  ogni  filò  gcrto,in  ogni  parola,  in  ognivolta  d’occhio  olà 
firmata  da  maligni;  e da  pctìone  &rfc,che  peccano  in  quel  vii  ^ iV;1| 
«àoanedefinio  , che  notano , e parta  no  con  la  congicttura  da 
Aeflì  in  altrui',  come  gli  auenne  di  Nticomodc  per  ertèrli  nelfci 
fua  primSi  militia  lotto  Thermo  Pretore!  (della quale  habbia- 
ido  detto  nella  prima  parte  ) trattenuto  dòmcrticamcntc-coil 
ki  ,&  eflcrcanchepoi  tornato  in  Birinidàlcuar  l’armata  ; mq 
chi  non .ia, che  mhuomini  nobili, & ilio ftri  vieneinteiprctaw» 

•gni  minimo  errore  per  dclitrograndet  ò Cu  rione  rti  iimpro-  K#/4 
iterato  il  vino:  a Scipione  U tonno  ; a Loculi* litouoJa  troppo  a»  yJttÀ. 

Cgg  t lauta. 
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Ìegnato.in  Alfiria;ole  Amazoni  in  .yna  gran  parte  dcll’Afia; 
ic  vn  certo  O ttauio,  il  quale  pef  e/lcv  vn  poco  feemodi  ccr- 
aello.ao^i  che  nò,haiiendo  in  vnacompacnia  di  centc  faluta-  ’ 
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hufà  j tfonrudfa»  e noni  dubbio,  che  il  mondo  rtmaiiohtnrfc 
l’hora.come  al  prcfentcspicno  cioè,d*ing«nn:  gii  buamini  mw 
Kriofitla  bellezza  fofpetta:  la  nobiltà  uniidras*  i e le  male  luti 
gue  non  mortele  chi  fa  quefto»e  conofcc  lob  iigo.the  fi  hà,  ò fi 
deuc  hauere  alla  vimr,  & al  decoro,  non  è mai  tanto  facile! 
precipitarli  nel  male, nè  fi  p tornerà  diuolgare  il  falfo  ,&  ha  ri- 
guardo. ■ M i l 0> 

Che  rollo  che  la  filma  di  bocca  elee , ) A .ut 

s-  - Quando  dia  è fai  fa  r ih  infinito  crefeev  *A  '■ 

ciifeùrc  trelk  altre  obsft'rtioni',tanta*eli  ftt'lvifo  da’ foldafi 
alili  ora,  fi  lifefempre*  perche  fé  ben  non  era  di  tua  natura  mal 
IO  vagodi  fiteetie , moflraua  nondimeno  di  gufiate  panche  tal 
yolta  qualche  motteggioycn^  contea  di  fo  ile  fio,  con  alcun  bel 
detto, come  contri  doghi  altro;  ma  in  quello  particolare,- pux 
tfe  fi  ai trrafTc  alquanto  ?c  perche  andaua  tuttauia  giurando^ 
checlbnó  era  Vero,  mouefic  rito  in  tutti  quell  fiche  l’vdiuanoW 
Che  diremo  noi  ih  ciò  ? -egli  è vero , che  vince  due  voi  te  coltri^ 
che  vince  nella  vittòria  fe  ficflo:  poiché  vince  prima  d nenikd 
con  larmCjC  poi  in  quella  buona  fortuna  moderando  Tantino 
canee  la  iracondia; & r anche  vero  aitai,  che  effondo  i Principi 
quali  lacerne  aocrfè  alla  vrfladiciafcuno, tòno  Iqggetti  al  giu« 
diiiorcmcrarjo,flc  alle  maledice  lingue,co$ì  de1  fuddwi , conte 
d'ognt  altro*  ma  è anche  piìiche  vera  quella  fon tf  atra, 'Che  ol 
gru  cllrainod  viriofo;e  fi  vede  affai  fpello , chela  troppa  bontà 
in  v»  Principe  nuoce  più,  che  non  gioua»  perche  lo  mette  in  fi 
poca  fitma  con  tuniche  fi  par  c tale  uno  potetdireyc  poter  fxmy 
come  vgual  filo;  fenzapcqadcre-conofccorza,nè  di  maggiorai 
nc  di. minore;  & ardirti-quafidi  dire» che  merita  riprendono 
quel  Prcncipe,  e fi  compra  ( copte, diciamo  pèr  volgac  tronca* 
bioja  donar* contanti  il  pòco  credito, che  kàtquando  mofttan* 
doli  troppo-facifo^e  di-groppo  buona  palla  appretto  di  ciafct*. 
norcndc  lcurabiktUttj  qucllfiéquadfifr  con  la  lingua, ficon  la 
penna  non  hanno  riguardo  a offenderlo.  Non  fecero  così  altro 
Val  tei  Me  celli  eoa  Ncuio  Poeta,»!  quale  baucodo detto  egli* 
Non  per  loroiviftù,  ma  per  delfino  ,t.  . -> 

§oa»tu  ittJWuu-tìyaiùluhlcteili.  .iii,  h ./ 

) (fe* 


4 


Digitiz 


l 


QVTARTM  ET  VLT.  4n 

-Kfflcdfcil  Confalo , che  efa  aUTioravno  di  quei  Mctetli.qmu 
fi  eo’l  medclì  ma 'dittico  qilcfta  nipòfU 
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* ! Daranno  Vwtfi  il  m avarino l<jue 
3 V Mediò  Poeta  i Confoli  Mettili . ! 

' 

_ Etaltoftrotfcmpocolui,chcin  vnafuaPafqùinata  ( no» 
con  (ideando  » che  i Principi  hanno  le  roani  lunghe  ) haue- 
Ba  dettò»  n noo  ir-jo‘1  tonai): 

» i)j  UOuca  vuol  per  Cocfitlctro^n muro,  nàòj  1 « c>i  :».i 
. lSìykÌc  vn  giorno  pendereda  vha  fineftra  con  va  capeftro 
•1  collo  - E non  è ancora  molro,cbe  in  Roma  fu’J  Ponte  San- 
t’Angelo fccc  yno  di  quelli  cali  la  lettera  lunga,  quali  vp  buo^ 
mo  di  tre  ( lettere  per  dirlo  copertamente  a modo  di. Plauto  ) 
per  ,cffexc:fta«o:rnordace  troppo»  dirò  Potrà  l ò pur  faci  toc 
di  verli  ì di  vefoil  .Poeta  fi  dice  hauere  fpréito  cclefte,flc  cfler 
pioto  di  DÌO}- è per  faprr  mettere  infieme  vndici  li  (labe  con 
©umctiwc  con  fqnaiue  lenza  più.  non  merita  alcuno  (credo  io) 
Come  fi  grandc,quando  rnammamen  te  fi  lalcia  dominare  dal- 
|»*imquiti,c  cmianteil  freno  al.mal* animo  fuo . Ma  baflaus 
fatÈc  i.Cdare  di  clTer  tale , che  per  lingua  ;à  penna  alcuna  dì 
buoi  fi  voglia  maligno  lpitìtcìj ; non  fi  porcile  machiare  la  virtà 
(ita, e lì pateua falle  tanto  poten  truche  con  quellaopinione  dì 
poterei  rcftaua  contenni  del  non  volere  : óltre  che  con  la  ve- 
rità del  incritoduo  ll  conofccua  il  demerito  d’altrui  : c fc  così 
fii  , fit  Auguflo  in  quello  quali  della  medefima  fua  natura» 
come  polliamo  coagietrurarc  dalla,  rifpolla , che  diede  a Té- 
baio , che  loelVataua  ai  cattigo  de’  mal  dicenri  ; quando  to» 
neAdopnr.vcnlctta1  il  poterli  .vendicare  » gli  dilTe>chc  gli  ba- 
ftaua  adii, di  ndn  potere  édere  offdb , fc  non  con  parole  > e co- 
me C può  dine, il caftigo*che diede  àTimagine  Hillorito;  il 
quale  non  volendo  mancare  di  lapidare , é lui , e la  moglie , e 
tutra  la  caia  con  mordaci ilimi  delti  molto  sfacciatamente  ; li 
contentò  poi  di  hauerlo  riprefo  più  volte  aràichcuolmcntedi 
proibirgli  la  cafa  (tnzapm  . Hor  non  ècgli  qucfto  proce- 
dere li  . latto,  e quello  fcriuere  contra  cui  può  profirriuerc  i 
$na  pazzia  di- quelle  più  grandi  » cbc.fi  facciano  ì j> 
ììU.j»  No* 
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Non  c c/gli,  Mn  quel  ftrouerbìo , Hertiiti.  dic£  è£ 

lonnia  Hercole  indarno&hc  non  è ficurodoè>chLbiafini  *nd 

farli  bello,  il  tenerli  buono,  per  faper  dir  nule  de1  Principi  ? c 
cagionar  nc’  ludditi  con  pòco  rÌlpetto,poca  obedien tii,&  aflki 
volte  io u rrbeHionc:con  tutti  quéi  malanni,  che  fi  riraapprcfi. 
fo  i còme  diminuii»  la  opinione  della  diuinità  in  que’dei  bu- 
giardi  ciò, che  di  loro  fauoleggiauano  i Poeti , con  molto  poe# 
a-  X riguardo , facendogli m quefte oòcorrenze,  mondane dotncfti- 
ehi" della  terra, e compagni  di  quelle  paffioni.chc  non  (fi  rroua- 
no  «n  Gield  fc  Onde  molto  ligiamente  léce  Romolo  la  lega 
“ gc,la  quale  pumua  coloniche  parlauano.e  credeuario  di  quel- 

Àu o b Dei  cbfa  alcuna  di  infamia  ; c perche  vide  di  piti,  che  perdi* 
uerlicà  da  religioni!»  poteuaia  vna  Rcpublica  torre  Ialocictà, 
c la  conuetCmonc,iedi  qui  facilmente  nafterede  gli  odA  delfo 
kdttuòni , ci  dellctuinci  volle  anche  in  quel  in  legge  prob»bir« 
jUuUosc’l  iacnficiodiogni  Dio  foraftiero, da  quello  di  Fauna 
iò*  fuori.  Hor  diciamo,  che  hauendo  forfè  Cclkre  la  maggior 
fortuna  , c la  cninorey  vaa  in  Alcendentc  j l'altra  in  mezarM  • 
Ciclo  in  fauor  fuo.potcua  haucr  con  la  magnificenza,  iamtaw 
foetudine , la  piaccuolczza  * e quella  clcmentia,.ch?  mórtrò  fi 
cinturiti»  pàfofemcnco  per  tutte  quelle  vie, ft he  negli  approntarono 
A c*f.  l’occafiooe  s tra  di  facile , e piaceuole  natura  Celare’,  e quali 

come  con tendeflé  centra  la  inderaentia  de’  ncnud,con  la  t le* 
•*  *"v  ^ mentia  fua,e  folli  incitato  dàlia  crudeltà  loro  alla  bcnignirà,e 
volcflc  dare  a conofcere,  che  il  riponcre  l’odio  per  lo  giorno  io» 
gucnce,c  ricordarli  dell’ingiurie  (coinè  dice  Luciano  nel  Cau- 
calo)  è cofani n tutto  fontana  dalla  natura  delli  Dei,c  dcllt  Rè? 
era  tanco  di  buon  cuore , che  hauendo  in  ogn'altra  cola  mira* 
tolda  miembria, hanno  detro^he  non  fi  ricordaua  ditui  l’ha-* 
ucuaolfefo . £ la  clcmentia  veramente  vna  delle  piò  lodabili 
virtù, che  fi  pollano  truouare  in  quegli  huomini,c’hanno  il  do- 
minio lopra  de  gli  altri  huomini:quando  perfiiafi  dal  poter  lo- 
ro , che  lift  lecito  il  vendicarli,  fi  lalciano  ritenere  dalla  tempe* 
(amia  : & in  luogo  di  vindicariui,fi  moftrano  benefici  ; ma  fk 
quella  li  nobile  ,.e  lima  virtù  in  Celare  * la jpotiilìma  cagione 
• ' * della 


J 


Digltized  by  Got 


QVA  R.1T  A2  Eff  VJLT. 

fofcrWWntfVfl  nq**odit  vMtk  ).m\ 

ùn|^^e*biJe;contr.l.q^e,  Cittadini  > è,tatK>  nv>ftr®ti  f apin 

wJiiHtraici  tUogni  fuó  benq)come  ckidcnte,e  facile  à riccuer-j 
gii -in  gratino  di  rifai  uri;  ;non  faria  mai  morto  àcquei  modo  :: 
ayan  ti  (dito  ) quel  termine  j che  gli  fraues  la  Natura  concedo  t. 
Dice  Salulli^hed’Mnpeno  fifiwaK  facilmentecon.  quelle  arTj 
ti»cott  lcqualw’è  AequiHatpic  lì  deue  Mare  ilconfiglio  di  Hit 
qpr,jcdi  Pa^afcj  quali ConfomtwnaCcfare, che  figuardalTc; 
con  rarmc.q»t4  PrioeipatP,  che  haUctu  ottenuto  con  l’arme  fc 
ma  egli  facendo  quanto  fia  il  timore  mal  guardiano  di  qual  fi 
qpglia  potcntia,ò  di  volontà,ò  di  acqui  flo,c  quanto  all’incon» 
tfo  fido,c.curiolo l’amore, di  mantenerla pcrpctuai&xcdcnd* 
eÌTer  verifii  nociò  » «he  dice  Ennio , 

Qufl  di  cui  wmon  (urti  i è in  odio  à rutti: 
r*!t»;E  Uvlta*  cj»cr  lui  peggior , che  morte  V>  ibp'  rno‘Ii!>  co 
.-.E  biafiinando  molto  quel  detto  di  Atrco apprcllb  il  Poe» 
Tragico  : 

Odcrint  dam  metuartt>. 

^pilonaa  micurojche  mibahbikmo  in  odio,  purché  mi  ter®»- 
w&e.diGendovci’tplicando  più  volte , che  rolcua  più  collo  mo- 
rirea qud  modo  *%bdcficrc  temuto*  Ai  afperrandoil  coartar, 
cambio  della  fuaelcm#ncra,fu  incauti  tactuc  da’ncmici  accae- 
rjiàati^ihppreflovoNcl  nonalibeoad  Attico  fi  truouavnaleo- 
tera  dia  ad  Oppio,  e Cornelio  Balbo*  li  quale  in.noftra  valga- 
tele tale . Io  mindUgroipcB  Dio  Hercole,cheapprouùtc  ( co- 
me mi  raofttats.per  vtìftfelqitetcrfpi  le  cole  fatte  a Pcntmia . 
Io  mi  vaierò  dd-Mollro  Wfi^Uo  Volonueri , per  hauer  deli- 
bcrato«Efibirmi  roanfuttiflìmorefattc^ni  mio  potere;  per  re- 
conciliare Pomperò)  trntiaiho’con  quello  modo  di  ricuperare 
(le  poffiamo,lc  volontà  di  tuctijc  di  godere  lungamente  la  vie- 
tata.» poiché  gli  altri  perla  crudeltà  loro  non  hanno  potuto 
fuggire,  di  clTcrc  odiati  ; nè  anche  mantenerli  vitconofi  molto 
tempo , da  vn  folo  t.SiUà  in  fuori;  il  quale  non  fono  già  io  in 
maniera  nefiùna  per  imitate..  Qujsfta  lìa  vnanuoua  foggia  di 
vincere , e farli  mcdianOcrJUinilcricordia,  elaliberahtà , ben 
munitile  forti  • Del  modiche  fi  hi  da  tenere*  tru  fono  venute 
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alcun*  còftr  Jtf  mente;  «perche  fc  ne  polle»  ori  rran  af  ttiòWàtf 
rrc  ancoravi  prego  ì pigiamone  euta,&4>penfartri  fòpta.  Ht* 
prefo  Magio  Prefertodi  Pompeio , Se  vfahdo  con'  luidcl  mi*’ 
folitocoftume.lò  holaftiato  andare,  & bòli  bora  topati  fncncQ: 
due  Prefetti  di  Fabridi  Pompeio  Squali  erano  venuti  in  mio 
patere . 'J{Se  non  vorranno  citare  iéortofeen  ti,doueraiino  dior- 
ttìre  Poropplo.chc  voglia  eiTere  più  torto  azoico  mio^he di  eoa 
tò?o,ch*  foriortati  tempre  itHrmeiflìmifuo»,  c miojccon  loro* 

atftfifij  hanno  condótto  la.  Repubiica  in  quello  ftntò-f"  u/lno» 
Cef  perdi,  ii  Si  legge  parimente, (conte habbiamogià  dermiche  haucftÙJ 
r fitniefi1.'  À thene , per  òpera  di  Calumo  ino  legato,  perdonò  $/ 

tfteti  gli  Afhcntciì,  dicendo  quello  fole  rio  dono  loro  la  vitali 
benché  mi  habbiano  in  mohercolc  ertelo  per  a moc  morti 
Stintine!.  Liberò  ctiandio^perrtrè'volte  V Domino  molii^tig!». 
U vittori*  nodi  Pompeio,  & rt[Kft»lfono*miiieo  foo;4  quale nbololai» 

* Ctf-  menti  liaucuaiijft  chinò  tO'coll  era  latita?  fua;  ma  violato  allo- 

ra crudclilfimamentc  la  data  fede.  Se  in  alcune  fuc  -E  pillole 
ha  detto  molto  apertamente , chedtìlla  Vittoria  tiuile  non  ha* 
trAM  prefo  altro  Tfutto,cbe  la  ialine  data  a moiri,  {quali  fendo 
. ftttti'luòi  nemici,  e vintam  gticrra,haurebbe  potato  con.  ragw>« 

< fMrumi  morirei  Aiutò  nella  pernione deLConfolaro  C;  McnW 

«.  mio  non  ortancc.ohel’haudlc  trattato  molto  afpramente  i*»  • 

* *nVv'  afctine  fti«:Oratiòni . ;Si  riconciliò  anebraper  mezo  duamici,  t 

con  C.  Caltio’j  il  qdaic  iluudua  infamato  in  alcuni  riroi  Fpi-? 
grani  mi, e fponraneamente  gii  feri  Ita,  & a Catullo  ancora  aót»? 
inoftcò  inaiai  hauer  prefo  amale,  quelli  tuoi  due.verù.:  un  ;u  it 
HtmìMin finito, ùx far, tibì veileplàcerebb,  Òì^.uì  ini ol 
| •^i'^J»ìficfcìYevtruwLfis.albita\an.eUtrhemor.'  irnvdieè»'  uiad 

siai  NonflRidiotrnppbjòXicfir^dipùacmiytqrtic/l  •ji  .'li.r.os 
\rt • V>  ■ Nè  fapcrfefei  bianco,  ò feifei  nero.  al, ormiikqal) 

•*\»  < E benché  li  fcnrilfe  molto  trafitto  daziai  in  quelli  alni  eoa») 

-.i.tmuv'itra  Mamurra.  ili  jn^mcmaiLufcàn  . i) . ’.omk  . ii>  ,*ji.;.jjià 
i.  u.Qua  hoc  pace  fi  viitrt,  tjnù  potè  fi  putii  >1  nv  ;b,c*jtny 
A/ifi  in,pndi(M,&!'tipYaX,&  btltuof 
nifi  Cianuri jntbMÙeritxuedtamaiaGaUtk  il . il  a « 5 punir 

ohi  ■ ■ flabtbat,  & tanti»  vitata  . .,iul  ;>4n  ;uwa 
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Chi  può  quello  veder  ? chi  può  padre  ?'  ìL-nr/.-*»  rnn3M.fl 
.•  ( Se  non  qualche  vorace,  & impudico)  un  or-:  'inri 

. . i CheMamurrahabbia  tutto.ciò.c’haucua-i.q  oidi  cm  i 
„ E la  Galli*  cornata,  e lTnghilcerrafrn  r '<  >.  munì  r d 
Non  £olo  li  perdonò  di  buoniflìmo  cuore,ma  l’inuitò  anchà 
fico  à cena  vn  j*iomo,chcli  diede  fatisfattione  ; eft  feusò  (co# 
gl  meglio  che  ieppe,  e fi  pa(sò  parimente  cop  mokadiflìnuila- 
fionealcuni  altri  fpoi  Endecafillabi  sfacciati  nei  vero,  & im- 
pudenti fuor -di  milura , e con  troppo  gran  viouperlodel  detto 
A4  a piu  tra  > e fuo.  Sopportò  ari  dìe  ciuilmcnte  la  immodeftia 
di  Ceciana,c  di  Pitholao,  benché  con  libri,  Se  verfi  mordaci^ 
iijftii  haueflcrotcn  tato  di  lacerargli  la  reputa  tione^  il  credi- 
lo . Fatto  che-fu  di  priuato  gentil,huon»o,ch’cra,d  più  grande 
Àuomo  del  mondo,  Ipenfe  in  vn  dubito  tutte  le  gatte , tutti  gli 
*dij  fri  Cittadini, erutti glifaegni,  perdonando  anemici  Tuoi 
molto  facilmente',  c traili  altri àiLigaoo  (benché  forte  molto 
incplcra f<pco,&  bauefle -deliberato  farlnmorire,  per  lvauer- 
lofi  crouato inimico  troppo  fql  lecito)  a perfuafionc  di  Cicero- 
#q,;in  quella  fua  O raderne , cheli  legge  infauorc  di  Quinto 
JLigario.  > 

£ Rcrtitui  anche  parte  dell?  facilità  de’ morti  a’  figliuoli  lo- 
fp  : cdicc  Valerio  Maffimo  nel  quinto,  che  lafciò  anche  al  fi- 
glio di  Catone  i’haucr  del  padre  tuttoinriero.  à Cornelio  Far 
gita,il  quale  rhaueua  preio  per  condurlo»  Siila , Se  agfanpot 
«a  l'haueua  voluto  falciare  con  nfeatto  ; non  fece  puf  mai  vii 
minimo  fegno  di  voler  nuocere  j Se  a Cifero  Romano  dell  or- 
dine di  Caualicrùal  quale  hauea  comn>ap<fa(et*che  deshefedh- 
taflè,e  non  rcnerteper  figlio  vno.di  tré  che  tv’hauca JpCr  hauctv 
gh  hauuto  fi  pocorifpetro,  che  nono  dante,  che  forte  vincitore 
de*  nemici  ertemi,  e dome  Ilici  ,-cchc  hauertè  lòtto  il  dominio 
fuo  tutta  fa  rcrrajl  haueua  fendo  Tribuno  della  plebe  infiemf 
con  Marnilo  fuo  Col  lega  fatto  odiare, -comp  (t  a Setta  (Tedi  e In- 
fere Re , non  moflrò  ne  anche  di  voler  pild*  , benché  • { cod- 
ine amorcuole  del  figlio.  •)  nonJq>baupflq  voluto  ubidirei 
Si  fece  Legato  fuo  Ca$p  .fjj  (Diede  il  goucruo  delfa  Qallia  à 


Irato, e quello  deila  Grecia  à SyJpitio  ^ > < Urm  £ o: 

Hbh  ' Kit 


ose*]  ; 

itcn- 


',3 


v»n<  vM 

oVri  -TU» 


C,/, 
ntr»  * Bt- 
witi/uii. 


Ce  fati  cte- 
tnenu»  f* 
melme»- 
r»4. 


Tttterieu 

mirabile-» 

éCef 


-•«à-.  \o 

»S3  « iw« 
s. 


.TJT  TXT  ',ATr  ATC/I 


Ritenne  etiandio  ideami  jfupi  doin&fHd  alcuni  dt  tòrti.  Tece 
innalzar  di  nuotale  fiatee  di  Silh>cqwltfedi  Poflipódch’e- 
rano  (late  poso auaim  ( per gratitìcarIofÌietttì4w  vfttttlìF)  ab- 
bacate a terra  al  priròoloco  honorts  onde  M.IT&U'ib^tù  hai  ò 
Gèiaoc/ripoftè  alloco  far»  le  dame  di't>ofrtp(cib,;&  invito  fàf- 
iircctnpo  ila bi lite  le  cuè.  E Sernio  nel  feftò  dell*  Encidc.tkuie 
il  Porta  pone  la  «giù  badò  tri  ranimt'\rtalf)^»é  ^li'rpirirl  dt 
strlorttjcho  teadironoi -Ss  vitifero  Ce^ovdic*v?lbt^ei»«Tert» 
fatto  dibe.  Io  perdono  vtdòmùh  à P<*rapètótfil  ftvlàp* 

pireeaovdi  diucomorire  pdbtemWPlflrtó  tné*ft 
( corae  dictìu  ')'  fu  veramente  vrttt  fpefie'ftiyit^^tih^beflè 
tròppo!  lùora  dell’dfcp  fumò  d a «Orbi  nar  6 pihfórtotbrè  iodi* 
foortctìa.ò  impicciò  inhumanità , òputiVUèmetìbaì  poiché 
fticortcrv,mif£^(XdMfo,hitrtiAno)<;eleTi>cri^^daIVrbedHl‘òé 


•thfa  nomina'  Ptinio  tanta 
tia.  Non  feceina^rnòtifehvic^omeffi!n(spér 
tne  coatta  di  luì  ,-ebtnp  haucua  fèmpije  ditltìdì  Volerfa’reìèi 
tondd  fifeggoitt  Seti  tea  nel  libro  de*  berteli  rtj\  NèJcbrrfliftfc 
di  Farfalia(comc  habbiamo  veduto  di  lòprajandaua  cfclàrtùMk 
do  aiuoli  Oh  e ptrdonailero  a lòroddtripatriòt»  j ht  FuWTtM^ofa 
alcuna  più  iàagftiifiéà,«èpiùilltìfti'e,nè  pifi  iniPab'dedi-qnèllà 
Attoria  {va  fcruiendoil  Patèpculo)ptbr1ochc  nóWhebbe  occtf- 
fionc  la  patria  di  detfdfrar&lcuno  de*  fuoidaèpielli  in  fìiori  i 
che  «daremo  in  quel  conflitto  : ma  la  pertinacia  corruppe  tl 
dono  de  llamtfcri  cord  ia:  d an  d op  iti  vòIonrìfcfHl  vinci  tòt  la  Vi- 
ta, ehè  in  6 la  ricercati  viiiVo.'A  -Laberib  MÌmb,è  *Catt*l  ierRb*. 
«tattoi  liquide  pf^afinhll  f6,èra  frtj’ih  (bètta  iSft'ir&itVreelfb 
titedefi  ino  i fopt^do  chci  pnèj'hidc’lPVme^  fonò 

Còmtna^atMenns'dóWo  wtnèllo  d’òròj  èon  cinquecènto  Sé»- 
Alerti)  grodì^dhilbfieièlididodeci  milacinlqnecènto  ; nnedrà 
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5 ; Per  fotzabà4a  temer rpokip^W»  r-,. 

Che  fi  fa  notte,  e di  : temer  da  inulti . 

Per  lo  qual  detto  tutto  il  Popolo  rumili;  gli  «echi#  lui  folci 
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parendo  che  con.  quella  dicacità  mordace  haueflè , copie  lapir, 
data  JLa  potcntia  fua . E à Cicerone,  i l iquajq,  pqr  luuerlp  oil  èlfl 
in  tante  maniere, e {amo  fpeflo,coH  ift  pàJtk,cortic  in  lecrcto, 
fino  àmandarpvit'lUMpicidaàpona^h^V.v^Cidcdc,  poteadur 
biitàfe  della  vit*;&  ip  {Ionia, &m  ogo’aUre  luogovdpuc  fi  fof» 

(f  ,non  (diamente  perdonò  (come  habbiapio  detto  altrove)  ma 
diede  il  fogliente  Saluo condotto, ritrouato  quelli  anni  adie- 
tro m Vitcrbp,  filmatoti*  quel  gran  Dottore  Ubojeno. 

/pi%  7 'uUiurn  Cicero#*.  »f  t#/t legagli*  eim  yirtuus  ,&  Ungulati 
a-nmi  dotcs  , per  totum  otbtin  tiwXH><'.*}olt)pamÌ*.ptr  domi* 
invi,  ter  faU*um  & woluwen  ejjt luUmtu .>£.  /obòkt'tu *j  A*WH 
cjoè  i Koi  commandiamo,  che  ^‘arco  Tullio  :Ciceronc'.pef 
itìOie  egregie  virtù,c  fingulari  doti  dell’animo,  fi»inogni  par- 
Ifldul  m.  i\d  \ .(  domalo dd  tutto -tUde  noflrcarme  ) fanone 
fi^juoit  Quello  un  co  .non  ha  ucrebbe  -gi.à;  forfe  fatto,  egli  f* 
quàRej#  h-1  utile  hauti  tori  grado, d*  volendo  manteno- 

M quella  fiudoctupa  ,-i\eJ  feqpildpde  g|i'Q#ìt»j , che  di  deue 
rt.battccc  non  folamcntcde  mgmnc..‘0‘>  v<mdic«rfi  di  coloro» 
che  hanno  tenuto  a più  potere  eh  farue  male,  ò nuocerne  > 
cpn  dar  nondimeno  loro  tanto  cafiigo , quanto  .richiede  la. 
equità , e la  humarurà  pati  (ce . • E fc,ben  (i  moftrò  anche  tal 
nplta  in  altre  otxafieniTcnzriiclcmtntùic  fi  puòdirem  fui 
fcula , qbfi  Oliti  quelli  i che  fono  dinatUffcmkfc.  cpiaccuoIeV 

Stianto  più  inno  .tenuti  di  patien  za,  tanto  più  fi  ridicano, fccon 
O.  quell?  kntcntiajfaror  fi  e Uja  Jjepius  patientia  ; Sii  riè 
non  per  ai  tra,  che, per  fakiar  il  dritto  militare;  il  quale  richid. 
de  fecondo  (il  luogo , Se  il  tempo , e la  qualità  de  gli  huomùùje 
delle  colpe,  hora  piaceuolczza , hora  auilerità  conueticndo/li 
VtWiQapitano  di  valore, farfi  con  la  elementi!  amarcyeoo'l  e** 

A*go  temere»^  impatronn  fi  deiramorc,edel  umore  .(•>  p per 
dirlo  in  jvoa  parola  ) del  nfpetto  tanto  de’  fuoi , quanto  dsJ 
nemiche  de’  vinti . r;yj  a,  /uhbooo  ijf 
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E fi  vede  in  etfèrTo-.che'Cefarè  eri  padrone  deffa  nàtbr'l  fud,t 
che  effendo  per  natura  clemenreifimoftratja  rigido  talùolta.c 
feucro  per  arte  : e fi-poò  quafi  arguire , che  coti  quailche  legno 
di  crudeltà  fi  empimenti  tal  uolta  la  ckmcnriaipercioche  rioo 
fi  permette  à quel  modo,chc  naie  a ihfolentia  maggiorerà  qua 
le  merici,e  domandi  gramamente  maggior  caftigo  : e non  per- 
donandoli ad  alcuni  pochi  quel  fnale,chc  hanno  fìtto , fi  vie- 
ne a perdonare  a molti  quel  male.ehc  farebbono,  e con  la  p«* 
nirionedi  vn  peccato  prefenfe,  fi  vfa  clementi*  in  mille  futu- 
ri s1  & è anche  vero,che  nel  eaftigo  ìfteflo  fi  moftrò  Celare  pij| 
demente, che  crudele  t come  ft  co*  Pirati,  i quali  fece  porre  nj 
croce  non-  vhrif  come  fivfatia  all*hota  ) ma  morti  : c non- voli* 
anche, che  vn  certofuo  feruo  detto  Philemone,d  qtialegli  fia- 
taci» volyis  dareil  veleno,  niorifle  di  altra  morte, che  di  mo» 
t«  lcmphcet  Scorno  veramente,  e vergogna  grande  di  alcu- 
ni Giùftiticri  di  hoggidhi  quali  vanno inaentafrdó  n uoncfbr» 
medrfiipplirif , & altri  lafcùno  morire su-k»  corda  j. altri  $ù  la 
ruota  con  te  gambe.econ-lc  braccia  rorm,rnon  è già  veio(cve 
do  io)  che  il  Rcdcncor  del  Mondo, dd'qual  fanno  profcfiìone* 
fiabbracara, Oc  accetti  per  ben  fatta  có  ficrudh  giufiiria)  fi  bar 
bara  morte,  rutto-che  intendano  forfè  di  «fiere  ancora  c/fi  in- 
ciò non  tanto  fieri-,  quanto  -dementi  { poiché  fi  mofitano tali 
per  impaurire,  A:  euitareque’  malefitif,  chefbno  degni  di  pu- 
birra  morte  . Eraamoreùole,rcortdc  tanto, che  fbrìc  fi  potè* 
ua  dir  troppo  - Corfò/vcnte  ctiandio  del  feruirio  molto  ; eli 
leg irr,chc  in- fua  gioatntùdififfetòa  tanto  ardore  Mifinrano- 
bilcgio  tunicati  quale  fireneua  come  debitore  di  certefia,con- 
«ra  Hiempfak-itbc prefi:  con-  molta  colera  perda' barba  il  figli» 
del  Rè  tuba  fuo  contrario , e cauò  lo  amico  dalle  mani  di  co- 
Joro,  che  lo-  voleuano- menar  ri»  ••  t 

Sendtrvngiornoforzatoda'vnagroira  tempcfla  a ritirarli 
al  copcrro  in vnacappanadrvnpoacro  huomo,che  trouaro- 
•o  per  buona  torte  per -camino , e non  fimdoui  più  di  yn  lem» 
fido,  exrapace à péna,  di  vna  prrforu  fola ,■  dille  à’  compagni-* 
«ho, i luoghi  honorasifideuono  laida* a Signori, e Capii  ma 
jli  opportuni  » e commodi  à gli  inférmi  ; c laléundo  che  Op- 
r pio  * 
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kfe , {1  quate  era.  mal  fono,  vi  dormite  folo  : e'gH  con  gli  altri  & 
coricò  nella  intrata  del  Tugurio  apprettò  la  porta.ò  pur  in  ter-, 
ra  ( come  dicono  alcuni  ) & al  fercno  • E di  più  hauendo  g*a 
il  dominio  in  mano , promote  alcuni  di  baflilfima  conditione 
à‘  fupremt  honori,&  efTcndonc  taflato, dille  più  volte  alla  pre- 
fenda  di  molti, che  quando*  fote  feruho  in  guardia  della  fua, 
dignità  , dicòltelfetori,rdi  homicidi , a tali  ancora  fi  farebbe 
filtro  conofirere  per  h uomo-gratfa. 

Fù  anche  ci  rconfpetto  tanto , che  non  fece  mai  legno  d i al- 
tro  animo  che  buono, verfo  i Cittadini  Tuoi  * anzi  inoltrandoli  ” - 

tu  ttauia  nemico  di  inimici  t<e, e di  vedere  fpargcrc  il  (angue  ci» 
oile,non  diede  mai  nuoua  publica  delle  vittorie  fiie,raluo  del- 
ie cfterne, per  non  addolorare  gli  amici,  & i parenti  della  par» 
cc  contraria  - Etin  Milanoincafadi  vn  Valerio  Leontc  (Ieri- 
tic  Piu*,)  inuitato  da  lai  a mangiar  feco,fcndogli  porto  dauàti 
Sparagi  conditi  con  vnguento  liquido,  in  vece  doglio  per  erro  r ^ 
rc,ò  pur  oglio  vecchio  per  nuouo;  poiché  T ràquillo  dice.  Con - 
éitum  vleum  prò  viridi pofitum  ne  mangiò  di  molri,c  mortrad* 
che  fotero  buoni  , c bene  acconci , per  non  fare  arroflìrc  il  fuo 
amico, nc  domandate  ancora;  dicendo  à gli  altri , che  lo  biafi- 
malia no.chc porca  ballar  loro  dr  citarli  accorti  della  rurtictu, 
fenza  inoltrarli  erti  tncdclimi  rurtici , in  accufarla . E perche 
non  volcua  vantaggio  ncflunodi-ciboa  tauola,fècc  incarcera- 
re vn  fuo  panattiere,per  hauer  porto  innanzi  a conuittati  il  pa 
ncdifferenriatodal  fuo . Fù  di  poco  parto , e molto  poco  cu-  rM  nd 
nofo di mangi.irejc di  beiicr bene; rapportando l’vna  cofa , e vutt. 
l’altra  alla  faniti.,&  ^llcforzedelcorpo,  più  i he  alla  voluttà  : 

della  gola  -,  ò iamfutnonedcl  ventre  ;c  conlìdcrando  quan- 
to gran  torto  fi  feccia  alla  dignità,  & ecccllcnrta  della  Na» 
tura  co’l  mangiare, e co’l  berefoutrehio,  c delicato  troppo; 
fi  conremauadcl  continente,  e dellubrio;  c fu  moderato  tan- 
fo nel  bere,chr Cacoùe(  fecondo  Quintiliano,  e T ranquillo  ) 
foleua  dire  ( turco  che  fote  nemico  fuo  grande)  t he  fi  era  mol- 
lo Cefare  con  fobrietà  alla  ruina  della  Republica  > 

Tra  tutti  i vini  commenda ua  molto  quelli  di  Meilìna,in  Siri 
tilia  (dice  Plinio) c fui!  priraojchc  fi: gli  mettete  m opinione, 
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clcTìo-fetniua'  ne’  conUitiyche  diu*.  così  priuati.cortiftpuhfic^ 
n«’  quali  coftumaua  anche  tal  volta  del  Vino  di  Scio,  e di  terra, 
dr  Lauoro,  che  fidilTedal  luogo  doucnafceua  Falerno,  come» 
fece  nel  trionfo  fuo  dell’Affica;  neiquale  diede  quali  come  perì 
alaggio  di  quello  cento  botticini j e di  quello  amphorc  cento# 
eòn  lèi  mila  Morene , non  comprate»  ma  tolte*  prefianza  dai 
Cab  Hirtio . Io  credo , che  ùs  m quvl  itempofi  fu  Ile  trottato 
del  vino  di  Liguria,  malfime  delfe  cinque  tetre»  fi  fecebbcfert 
ulto  piit volentieri  di  quello,  che.  di  tute’ altt»  noni  ofiante  la 
tonta  dei  Pucino^hcnaiceua  nel  feno  del  mare  Adria  rito , il 
migliore  d’ogni  altro. d’Italia.  : ;JL.  ; rJ 

-.Quando  era  nelle  Prouinrie.fi  mangiauafempre  in  cafa  fu* 
aduexauoleaad  v»a  federano  ijlolditti,*:  i faradico  : ali’iltoà 
gli  Sena corikxm&piìi  prindpjJir-dcl  paelè  » Si  rotrauigliau» 
Cicerone  con  Cctmna.nel  feftodcU’hpiftòle  a duwrfi»che  Co 
lare  lia  tanto  grauc,  tanto  giurto,  e tanto  firn  io  ; e dice , ch’era 
circonlpctto  tanto , che  non  nominò  mai  ft  non  molto  Hanoi 
latamente  Pompeio,e  benché;  lì  folle  centra  la  petfona  fu* 
tanto  aframente  portato^  dice  )cbe  furono  operò  quelle  deh 
Parme , e così  richicfeil  dritto  delJagucrra  , non  la  volontà  dà 
Celate.  Hebbc  in  PharfaJid Jeccipie  delle,  letteti:  faitted* 
Pompcio  ad  altri,  cl’originalcdi  quclletd’àltriifcrjfte.a  luit  o 
le  fcritture  altresì  di  Scipbne  in  Africa  < nè  volle  vederle , nà 
.1 . * leggerle, anzi  gettò  quelle , e quelle  nel  fuoco  ,•  il  che.  fu  fpctio 

ì;t\  non  loia  di  vna  vera, & incomparabile  lublimità  di, animo  in» 

Attem 4.  uitto(  come  dice  Plinio^atadi  moderinone  d'animo  ancóra* 
pimime  di  fgnjo  chc  mofirò  da  vna  parte, quanto  poco  lì  cura  Ile  de’  erari 
*^4ri'  tati,e  couful  cationi  loro;  e da  vn’altra,  quanta  folle  inclinato 
, afuggirc  ogni  occafionc  dì  colera , con  ogn’vno , ò nemico , ò 

neutrale , che  fi  folle . c dice  Scncc.  molto  bene,  che  pensò  di 
inoltrare  à quel  modo,  in  non  voler  Tape» il  peccato  di  ned uno 
vn  grati dìmo genere  di  perdono.  Si leggtancora in  Plur. 
che  vedendo  in  vn  cerco  Tcmpioi  in  Ouernia  vna  fua  fpada  * 
c’haueua  perduta,  (della  quale  liabbiàmò  latta  mentirne  nel- 
la feconda  parte  ) appiccata  ai  muro, crine  vn  trofeo, fc  nc  lifir; 
efalédo  vno  de’  (noi  folcaci  per  totla  di  là,  voile  che  fi  Ja(ciatic 
u j à quel 
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ìqnA  triodo  ;-ìotmfc:  «d'*d>g&trgta  Wli  ftci*  »$Mf amando 
»ochci»Yutùd<3fc^5«»tf^^4ig*«4ita<>ikM;beq^JUiÌo»oE« 
«he  né(prctci»hiu»ibf  fc^*wl<A^!he  Iliaca  qyiui  ^pefapro» 
ccderiènoiidaricC'f'tUot  di  lui,  ih  a «jfl  volerli  ter  grande  della 
grandcizashtaMjlDidCMW.QhecleppoJ^  morie  di  Giulia, ofFerfè 
anche  par  rooghtr*  Pùir»ptte>*lpeMinouare  il  parentado -loco  , 
0rciinanc^ate^ilitafdicda,prOmclIftà  C.<Marccllo.e  chicle 
di  maritarli  valico»  Uh  rii  A di  iPópcio  prom  Jlà  à FnuftQ'Sil-i 
fctyiHi  più'yijbe  dal  ^cmi>pujtlel  I Wp^moiConfolato  c*a  fo- 
iito  dinomiiiaro  Pomprioipet  foo»herfld4,.|e  pale  remente  alla 
ptefenria  de’foidatr.pdteiia  ben  fótfe  d«  quello  dadoueto’,« 
di  iiuo  tu  di  nio  cuor^,  malìimauie<«c  (èndogencro,nèhauen- 
daaitri  6s}U,che  luUdima  «piando  ben  tbflè  flato.  di  animo 
«turano, che  gli  mu*ceuà  diligi  tutte  de  Cfifafe\\a  il  dicono 
non;  (iiànrtpjic  quel  diti»  <n4udgolyohcpot«HÌ  eflèr  rapporti? 
toà  Hixnpcio,pjtcùa  liitnoftfiaxe  eoin.  dileguo,' come  bencuo- 
kmuu  1 ndJjbi'Hi)  art^jtq'nq  r.npruf\l  ni  .«n.rm'nqedt, 
-1  CcdcuaitncsttowoloiWiarla’ptt  whiginfti,^.:  officloiì ; ma 
non  gtià  vane,òi-ambitrolGtioÌ«elìo’nvE.-p«the  il  decoro  (là 
btnci  n tigni  quali  t à di  per  Ione,  Se  rt  Pf  i i)  cipi  grand  i , « di  a 1 to 
^rxdoiè  nccclGhio  molta  «dine,  dio  b»  trippa  doiiaefUchciia* 
non  partodlcaid  dpcezzcs  -té  info  lenza , c nou-nuoGat  &:  c pur 
\péro,uh’rmiica  vnaqngrotia  nuotu  quel  ; Principe, <rhe  nc  cam-; 
porta  vna-vecchia:  il  mrftraua  anche  fecondo  l‘occafioni3e  le 
candiridhi  delle  pcrlìme , alcuna  vo!ta(  non  yò  dire  crudele .) 
madildcgnofo, oc  aljccratoi  conte  III  centra  P<oi)tio  Aquila , al 
quaic-f  firohe  non  reni  mcmre  cb’ei  trionùua^come/fi  è dee* 
to.)  latito  altarini  triti  da  (edere  pcr  fargli  Venare.elclamò,  ri- 
domandanti dunque (à Aquila) la  Rcpublicakcohie  Tribuno* 
e’psrialcuni  giorni, non  promifeiual  cofa  alcuna, lenza  quella 
riultra:  Pur  che  io  la.' polla  tare, con  buona  licentia  di  Pontio 
Aqiùlah  - Orxmnè  eglirero-ichclumto  turti  lènfitiui  ; c che 
anche  tal  volta  lì  corrucci  a il  gran  Gioue  ì E non  fi  (cordano 
«Ièlle  male  opere  gli  Iddi) , e ne :fono  incitati  à vendetta! 
Magnai*  uhm  capn  ira  fouem  { dicc  Malto ) memore sq-,  malo- 
ruta  Joliatat  vùditUDm,  ml.>»  . .M  a 
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Elrggiimd  ancora  ch’ei  dioici  baci»  il  piede  eónloftiua? 
Ietto  doratoa  Pompeto  Penosi  quale  li  era  abbacato  per  ria» 
granarlo  di  non  fo  che  fioorc  riceuutnd*  lui*  iri che pc  diamo 
ben  tener  per  fermo,  che  tonofeendo  la  qualità  deU’huomo 
non  erraffe  puntojc  eh  ei  volelTe  con  quella  alterezza  abbatte» 
re  la  profuntione . Suetonio  lo  tida  di  rapina , così  ne’  (uoi 
Magiftratiin  Roma,  come  Capitano  fuor  di  Romaici!  dice» 
che  nelle  Gallie,  & altrouefpogliògliTempidi  voti,di  vefti- 
m? nri  ; e di  vali  (acri  i ma  d‘alrra  parte  li  legge , che  in  Gade 
fece  rapportare  nei  Tempio  di  H ercole  tutto  ciò,  che  ne  era 
dato  tolto  da  Vàrrone,cotne  s* è villo  dilopra;  e fatuo  in  Efdó 
il  Tempio  di  Diana  due  volte;  vna  da  Scipione  : l'altra  da  Ti» 
to  Appio1.  Scriuc  di  più  , che  fece  molte  leghe,e  Taccheggiò 
( dice  ) le  terre  più  per  cupidità  di  robba*che  per  ragion  giuda 
Òhenhltleflè.  Fede  molte  leghe, ocoiifederationipiù  per  pre- 
mio,che  pet  volontà  te*  refe  parimente  gir  dati  più  per  danari  a 
che  per  cortefia . In  Ifpagna  per  pagare  Tuoi  debiti  li  fece  dar 
danari  dii  Proconfcfc»e<ìa'  Sorifdd  Romani  de  in  Portogal- 
lo faCcheggiò  alcune  terre  molto  nemrchcunlmenre,  tutto  che 
gli  bauelfino  aperte  leporte  al  Tuo  arduo.  Era  quello  vera* 
ftWntCvh^pert rifimo  légno  di  moftruofa  crudeltà» e vitto  il 
piò  hòiTCndojchc  fi  truouis’di  il  più  enorme;  epiù  fpictato  d’o~ 
gni  a!  tfbf  non  Colo  quanto  a particolari^  priuati  h uomini, del 
quali  hdggidì  veggiamo  pur  troppo  il  mondo  pieno;  nono» 
(tante  che  li  cuopra  (òtto  nome  di  finezza , ò d'indudrìa  ; ma 
quanto  à Principi,  che  adii  volte  li  moftrano  con  le  mani , c 
con  l'vnghie  di  Harpie;&  a quelli  Gouernatori  di  Republi- 
ca  ancora,  i quali  per  la  cupidità  loro  federata, e nefaria, 
vfurpando,chi  in  vn  modo,chi  in  yn‘altro  i beni  del  publico. 
foggettanocon  la  tapina  loro  ilgoucrno;che  hanno  in  ma- 
no , a carrichi  tali , che  lo  rendono  infame  ; quando  le  rehdi- 
tc , per  cfler  date  rubate, non  badano  per  fodegno di  quel- 
li , che  vi  hanno  comprato  fopra  la  vita  loro  ; & alpti  volrc 
de’  figli  ancora  . ma  non  riguardarono  gli  emuli  Tuoi  ,icfaà 
feluò  all’incontro  dalle  mani  de’  loldatì  molte  Terre  nemi- 
che, come  Marfiglia,  c diucxii  luoghi,  anueiyche  laido  liberi , 
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• franchi  da  ogni  forte  di  rapine  ( come  tri  gli  altri)  la  Città  di 
Lem  in  Africa;doue  ( come  habbiamo  detto)  nqp  volle, che 
cntraflc  alcun  foldato  • 

In  Roma  fendo  Confole  la  prima  volta, prefe  ( dicono)  nel- 
l'Erario tré  mila  libre  di  oro , & in  vece  di  quell'oro , vi  npofc 
rame  dorato  ; volle  hauer  da  Tolomeo  Ré  di  Egitro,per  refti- 
tuirlo  nd  Regno  à nome  fuo , c di  Pompcio , circa  fci  mila  ta- 
lenti: cioé,trè  millioni.e  feicento  mila  feudi . Nelle  guerre  ci- 
tali poi  tolfe  (come  dice  Plinio)  medefimamcntc  dalla  camera 
del  commune  venti  fei  mila  pezzi,  ò mattoni  d oro,  e trecento 
libre  di  battutain  vn  tempo  però,nel  quale  era  piu  ricca  laRc- 
publica,che  folte  mai  fiata  ; benché , prima  della  terza  guerra 
Punica , fi  ttouaffel  Errario  ricco  di  lcttecento  mila  libre  d'o- 
to,e  nouanta due  mila  d'argento:  l'vna  fomma , c l’altrain 
maffa,  c feudi  trenta  fette  millioni  cinquecento  mila  in  nume- 
«ftìlche  tanti  fanno;  trccenties  feptua^us  qunufHies  fefiertium , 
che  fono  in  tutto  circa  cento  otto  millioni  di  feudi  ; Che  fi  può 
dir  in  ciò  ? non  altro  in  vero , fe  non  che  andaua  foftenendo  a 
quello  modo  le  fmifurate  fpefe  nelle  guerre  ciuili , nt>  trionfi , 
uè'  banchetti  priuati,nc’  conuittipublici;  nelle  donàtioni  fat- 
ate a*  faldati, e ne  gli  intratenimenti  del  Popolo  Romano:ondc 
auenne  alcuna  Volta,c’hebbc  tanta  abbondanti  d oro,che  ne 
daua  così  in  ltafia,come  nelle  Prouintic  vna  libra  per  tré  mila 
nummi,  ò vogliam  dire  per  tré  mila  piccioli  feftertij , che  fono 
tré  feftcrtij  grolfi,c»oè,da  piò  a meno  lxxv.  fcudi,che  così  in- 
tendiamo queflc  parole  di  Suctonio . ferule  fùOutn  efl  » tot  auto 
abundaret  tcrmjquc  milhbus  nummum  in  librai  profumale  per 
Italiani , Prouinciajque , iiuendtret . Il  che  era  circa  otto  libre 
d’argento  per  vna  d oro,  che  coli  vuole  il  Cenale.  Ne*  trionfi 
( dicono  alcuniìche  gli  fu  cantato  fui  vifo  da’  faldati, ch’erano 
vi  (Tu  ti  di  lampi  ana.cioé  di  cauolo  faluatico.  il  che  fiifcome  fi  è 
Veduto  ) a Durazzo, quali  haucllìno  voluto  taflarc  la  parlìmo- 
nia  de'  premij  loro,*c  dire, che  per  cfler  mal  pagati , non  hauea- 
tao  potuto  comprarli  il  vitto  migliore  5 non  li  accòrgendo  que- 
lli tali,  che  ciò  diccuano,  non  perche  tenéllcro  Celare  per  aua- 
to  ; ma  perche  con  quel  prcrefto  volcuano  paldàrc  la  lorica** 
•»  lii  loro* 
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!!br(<5 1 quaji  hnueuuno  combattuto  centra  la  famej,  e vinti  Z 
Nel  v*eropar,cbcnon  (ì  ddconucngaa’toin  qucli;V<b?dtlitif- 
iano  fuordimifuragli  honori.e  gl’Impcrjj,ttr.«rc alcuna  vo|» 
tadi  quelli  mezr,e  pr  arfcendcrc  al'  cohno.c  he  bramano,  fcot- 
da^li  alcuna  volta  deUagiuftioa;f'arli:lavirtù  pkxiola.e  gran- 
de ai  mqdoikirctrctrbMricrrucrh'ult  Jitro  quei  tenni  ni, clic  eon- 
figllaloro  ktKxrdfirà  ptcfcntccon  prefuppolìto  dt  nùncdiar^i 
A*  fptrau-  poi  con  la  coirunodun  1 li  tura;  tutto  oliali»  ipcrapza  la  muggito' 
tanati/»-  Parwnc  “'gannirò  per  hioctqna  (I*  quale  mo/lrand  pii- poco 
4 mcno>chc  padrona  di  ogni  bcne,crdiogui  mai* monda-no,  Boa 
feconda  i notiti  dilcgm )ò  perla  morte, che  nel  più  bello  n’in- 
tiefhbe- -«e erompe:  piwfpbrcr  nondimeno*  .Celare  1»  virtù , e U.fpftuna. 
■k  ■«  • » -fi" bene  il  ruor^inc,c  l»cbl)t'tnododi  rcllrjiiir  le  collide  li  mortqS 
man  co  iargo/cl  rb  trai  ei  v drfo  intonù  *i  >£  dory#,  KftgnivCjtt^ 

/»*"o  CaftoUa  (icomciubbjainon‘Wloiaqa«leKrp*Hiftoi^'4iì4^ 

.praVehc anche  hoggidìà>vfàdirc,Lib<r}il<j«Qitip  e 

enrtn  Tnlo  Iccbilbld.iti  fcr-oviycdi'animo-akpcon  l.’liCHov{5r;jTva 

-'con  ia' liberalità  ancora , moflrando  tiattaka  rclvcgJi  aU'hpr^ 

r sUx|i)i(l<UT&  #ul^ci)(o^&  ofo  ftvc^wiiv  loflfMìUy<j(ww(Jd  huip^ajg^ 

•afasie  dr darne  patte  adaleun.-  bene  meato  di,  lui  , t-pcfrdw'J 

stero >norriìr.mài fénÉifctrdtlla  vittori*  alcuno*  Lbqajr 

cmcntc, quanto  Gèiara-il  quale  non- fi  ritenne  a kro^obp  la  Ijr 

* beltà  dekdtlpcn£ircv.  Nel  ehe.ft.puòdtfeiÉjiCijpidù  qui£ 

'imitando;  1»  natura  delle  Api,  le-qualt  fanno  d’vj>qB  cd’aitro 

-flotti!  irtele,  non  psriocc^ 1W  p«C akriafoqjodo-qgfl verfb  di 

l 'Virgilio.  * *" -«li  X .cvr:oj3t"}  ib  l'trq:  fi  wp  otiti  iLnW 

’M  ■■ te  m,  *mL  ;■  m Wn.innoife 

. Sic  vos  nomùLu-  mduncatti aptsi  , 

bit  njn  cnh  fri  eTrJI  . \ i orsi  1 1 niMMi 
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H E come  ha forfcnnchcvelut©  dire  à fùo  proposto  m quella 
éta  iniprcladell’Aptye  dcl  horece’l  rrrotto  Vi  prvjm  ; cipè 
^Brgiouapc.illSoltfvko  Acadcrtiko  Affidato-^  'Maqglitpercià 
lecioo  torce  a- quello  per  jcndtieà qudlo  imponente  viw.  per 
-atricehirc-vn!airro  ? ledette  egli  chiamar  largo  . òlibcraleco- 


«kaltri  antichi  ì e ridice  hoggidt-alcuni  moderni  noftijft  qoq- 
.Jidciidcrofi  di  fglendorcjC  di  glot«rc.  pretendendo  ccxvbcnq- 
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•fff  ar  gli  affliti, e feruicóif  vita  immortale , fi  hanno  acqnirtat* 
il  nomtf'vnon  di  liberali, madiingiuftì, di  rapaci,  e di  viurpaco- 
ri  de’ bàli  d'altrui.  Hebb'e  egli  forfeper  certo , che  iaamb*. 

»ion e in  Hit  fòrte  veniale  ? e che  il  regnare  £a  vna  congionuo- 
*e>eparficft»aHone  de  gli  huomini  con  li  Dei  2 Volcua  egli , 
fatto  ch’ei  forte  forte, e ftabileiappoggiar  laR.epublica.chc  fia- 
ta per  cadere  alle  robufle  ùic  ipalle  ì rTcneua  egli  per  fermo 
'ch’il  farli  Principe  per  quai  vta  li  vogliala  col*  lecita!  certo  h 
potria  forfè  dir  diti,  al  parerdi  mola»-ma  lecita  à cui  ì ?on  già  ***•  f"*~ 
à finocchi, -e  deboli  d’ingegno, à pouocad’argomenro^di  cor*- 
ffjflio,à  perfoite  ignobili  , nè  a pcrfonc-bafle». coinè  dimoiti  (e 
hefoncwediui  ,1  quali à bel  diletto  vi  hanno  lafciatod  cappi 
ma  a i finii,  a i forn,a  i valenti,  e prodi  buominla  nobili,*  fot- 
Ttmati,e  per  recare  1«  molte  parole  invna-a’-pan  kxou  fcù  circp 
fc'tèKgione  per  qnanto  apparue  di  fuori, con  molto  umore,  c 
trucren^a  del  Ciwoiitfhcfe  ben  puòcrtcr  vero  dò,cbe  lì  c do- 
to poco  ìhnaneijdd  danno  fatto  à i luoghi  làcri;può  pur  anche 
ofler  verojchequando.habhia  date  Celare  le  Terre  à lacco 
f aPche  fono  coftretri  molte  volte  perhonor  loro  i Genera- 
li' ) fiòn  fi  iianoritenuri  ifeidari  daUccofc.facre>più  clic  da^- 
le -prò fan?  : 

Nullafidés,  pietas^  uè  vìrù,qni  eaflra  feqttwftvr , uìmuitS 

-Dice  f deano-.  eche;fi  ihfomiOfarodi  fatrileg'io*p»\'i  per  coi-  faumlut. 
pa  dè’foldati,cbc  per  fi»  pròpri*.  Sogliono  li  Dei  ini  morta-  Ctf.  iti 
Ji(rifpofea  DiirieeWmbalàatore*di-SHi2Ecri  tanto  conmolta 
religione, qu.inro  molto  a tempo  }•  affine, che  del  mutamento  ’ 
'dellccófelf  dolgonb  piti  grauementeyefcntarto  la  vendetta 
deHefèéleritsIdQtòeoh  maggior  peofy  concedete  aflài  volte  il 
faiio re  di  vna  buoniflima  fornir»  a nemici  loro.  . Sententi* 
affi  ir  ara  indi  ad  alquahti  anni  da  Valerio  Maflìmò,  la  doue 
dice  j Lento  grada  ad  vtndidam  fui  divina  pi  opriti  ira,  tradi- 
ti atteri  qut>  fuppìtiif  fraudiate  compenfaC . Va  il  fcmfflo  Id- 

* dio  a far  lefue vcndertecon  parto  tentò,  eqliantodrtatamiag- 
giorladilatk»rtélwhtòpK\graiieijy  caftigó.  ' ScriuePlinio,  t 
che  dopò  vna  caduta  ch’egli  fèceda  vna  carretta , alquan-  ^ 
to  pcncplortt  3' Ircbbc  tempre  il»1  vfo  per  lo  innanzi  di  dice  *.dhA 
' li)  a (fi  te- 
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(fi  corto, che  vi  fi  erano fto  à fedele)  tre  volte  vm certa  fua  o ca- 
tione picciola, per  amcunifi  il  camino  j e facrificaua  auan  ti , e 
dopo  il  fatto  d'arme, pregando  prima,  e ringratiando  poi  della 
•littoria  ottenuta  li  Dei  di  Copra;  nel  che  furonopoi  di  molò, 
che  lo  imitarono;  &al  tempo  noftro  con  vera,  c perfetta  reli- 
gione fanno  alcuni  Principi  : Carlo  V.  tanto  felice  , Se  Augu- 
rto  Imperatore  quanto  Catolico,dc  Inuino  Cbriftianoiilqua* 
le coftumaua  nelle fueifpedition»  compqtfi  egli  fteflo,  cleri* 

* ' «ere  di  fua'  mano  alcune  preghiere  lunghc,quafi  al  pari  de  fet- 
»efalmi,le  quali  cffàminace  bene  > & apptouat» prima  da’  fuoi 
Teologi, e confeflbri  leggoua  poi  ogni  giorno, tanto  di  lai  maro 
in  camera, quanto  con  arme  in  campo . Ma  fi  come  fu  Cefare 
affai  religioio,hcbbe  anche  meno  affai  che  Pompeio  fede  alle 
predi  trio  ni  de  gli  A Urologi  Iudiriarij.a  gli  auguri , ic  a gH  ai*- 
Yuipici;  come  attefta  Cicerone  nel  fecondo  della  Diuinatione, 
doue  afferma  anche  à buon  propofitn,  che  in  quel  tempo, ebr 
arano  l’vno  contra  l’altro  Cefare , e Pompeio  in  Grecia , tutte 
quelle  rifpoffc.che  hebbero  gli  Aurufpici  in  Roma  in^iuor  de 
Pompeiani,non  furono  altroché  vere  bugie . Celare  fe  ben 
\ come  dico  ) credcua  lòr  molto  poco , fi  come  fi  è potuto  oflcr- 
nare  di  (opra  in  molti  luoghi,  e (penalmente  nella  fiu  morte  i 
fi  vide  nondimeno  vincitore, c Principe  i e Pompcio,chc  d'aua, 
T rln|A  a quelle  cali  vanirà  tanto  credito,  fi  trouòal  fine  tutto  rotto, 
e (confitto  ; fi  come  fi  legge  anche  diquel  unto  eccellente  tra 
**►  tutti.i  Thcologi  gentili  Zoroaffro  ; il  quale  , bene  he  haueffe 
ifperienza  grandiffìma  delle  cole  celcrti  fino  ad  e fiere  no  bt  Uf- 
iimo mago  » non  oftanre,chc  fi  haueffe  predetto  di  doucr  otte- 
nere vittoria  i fu  nondimeno  vinto  in  battaglia,  & uccifo  da 
Nino . E potrei  ben  giudicare  in  quello1  luogo,  che  era  Cefare 
di  tanto  eccellence,c  tato  ailìcuraco  animo  a diuenir  Principe, 
che  facilmente  pieliaua  per  bene  tutfo  qucllo,che  eli  veniua  a 
propoli  co  del  fuo  difcgnojcomc  fu  vna  fiata,chc  volle  faluar  ìu 
piede  vn'albcro  di  Palma,<she  trouò  in  alcune  (cluc,  che  fàcce.' 
tagliare, per  ailoggiarui  PcfLcrciro;pcr  effer  albero  la  Palma  fi- 
Mktrt  *di  gnificante  vittoria,  fecondo  la  natura  del  legno  fuo , ilquale  è 
ulcjchc  non  foiamentc  noncede  al  pc(ó»ma  quanto  più  fi  pi» 
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tfl(,e  fi  canea, canto  più  fi  leua in  alto, e fi  piega  allo  infùfo . O 
come  fu,  qoàdo  fcorfe  in  vifione  chiari  fiìma,quel  grandi  filmo 
huomo,chc  gliapparueal  P filarello, e lo  chiamò  a pafiarlo  j ò 
pur  fi  vide  incitato  à così  credere  della  fua  fortuna  da  qualche 
moftro,  come  fu  quello  del  fuo  cauallo  di  cafa  : credeua(dico) 
quando  fecondauano  gli  interpreti  l'humorluo;  ma  quando  i 
polli,  Agli  vccelli.ò  le  vienine  gli  prediceuano  il  contrarierà. 


A 
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fpiaccua  forfè  Accio  Poeta,  con  quella  fententia. 

Non  credo  punto  àgli  Auguri}  ch’altrui 
Ricche Torecchiodi  parole-  fanno , tid’iiir}  ivjW  v> 

I.  Pei  arricchir  le  proprie  cafc  d’oro.  H .dd-^-1  - ^ . 

I faui  dicono,  che  non  furiai,  fc  non  bene,  il  non  augurar  fi: 
inale } tq*  veramente  il  bene , c’1  male  che  rii  fperi,  ò temi  pet 
fimi! i deinoftracioni , procedo  dalla  conjcivncia  dello  animo, 
ino, e che.  fi  conofce  mdegao  di  vnprmcipatojchi  fi  vede  di  baf 
£t  lega,  non  ardifee  di  penfàre,  non  che  di  fperarte  congiontut» 
•IcunaperUfoUcuauonefiia.sli  > r.  ;3,i  i . . * 

Credo  equidem  ( nee  vana  ’fides ) genti*  effe  Deorunu  • 

* De ginercs  anìmos  tmor  nrguit. 

Dice  Didone  di  Enea , cioè 
ri . lo  credo  certo-(  e non  m’inganna  il  vero  } 

. Ch’ci  fia  proprio  di  fangue  almo,  e cclcftc,  >y  mila 
Ch’vn  tralignatocuorc , e non  lineerò  .J  r; v -.da' 

Scuoprciltinjorcon  pruoue  manifcfic.  ;I 

Ma  che  di  remo  noi  del  <ogno,  nel  quale  fi  vide  la  madre 
fono  ? è egli  vero , che  riefeono  à ciafouu  di  gran  cuore , buo- 
ni. c felici  tutti , i fogni  belli , e di  grande , & vaga , e Ipcnofa  ^ 
apparenza  ? Hippia  figliuolo  di  Pilifirjro,  con  Parine  in  ma-  ...if**: 
no  coarta  la  Patria}  fi  era  fognaco  ( dice  Hcrodoro)  della.  tn». 
madre  il  mcdefimo,chc  Cefarc.ma  non  hebbe  il  fogno  il 
medefitno  effetto»  ch’ei  fu  vinto, e morto  nel  fatto  d'arme 
èbiarachonc.  E Pomperò.,  che  poco  auaau  della  lua  fuga» 
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io  F arfaglia , fi  era  viftoin  fogno  nel  fuo  Theatro  eflèr  ricco!* 
to  co»  piatilo  grande  da  tutti , rcftò  anche  della  faa  Ipcranza 
dclufjie’l’hauea potuto  chiamare  veramente  fogno'.  Andan- 
do Celare  ( dice  Cicerone  nei  libro  fudetto  ) in  Africa,fu  da 
vn  certo  fonnno  Aurulpice  auertito.  che  non  era  bene  di  porti 
in  mare  di  vemo;cohe  volle  nondimeno  pafiàruùii  che  quan- 
do forco  non  hauctlc,li  larcbbono  tutti  in  vno  loco  ragnnati  li 
nemici  mucine  ; nel  che  li  può  anche  vedere , quanto  hauefie 
pce  bcllo,c  pfer  ben  detto  quel  Mimo  : r 

A/unr,ium  prr.cuuem  jme ptriculo  vincitur . i * 

Che  piace  à noi  dir  così . ■ ' 

Non  li  vince  vn  periglio  , fenza  vn'altro; 

Nc  fa  mai  buona  cola,  chi  tcmed’ogni  cofa . 

Hcbbc  per  bene  poi  nell'imprefa  contri  Scipione  di  fdruccio^ 
lardali* vfeir  di  haitejC  douc  vn’altro  haueria  temuto  di  mofir- 
oi  * Io  ti  rengo(difieegli)ò  A frica,e  nc  fu  vincitóre,  c perche  ti 
bcflaua,chc  il  nome  di  Scipione  folle  inuitto  faralinétc  in  Afri- 
ca,Cónte  pnblicamcntrli  tenea  per  fermo,  menò  in  quella  ima 
prefail  pivi  vilchuomodi  quella  fomiglrafocó  , detto  perdi-! 
fprczzo non  Scipione;  ma  Salarione;  ebònchc la'vittijnafCho 
volcua  in  quella  impr^fafacrificarejglj^flè  fuggita.:,  nonja- 
fciòper  quello  di  andare  alianti,  non  curandofi  punto  di  quel 
male  augurio  ; Se  vn’altra  volta,  dicendo  rAurulpice.chc  non 
erano  buoni  i facrifitij  -,  io  gli  farò  buoni,nfpofc,  s*io  voglio# 
fece  che  i foldati  dicrono  dentro  a nemici  ;e  trouatoti  anche  vn 
altra  volta  la  vittima  fenza  cuore,  non  c mcrauigfia  ( dille  ) 
che  vna  befiia  fiafonza ■Cuore  : cicce  animo  a loldari. 

La  bellezza  del  Mondo  ( dice  Cicerone  nella  Diuinatio- 
fte  ) l'ordine  delle  cole  felelli,nc  sforza  a con  follare,  che  vi 

è vhaeccellcr!te,&  crema  Natura,  la  qua  le  deuono  gli  huomi- 
ni  ammirare , Si  riuerirc  humilraenre  : ma,  lì  ( cóme  lì  deuc 
credt<vc,&  apprezzar  gli  Iddij,honorarli,c  riuerirli,  dilatare, 
èc  acerefcerc  la  religione  ; così  all’incontro  lì  deuc  eradicare  in 
tutto, e per  timo-là  (uperilitk>ne;la  quale  declinando, e rcnen- 
doal  balloaguifa  a putito  dell  acqua,  non  tr  laicia  inripolb 
per  vn  minimo  fofpir©  ; & ti  filinola  fempre,  e fegut  per  rutto 
1 feba- 
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IxfU.‘na,Yc  tuonale  vicn  iulniinatò  qualche  luogo , fe  nafte, 

.è  vici»  fuora  alcuna  cola,  cheti  paiahaucr  dcli’intulico  v e del 
mon  ftruolb:  come  tu  eletto  e pur  neceflario , che  alcuna  volo 
accada:  tu  non  poi  mai  fiate  con  la  mente  in  pace  ne  ripofarti. 

Hor  perche  doucremo  noi  imitando  quelli  antichi , ricercare 
da’nolln  Ciurmatori,©  Ciliari, e limili  altri  pcrlo  ne,  e he  fan- 
no doll’mdouino.la  noflra,  fortuna.)  corac  ria  faccuano  da  gli  yfvfJr‘  ** 
Aurulpici,^  Auguri  la. loro?  le  ti  predicono  ò beneiò  male,  lei 
n«lt!v.tiacolà , e nell’ altra  feutprc  tuifero:  percirachc  fe  hanno 
mentito  nel  bene, tu  hai  alpe  tu  co  in  vanci  (citici  malc,la  patt- 
4a  non  ti  hà  lafciato.quicto  vn  min  imo  punto  d’hóra  -,  fcdico- 
410  invero  nel  nnle>tu  hai  malc,e  peggio,  ma  neU’afprttarlo , e 
^cggi^nyH’lMUcrlo  i le  rtcl  beut*,tu fri conlu moto  tanto  dalla 
dperanaadn  aitandola, che  ti  pnirqua/ì  mfillido*ncpuoitt 
. pieno  gu&aclon;  Penliaiùauoi , che  filile  ftato.+rilc  àCrarflcfcw 
(«llhjjrrtiiìhe  fiorii»  di  riniti  bcui  diiurruha,  eli  truoua  tanti) 

.ticco.^c  opialenpnùpetctrlic  p^i  di.hauei  pcrdutoiffiglir^'k) 
d)  là  dall futi rate  cop  tana  faa  ignominia,  e 
-*4r¥d-d^h|»»W«fl^'*tlbrci)  fr  Diremo  nocche  J1bfnpcÌD(fi:tof« 
jfr  f&ihgtW  diupiet  olà  Grufolati , «.tri  t noufì&icj  t «piando 
jjsM.dilffpWi'idi  dbutnclfei  tradito  ,e  morto  ah  a cahrjpagna 
in  Egitto  !\hk*  Celine.  5 pfci .pari  a ru di tuira ctc  ,quc^  i -g rand i 
huomini  t i quali  fi.  haucuaawi.,.  molto  ben  di  «cordo  partito 
il  mondo  tra  loro  ),  hauelk,crt\lttro,chcin  quella  Senato,  che 

per  la  maggiorpar8e;cra.rtiitorfateaida.lod'ajedcfin»mil*cra  bi- 
iognoauanti  la  llaniatdcl)’«rupcio.mohrL'alda  prcfcntifidi  tati 
Centurioni, e|nobililìiitttÌik'rn»iuit -p  uobnodiiGiirBdihi, fatti 

tutti  da  lui  grandi^  bunoratì  i «or»  qttm  to-crutur  o.  d*  a nini  o 
.{ajebbc  egh  v i fhuwr  ì ma  Ipaifia  mo-jsdl  Io  >qr.  aliteli  n <r  p i w olir  e . 

Fu  dato  mo  1 19  rC«  1 «e  : iurfì  rftCdal  i ti  II®  r £ [ x v&bjtàk  • Ctfdtdìp 

.biamo  pur  dettodtfopka.r)it<idl<teàtKl«>  ddl^butMp:  Jattetc  i e »>U  Uttt,- 
mollrò  afTai  chia*o»\'b^W}n)l|dl*qr^natupcy  lpa-  Tt  • 

da  , ma  U prima  ancora-.  ìaót^educon  i tdo  txkrtii*.  tv  lice , 
e prudente , cof»; Italto*  h.  atcqumt»  ami : liv'twp’d adotto, 

«di  el*>que«ce;fiJt«ttQ«lir^ntntrtol»au»4-'vnnllttfeióko  par- 
lare, e quali  pipinone  a o«Ù uno  xto*.ik-J  legato  accora  > 

” tu 
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in  quello  dico , che  Iccnde  nell'huomo  pergratia  fpetiale  del 
ciclo,comc  pur  hanno  fatto  la  più  gran  parre  de*  maggiori  pcr- 
ronaggidel  mondo;  inrendendo  dirapprcfcntarc  con  quella 
profcllione.la  quale  ha  del  diurno;  l’altra  profeflione,  che  fan- 
no  di  cflerc  grati  al  ciclo , e fauoriti  dalla  immenfa  bontà  del 
(binino  Gioue  nella  fuperioricà,c  fublimcgrado  della  ecccllcn 
tia  loroidcl  che  accortoli  il  primo  oratore  de*  Latini  Cicerone, 
gli  fcrilTe, penfandò  di  farli  fommo  piacere» & intitulò  vn  Poe- 
ma (come  fcriuc  al  fratello)  ancona, che  non  lo  mandarti:  poi 
fuora , c rompefle,  conofcendolo  forfè  come  natocontra  natu- 
ra. Fùanchcnclla  pronunciamone  del  verfo  di  giuditio  mol- 
to ; c leggiamo  in  Quintiliano , che  elfcndo  preteftato  ancora 
(che  noi  diremo  adclefcentejdirtc . Se  tu  camùmal  canti  ; e (c 
leggi  canti . Fù  porto  nella  marricula  de1  Poeti, e fi  contentò 
di  honorarlì  di  quel  collegio  loro,edi  venire  in  communicario 
ne  tanto  alla  doraertica,che( fecondo  Valerio  Maffimo)Accio 
Pocranon  fi  leuaua  mai  da  federe  quando  egli  veniua  fn  colle- 
gio ; non  perche  non  fapcflè  di  quanra  importanza  forte  vna 
tanta  Maeftà  ; ma  perche  in  que’  ftudij  di  Poe fia  fi  pareua  al- 
quanto fuperiorc  • Plinio  dice,che  fenile  in  ver fo  del  cauolo  di 
Otf  tnu.  tré  foglie  laluatico , e trouiamo  che  in  Feltri  terra  di  Gnfonf, 
fono  in  publico  quelli  due  verfi,  che  fi  dicono  luoi. 

Feltri*  perpetuo  niuium  dannata  tigni 
Terrajnibi  poSl  hoc  non  adeunda, vale,  cioè,  • 

Terra  di  Feltri.chc  in  perpetuo,  e rio 
Freddo  di  neui  condannata  (lai  , • '1 

lo  mi  voglio  da  te  partire  homai  .1 

"•••  Per  non  cornar  mai  più,  ftati  con  Dio.  i!  <1 

Donato  nella  vita  di  Terentio  adduce  quelli  per  verfi  di  C* 
\j.v  .SV  farejil  quale  par,  che  volto  à Terentio  dica, 

w*:  3-v  T u quoqucju  tnfummU  (ò  (Umidiate  Menander  ) 

' r *;  ‘Fonetico  meritò, puri  [emonie  amax  or , 

Lenii ut  utque  vtinant  ftriptir  adiunQ*  foret  vie 
Comica  rvt  annata  virtù*  pollerei  honorem 
-5’  CuiH  Grecie  tacque  in  bac  defptBue  parte  iactres  ; 

Vrum  bk  materor , & dolco  tilt  icejjc  T erotti  • 


unom 

i«,/b 
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Ittnoftiovolgaredieonocosì...;. : coi  r ,<-*■  r 1 

idi  Tuancortrà  li  più  prandi  (ora  di  uif©  ) 

-11  In  due  parti  Monandro  ) pollo Tei.  .n.trirqm-ri  ■ U 

- Et'è ben  dritto,poi che puro*  terfo,  • . v u • • l» 

-p  E fi  candido  (ci  nel  tuo  fcrmone . S . . ■ » 

i m’.  CosLpiaccflc  à Dio,  che  gli  tuoi  ferirti  /.  Iì.tv  r tu  <1 

Con  la  lùauitatehaucflrao  anche  1 :vi„,ù:  iirq 
Congiunto  feco  il  comico  valore;  .i-  . q 

Perche  fotte  honorata  al  par  de’  Greci  : ty  o 

La  tua  virente,  e humile  in  quella  parte, 

E deprezzato  non  giacetti  al  baffo  ( . 1-1  iL  h».,: 

Quello  fol  mi  tormenta, e fol  mi  duole, 
i 0 - Che  manchi  in  quefto fol yTerentio  mio.  /. 

I Quelli  altri  ancora  tengono  alcuni  per  iiioij benché  fi  citino 
•ptfrverfi  di  Germanicojda  molti,  li  f 1 >!-  rjn 

».  'j  -Tbraxpuerallrifte glorie dumludcret  Hcbro  • >'<rt 

- Frigore  concretai  pondcrc  rupit  aquxi  : t 

■*9tnd  Dunque  imx  partes  rapido  trabèrentur  ab  amne  , ni  r 
aiiu.  Per fecuit  tener  um  lubrica  te  Ha  caput  : r.  !..  . n 

Orba  quod  inMtntum  mater  dum  condertt  vrna  } j naà 

Hoc  peperi  flammu , exter  a dixit  aquit . 

*11  &hfo  de’ quali  in  noftra  lingua  materna  è quello  «<  ?.  ^ 

-è  « Mcntreprendcatraftulio.efaccafcfta  ,ub«; 

Sù  per  lo  Hcbro  aggiacciato  vn  fanciul  Trace  Vii,  t 
t - Si  ruppe  il  ghiaccio*  gli  (eco  la  cella,  . ' ,, 

- In  traendo!  con  lui  l’onda  rapace:  •- 

i.;  f't  La  qual  mentre  la  madteaffluta,  e inetta  t*\  \\ 

•j  ..  Ponea  neJi’vrna,  enonfi  dauapace,  * :r  '•  •,*  • 

«toc  Quella  (ohimè)  ditte,  ho  partorita  affoco,  ’ * A 

• E’1  retto  all’acque,  che  nc  fanno  vn  gioco.  -r 

».  Lafciò  anche  di  fuo  vno  Poema  intitolato  Irinerario,il  qua- 
4e  compofe  nel  viaggio , che  fcce.da  Roma  in  Granata  in  ven- 
uiquatrro  giorni: nel  che  fi  vede  non  folo  il  caminar  fuo  molto 
-pretto:  ma  il  continuo  fuo  comporre*  Icrioere,  degno  d’cflcre 
-imitato  da  ciaicun  Principe  grande;  come  leggiamo  hauer 
*£uco  Giuliano  Imperato!  del  quale  fcn'ue  Marcellino,  che  eia 

K k k folito 
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ioUroin  campo,  e fotto  le  tende  fermerdi  norr;  aìrarfecefe: 
emulando  Cefarcce  dice’bcne  Sidonio.chie'i  Capitani  antichi 
dauano  opera, non  folo  ni  combattere»  ma  ad  fen nere . Eflcn- 
do  egli  ancora  fanciullo  fcrilfe  le  laudi  d’ Hcrcaloyc  IxTrage- 
diadi  EJipojche  fece  poianclic  Seneca»»  quali  iibnnoadime- 
no  non  volle  Augnili  >,che  li  publicaflert*  nón  làmio d*gm,al 
parer  fuo,  di  vn  tanto  huomo,quanto  égli  ora  Ibleo Compole 
poi  anche  (dice  Afcoaio  ) quelle  Tragedie, che  li  dicono  lidi)  i 

tier  le  quali  fu  giudicare  raolco  buon  lincea  Tragico  ».  T.  1»  di- 
ettàenanJto  drMulidiqjcr  qutl-chx; -fi-legge  ne’ .•Cobi  faienta,» 
tuj 

dt  H-irariondla  Icconda  SatiraiiquaìmeftifTcano.ihc  Ti- 
gellioiper  edere  b»ioniiIìmo^:dokillttiiCT  cantatore, cra/molr® 
granì  Celarle  pari  mente  ÀrCfcopatr» . & perche  fello  dati 
aeàaprc.efono  ancori àd<ì  y gli  Imperanti , ór  1 Monarchi  del 
mondo  fauorcuoli  à quell»  lìtacn.e  Umirabdimi^cgni  ,jo  vo- 
glio con  qucftìoikaftafne,  prima  cb:io  palli  nd  altro,  dire  che 
Carlo  Quinto  Augudidirnohnpcratore  del  tempo  noftroiia» 
ua  anche* mol co  volentieri  il  priudegia  deH* Laurea  àbene-»- 
meriti,.  vfando  nella  Ercfatione  parole  di  quella  ,,ò\lLnUc- 
fcntenria*  . • \ 


. i 1 


..  Si  cotnevpprrffo  gli  untichircjueSò , -rSe  nella  ■ gutpra  Wv*  fateti 

9ir/t  primo  à faine  fu  le  muri,  à binata  /campato  delie  mani  dt’  mtei- 
à.  finii.  ’ diali  ritmici  vn  Cittadinc^traimnoTato  ddhiCot orna-, ìy Mar al<_j9 
ò Ciuicr,così ft  fempre deputato  (come,  cofa  degnai  e doUUta->  ) 
il  fuo  honorem  il  fuo  grado,  &'il  fuo  ordinrih  dignità* ttipre flau- 
ti ingegni,  e preclari  fuittoridelie  tofef attedi.  £:  pi  robe  T vfo  deir 
• verfiyè giudicato  piti  a proposta,  e pm  efficace y*be  laptofa,  & i 
fempre  mai  flato  tenuto  inmaggibr  ripntatione  : fi  i cvflumatO’ 
con  molta  ragione  anticamente, che  fi  come  erano*  Capitani  dell' e f- 
• fenitoper  la  nobiltàdelia  ottenuta  vittoria,  ornati  della  coroide 
dell’  AUora,  coti  al  ‘Poeta,  perla-memoria  che  ne  face  tu  nella  firn* 

< fitblime  feria  tira,  fitfr.ro  ónte  della  medtfima  eterna  fronde  lfi^> 
tempie;  come  feti  merito  dell'  v no,  e deli  altro  fbffe  vguak,dcl  Ca- 
pitaaoper  effe  r fi  portato  ralentemente  in  guerra;  del  Poetai , por 
sbatta  toltùuHi  fuo  ver fo  (udiente dalla  ingiuria dclfobliuitmc^ 
gì..  ;»*.-*  ktcjjp 
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ttrofé  fortemente  efequite . per  il  che  con  fi  a affai  chiaro  in  quanto 
frczjo  fimo  fiali  tenuti  ftmpre  i forti  ; tanto  ver  amen  t e,  i he  i 
fammi  Imperatori  ancora  de’  Romani  non  hanno  prefo  à vile  il  da- 
re  opera  effi  mede  fimi  alla  Poe fta;  onde  ambe  al  neflro  tempo  fi 
tengono  de' ver  fi  di  Augufio  Ct fare:  di  Tiberio:  di  Germanico:  Nata  db* 
di  Adriano , e di  Nerone , e di  altri  molti  predai  (fiori  noÌìn;il  che 
veramente  non  haueriano  mai  fatto  ( fendo  mafjimamente  tan- 
tv  occupati  nel  gonerno  della  Repub  lica^  ) né  mai  dato  tantum  ' 
opera*  fi  fatta  dtjciplina,fe  non  haut [fero  giudicato  e/fere  di  font- 
ina dignità-,  e di  grandi  fimo  merito:  ma  appare  anche  di  quìaffai  o 

chiaro,  che  fiala  Poefiavn  genere  diuino  di  parlare,  e molto  fami-  ,y  i* 

Bare  con  gliifleffi  Deidei  Cielo,  che  fono  fiate  poetefie  tutte  /<_>  ; 

Sibille , & hanno  dato  , come  infpirate  da  cele  ile  (finto  le  nfiofie  [ 
toro  in  quel  modo , che  diciamo  del  no  Uro  diurno,  e Regio  Profittai 
'David  nell' opera  diurna  di  tutto  il  ìSalterio  fuo  ; doue  ha  cani  atot 
con  tanta  Matftà  del  fico  vtrfo,chéà  fi  deue  tenere, non  meno  Poe- 1 
9atibe  Profeta*,  -0 

•/VI'  ifl  , 2ir<U|  r • - » .•  ? • J,  />fc'(fTÌ«  •“  , 1 / * • ; * » j ;i 

Quanto  all’eloqucntu  militare , hà  vgualato  Cefare , fio» 1 
folamentc  li  più  predanti  Oratori  militi, ma  fupcrato  ancora^' 

«nella  Forcnfcdopò  l’accufacioncdi  Dolabella  detta  di  (oprai  • 

( la  quale  fece  di  venti  vn’annoj  come  nota  Tacito  nel  Diale*' 
gode  gli  Oratori  tanto  elegante, e piena,  & aperta, che  fu  letta/ 
con  molta  merauiglia  da’  poderi  ) tu  numerato  tempre  tra  pri-; 
mi  Oratori  della  età  fua  ( dice  Afconio  ) tanto,  che  in  prò-* 
eelTo  di  tempo , ottenne  il  ptrimo  loco  della  eloquentia  appref-.  cyTovi» 

10  Ciceronesoitre  che  tono  di  molliche  lo  tengono  per  più  la-’  tm . 
tino, e piùpuro  ; & aliai  meno  afferrato  di  lui  ; quali  come  ha- 
ueflé  imparatcrda  fua  madre  Aurclia  ( la  quale  pure,  & ele- 
gantemente parlaua  ) e folfecodumato  viuete,r*gionarc , é* 
decorrere  con  nobili , come  egli  era,  più  che  co’!  redo  del  Po- 
polo» Cicerone  ifieffcyio  non  fo  vedcrc(  dice) alcuno  Orato*/  cit  '* 

*e,  che  da  à Celare  fuperiore,nè  di  cleganric,nèdi  fenrentie;  e>  ^ **  Ct^‘ 
ne  parta iKpdedo  modtmel  firmo . lo  intendo,  che  Celare  fi»' 

11  più  elegante. Oratore  di' rutti  i Latini , fatto  eccellente  tana 
th,  non  folq da conf'uctudmc  domedica , c peculiare  Je  Ila  tua 
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ciiata, ma  anche  da  molti (£ me  fcttccexcictterc  veratri cb té  re*'1, 
condite, & ifquHitc con  forame  Audio,  e diligenti»  grandi  Ai-* 
ma.  E Qmmilianonel  x.CaioCcf.(dicc){i:hautAéaacloaI  ‘ 
foro  faria  oppoAo  egli  folo  tra  tutti  x noAri  a Cicerone , & hi. 
tanta  forza,  tanto  acume,  e tanta  vchcmentia.  chc  pare  haucr. 
detto  co’l  mede  fimo  animo  con  che  ha  guerreggiato:  ancora 
che  adorni  tutte  quelle  cofe  con  mcrauigliola  elegantia  di pa- 
role,delle  quali  lufefriprc  Audiolb  molto  : c Cicerone  hcI  loco 
di  fopra, parlando  della  con  luet  udine,  per  laqualc  fi  fa  la  An- 
gui pui  terfa,e  più  latina, che  con  la  fcicnriaiGefarcdice  cine», 
da  laconluctudine  vitiofa,c  corrotta,  con  la-confuctudinrpu— 
ra,&  incorrotta  5 e quando  egli  aggiongeàqueAa  elegantia  dì. 
parole  latine!  la  qualeè  pur  ncci  flaria  fendo  tuCittadinobca. 
nato  in  Romaj. ancora  che  tu  non  faccia  profcfifcmc  di  Oratovi 
re  > quelli  ornamenti, Oratori)  del  direnare  all  hora,che  egli* 
mo  Ari  le  tauole  ben  dipinte  a lume  buono . e nel  pritro  de  gir 
Officij  ; era  in  L.  Craflo,&  in  L-  Filippo  molto  lepore,mapiù 
grande  in  Caio  Cefare  figliuolo  di  Lucio:e  parlando  nel  terzo 
deirOratpre  della  varietà  del  dire,che  diremo  noif  dice  ) di 
quello  noftro  Cefare  ì non-hà  egli  moAratovn cèrto  nuouo 
modo  di  orare  ? & vn a forra»  quafi /iugulare  deldire  ì chi  hi 
mai  trattato  le  materie  Tragiche,  con  maniera  quali  Comica  ») 
fc  non  colluii  chi  balfamcute  le  manincomche  ? le  lcucrc alle- 
gramente ì le  fbrenfi  con  venuAa  quali  Scenica  ? cuimciite) 
ogni  cofa^che  nccon  le  burle  li  diminuiuanolegfandi,né  con 
Icfaoetie  le  grani  i CiccaTattionedcriuono  ^che  pronuiltuflV, 
con  moto  ardente,  con  gratiofogcOotccon  voce  acuta  i enei 
luoco  fudetto  dice  Cicerone  / Io  nonvcggioà  cucdcbba  cede- 
rei egli  tiene  vn  certo  fplendido,e  non  punto  mali tiofo,»  fratta 
dulcnto  modo  didire,con  voce,eon moto,  con  forma  etiandio 
magnifica;  & ad  vn  certo  modo  generola  V Succonio  dice  ha»? 
* ucr  veduta  vii»  fua  oratione,  chefcrilTo  a Q^MetoUn,«eH*; 
quale  fipiugauadi  moltecolonwecontpri  maldicenti  nido* 
trattori  il  fa  parimente  tólUmoniò  di  vn'altra , ehofece  nella- 

Juerra  di  Spagna,  a*  faldati  1 e di  quella  , che  hebbe  in  fauoee 
ella  legge  Flauti»  1 c 6 fa  di  quella,  cjdi.va.’aitra,pfcr  quclh  di 
a ....  Bitinta 
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Burnii  anelli;  mct\tionc  in  GcUfotcdi  vn'jritra  ancora  m Ta- 
cjt-bH-l  dialogo  dell’Oracorc,  la  quale  fece  io  fauoredi  Dqcio- 
Sai«nipcs&  in  Valerio  Mailìmpdi  vn'nltra,  nella  quale  difcfo 
Sclhlio:  con  le  quali,  e molte  altre , come  grande  Auocatodc 
gliaccufati,li acquiftò molta bcneuolcnzaappreflola  plebe: 
e tcftjfica  ctiandio  Bruto  apprefiò  Cicerone  haucrne  l«t^ 
molte:  npn  parlo  di  quclle,chc  lì  leggono  in  Saluftioj  nè  pari- 
mente di  quvlle,chc  lì  truouano  in  Dionei  e forfè  anche  altro- 
ue  diftefe.&.inticrc-,  pcrciocheio  le  reputo  non  di  Cefarc , ma 
proprie  di  quelli  autori,chc  le  pongono, fe  non  del  tutto,almc- 
no  nella  difpolitione  & clocutionc,e  forfè  anche  in  gran  parte 
dell’inucntione  . Habbiamo  ancora  di  fuo  alcune  Epiftolc 
nel  nono,  nel  decimo,  e nell’vndecimo  libro  di  Cicerone  ad 
Attico  {come  ho  pur  accennato  di  fopra)  nella  terza  parte . 

Si  truouano  anco  alcuni  fragmenti , ò reliquie  di  alcune  > che 
Canile  a Frontone, e di  alcune  altre  a Pilone  • Si  lcggono(dice 
Suctonio  ) delle  lue  lettere  al  Senato,  fcritre,&  accommodatc 
in  forma  di  memoriale , contra  l’vlo  de  gli  altri  Confoli,  e Ca- 
pitarmi quali  erano  foliti  di  Ieri  ocre  a trauerfo  ii  foglio . Dice 
Plutarco, per  relatioru?  di  Oppio,«he  fendo  del  continuo  mol- 
te occupatole  fo  ynaCittà  fi  grande, come  era  Roma, non  po- 
tendo parlare  cenali, ami  «a  bocca,paclaua  con  lettere  : c fu  il-. 
pfimo>,ehe  meri  elle  in  vfo  quello  modo  di  colloquio  con  bi- 
gltetti’.c  perche  Tironc  hberto,ò  vogliamo  dire  fchiauo  Iran-  f 

co  diCiceronc,hauea  inuentato  in  quel  tempo, il  modo  di  feri- 
tore in*ifrit  % lòriflè  ancora  egli  alcuna  voltfc  cole  fccrcie  ad  . 
Qppio,àBajbQ,à  Cicerone,  6c  ad  altri  familiari  fooi  ; piglian- 
do femprcla  quarta  lettera  dell’ Alfabeti?  per  la  prima  : come 
per  cflcmpio  D.  per  A.  nel  qual  modo  volendo  npidirc  Cico- 
rp:fi  potrebbe  F.  per  C M.  per  I.  e così  procedendo  fino  al 
compimento  della  dirrione  refteria  fcrittp  Fmfhur , Si  truo- 
uano {dice  anche  Gcllio)  libri  di  Epiftoledi  Celare  (cri  tre  ai 
Oppio, c Balbo  procuratori  fuoi, nelle  quali  fono  alcune  lcttc- 
rpfcompagtiate.  cfcozacongionrionc  di  lillabe, delle  quali 
non  li  può  trace  nèfenfo,  nè  fignilìcato  alcuno;  onde  ppi  Pro-  • 4 

bo  grammatico  lentìe  molto  curiofonacate  del  figpihcatoocr-  c 
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colto  delle  lettere  incile  Epiftoledi  Cefare.  Augnilo  moto  a»-, 
cera  egli  la  valuta  di  cial'cun  carattere , quali  in  quel  modo  r 
come  fi  vede  in  vnalua  lettera  al  tìglio  di  quello  tenore.  Per* 
che  accade  alTat  volte,  che  ci  bifogni  fcriuere  l’vno  à l’altro, 
oofe  {cerere  : pigliamo  (Te  ti  pare  ) la  feconda  lettera  per  la  pri- 
ma , come  per  elTcmpio  B.  per  A.  C.  per  B.  D.  per  C.  eper  Z. 
due  A A.  Cicerone  parimente  fece  vno  Dittionario , nel  quale 
prcfifTc  à tutte  le  parole  alcune  note»  per  le  quali  voleua , che 
fi  incendere  il  lignificato  loro,  e tanta  era  la  copia  delle  note,1 
c delle  parole,  che  tutto  ciò , che  fi  poteile  fcriuere  in  latino  fi 
ifprimelTe  con  le  fue  note  proprie . Macrobio  nel  primo  de* 

Saturnali  là  melinone  de  gli  Aufpitij  di  Cefare  : e Prifciano  | 

nel  (elio , c ndl’ottauo  de’  fuoi  Augurali , del  che  hà  fatto  ali-  , 

che  nota  l’Hotomann.  Lafciò  r commentari)  fudetd , non 
fòlo  della  guerra  Gallici,  modella  Ciuile ancora  ( benché  vo- 
gliano alcuni, che  la  Ciuilc  non  fia  fiata  fcrrtta  da  lui  )i quali 
tuttoché  tumultuariamente  c d'horainhora  feriuefie,  lono  y 

prcrò  tanto  terfi  , che  hanno  fpauentato  ogn’altfo  à fcriuere  le 
còle  fue  a complimento  s fe  ben  egli  a polla  le  fcrifle  così  bre-  . 
ucmente,  perche  al  tri  le  feguiflero  con  maggior  copia  di  pa~* 
iole  (comò  dice  Cicerone  nel  Bruto)  perche  in  effetto  fono? 
nùdi, tetti,  e venufti,  e lenza  aflfettatione.fenza  verte, ò orna-ii 
mentoalcuno  dioratione  : è la  hi  fiora  breiié , quando  è pura,q 
Ac  illufirc,e  molto  dolce  : E quali  il  filo  Ilile  ( dice  il  G larca- ■; 
no)  limile  a quello  di  Arifiotile,tràquellodi  Liuioc  quello  di 
Saluflio  : l’vno  de’  quali  è forfè  copiolb  troppo  $ c l’altro  fuor  1 
di  mòdobredé»1  ma  mentre  che  lafcia  ad  altri,  con  lèriucrc  » 
quel  mòdo , il  campo  largo  da  fcriuere  hifioria , fa  forfè  cofa 
molto  grata  * gli  (ciocchi,  & a profontuofi  feri  ttori,  i quali  vo*q 
gliono  abbellire  la  hifioria  con  la  penna  loro,  in  quel  modo,’ 
che  le  donne  fanno  i loro  capelli  co’l  fufo  ; i faui , e giudi  noli  • 
nondimeno  fi  rcftano>&  ammirandolo  molto , non  ardi  (cono  / 
di  perui  mano . • ‘ ‘ir»q«;0 

‘•Ma  Hireio  chertedice  ? non  forine  egli,  che  fono  laudati* 
tanto  da  ciififuno,che,per  quanto  li  vede, ha  più  torto  tolta  fa-t 
coirà  ad  altri  fautori,  clic  dati  ? e che  egli  Hello  dee  merita^ 
t . ^ mente 
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VoenttiittnnigiiiBfóoQ  più  d*ogu'altto>po»chc  ii  ètróuato  pit 
ieaiCyC  thtì  fegH-*lrrt  fanno  quanto’ bfnc  egli  SÌ . quando  eoe* 
«crtamuntcie  qitanto.toAo  gli  habbta. ferirti  s e.tni  par  di  poter 
■dire  c<in  rzgianc,chc  habbu  Cefaro  molto  fedelmente  lentie» 
•poiché  nnn  racconta  cofd , che  egli  non.hrbbia  veduto  con  gli 
ticchi Vuoi  propri) , ò itti#  con  le  fuc  mani.ò  carni  nate  co’  tuoi 
•piedi  Ve  che  nbn  pollahaucr.errato  òà  polla  fatti,  o per  opU- 
uionc  j ò pur  nel  dar  fcdealU  mUtionc  aitimi, comò dille  Afi- 
nio  PolUottfc-,  ilquak,  yacne  in  ciòù  molto  derogare  all’aueo- 
ritàdi  vn  rant’huomojc  non  par  già  che  potere  eflere  li  credu- 
lo » e leggiero  a quel  modo  Cefare  : poi  che  leggiamo  il  giudi- 
rio, chci  fccediiConfidionelprimodclla  guerra  Gallica}  al 
quale  era  paruto  (.dice  ) di  veder  quello  * che  non  era  » C lo  ha- 
jieua  riferito  per  vero  » ilici  . . ..  ■ / .l  j :>il  u - 
►Ir  £ra  {elìco  quefto  cale  A finio  horaqudlo,hoi*queAo  Auto 
rtripiendcrc.qiialVil  Momo,ò  l’Ari  Aarco  di  tutti  gli  Icrittori. 

; tn  Sai  lu  ilio  notaua lo  parole  difuface . In  Cicerone  vno  Ai- 
de eflangue  , e lenza  pollo.  In  Tito  Liuio,  che  con  quella 
•fua  latinità}  mollcaua  anche  hauecc  del  Padouano , come 
era, e La  noatauanon  Latinità,ma  vna certa  Patauinità  i e pof- 
Tiamo  gì udicarci,  che  ciò , che  diceua  di  Cefare , doflc  più  pec> 
rquakhepocblii  malignità,©  d»  ignoranza*  chedi  gìuditio. 

J;  Compolc  della  Grammatica  in  Latino,  il  quale  Audio  ha 
ipiù  denti  ooaico  Aodi  quello, che  moArain  fronte, e Adeue 
Hiy  moltoconto  tenere,  (dice  Qtunuliano)  non  perche  Aa  gran 
renfa  dilèerncre  le  Confortanti  dalle  Vocali, ma  per  quella  fot- 
ti liti  , che  md Ara  di  moltccolc,  a coloro,  che  entrano  nelfe- 
xrcrniiiu  >le  quale poAono  non  (dio  aguzzare  lo  ingegno  de* 
•fanciulli,  ma  cAcrcicarc  ancora  la  fuenria  di  qual  li  voglia 
-huomocrudito,edotio.-  e quando  non  Aa  troppo  lupcr  Ai  rio- 
ilo,  non  porta  punto  di  nocumento  al  valore  delle  maggiori 
^dottrine»  Se  alle  forze  de’ più  grandi,  e più  fonili  ingegni  : nè 
rii  può  dirc,checl!a  hsbbiadiminuitOjò  rotto,  uè  poco,» è mol 
•to  quella  etcellentiflìmo  fpirito  fno:  S»  come  ne  anche  in 
Marco  Tullioichc  fu  di  queAa  arre  in  fi:  Acfiò,&  è nel  Agliuof 
do  diligencidìujo  cfTaiorc , Senile  della  tua  vita  egli  Ac(Tb . 
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ScnfTe  degli  Aogurij, ( dice  Pnfciano nelftfto , e nell’cttauo 2 
Interpretò  il  Fcnomefte  di  Aratro,come  feoc*  fendo  ancora  £|r 
adolefcenria  Ciceróne  : e Germanico  ctiandip  dopò  non  fo 
quanti  anni  - Ofleruò  il  venire  fopra , e l’andare  lotto  di  cia- 
scuna (Iella  ( dice  Plinio)e  feri  de  del  moto  loro»  fecondo  la  di* 
fciplina  de  gli  Egittij,ccme  fi  legge  in  Macrobi0,&:  anche  per 
lo  particola*  Suo  vna  fcfemcridc.  Sertiiò  circola  fine  dell' v»- 
decimo  dell’  Eneide,  (opta  quel  verfol-  ■ ut  j 

Dircpcumque  ab  equo  dextra  conrpleSlitvr  boiler*,  dj  c ui 
Et  gremium  ante  Juum  multa  vi  concima  auftrt.  ru  t 

Prenda  il  nemico  con  la  delira,  e abbraccia  * ,1 

• il  Giunta  è la  forra  alla  dcllrezza,  e tolto  y 

Dal  luo  eiuallo  a fc  dauarui  il  pone . i c ar  . ? 

Scriuc di  quella  Efcmcride  forfè,  doue racconta, che  ciò, 
che  dice  quia  t il  Poeta  , è tolto  dell'h  i fioria;  la  quale  ò^che  c C- 
fendo  nella  Galli»  fopràpréfo  Cefare  in  vna  lcaramucda'dal 
nemico,e portato  via  a cauallo  fcco  coli  armato , come  era  jfix 
villo  da  vn  certo  altro  foidato  de’  nemici,  il  quale  conolcìu có- 
lo per-  Ccfareifgridò  contra  colui,  che  lo  porcaua,  Lccos  Coir 
yir. 1 che  in  lingua  Gallica  lignifica,  Laida.  Et  a quel  moda 
Urlafciatorc  foggiotigc,ehc  ciò  raccontaegUmedefimo,  nella 
E femeridc  1 ua,douc  fa  mcn  none  della  propria  felicità  : fe  ooaè 
•fujben  potè  fame  a gran  ragione  memoria  Cefarc,c  tenere  pe» 
felicità  grande  lo  (campo,  che  gli  diede  il  nemicai  fe  nemico  li 
può  dire  vn  li  cortefe  nemico)ma  io  non  mi  rifoluo  a credere  fi 
facilmente  a Seruio  : fu  egli  più  che  vn’huomo , è pur  gigante 
<oIui,cheprefe,e  portaua  via  Ccfarc?  ò puf  era  Celare  vn  Pig- 
meo? di  quelli  che  fono  colluman  combattere  con  le  grue,cha 
le  grne  leuano  da  rcrrarche  portano  in  aria  con  loro  ? ò pur  nò 
Teppe  la  valuta  del  Tuo  prigione  colui,  che  lo  portaua  ? òpur 
hebbe  fède,  che  non  doueflc  lafciarfi  vincere  di  cortelìa  vn  fi 
grande  huomo?e  fi  magnanimo?  e Lhe  Io  rifearto  volontario^ 
libero  douclTeclTer  maggiore  dello  sforzato  ? ò pur  non  hebbe 
ardire, intendendo  ch’era  Ccfarc , di  toccarlo  più  oltre,  c lo  la* 
fciò,  come  indegno  di  toccar  colà  tanto  facra  ì 

E'  l’Aftrologia  ( veramente  dignifltma Icicmia)  c tanto  k 
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eulatiua  quanto  {aprarrica<  dice  Platqne)vn  certo,chf  di  fiu 
picntia  grandi!fima,il  quale  non  fi  può  fahio  da  Vna  mirabile 
natura  comprendere  -.pcrciothc  l'vna  fpccula  le  nature,  i mo- 
uimcnti,c  le  difpofitionide  i cieli,  cdi  que’ corpi  incorni  rtibi- 
li, che  ci  inuitanocon  lemerauiglieloro,a  cercare  il  nofiroal* 
fccrgq  UfTofo  i che  per  tempo  alcuno  non  inuccchiano , ne  per 
forio,chcfi  facciano,!!  fiancano  mai;  l’alrragiudica.c  predice 
a marinarla  contadini, Se  a tutti  altri,  le  mutationi,  egli  aue-  i ul* 

pimenti  in  quefta  regione  elementare  : cadati  dalla  forza  ,e  'Ad 

daH’mflucntiadiqurllijil  caldo,il  freddo, l’humido.c'l  feccot  * 1 

il  vento,  le  grandini, le  pìoggic,lc  tempefte  : & in  fomma  l’al- 
acrationi  tutte  in  communc  di  quefii  corpi  maggiori,  e fotte  1* 
luna  : e fono  di  veto  commendabili  molto  iprofefiòri  di  quo* 

4ta  lcicntia  (ò  arce, che  dir  vogliamo ) vtili,c  profitceUoliifo 
Jlcffi  non  folo.rna  anche  al  mondo:  pur  che  non  pallino  trop* 
po  atlanti, c tentino  penetrare  la  determinarione  di  DioEtcta, 

«>fa  richieda  molto  a quello  fpirito  di  Celare  ranroeleuato,  il 
jorfi  anche  tal  volta  da  quefii  ioggetri  bafii, come  ha  pur  latto  Carli  f, 
<0,1  temponofiro,rnoJtQjpeilqquel,CarloQuintotrè  volte  Pica 
44  quale  {come  habbiamo  detto  noi  nella  noftra  Nenia , n03 
«vj-  * .Dopò  lhaucr  tutte  lo  Terre  vinte,  r ,n 

E trionfi^  *ncoi  di  tutte  l’onde,  • i.  < 
i E tante  forze,  e tante  ò fiamme  cftinte  fr,i  ' 

-i  Tante  arroganze,  e tante  infidie  immonde}  .i  un 

£i  In  pace , ein  guerra  ambe  le  tempie  ciò  te  n ' h v,b 
D’auro,  c di  gemme,  c d ’honor .ita  fronde! 

Al  tempio  del  li  De»  j'an»mo  voLle, 

E dalla  Terra  al  Cicl  Lpro  fi  rollq ,1. 

E crederei, che  Ccfarp  per  quel  tanto,  chepotea  capire  dal* 
Tarcc(òchc  folle, ò che  gli  parefie  verofooopotcrtc  non  molto 
jgguftare  di  vedere  la  Tufo  alto  figurati  tutti  vnpcrvno  i fuoi 
glorio!!  trionfinone  fegupndanoi, did^arfo  b*hbiai*>  anche 
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-d  Contidominij  in  mano, e con  gli  fiati,  '-''ri?  r-  * •' 

“ E l’andato,  e’1  prcfcnte»  el’anenire  ' 1 ' i 

Va  rapportando  al  buon  voler  de’  Fati. 

-s  Videgli  alti  Tuoi  gefli,eimprefc  belle 
Scritte  ne’  chiari  globi  delie  Stelle . 
i II  Sole  è quali  quello  in  Cielo  > che  alcun  gran  Principe  (4 
•terra  : perciochc  li  come  è riucrito  il  Principe , 6c  oflehmo  dà 
fuoi:così  vanno  Saturno,  Giouc,  e Marte  del  contineuo  ne  g kt 
Epicicli  loro  intorno  al  Sole  girando  : e con  tanto  buon’ordfc 
ne, che  fcpartc,ò  fc  torna, partono, e tornano  Tempre  a vn  mo* 
do  mcdcinnocon  lui  : Come  tra  noi  l'annoi-  E)ucFu,&  i Princi*. 
Jpi,$c  i Baronico’l  proprio  Rè  loro:  e fi  come  gli  altri  Caualie* 
riyc  nobili  perfonaggi  baffi,  e piti  baffi  dedicati  a (cruitqordf- 
tnarij  del  R'è,lònodieontTnouoaflidni,  e pronti  ad  Ogni-mini- 
•tpo  cenno  Tao, coli- gli  altri  minori  piancti,cioè  VtenVreje  Mer- 
curio fono  ancora  elfi  intorno  al  Sole , giorno , e notte  ; e colà 
perpetua  legge  fimuouonoprcftiffirai  a far  Tolficio-loro , & 
©bedirlo:gh  corrono  tal’hora  auanti,  quafiche  à fpibrgh  il  ctf- 
•ttliJio,  dcafficurarlb;  Fiora,  come-Hchiamati  itufiert'rt  temano 
con  cclemkVrtirahile  , pervdire,  &:  cffeqthtefcityehfc^tWi'te  A 
nuouo,c  comanda  j c g+rfono  fèmpre  nell’Aprico , ò(Pcrige©i 
dell’  Epiciclo  (per  dice  come  il  valentiffimo  Stadio, dal  quale- 
habbiamo  quell?  fimilitudine  ) Venere  non  più  lontana  de 

Suaranta  fette  gradi,e  (empiili  trenra  cinque . Mercurio  era» 
i venti  fctte.e  trenta  fette -t  rupuli;  nè  predire  il  vero  è giad* 
merauigliarfirfirCèfare  prima,  e dcp«è  alcuni  fecólt  Cirio  V* 
hanno  volonticri  vdifo  ragioriàbdól-èielés*  dHóórnJredel  So- 
Ic,c  di  tutti  quegli  alti  l'accVi ti /fitvT  cot^I  i^Vedurò  ancóra  cfli. 
tnbdefnui  coti  tjmio  aflfctto  qitClta  Aiperna'CortC'pcr  arte!  poi 
«ch’era  (ludio  quello  tatti  cnnfaèeuolc  alla  (wblimirà  de  gii  art* 
mi  loroie  poteanof  cp  eflèrrtpio,e  per  fcrggi  ncFgotiemo  de’fiid 
idiù  cflèr  lor«v«tt  riiolrófapofiy:  Medito1, eletto , che foledk 
Carlo,comc  ardentiffimo  di  quella  cogni rione  fcruirlì  ròludh. 
ta  uc’ propofiti  Tuoi  di  firtìllRudhtf-ptetP'ditffò'qualfràkii  que* 
glabre  tra  gli  alni  in  quelli  Ap^ÌK$frtr,<nióf<^ibìilO 

Si  come  Satuino,èil  poi  aito  di  lutai  Pianeti, e gira  molo» 

cn'J  tl.I  ardo» 
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: Don  cucr  precipiti  moie  arcioni  loro  • 

rii  Sóle  noi*  tu  dal  riero  ai  pouerodiffcrétia  alcuna*’ 

«ne  vgualmeiue  a tutti , cosi  dcono  gli  Re  non  hà*'*’*!^* C* 
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tardo, così  à quclli,ehcdi  cafad’Aufiria  gouemano  l'Imperio,' 
fi  conuicnc  non  dltr  precipiti  nelle  anioni  loro. 

Si  cornei 
èc  ècommune 1 

iter  riguardo  più  ad  vna  pedona, che  ad  vn’altra 

Si  coinè  l!£cclilìì  del  Sole  è argomento  il  più  delle  volte  di  *' 
ir.uouimenti  grandi, ersi  gli  errori  degli  Re  caolino  f ancora 
che  mediocri Snelle  cole  humane  pcttòrbationc  grande . i 

t Si  come  il  Sole  liquefa  la  cera,&  indura  il  luto, così  la  libe— 
aulita  del  alcuni  fa  megliori,  alcuni  peggiori . » 

. Si  coinè  la  Luna, quanto  e più  vicina  al  Sole, tanto  meno  ri- 
fcjende.così  alcuni, quato  piu  fi  veggono  adherenci  al  lato  del 
&è,canto  meno  fauoriti  fono,  e manco  ricchi . 

S*  come  la  Luna  le  eolie  interiori  muouc,non  perche  fi  a pii 
efficace  de  gl’alrri  pianerà  ma  perche  è più  vicina, cosi  è di  mol 

S momento la;vjcimtàdcl  Rc,pcr quetari  tumulti, e guardar  - 
pace . Sono  tnokoacuti  quelli  detti,e  faggi,c  propri j dirti 
Ciarlo  Quinto, maffimc  quello  vltimo;  apparilo  ìlquale  fi  po- 
Via aggiunger  qucft’altrofquando  fbflc  lecito  far  memoria  d* 

4swd*  pedone che  non  fono  iliuftr#  )<  dirc,che  .:  - . 
il.$i|Cpm<  il  Sole  non  può  eflct  dui  continouo  in  vn  aiedcfi-i 
■io  Hem i Ip e r o, & è noctil a riew; he  fi  veggi»  hora  in-vna  parte, 
hoca  in  vn'akca.così  qnelRèychc  ha  da  goucrnarej  nó  vn  Rei 
ghofolo,mamoki,non  può  oliere  del  continouo  in  va  lolo  :e 
dire  anche  di  più*che 
0,  Si  come  il  Sole  ralh  o 
che  dopo  vna  lunga  notte  lo  veggono, eosì  il  Rè,quando  coni 
pare  in  alcuno  di  quei  Regni  Tuoi,  che  lo  hanno  lungamente 
■i peccato,  c con  mplta  contentezza,  c fella  veduto  da  tutti,  è 
riceuuto  con  queilapplaufo , che  fi  può  maggiore*:  Come. fi 
iride  nell’entrare,  che  hebbe  per  le  Terre  della  Fiandra,  del 
Brabante,  del  parie  di  Hainaulc,di  Artois,  e di  altrifuoife* 

Jiciffimi  fiati , ne*  paefì  baffi , il  prefente  Re  Catolico , quefii  Tilìpu  m 
anni  a dietro  nel  quaranta  noue,(opra  il  mille  cinquecento) le  di 
quali  furono  tutte  veramete  molto  notabili, e mafiiroequdla 
* (he  fi  fece  in  A mici  fa , si  per  la  copia  e varietà  delle  machine# 

, . j Lll  x si  per 
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9v  ptr  ;1  gctxh  numero  de  igfuochi,edc  li  fpcracòli  clic*  per  ognji 
f'trada,c  piazzaforte^  giorno  fi  rapprefen  ramno . E Te  ir»  dia 
rò,cheti  come  trìrutteLaltrc  Terre, fi  moftròAmicrfonó  già 
nc  (i.ù  amorcuole,nc  più  pronta»  ma  più  potére»  e più  «taìcfe* 
. cosl  cra  lc ‘"crauiglfc d’Anucrfa  fu  l'arco  della  Ger.oucfc  na  ci* 
nca^ticco»^aPP;“'iiccnrepiùdogn*»lrrr>l,non  crederò  irfri'rc. 

■ Cri  rtoforQStel]a,chefiohIc  in  lingua  Caftiglianamokoa  pie* 

no  quel  viaggia,nonsà(dicc)che  li  poceilc  alcuno  di  quegl»  àf j 
chi  antichi  icnac  vantaggio . ConuJio  Grtpheoito  nomina  ir» 
que!  libro, clic  Tenue deli*jpparato,  che  fi  fece  all'Ilota  in*  A it«* 
«cria, piu  di  vna  volta  niirabile,di  amcnità,di  rtrùtmra,di'p»’c* 
tura  ancorale  di  gràdezza.  c Lodouico  Guicciardini  nellade** 
fcrittione  de  paci! baili,  non  dubita  punto  acbia'tnarlòtfìH’a*^ 
UiliiUmo  arco  de*  GennucfijeTlmpccatorc  iftcfló(ptr  nortfdir 
dt  moltideJla  Terra,cdcTnaefe,chcvi  ihuanttdygiorfie,* 
notte  apigliar  coppelle  hgure,de'fmiftlacri|degb  emblemi? 
(degli  icritti  ) non  vi  andò. egli  più  di  vna  volta  priuaramétld. 
a vedcrlo,c  difrorrenii  fopra?  ben  iòdisfàttodei  dióoto.e  fpiiri. 
k affetto, che  moflrauacon  fi  cuidcnrelcritict  à S.Macrtàqll* 
sì  graditae  tanto  illuftrcna  rione?  Haue*,févòd<vla  mifuradel 
pitdeRomano, piedi  Ixxxidi  larghezza  ItxKt^lAghezM.édì* 
altezza  cxx.era  di  vnaporca.ioì*larga  xvi.pwdfiJ&ialrt’iixitt 
hauea  duer  facciatc,c  pari  mère  due  portiti!  con  otrocòldHrtè'pI 
portico  ; e perche  la  ftrada  vi  paflXua  per  mezo, quattro  ttan# 
dall  vnodc  lati, e quattro  dalL’altro  in  quadro:  ogni  quadro1 
hauea  vnailarua,e due pilaflri,x.mezode'qua)i  er*vn  nicchi# 
ò vn  vano  finto,c  rifpondea  l*vn  pilaftro  per  drink  linea  à*dud 
colonnelli  nicchio ii  Icopriua  di  lotitano  in  filbdfcittdlcpePchd 
le  colonna  noaingahnail'cro  l’occhincirca  la  gtcllezzà,cran4- 
lenza  canali  di  vero  colore  di  porfido  legjttihiej&  ifpedits  tatf 
to,chc  vi  fi  porca  partir  molto  agiatamente  all*intorno;econ  £. 
loro  padellali  di  color  di  bronzo-  Erano  al  te, copulata  la  baie, 
ildado,il  picdeftallo,e’l  capitello  piedi  xlvjii.  L.\ir  hitr.nie,i( 

■ • Regio»elacorniceeRinoidficmealri  xli.pkdùfopràUcbrnitti 
era  la  facciadunlada  quattro  pile, alte  xxiiii  piedi,  foprà  là  fàc 
eia  era  vn  motto!  mezo  dà  due  altre  pile,  có  vna  (tatua  porta  *_ 
- federe». 
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feder^'alto  tiìtto  in  fu-mepicdi  X*<v  t.  era  rotto  lnuriró  Corin- 
tie i: o rn a i nent i , e fogl tamii cL'  of o s v i furono  statue  alccxiitu 
piedi iVni : tAU’ilecfcpiritodi pcrfbnaggi di  Dei-, ed huomini 
xx.neH'vnafotciataquàitÉtye  quBtfronell'altra  .-fei  nel  fola- 
io  dutftnti»  & al  t tet  antend  MPa ietto c ó n in òffe  figure  poi , irt 
alo?i4uoghiacc<>inmod«Uithi  piitgrandi,e  chi  meno, fecondo 
ks  pmfpc trina, ò-la  forziti  «4  Lacchiti  idi  numero  tutte  inficme 
( ) patta  forfè  mtfnzognta-'  fino  àcinquecento,  tutte  à oglio/ 
4 » fetteowaui  ditànifìWoftfoti . Io , al  quale  fu  data  la  cur* 
delia  imientirtne,  tentai  piiVdi  qUsWto-rnf  elefìl  difareefprcP 
famente  vedete  in  tutrAl  opera  » di-  Ynoftrare  particolarmente 
«elle  principali  mifureia  proporttone  mufìcale,chc  mi  pare- 
oa  fenrire nell'anima  virinola  di  fi  valorofo  Principe  ; c ri  cor- 
dandomi', che  di  tutti  i numeri»  i quali  fono  vari},  & innume- 
làbili, "Pitagora, chenc  fu  il  maeflroiiiy  tìtrouA  fedamente  fei  r 
che  accordiuànd  tnfiemispct  fatcófohatia  j 1:  pitrito, Emiolio» 
Epogodoò,dVrplaCe,triplatfc,equadruplares  volle, che  tutti  fei 
* fcruiflcto,®  S'ìntrfndefTcro  Hcll’Artafogiade’mébrida  onde  toc 
èartte  alle  rte  diurrfe,&  ordinarie  miture  del  colpo  fodo,fu(co 
«r^hodettojal^i  quell'arco  piedi  cxx.lungo  xc.e  largo  lxxx.il 
fafeò co?ttUngo>cididxxx.COn  xc.facea  Èpogodoo,  perche  il 
*tìwtgic3»«tón#tenM'l'm»nòrecon  Kóttaua  panedi  eflb-»e  fe  ne- 
ewì  il  Stmitnn  1,0  pur  la  fdquiottaua.il  iungocon  l’alto, xc. 
dk^èOntfcWf*  l’-Epi  1 ntQ. pè /thè  fcxx.contienc xc.  confa  tcr- 
xa  parte  di  cflftv  hc£  xxxiclè  nc’génera  il  Diateflàron-  L'alto 
to'ì  ! irg  ' ò vogliam  dir)  cxx.con  ftxy.fa  l’I  fcmiolio;  perche 
cxie.efi'ft  tiene  lxxxKron  la  mctàd’eflh.'e  ne  ri  fu  Ita  il  Diapente. 
Piuxdti’efi  òrdlnanmoufmctelfc  principali  mifuredellaltcz- 
xft.che  furonohel  numerò  qna#fnario,ilq»ial^hàuéa  forza  di 
ftrin.gerleinlieine.econfònau.mo  a numeri  j quadniplnrc.du- 
plarc.cmilio.epitrio»^  triplarci perche  dall'altezza  delle  colore 
ne,  eh:  eresi  vi  i r.  piedi , eda  quella  delPhithitraue  » fregio,  e 
coro  ice, chfL-ia  iir.  naie  ea  il  quàdruplarc,ò  fìa  il  DifdiapalTon, 
scd  vch.- xu. dura  qu'.two  vólti-  in  xlv  m.daj  x*  hit.  clic  era 
L'altezza  del l^pif e;oda)  xxxvr.cheera  l'alto  dot  mòrro.coh  la 
cLcuatijiie  dell»ftatua  rifulcaual  Emiolitvòpuril  Diapente; 
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perche  ir  rrrvt. contiene  il  xx  un.  e la  metà  di  erto,  ch’c  if  *t<ì 
dal  il  vm,  e dal  xxxvi.  naferu*  i’Lptfrico.ò  voglianuvi  Dia* 
teflaron:perfheiLxlvni.,cqnticBcUxxivt.clrerzp  dieflb,ch«? 
è ilxii-datxxxyx.c  dal  xti  nalcfuailcriplarcj  perthc  xxxvi. 
•ontiene  tic  Vaiteli  xu-  eia  la  cotijqnantift  detta  Diapafon,  « 
Diapente,  dal  xxn . i . e dal  x 1 1 . e parimente  dal  xlv  1 1 1,  c dal 
axiitinafccua  il  duplarc,e  faceua il  Diapafon}  porche  il  jctid 
^ntra  due  volte  in  xx i nt.fic  il  xx  1 1 m . due  volte  m xtau 
È per  concludere,  erano  cprrifpojidcnti  con  tal  conuenienri» 
le  parti  l’vna  all’altea,  che quando  li  haucflcro; potuto  metter 
|e,  fc  neiarebbe  anche  folle  potuto  icntire  vn’armomolocpa-t 
cento:eome  comprendiamo  m alcuna  parte  della  mulica  moni 
dana,c  della  bununa, detta  qucfla,e quella  inficine  con  vn  v® 
«a bolo  folo.  Atumaftica;dcllc  quali  fcriuc  con  molte  belle  cci* 
£dcrat;toni  nelle fuc  in ftjtutioniarraooicJae  Giofeflo  ZUrlino» 
40lfc  dice?i;ba  la  rpqhdanaè  codiar  monia, che  non  folo  fi  con 
*'4kt  ?pfpc  clU:r  q;aqucllccpfc,c}ic  b.vcggonPjC  cpfcofcono  nel  eie* 
kummel  legamento  degli  elementi, c nella  varietà  de’  tempi 
ancora-.di quelle cqfc  (dico)  che. fi  veggono, e conolcono nel 
ciclo  dal  riuolgimento,dalledillanze,  e dalle  pani  delle  sfctft 
Cclcftije  da  gli  afpctti  della  natura,?  dal  Sito  de’  lette  pianeti? 
impcroche  è fiata  opinione  di  molti  Filofofi  antichi ma  di, 
inamente  di  Pitagora , che  vn  riuolgimento  di  fi  gran  machia 
sa  con  fi  veloce  mouimcnto,non  trapali!,  lenza  mandar  Cuora 
qualche  (unno:  La  mufica  humana  poi  èqH’armonia,chc  può 
clic  re  intefa  da  eia  fcuno,c  he  fi  riuolga  alla  contcplationc  di  fi* 
ftclTo:pcrciochc  quella  cofa,  la  quale  mefcola  co’l  corpo  la  via 
uacità  incorporea  della  ragione,non  c altro, che  vn  certo  a<)ac 
tamcnto,e  tempcramentojcomcdi  vocigraui,£c  acute,il  qua» 
le  faccia  quali  vna  confonanza. Quella  e quella,checongiun-» 
getta  fc  le  parti  dell’anima, e che  mefcolagli  clementi, ò vero 
le  qualità  loro  nel  corpo  humano,  con  ragioneuole  proponici- 
ne.  Vi  lauorarono  di  continuocirca  trecento huomini  artefi- 
I i,e  manuali  di  più  fotti . Fù  finito  ( benché  non  del  tutto  ) in 
diciafette  giorni,  con  fpefa  di  circa  ici  mila  cinquecento  feudi 
del  Sole.’  jL  i 
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Hor  per  torna*.  Afl/i  al  padre , dico , che  confidcrando 
Orlo  la  mcoraprcniroiK'niagh!tudinc,eceleriridc’corpi  fu- 
periori,  cquancopicàglacofafiaqueftoclemcntodclla  Terra 
cominciò  a tenere  tutetgli  Srati  fuoi,chc  erano  molti, e molti  , 
come  per  vn  nulla,  e quali  per  cofedi  burla,  e perciò  fi  Ugge 
appresole  ltanzedi  Icpra.qucftaTcgiicntc. 

E poi  ched’ognilume.cd’ògnìlmago, 

D’ogni  cola  del  cicl  gradita, cbclla , 

Tan  to  s’allegra  in  ieno, e tantb  vago 
Retta  hordi  quella  luee.hora  di  quella. 

Si  tccria  più  felice.eaflarpiù  pago 

D’vna  minima  parte  d’vna  (Iella  , • 

Che  fc  renette  il  Cenno,  c 1 arre,  c I'vlb 
Di  tudto’l  Mondo  oottro  in  pugnoclùufò . 

E non  contentò  ancora  di  quel  tanto  imperio,  volle  Icuarfi 
più  alto  al  la  prima  cauta  di  tutte  le  caufcrcquijr  non  Itnpen- 
re,ma  godere  in  quello  iramenfo  abitto  dell’ Imperio  eterno  di 
Dio  in  compagnia  de'  Beati, come  fi  legge  appretto. 

Ma’l  bel  hor  della  mente  alma,  ciinccra 
Alzando  ancor  più  sù  verfolaclnu; 

Tanto  falcndo  và  mattino,  efeta:  f 

Ch’arriua  in  breue  all’alta  cagion  prima  , 
lui  perde  ogni  globo,iui  ogni  sfera,  -,  frf  ^ 

E fa  di  tutto’ 1 cicl  fi  poca  lìima , 

Che  tutti  altri  penfier  ticn  vani,  e {ciocchi , r [ I 
Per  fhiir  q'uell’abittb  vn  batter  d’occhi . 

E non  potendoli  (mentre  che  fi  trouaua  nel  corpo  lo  {pirico 
fuo  ccccllcntiflimo)  fodisfare  a filo  contento  deflaprefentia di 
quella  fuprema,&  ineffabilcMae{là,laqual  vedea  quali  come 
vn  Enigma  in  vn  fpccchio,alzò  la  voce  a Dio,  cosi  ukciido  ; 

O potellà  di  tutti  gli  Atti,  ò Atro  < : \ i_  \ 

Di  tutte  le  potentie,  ò ni,  ch’el  rutto 
Fuor  che  te  {letto,  hai  co’  1 tuo  Verbo  fatto  » - 

E riformato  ciò, ch'era  diflrutto , 

Hor,  ch'io  fon  tutto  mente,  hera  ch’attratto 
Nella  tua  eternità  mi  veggio  tutto 

Opa- 
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© Padre, ò Figlio,  ò Spirro,  fornai  ti  pinccis» 

Ch  io  ri  polla  veder  a reca  t a faccia . 

>4011  hebbe  quella  graria  Cefare,  né  ohe!  lume  <fi  fede , che 
Gabbiamo  noi  Chriftiànni  quali  quando  ardiambfcome  face» 
«iall’hora  Cado)  di  quella  ChnlHana  dili  trioni*  del  la  quale1 
ardono  gli Angeli  più  vicinai  Dio , habbiamo  fìècilmenle  rat- ' 
ali  foftanzadi  tutto  il  mondo  in  difprezzo  . Scrifle  di  più 
tiue  libri  Cefare  nel  la  guerra  di  Munda  centra  Catone  ( def 
quali  fa  mentionc  Iuuenalcnellapnma  Sarìra,in  quelle  para- 
fe Cdftrit  Anttiatonn)  al  contrario  di  quanto  ne  hauca  ferir- 
lo Cireronein  laude, in  vn  libro  chiamaro  da  lui  Catoneipcr- 
«fòche  dubitando, che  fendofi  morto  per  cagiqn  fìia  non  vcn»£  Mm*  , 
fero  le  laudi  di  c fio  a darli  biadino, & a fat  dir  male  di  lui,vt  1- 
femoftrarc  ancora  egli  al  mondo , e molto  apertamente  fcuo- 
^Hre  le  malitic,e  le  vitiofè  attiemì  lue  : fi  come  hauca  fatto  Ci» 
«erònrlefucvirtù^  perqucftolidilTc  Anticatoni.cfipuòbeni 
dtederéjcbc  fenon  lo  amaua , non  l'odiaflè  nondimeno  molti» 
pel  due  ragioni  afiat  buone:  l’vfta  per  amor  della  lorclla  Sct-  , 

ìulix,  (ignora,  epartona  fua‘<Tamore  ; l'altra  per  lo  contento','  mmri  ^ 
che  prendeua  di  cflcre  odiato  da  vn  fi  glande  b uomo,  poi  che  tùduft% 
la  inuidia,?  indirà)  di  virtù , e di  fuperioritl  neirinuidiato  ; e 
quel  l’odio,  che  gli  portati!  Catone,  proccdcuapiù  da  vna  cer- 
ea inuidia  ambinola , che  da  altro . Véramente  il  dcfìdcrarc 
jnuidia , & amar  quelli , che  dimagrano  della  graflezza  no- 
ftra,ècofa  da  huomo  di  gran  cuore»  e forfc  anche  di  animo 
grato:  poiché  l’inuidiofo  fa  teftimoriio  del  valor dclfinui (La- 
to, e gli  accrefce  la  gloria , ma  come  gli  hauerebbe  egli  perdo- 
nato in  vica,fe  non  gli  volle  perdonare  ih  morte; potriano  dire 
alcuniicerto  ferirti:  quelli  libri,nó  tanto  per  odip,ò  inimicitia, 
quanto  per  vna  cena  conrénrione  ciuilefd ict!  Plut.)c  lo  imito* 
lo  à Cicerone  i delfo;  ft  u fa  n d ò firn  rr  a u i ad  1 1 la  fua  eloquentia  j 
la  quale  nomina  cloquentia-militarere  no  tale,(  he  porta  com- 
pararli con  l’ingegno'  di  vn’Oràtòre  grand tlfimo , come  era 
quello  di  Cic.  Biafima  Catóne  in  que*  libri, e dice  tra  mòlt’al-  cattno 
treparticolaritàichcdouèndopslrtircda  Roma  con  Pompeio,  njf*no. 
può  lafciar  la  cafa,e  le  fi'glluòlcim’ztl  qualche  goucmo.riaclfk 
«a»  .liti»?  **  — %* 
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Marti^er  moglie;  cpare,  che  l’incolpi,  che  per  effe  ce  bella» 
Phaucflc  rimofTa  da  le, affine,  che  fitta  ricca  con  vn  turpiffimo 
guadagno  del  corpo  Tuo,  potclTe  loccorrcrc  a bilogni  diluii  le 
Catone(dicc)non  era  bifogno, perche  la  rifiutò  egli*  e fc  nò  nq. 
hauefic  hauuto  bifogna,pcrchcl‘hauercbbe  egli  ritolta*  Cera- 
to delìgnò  da  prmcipio,chc  quella  gicuaoc  gli  delle  da  v i urie» 
e/a  ipandò  fiiora  pec  riaccettarla  ricca»  e io  danna  ancora  i* 
altra  parte, che  addando  in  Afia»nundato  da  Pompeio,per  fot 
lecita  te  l'armata,  menallè  Seriulia  lua  propria fcrclia  leco , & 
il  figlio  di  lei  figlio  di  Lucullo . Senile  ctiandiua  Cicerone 
(dice  Gelilo  nel  decimo  nono)  tornando  di  Lombardia  aU’c£ 
fcrcitodue  libri  deU'Analogia,dato  daILfitlla  Ciccionecc^j 
qenicntia,p  da  Q^afiaho,  prop  irnone;  la  quale  ifii  quelli 
natura,  che  per  prouarc  le  cole  incerte , per  le  certe  rapporta- lg 
poli  di  cui  fi  dubita»  a col*  limile  «della  quale  non  fi  dubiti 
puntmeome  (è  cercando  le  quello  nome  tunit  inlatmo>è44 
genere  mafculino  > ò fruimmo  ricorrclllmp  al  fuo  d iminutiuA 
Fumati** , che  e maculino, e dice  nel  primo  libro, che  la  feci- 
tabelle  parole  e principio,&  origine  della  eloquenti*  \ e che  £ 
deuc  fuggire  la  parola  nuoua,  & inufi  tata , come  vno  Icoglio  « 
Fi  mendone  Prifeiano,  Quintiliano*  Gelilo,  Nonio,  Capro* 
Vclio,  & altri  di  alcuni  vocaboli  notati  da  lui  in  quelli  due  li*, 
bri,  e tanto  minutamente,  e con  tanca  cura,  così  circa  l’vfo , <5c 
abufo  nel  dire, come  nello  Icriucrc.che  par  quali  inercdibiki  e 
diede  occalionc  a quel  Pocta(apprclTb  Gcllio  nel  detto  luogo) 
ilqualc  hauea  quello  nome  di  Arena  nclnumeto  del  più,  via* 
to, contri  il  precetto  di  Ccfarc,che  lo  faccua  folamente  del  me* 
no,di  rifondere,  che  lì  appellerà  da  quel  libtp  i quando  folle 
lecito  appellarli  da  Cclarcialludendo  alla  Aia  Dittatura  perpe 
tua  i dalla  quale  non  fi  poteua  alcuno  richiamare  ad  altro  giu* 
dice . Et  in  vero  pare*chc  auanzi|la  dignità,c  io  lludio  d ogni 
altro  h uomo, trattare  cosi  armatele  fcriucrc( pec  cosi  dire  ) con* 
le  manopolc,in  fi  importanti  maneggi  di  «ucrra,cofc  ( nò  vu& 
dire  di  poco  relicuo)ma  tanto  lontane  dalla  ptofclfionc  di  Ca, 
pitano.  Raccolfc  anche  alcuni  detu  d’altrui»  e he  non  volle 
Augello  » che  li  publicaflino  per  edere  fatica  fatu  in  fua  fan* 
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fciutlena  ; & huomo  poi, e grande  foce  volumi  dilvclli  motti , 
che  fi  dicono  altrimenti  Apr>ftegmi,come  fi  legge  nel  i x. libro  C'/<*'49 
dcll’Epifl.di  Cic.  à Peto.  Olrrcdi ciò fcrifle,c ielfc(dicc  Eu- 
tropiojpiù  velocemente  d’ogni  altro;e  dettò  alcuna  volta  quat 

no  lettere  di  quattro  materie  à quattro  fcrittori.e  quando  non  1 

hauea  altro  che  fare, fette  à fette  in  vn  tratto:  Se  habbiamo  in-  • •rW*> 
tefo  ( dice  Piinio  ) che  Cefare  leggcua,e  fcnucua,e  dctraua,& 
afcoltaua  in  vn  medefimo  tempo,e  bcnche(come  dice  Quint.) 

Janatura  del  l’ingegno  humanofia  di  tanto  valore,  tanto  agi-  . 

-Ic,c  tanto  vcloce,chc può  fore.non  fòlo  in  vn  giorno, ma  in  vn  , 

momento  di  tempo  più  cofc;  come  i citaredi  fanno, i quali  fer- 
vono alla  memoria  in  vn  medefimo  tratto, alla  voc e,&  al  fuo- 
no,e  toccano  in  vn’illelTo  tempo  alcune  corde  con  la  delira, & • 

alcune  có  la  finiflra,  fu  grada  nódimeno  quella  particolare  di 
Cefare.Ne  vuò  lafciar  di  dire, che  egli  frequentò  molto  lacafa  ”G*f  cmta 
di  Ariflonc  Fiiofofo,qilcl  tanto  grande  inquifitore,  e confide- 
latore  delle  cofc , che  neacquiftò  cognomedi  Sceptico  : e con 
lui(non  oflantc  la  potenti»  tua, il  grado, e la  dignità)  fi  truouò  , 

molto  fpcfloin  confobuhtionc,  & argomenti  di  gouemipu- 
blici , c politici  coftumi , dtfiderando  non  tanto  di  dominar, 
quanto  di  dominar  bencjcome  pur  fi  dice  di  Pompcio,iI  quale 
- per  la  medefima  cagione  fi  vide  affai  volte  con  Cratippo.  Non 
fi  fdegnarono  i grandi  di  quel  tempo  di  rubbare  qualche  ho- 
ra  a negotij  loro  forenfi , e bellici , per  ornarli  l’animo  di  vo- 
ghe,e  vtrtuofe  dotttine,e  non  folamente  imparando;  ma  info- 
gnando ancora  Impiegarli  nello  Audio  delle  buone  lotterete©-  m, 
me  leggiamo  di  C iccrone,  tra  gli  altri, il  quale  tenne  più  volte 
quali  , che  fcuola  aperta  a nobili  giouani , e ben  nati  ; comi  à wfa*  A 

Balbo,  a Caflìo,  a Dolabella,  a Volufio;  fecondo  che  appare  *"***  * . - ’V 

nelle -fue  lettere  proprie  : maflìmamente  in  vna,,  che  Icriue  a 
Volunnio  Caflìo  :&  in  vn’al  tra  ( doue  anche  fa  hien  rione  de* 
difccpoli  fuoi  à Papirio  Peto, e di  hauete  forte,  come  Diori  ilio 
Tiranno,ilqua!e  cacciato  da  Saragofa,aperfcfcuola  in  Corin- 
fo.  E dice  Plutarco , che  veggendo  Cicerone  mutarli  la  Rep. 
in  Monarchia  ; fi  ritirò  da’  negotij  publici , c fi  diede  ad  info, 
gnare  a giouani . .ù,.j  ■ M ,o-  „ 
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Sono  al  noftfo  teiripo  farcitati  quelli  fi  degni  fttfd/j  in  rtloltf 
**».*. \»*  luoghi tf lulia.fótto alcuna fpetiedi  Academic;con  titoli,coo 
* <*  infegne,c don  nomi.fecondo  la fantafia.el  apprcnfina propri* 
di  ciafcuna:in  Sieòa  quella  de  gli  Intronati  (la  qualq  è datai* 
se»>*tc'  prjnu)iu  Padouaqnelladegli  Etercfiin  Pauiadegli  Aifid*- 
li*  ia Fiotenzadc  Fioreatini;  &in alcuni ancora luorirdrJc*- 
rliaj  con*  gli  anni  partati  in  Anuerlà , quella  de’  Gioiofi  j & ni 
(prefeme  principiata  per  alcuni  nobili  Genoucfi  quella  dc’Có- 
fufijncUa  quale  fi  và  purconofccndo  taluolta  in  vno  Incauto, 

in  vn  DiiHcile,m  vn’Attonito»in vno  Sconofciuto,invnCon- 

f r forme-:  in  vn’Ingannaro , & in  alt  uni  altri , che  fi  degnano  le 
di  Utxu »!  I3c<?  di  Parnafodi  lafc»ar/ì  vedere  alcuna  fiata  tra  glidcuqgi 
m,  di  quel  facondo, & alluso  Numa, che  ha  il  tragico  del  mondo 
in  mano:e  che  vendimi  fono  i Tegnenti  quattro  vct&dtva  So» 
netto  del  Difficile,!»  laude  dell'  Incauto . 

Anco  le  Mufc  di  Liguria  calde  > 

u Di  cele  de  furor  cal’lior  fen  vannoy  - -1 

. ,,  A foggiornaf  ne’  Belgi.c-vdit  filarino  - r ;-ui 

. Trai  lor  dolci  a rivionie  predo  a lo  Scakfe  . 

Hor  non  fu  foiamente  Cerne  ornato  di  bclli/fime  fettrtv» 
fna  amò  ancora  quegli  ingegni,  che  le  hononuaoo  re  taccui- 
no profèflìonc  di  lingua  pura  , come  C iceroneidcl  quale  fcrif- 
fe, benché  forte  ancora  li»  nemico,ch'cgU  mcriraua  la  corona 
. dell’alloro , che  fiportanc’  trionfi-,  e-con  unto  più  grande  ho- 
. Borc>e  più  apparente, quanto  era  cola  di  maggiore  operaglie- 
la re  i termini deH'ingegno  Rotnano,chedel4’limperio . Si di- 
Ict  tò  anco  tal  uol  ta  dìi  bel  I i detti  fecondo  il  propoli  to;  de’  quali 
habbiamo  por  notati  alcuni,  e parimente  di  belle,  e utonte  ni- 
foolle. Nella  fcditioncSulpitianahauea  ricevuto  in  faccia  vna 
ferita  Pomponio  jje perche  fc  ne  glofiaua,  dieendb^hetiò  gli 
era  accadutocombattendo  per lu> . Non  riguardar  (rifpofe  ) 

, indietro  quando  ru  fuggi-Scrme  Plut.  nel  principio  della  vita 
. di  Pericle, che  vedendo  alcuni  fora4liericoncagmiolini,efi- 
BMottiin  braccio,domandòlorofe  le  donne  nel  loropaefofu- 
.^ctuano  figliuoli . Solcua  dire  feoroe  ho  pur  detto  io-altrruc)- 
«he  non  potendoli  ottenere  il  fine  dcfidcraco  nelle  grandi  ,,4c 
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Jronetatcimpcefe  lenza  pericolo/»  ha  bifogno  più  di  de  lenta . > 5 « •'»»  ' 
phc  di  confidilo,:  peroh«mpmrc  fHUluUconfideratiorM:  del  t 
pericolo i /audacia  li  P<JLÌc  . Semloiu  Africa  paturofo  VdTcft 
cito  di  tarttp  numero  acne mici  »diflc,che  il  Rc(il  quale  era  liw 
ba  ) farebbe  torto  (opra  di  luicon  dicci  legioni  trenta  mila  cip 
agalli  , e trecento  Elefanti,  e che  in  ciò  non  era  dubio  alcuno, 

• perche  lo  iapeua  per  auifo,chc  ne  haucua  molto  certo  ; e che  li 
apparcchiaflcro  a combatto!  da  valenti  huomini*  altrimenti 
porrebbe  i timidi lopra  vna  nauc  vecchia, e li  lafcicria  andar  à 
t.  dilcretionc  del  mare,  e del  vento  errando;*  fu  quefto  vn  nuo* 

.uo  modo  di  fare  audacia  in  non  diminuire,  ma  in  ampliar  il 
pericolo . Diceua  di  far  volentieri  a nemici  Tuoi  quello  i che 
fanno i medici  con  gli  infermilo!©:  perche  voleua  lupcrarll 
più  torto  con  la  fame  .che  co*l  ferro  j fi  come  i medici  fanno  , i 
quali  più  torto, che  venite  al  taglio  ordinano  al  patien  te  la  die*  < 
tdjc  limile  a quefto  èciò,chc  foleuadireBomttio  Corbulonc* 
che  vi  nemico  li  deue  vincere  có  la  rnuelia,cioc  a poco  a poco  i 
da  lcurc  entrafubirr» > e la  triuclla  fa  il  mcdclituo  a belio  agio* 
JHaueua  ottenuto  Siila  la  Prdtura(  ferme  Plut.inSilla)e  venu- 
to yn  giorno  a grolle  parole  con  Celarceli  diflcjehe  li  feruù'ia 
.del  poter  ùjo,  al  quale  Celare  ridendo  rifpole , meritarnent» 
ipuw. dirlo  tuo »poi  che  tu  lihanéompcator  volendo  inferire 
.c’haubflèieondoni  corrotta i fufiragijdel  Popolo.  Solcuaan- 
.f  he  dire  affarvolte  a buoni  propoli  n,  che  due  cofc  erano  quel? 

. Ic.có  le  quali  s’acquiftaua  il  Principato/  matcr»cua,e  t’accre- 
Iccua; l'una  i folda n.l'alrra  lapccunta,cchc  Pvnacofa  faccua*. 
^cojiuaua  falera,  pcrciocbc  il  loldatofi  mantencuaco’l  danap 
jo,e*l  danaio  fi  accumulami  con  la  forza  del  foldato.  E perche 
Tono  è nemico  naturalmente  dcll‘huomo*e  ehi  viue  in  olio,  & 
può  d.re,  che  viua  in  fepolmra , fendo  che  non  fa , ne  intenda 
(alle*  quali  due  cofc  è nato  rhuomo)edihuomoc  fatto  belli  a, 
attendendo  non  ad  altro,chc  follmente  al  ventre;  diccua,chc 
-Julio  Sillano»»!  quale  fi  truouaua  Proconfolc  in  A fi  a , huom© 

, otiolò, e di  molto  pocafftofta,rra  non  huomodi  Proconlolato, 

.ina  vna  pecora  d’oro.  Hor  ili  qui  tornando  al  valore  luo 
bilicare >&  a quel  tanto,  che  ho  detto»  ò pur  voluto  dira 
diluii  riftringo , che  egfi  è co  fa  affai  chiara  «che  egli  In 
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( come  di  Cicerone  ad  Attico)  moftro  di  Vigilami*, di  «feriti, 
e*'  t di  diligentia:che  fu  intrepido,  giuditiofo,&  veloce  più  di  tut- 
ti altri  neircflcquire;onde lo  difièro  alcuni, e ló  dicono  ancora 
hoggi,  fulmine  di  guerra ; che  fenza  dubbio  nella  gloria  delle 
arme  fuperò  tutti  i Capitani  pattati  de’  Romani  ; miti  i fora- 
ftieri.e  tutti  i più  famofi.e  potenti  Rè  del  mondo;  li  quali  non 
hanno  mai  combattuto  cole  di  tanta  importanza , nè  li  diuer- 
fe,nè  fi  forti  nationi  vinte } nè  con  tanta  celerità,nè  con  tanta 
ditfimilitudine  di  guerra  ) Echi  hà  mai  peragrato  con  la  per- 
fetta fua  le  terre  lontani  dime  l’vna  dall’altra , cosi  ratto , che 
èaolto  più  cotto  non  le  habbia  illuftrate  Ccfare , non  dico  cor- 
cendo,ma  fuperando  t Chi  hà  efpugnato  più  forti  luoghi?  Chi 
hà  fatto  de*  nemici  macello  più  grande  t Si  truoua  che  ha 
Fan»  cinquanta  fatti  d’arme, ne*  quali  mediante  il  fuo  propri» 
valore,  e quatto  della  fortuna  è ri  matto  fempre  vincitore . In 
ogni  zufta,e  icaramuccia  doue  fi  truouaua  in  perfona,  fu  fett*. 
pre  felice  da  quella  di  Durazzo  prima , che  fu  per  errore,  e da, 
quella  poi  di  Alcfiàndria  in  foori,quando  fti  forzato  fenza  Tua 
colpa  faJoarfi  fopra  il  batcllo . Nè  io  truouo,che  fiifTe  mai  ft. 
rito , anzi  come  ei  fotte  attirato , & impenetrabile , non  gli  fu 
mai  tratta  vna  minima  gocciola  di  (àngue.  Non  fi  può  giudi- 
care (dice  Suetonio)s’ei  fotte  più  cauto  nette  fueimprefc,òpijk 
intrepido , & audace.  Se  truouaua  fiumi , che  lo  ritarda  fimo 
glrpattaua*  nuoto, ò fopra  otri  gonfiati . Al  menar  deffe  ma- 
ni era  fempre  innanzi  ,òa piè,ò  a cauallo ,<  fempre co’l capo 
•nudo,ò  SoIe,ò  pioggia, che  fotte . Quanto  fpetta  alla  ficurez- 
**  andaua  fopra  i nemici  quando  meno  lo  penfauano,  e fi  fer- 
uiua  molto  bene  dctt’occafione:  e per  trouarli  più  fprouifti  co- 
sì gli  aflaltaua  di  mezo  verno , e ne  i triftittimi  tempi,  come  di 
primauera,  e dettate  : fùgaro  che  haucua  il  nemico  fpogliaua, 
anche  l’alloggiamento, tic  gli  daua  punto  di  tempo  da  rifàrfi  j 
Quando  la  vittoria  era  dubbia , comm  andaua  a fuo» , che  dl- 
feen  detti  no  a piedi,  accioche  priui  della  facoltà  del  fuggirfene 
combartcflìno  più  valorofamente,  & etto  era  femprcU  primo 
à dilcendcre,come  fece  nella  giornata  conrra  gli  Suizzeri,  tut- 
toché furvltimoandattc  vnpocopià  «attenuto  al  combatta- 
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re  ; tlubiranJoy^bf  Infortuna  non  gli  tpgJUeJTc  ù»  v novella 
quello,che  glihaijea  dato  la  yiftptù  in. molte.  E chi  ben  con- 
fiderai , come  nc*  cali  della  gucrraii  diporuflc  Celare;  potrà 

fagliare  inltruttione  di  ogni  particolarità  da  lui  fole . Nè  j»li| 
àrà  bifogno  ; c^foxitc  habb^lojpeu*  \aièdc  de*  Tuoi  foldati  ì 

E rendere  ettempio  da  Dimoro,  quando  per  finule  fofpctdone 
centiò  i Traccnfi  : Nè  per  clTbrtare  aUa  battaglia  ricorrere  al 
modo , che  vjò  Auhidamo  in  Arcadia , ù Agcfilao  ad  Orco- 
menoi  Et  le  haucrà  da  pigliate  il  tempo  per  far  giornata , imi- 
tare Lifandro  appretto  rHellefpoato  t Se  il  loco,  Xandppo  in 
Africa  i Efc  mettere  inotdmc, Vettèrciu>>i  Lacedemoni  t Se 
combattere  eoa  alluda Tìrnothco,c>  Annibale, ò Ificratc : òf« 
yqrrù  dare,  benché  fia  vincitore  il  patto  largo  a gli  nemici  » afi» 
fine  che  la  difperarione  non  gli  faccia  audaci  « non  ricorrerà  * 
Teftimocle  contro  Xcrfc  i «Se  farvna  ritirata  à Scrtorio  in 
Ifpagnai  Chi  vorrà  combattere  vna  fortezza,ingannarc  quel- 
li di  deotro.tirarli  fuora,  affamarli,  ò loc  toglierT’acqua , e in- 
fcturU.opprirncrli  da  quella  narte,chc  non  penfano,  trouaifi 
airimproutfo  fu  la  muraglia;  umular  la  partcnza,moftrar  pau- 
ra, uon  atcadcri , che  fi  gouemi  come  Arittippo,  Alcflandro  » 
Siftcnc,  Pirro,  Alcibiadc,Trafibulo,  Epaminonda,  e moiri  al- 
tri valenti  Capitani , ma  Cefarc  folo  li  potrà  badar  per  tutti  • ^ 
E le  egli  medefiuao  farà  attediato  , porrà  con  l’cflcropio  di  Ced 
(are , lì  ben  difenderli , come  con  quello  di  mille  altri  faraofi 
guerrieri  i Nei  far  marciateli  campo,con  ordine ; nctt'accam^ 
parò, nel  pigliar  lì  vantaggio  del  loco;  neldiloggiafCi  nel  por- 
te in  ordinanza ifqldadsnelfmfcgnac  loro  maneggiare  l’ar- 
me}ncll*tflbrrarli,nel  mandarli  auanti,  nel  durarli,  neU'aflc- 
diarc  vn  loco  forre 1 Ncll’oppugnarlo.cbi  fu  mai  più  auifato  j 
giu  accorto?più.éautO‘  più  audacele  più  eccellente  di  lui  ? Cht 
v fri  fapuro'  wrcgUo  pigliar  partito  nelle  cofc  dubbie  ? C hi  occu- 
piti in  vn  {libato  le  cofc  certe  meglio  di  lui  V E perche  nella 

!;u>tra  vogliono  l’^nucntioni  , c fi  contende  ancoracon quella 
orce  di  inganni , che  fi  dicono  aftutic  militari  ; tutti  gli  fuo* 
Commentarli  noafono  eglino  pieni  di  fimilt  accortezze  t 
Yale  ringegao  afllu  volte , più  che  la  fona , ettcnda  nella. 
* * " guerra 
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•uando  nrfanco  fi  potei»  penfarc^che  folle  finto, come  ne  gior 
ni  di  fella, che  fidògUono  riguardare^  di  pioggia, Uqualc  luo- 

Je  impedite  gli  afialti,elc  fcafamuccici  * li  Ila  lotto  ictcndc: 
ic  a quello  modo  non  lapcuano  mai  l’hora , lalup  quando  bi- 
fognaua mende  le  manicò  ir  piedi  : He  ausandogli  molto  fpcl- 
/o,  che  non  loperdeflino  mai  di  v illa,  (panua  da  loco  dauanti» 
o di  giorno, odi  nottc,fi  chcgli  andauanoapprdloa  gran  paf- 
{o:£<  egli  caminando  tèmpre  più  fortcVglLain dauacUcreitatv-  * 
doal  camino  .n  Commandatia  loro,  che  fifaccllino  le  arme  - 
ornare  d'argento, d’oro,  penfando , che  doucfltnoi  fiere  p$r 
quello  più  pronti  aliai  a difenderle.  Nelle  ilpcditicni  era  (ilice 
Polfidonioy'cauto,&  ardente  tanto,chepotcua  farprotcllioiic 
di  Fabio  A’Ia(limo,&  di  Marcello  : 1 vno  de’  quali  fu  detto  leu 
dp, l’altro  fpada , Si  fcruiuatal  volta/  come  dice  Macrobioi) 
•pccfupplemento  delie  legioni , nonlolo  di  faldati,  madi  tèmi 
de  gli  amici  ancora . Purilua  quelli , che  fi  an:utinauano  »w 
-lafciauano  la  (quadra , ma  era  molto  fàcile  all'incontro  a per* 
.donare  gli  altri  delitti:  moflrando  dt  non -vedere, e concedetti 

Jota  vacantia  alcuna  voIta,clicéua  di  pipharfi  piactfc,clolax  . 

*0  alor  modo:  vfando  di  dire,  ebei  fijdi  niilim  mtotJiefùf- 
^tèro  profumati  ) fapcuanocom  battere-,  e vincerci  e perche  at- 
tendo»  a. fa  li  bencuali,uon  fidamente  li  uimincraua,ma 


come  s’cgli  f fiato  vno  di  loro^gli  honoraua  dclnome  di 
fCommilitonijC  già  babbiamo  detto,  che  dt  poti  fine  delle  fuc 
vittorie , concede  , che  faluaficuaicadunocli  le  ré  quello , che 
.fiuvolcua. 

. La  gedn  larghezza, e la  virai  militare^'  irai  primain  Alcf- 
Sandro  Magno»c  poi  in  lui  nluccmiflìmr)glifi:tc  1.  hiaui  t fol- 
dati  ; la  P4ticntia,l‘ardirc,ranimofità,e  la  vigilantia,paticnti» 
r il  giuditio,  la  velocità  , e la  prcfintia  della  lua  pedona  vinci- 
tori. E perche  nelle  guerre  ciudi  prctcndcua  ragione,  nè  po- 
«eua  (come  $ «detto  ) ottenere  ne  accordo,  nè  pace,  e rtfiitui- 
.«11  molto  facilmente  l’hohore.e  la  patria  a*  nemici  > fi  moftra- 
xono  Tempre  molto  pronti  a fcruirlo,  e tanto  la  amauano , che 
•gn’vno  per  parte  lua  «e  tutù  in  communc  fi  cilòrtauano  a 
.combattere . 
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- E p oi*  he  gli  era  1 4 R?,  non  è pii  nm<ta  mcrauìgl  iarfi,  fet»  tutpr 
il  tempo di  qudl^gilcrFc-cioi Cribri  fe  gii  ribellò' 'mai  aieimo; 
efe  fatti  alquanti  d*’  luoi-  prigioni-  da».  Pompeio,  e prò  me  fi* 
loro  la  vita , cafo  che  volcfiìno  piglwrrarmecoBtraXrcfarev 
noti  la  vollero  accetrarc  ; e fe  Sceùa  Centurione,  e Gojio  A ci»» 
th'o,'  equei  detti  di iopra ; & alcunialtriper awrntura,che no*1 
•fi  fcrhiono  combatterono  con  tanta  conftanria . o Non  noe*» 
C»V  ;«  Uh  -tjarmai  ( come  dice  Cicerone  per  GfU&cki  Pofinrhtv)  là  foit 
4*d>  Ctf  ttuna,cgli  fplcndori,e  lumi  della  mente  luà*,  tutto  che  ili  altri. 

come  pur  rettifica  il  medefimo  nel  libro  dell’Amicitia)  fi* 
non  loia  mente  cieca,  ma  fàccia  anche  ciechi  tatti  coloro , che 
'Jc  fono  più  care.  ; ..I  ,•  i*j  ~>,r.v 

i.  Ben  e vero , che  rimirando  tTafrrirparte  a*  principali  nemi*> 
(fi  fuoncosi  atlantiche  morifiè,  comodoppo  r rrouiamocbe  fé* 
icero  (come  ho  accennato  di  fopra  ) tutti  vna  mala,  e dilpcrv 
tafine.  AftranioiniPharfaiba;  Pompcio,eLentuloin 
•loi  Scipione>iiiba,Petrcio,e  Catone  in  Africa;  Cn.  Pompe- 
rio,  Labicno,  Varoyc  Scapola  in  Ifpagna;-Scfto  Pompcio  in  O* 
Mtab  tf-  ®*nte  >c  dopo  la  morte  fua,.  i>fuoi  pcrcufiori  fecero  il  fimde  ; e 
fttt»  4tU*  p1^  die  f»traoui,chc  la  fortuna;  c volontà  del  cielo  concorref- 
éatumftr-  fé  a farlq  vittoriofo  ranto,e  fi  fdegnafie  anche  poi  col  mondo, 
fmm  • «he  non  foflclafciata  viuere  vna  fifa  tanta  fattura . E perciò» 

che  fiò  alquàto  volonncn  sù  la  pia trica,c  sù  la  mentionc  deh 
le  rare  qualità  fuc,mi  pare  di  poter  dire,chc  non  fvrnouaaiurtv 
per  quella  gloriatila  qualefiamo  tutti  dalia  narura  inclinati, 
l e fpmri.più  proprio.chc  la  nobiltà  delle  lettere, e Ja'ccrelknrifc 
dellc  axmc.nc  più  efficaci,  nè  più  durabile  ; léndh<he il  lètte* 
rato  huomo, quando voglrailafciare  a parte l*lolmidine,cmfc 
neggiarfi  nelle  atrioni  do!  mondo, cò.molfca  ageuolezza  viue, e 
molto  facilmente  s’innalza,  A:  eflcndopurcontcntofnon  dico 
di  fiarfidcl  con  tino uo  nafeofto , ma  di  ripararli  alcuna  volt* 
-delle  molefiie,chc  ci  foprafiàno,nnn  folo  lecofc.che  fono  pre- 
fenti,c  le  pafiàte,c  le  fùcurr>ma  quelle, che  fi  ponno  col  penfiè- 
rootrcncrcjfi  mofirano  materia  da  luifofo,<e  foggetto  propri», 
.di  quella  immortalità,  che  fi  ricerca..  ~ u * * 

li  valore parimente  del  caualicro,e  la  virtù  dcH’hunmo  mè-. 
; .1  ni-  ' . lirarc. 
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li  tare,  il  quale  difende,*:  acquili*  ?6c  difpbetrrjtcomwicdi.  > 
Pigio, e la  vita,d»cin  qiicftocorpo  vmiawf»,  con  quanta  ù*ik 
viuecgli,  con  quanto  nome,  f.cotiquantadiudc.Vft- penetrarvi 
doi  più  riporti  luoghi  «lei  mondo  A a più  lontani»  * i più  bara 
barici  Ma  benché  i fett*  buoni  liano  aliai  voice  vlafiù  chele 
bellc.e  copiofe  fritture  migliori  j e le  arme  alcuna  Hata  tane* 
ben.  forbì  tc,e  dorarteli  benc,cheeomcTaggid*  ilolerifpiendqh 
no, benché  l’otio  ceda  alle  arine^conie  diceCiceroùeJd  foro  il 
campate  la  penna  alla  tpada;  bcnchje  diano  i-fatti  egregi  delti» 
arme  materia  allo  Scrittore  di  fiiclìiimtnortale,(Bnoplir(f‘c  vo- 

fjliam  dimori  vcro/fi  come  tutti  gli  ittri  h uomini,!  vaienti  mi 
iti.co*  cattili  getti  loro  degni, e memorandi  a letterati  foggee 
tiiedeucnatanroalHinclMoftrode’  buoni  Scrittor^qùantofo- 
,no  alla  lpadalorn,ò  alhngegno  proprio  tenuti;  nèh  deue  me- 
cauiglure  alcuno^  peonie  dice  il  d'ecraraai^i  a 

Giunto  AlclTaiidco  alla  fatnóla  f>>mbà 
Del  fiero  Achilìic  fofpfcando  dif^, 

O fortunato , che  fi  chiara  trojtiba , 

Trouafti,c  chi  di  tc  fi  àltq  jficriflc  , 

Poiché  in  quel  fuo  grande  arnrttff^ra  vn  desiderio  contino 
UO  di  perpetua  gloria  nrfapcuJ^qhe  fi  viue  per  benefitio  di 
Scrittori  aegni  vn’iniinltì  di  fecoli,dOut£nza  l’aiuto  loro  m» 
fi  partorii  per  la  memoriad  c gli  huomini  più  di  vna  vita  nato 
rale,  ò di  due . Dirò  io  chcnonpuò  lenza  (àngue  vincere,  nè 
fenza  morte  d’altrui  l’huomo  militare , cofa  tanto  contraria  , 
acciochc  fiamo.e  nemici ohremido  aHUpiaccuoIc nortra  na- 
ruraPc  che  fi  olfcre  migliore  occafionc  al  letterato  di  conièrua- 
re  le  vite , e le  lanità  con  l’arte  ? di  ftabilire  i Popoli  nel  ripofo 
con  laeloqucntiaPdigiouare  altrui  co’l  con  ligi  io?  di  mantene- 
re innocenti  le  Citti?di  guardarle  dai  cali, e dalle  forzc?c  ( fe- 
condo la  nortra  humanaconditione)di  mantenerli  in  tutto  ci- 
uile,benigno,fociabile  ? Dirò  io  d’altra  parte, che  quelli  tanto 
libri,fubito  che  nafee  alcun  furore,  ci  cadono  di  mano?  cche 
Tono  anche  le  lettere  nemiche  aliai  volte  di  tutto  ciò,che  fi  può 
«(pettate  di  buono  in  vna  ben  ordinata  , e ben  fondata  Rcp.  I 
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Che  danno  morte, doue  deono  dar  via?  che  laudino  la  perda 
dia  ? che  bialimano  la  ginftiua  ? che  fqno  inuentrici  di  milld 
(candii i ? ohe  fauoriicono  il  torto , e li  inoltrano  in  diuerlidi*  . 
me  cofc  auare.petnitiofe.c  ccrtillìmc  pedi  del  commun  bcncK 
Ma  certi» , poi  che  apprettai  Temi  del  le  virtù , i quali  portiamo! 
dal  ventre  materno  eoa  ubi  t Pvna  di.qucftedueprofelfiGni  & 
diceil  fiorcdclTanimo;c  Paltò,  il  frutto  .aiutate  da  gli  infimi- 
menti, Se  cffcrcitationi  del«>rpo5 appare  affai  chiafo.anche  dm 

2 udii  parte  Pccocllcntia  grande  di  Celate?*!  quale  è flato  non. 
da  mente  badante  a dar  mucriaà  gli  fcrittoti  d’immoralatfir 
de’  gefti  Tuoi,  ma  fi  è anche  egli  dello  naòftrato  ale , che  «• 
viue  ancóra  hoggidjLpw  quelli  memoria , che  egli 

Acffohàfattodi  fcfttfloico’liioipróprij  fcrit»  . 

, ti,  U perche  ipoflìamo  quali  tener  per  ■■-•ai 
certo  , che  habbia  hauuto  egli  !i-  -!;.  uo 
non  cftrinlecamcnte  , m* 

come  ingenerato  Pvn 

, ° « /.(ili  i 

•valore, e “altro  „ 

con  lui  , ‘ T'  : " ' 

in 

quel  modo  •>  c d":  tanp  ci  od . <*1  - 

à punto  , che  .oc  !j.  iUi-n 

hanno  fraglie  i pelei*  ' ' ^ 

c gli  augelli  r 
E‘2,  piume. 
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ALCVNl  NOMI  LATINI  CO'  VOL-i 

cari  apprcfTo  ; di  Huomini.Pò)*oli,Pac(i,  Ter-  . 

C re,  Monti,  Selue,  Fiumi , & Ifole  ; de* 

*l  quali  fi  fa  mentione  in  quella 

vléoìuw  prelcntc  opea.  . ..  1 
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ADramcròiti  Trrrh  fatta  Toitlba\  in  xtfricaj . xì-  d 
Adiratici  t-  Quelli  di  B^lddcinBrabàHte^f.  aagt  -;  ji  I 
Agendicum  Terradtta  pruine  ; in  Briugtuj. 

A ìbis  11  fiume  Etbfin  Alemagna.  < - : 

AUualdubis  Fiume  d 1 t»  Dolce,  che  pajfià  Bt fintone,  ;“- 
Alexia  La  terra  detta  Luffoia , trà  il  Ducato f Con  • 

,iA  \ » . tado  di  Borgogna»  *'•  J !I 

Allobroge*  Pop.  Sauoia.e  tal  volta  Delfinatt  • 

A in  barri  11  paefe  di  Ntucrft-  . 

A mbi  ani  II  paefe  di  Amiens  in  Picardi 4,  i,  ! . J A * 'u 

Ajnbiorix  E mberico.  >. ..  ; . 

A mbiuariti  II  paefe  all’intorno  di  Bolduc  in  Brabantt. 
Andcs  .{.Il paefl  A Angìò m Francia . ìmuLO 

Ariouiftus  Emetto*  -l  ' , . 

■j \t»  ov. mvVa».  «3-»iO 


ArmoricxCiuitar- 


rcs 

Anemici  /a  » , 
Arucrni 
A tre  bare*  0 • 
Accalca 
Auaricun»  ' 

Aulerei 

Axona 

B 

Acciai» 


Il  Ducato  di  Bretagna \j.  V ir.q»  J 

Il  paefe  d’ Armignac . 1 dt: .) 

Il  paefe  d Ouemia  in  Francia*  . 
t)  Il  paefe di Artois  • *>,  \ i l .:  ’s,3 

T erra  detta  S alalia  in  osffricau  • 

Terradetta  Viaron,ò  pur.  Burgo  , è pur  Cèfi 
ttflnouoìn  Berrì.  ) 

Quelli  di  Roano,  in  Francia^»  a.:!: 

Il  fiume  Dipt  eri . . 


B 


V,i4  FortfiadìTuringia  ,edi  Mifitia  in  Si 

fonia * ;i..ì  • > i-  V"  r * D 

Baraui  .hai  Jl  paefe  di Holapda.  *uU 
Belge  . Pop.  del  puf  baffo  • \ ». 


t 


no 
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Jklgrur»  ( . Terrà  ietta  da  dlcuhi'Baitaìj  riti  Paefedi  A 
Enau. 

Bel  locale*  Jl  Paefe  di  Baia  fi  in  Normandia. 

Bcllouaci  La  terra  detta  Beauuois , e parimente  il  paefi 

- de’  Btituoi fitti.  1 1 "•  ? 

Bibra&c  T erra  ietta  Beaulne,nel  Ducato  di  Borgo- 

gna. 

Bibrax  . w ».  'T erra  detta  Brai,mi  contado  di  Retele.  * 

Biturige»  11  Paefedi  B.rrì^  di  Sologna  in  Francia  «i.  V 

Boij  H Paefe  detto  Boritone'..  < : A 

Brannouice»  Il  Paefedi  Morienne.  \\  r r .K 

Braculpantium  T erra  antica  di  Bicuuoifini;  alcuni  la  tengono  < 

per Beaumontc.  i*  1A 

Bticannia  Inghilterra  co»  la  Scotta  /fola» 

«gli.-  V..  V ..f  > t9gnMÌQÌ)4 

C . . : mà  inx<:(u\ 

CAbilonum  Sciatori  fu  la  Sona-)'.  <\  . ir  s’dmA 

Cadete»  Il  paefe  ali' intorno  di  CaHcl  Brionie  in  Breté »•- 

* V . , 1 \ . gita-, . w . il . il.  - ■ A 

- Cadurci  . // paefe  di  Cabon^tkQutuì.  AmK 

CxtcCi  II  paefedi  Nani  ur.  .lui  ?;ifliuriiiA 

Calete»  Paefe  all’intorno  di  Calti  ìportoMnnare  umi  \ 

Campania  T erra  diLauoro  in  Italia.  sr 

Can  cabri  Sono  propriamente gti-PÌifcbi , e Nauartfi , i. 

. oA>.  pur  Brfcatni . *i  A :;r.zi 

Cantium  (onturberì,  ò pur  il  Contado  di  CbcuttànI» • • 

. w»  m ghtlterra*  *v.d  •.  «iT  cM.v). 

Carnute»  Il  paefe  di  Cbartres.  «Munti:  A 

Catuaci  La  terra  di  Douaù-1 

Ccltx  . detti  da  Ce  fare  Gallile  da  noi  Franceft " A 

Ccntronc*  Pop.delia  Taren  tafanò  pur  fi  dicono  al  prtfìa  - 

te  Sentronijn  Brabantt. 


Crrcirma  Terra  in  àfrica  ditta  Stintili . **•  - Zi 

Cilicia  La  Proiwitia  detta  Car amatila . CJL 

Cimbri  Queìlidel  paefe  di  Holtfin  Dtncmarcaj’itfl 

Cinga  II  fiume  JhngafipJjpagtik  • 

r.i-I.a  Co»- 


»aW 


ir 


CondruffJ  I?  pd-fe  di  Matlrich/dì  Aqui  foranee  quelli 

• - • contorni . 

Cut..  . óltre*  Cornouatlia , nella  balta  Bretagna*1 


Dì 


D 

rx 


1 


•vtv  vm’A  t'ij'i'jia'.j  tb  oyiaA  \ 

Pop.T ranfihiani ,e  Valachi - r " ' l 


! «MablintrcJ  te  ondulo,  T erra  in  Bretagna»  ? • « M •• 
Duinitorix  Dammene <*• 

Durovorturr»  RtemstT erra  in  campagna  • J 

• ,w>,'r.  " .17;.  «n‘  ■ r ,'.5  A Y 

* » -‘-5  .'À  - , .^0  i;JlX 

EBuroncj  II  paefe  di  Liegi.  *MiuoaW-t 

Eburoniee*-  Bum  fi  pop.  in  Normandia,  2 Jr,  ; 

£i-iucr  II  fiume  detto- Alice . • 

Eifur  ^ top- fui  le  confini  di  NorinanSa^eBretajfiéó^ 

alcuni  li  dicono  RethtUoifi • 

Eroi DeQ>otàtotProHÌntja » j.J 

»•■>!  c jicit  ivj 

at,ì\^  ■ .A  »;  ì'rvi'i.r.  ^ jiooa?J 

G A belli  òpnr 

Cabali  Quelli  di  Lo  fàtue.  -*f 

©fcbdftì*  ' //Mwie  derfo  Secchia,  hi  Lombardi*  » 

Galinaria*  Calmar  a lfola,nttmar  di  Gcnoua. 

Gcnabum  . La- terra  detta  Orliti) s t m Francia»  '.t 

7* f rr j in  One  mia, detta  Chiaramente » 
guelfi  di  Guanre,  in  Fiandra . ' .C 

^weÀi  di  Louanto  in  Brabantt..  *- V/*  1 

. ia 

• • 1 r T w * * - ^ ^ *Ji*>  < ’ - 04^4 

//»'  de/  pae/é  di  Conflampt,  in  Atèmapial 
il  par fè  atrih torno  Ì AutuncJa  più  potente 
' Signoria,ckc [offe  in  Francia  al  tempo  dà 
Cefarc^i.  ^ 

• *C//  Sumeri-.  twhjjr 

■ 'Il  piefe  degli  Albigmfb»  *-■“  - ' • ri. 

Sclua  tri-  Alemanna,  detta  SUartvaldr  » - 

Reflui^ 


Gerpoui» 
Gordu  nf 
Gridi}- 


H 


FT 

Aruder 


Hcdui 


Hclucrij 

Hcltiij 
Fiali  aia  fylua 


<c 


)igitizcdfiy  Goo 

à 


I 
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H effui  Rhe tele ,U  Normandia',  \ ^ 

Hifpania  vlterior  asfndalufia  , e 'V ortogallo  , 

i ».r -'i  ..  i'''  .r-oiviviJ  Hj3 

IBerus  Fiume  detto  Hebro,  in  Ifpagna, 

l&ius  portus  II  Porto  di  Calesfin  Fiandra * <"[ 


llliricum 
. lura  mons 

L 

LAtiura 
Latobrigi 
Lcmouices 
Lcptis 
Lcpintij 
Lcuat^ . ' 

Lcucì 

Lexobij , fc* 
Lcxouij 
Lieeris 
Lilibcus 


■Mr 


S l biaupnia J,  ; . . 

il  monte  di  San  Bernardo  tri  Borgogna  jkJL 
Sui^eri, 

,t.  ftnioioiuUL 

Campagna  di  Roma  , 

Pop.  appreso  L'Ofanna,  in  SattoU, « 

Pop.  detti  Limofint,  ; '** 

La  Villa  di  T ripolifin  africa  . I UL 

LiQrifoni.  i.ir  • l 

Pop.  in  Fiandra , alcuni  la  pigliano  per  Iah>  { 

■ u anio. 

Il  Paefe  dt  LorenafalP  intorno  di  TbouU  1,  t 

Il  Paefe  all  intorno  di  Ligrnfi,in  Normandia , 
Il  fiume  Loire , in  Francia  » f 'A  r~~~ 

Promontorio  in  Cuilia,  ditto  Capo  Boce \ 


LingonfS  Pop  fu  la  Frontiera  di  Campagna,e  iella*  . 


.tuo 

tuwv 


Franca  Contea, detta  Langrts  . , 
Parigiin  Francia  affai  ben  conofciuto . 


Lutctia 

^^lujppipiL  pi  „ 

MA  Ica  Promontorio , detto  Catto  di  Malea„ 

Mar  cornati'  Quclii  della  valle  Marcomanain  Taefedi 
Sui-ggeri. 

I.a  Birberia , in  jdfiica,  t* 

La  terra  di  Met^ , in  Lorena  •-  * ~ 

Quelli  di  GMdro^j  , . r : X. 

Il  Paefe  all'intorno  dtTerroana 


ni 

Mauritania 
Medio  ma  tciccs 
Mcnapij 
Moina 

‘ N 

NAnnctes 
Ncmctc* 
Nerutj  *.i  '»  •y^»»  ; 


Top  Nantes  in  Bretagna-, 
Quelli  di  Spira , al  Reno  • 
Quelli  di  T ornai*  u 


*u: 


n -ibH 
u<MI 

• ’l  , 1J 

Neu- 
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Kcuftrii 

Nicomcdia 

Pbtobrigcs 

Nouiodunum 

O 

OCtodurus 
O fcculca 
Olii  (lì  mi 

P . ; 

jp  Emani 

Pidlones 
Pi  rulla; 

Pleumciìj  U 

pernia 

R 

K Apraci 

Rhcdoncs 
Rhcmi 
Rufpina 
Ruthcni  * 

S 

SA  bis 

Samarobirna 
Sa  ntoncs 
Scaldis 
Seul  renna 
Seduni 
Scdu(ìj,apt 
Scbufij 

Scgufiani 
Sego»  T 

Scnnoocs 


In  Normandia  jl  \ 

Cittì  di  Bnrfta.ittta  hoggi  Nicor  da  T uri  hi. 
Il  paefe  all'intorno  di  Montpolitrin  frantiti* 
T erra  detta  Noion  in  Pittar  dia. 

Sjjrtùwnu'J  ib  cliùv  (V  A jij.uìì 

Martellato . 

Terra  detta  Huefta  in  Ifyagna^.  r : A 
Il  paefe  di  Landnucr  in  "Bretagna  • . V _* 

i la  ontMi'VVn  \\  t flùii  zT 

Il  paefe  di  Lucemburgo , ò più  follo  di  Lim - 
burgo.  . , -, 

Il  paefe  all'intorno  di  Potter s • ; . > ' 

fj>p.  Albanefi.  \ , i a:  .-  ii/P 

i Quelli  di  Cvrtrai,in.F landra,  1 niluT 

Ponga, Ifolanel  mar d'Jtalu.  V 

‘Tj  *or  .in/  T r 

•w  o ' •'  * •;  i .7  V 
Pop.  all  intorno  di  HaftltJ.  jj.ii'/f 

Quelli  di  Remi  in  'Bretagna. 

\ tt  paeje  alCiHtomo  di  Reims  in  Campagna*  Y 
Terra  detta  Madia  jn  Africa.  r 

li  paefe  ah'  intorno  di  Roder.  il!---''/' 

.Ùob-^ÀV.  V.  (bcor  V’ 

Il  fiume  Sambre,  che  pa/fa  à Cambra i.  i !.  V 
Cambrai,Terra  in  Art  tu. 

Quelli  di  Santogne, in  Frància.  . r 

Il  fiume  Scalde,cbe  paffa  al  lato  <£  Awarfit* 
Fiume  detto  Panara , in  Lombardia . 

Il  paefe  all'intorno  della  villa  di  Sion  • 

La  Terra  detta  Vijfcmburga,  tra  Spira,  & 
Argentina . 

Quelli  di  Su  fa  in  Sauoia . 

Pop . tri  T rieri,  e Liege , vicina  de'  Condriti 
fienfì. 

Il  paefe  all'intorno  di  Sem  in  Francia. 

Ooo  Scquani 


4m 

Sequani 

Sicoris 

Sicambri 

Succcioncs 

Sucui 

T 

1 A racco-  -• 
Tar  belli 
Tarufates 
Ten&hcri 


I Borgognoni.  ' tA  fnftdsSf 

/I  fiume  Segro  in  IjJ>agna+  Jtibsc.r  , A 
Quelli  di  Vcfìtfalia.  ?~iiruì 

Quelli  di  Soiffons.  /fiurn/boiaoH 

11‘Dncato  diVittimbcrgo.  • Ó 

O.  '£\ 

LaTerra di Terr agone ,w l 'fpagna.  iO  v>! 
Patfe  all'intorno  di  T arbt . } -qtftillO 

II  paefe  all' intorno  di  T ourt , (l 

\QjulU  di  II  iju.  \ 

Tigurinus  pagus  Zurigo  cantone  di  Suggerì. 

Tirus  . LaTerra  detta  Sur. 

Triboccs  Quelli  di  Argentina  al  Ugno . -- 

Tulingi  . Popoli  vicini  à Bafìlea , detti  Stuelingben  l . 
V ....  i 

VAngiones,  Il  paefe  aldntorno  di  Tonnacia  al  Reno* 

Vbij  Quelli  di  Colonia . 

Il  patfe  all'intorno  di  Tifane  s in  Bretagna  fg 
Vttcinmho.  . Jx, 

Popoli  dttti Termandoifi in  Francia.  ; ! A 
Bifangpnejn  Borgogna « * q,  S.A 

Quillidel  patfe  del  Perche  , t..  ;.-À:A 

Quelli  di  Befadoù . 


Veneti 
Vercingctorix  • 
Vcrmandui 
Vefundo 
VncIIi 
Vocatij 
Volici , fe« 
Volfce 


■*'af  * . 

tlO 


Il  patfe  alf  intorno  d'Auìgnonye  Mompolierl 


VlTclodunum, vel  ■>  . • • -,]■ 

VxeUodunut».  T emetta  Cadente  in  Quercl 


t > 


f • 

Cl\\\ itAtii  •rft  *11/ 

■ ,***”*'  • it, 

Qtlilviy.  v.ì  «'  A * * 

.V  | 

ifutbaft 

iDCjìItlilot 

a 4 J ' ■ h; 

• 

. 
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Li  precedenti  nomi,  ò la  itfaggior parto M 

volgari  prima,  e latini  poi. 


Larbi  f popoli 


esf 


>rrm. 

'A'v'4 


cibane  fi,  popoli 
Atbigioft,  popoli 
Alier , pumt^f  * 

Amiens , vili a ) 

Andalufia,e  Portogallo 
Angiò,  paefe_s 
Anali  Reai,  in  Ifpagna 
Argt  mina  Città  al'Reno 
Armignac,pop.  in  Francia. 

Arte  pani , popoli 

Auignon , e Alompolier, onero  il  paefe  all  in- 
terno <P  Atugnon,e  Mompolier. 

Ami  ne, viLa 

B 

BA  afa , in  Normandia 

Ha  barin , in  Africa 


. r ■ 


Mine 


Numidi 
Piruft^ . 

Hcluij. 

E latte?» 

Ambiani. 
Hifpania  rlccrior. 
Andes. 

VJla. 

Tnboccs- 
Anemici.  .. 
Atrebaces»  ' 
Volfci,  ò nu» 

Voi  Tee. 

Hedui  . 


; 


,Viu> 

rV 
Utt*  A 

; ■' J 


Bellocafles.  - 
Maumtania. 


Ut 


Rapit  a, ò {in  il  popolo  all'intorno  di  Bafilea 

Rauraci.  , 

Favai)  > nel  paefe  a'  Henau . 

Belgium. 

Beaulne , «e/ Ducato  di  Borgogna s 

Bibra&c . 

Beaumont , villa 

Bratufpantium . 

Beauou,ò  fiali  paefe  de  Beauuofini 

Bellouaci. 

Belgi , popoli 

Belgi . 

Berti,  e parimente  Sologna  in  Francia 

Bituriges.  » "B” 

Befidoift,  popoli 

Vocatij.  .V  L* 

Bigorra.nel  Contado  de  Foijs , 

Bigierroncs . i 

Bifangpne , Città 

Vcfuntio. 

Biferta,terrain  Africa^ 

Vtica. 

Bolduc , terra  in  BrabantCJ 

Adimici  • 

Borbone  fi  popoli  , 

Boi). 

Borgognoni  popoli  , 

Sequani. 

oo 


f 


*1S 

Btakaptmr;  intórno di  Rottine  ( j • r.  . 

Braij  terra,  nel  contado  di  Ri),  tele 
Bretoni  ,òfiitt  Dittato  de  Bretagna 
Brindi  fi,  Città  in  Italia 
Bitfque, terra  in  àfrica 
C 

Adenacin  Qwrcij , apprrjfo  Nastra 

Cahors,in  Qulrcij 
Cales,Porrodi  Martin  Fiandra 
Calttmmviftlo 
Cawbraì , terra  in  Artois 
Campagna  di  Roma 

Capo  boco,Promintorio  in  Siiilia  r 
CaravanuProubie'm  ,r 

Calit  i Briantr,  in  Bretagna 
Cauo  (tè Malto,  Promontori » ' w 

Centroni,  villa  in  Fi  indra  \ ■ 

Cbialon, Città  fulaSonna 
Cbiaramonte,  terra  in  Oucrnia 
Cbhrtres  pop « 

Colonia,  T erra  ò pur  pop. 

Conturbo  >;  Vftta  in  Ir, Riterrà 
Corfù , Ifola 

Cornatura,  Fri  la,  nella  bajja  Brettagna 
Cor  trai, villa  tu  Fiandra 

Cofianga,  terra  < 

D 

DEfrotato,Prouir.cia-  : 

Dtfiie,  fiume 

Dolce  fiume , ebe  pajfa  a Bi fan  fpnot 
Domi , villa- 
Dumirka  • 


lY 


Ambulami.  . ; j 

Biln'4* . * 

Artuoric^ciuiutflf 
lirundulìum  • 

Cirta . 

V(Tcllodonum  j & 
pur,  Vxcllodunu» 
Caduai. 

Calctes. 

Cararuantalcdus.  j 
Samarobrina.  K. 
Latiutrt»*;1  ■ iwaK. 
Lilibcus  «.  M u j-ils. 
Cilic.it»  ^ "..r«K. 

Cadctcs*  • 

Malca. 

Centronts. 
Cabdonum» 
Gergouia . 
Ctfmutcs.  Is.  fX 
Vbi>«_.  . j.  . Cj. 
Cantimi).-  ..  ' ui 
Corcira.  • 
CnnololitrSw  - .l 

vtstt. 
>1*1 


Plcuoicdìj . 
Hatuits»  • 


vx-a 

«w5ire-^ 


Bro,  fi  unte  in  I [pugna 
Elbjtumt  mA.amagn* 


-41Q 


O 


Ei»li*.  < ■ 

A sona  - r v 
Aldualdubis- 
Caruaci.  '-fi. 
Dumnori.x  - » 

\ rv  t.tì .-.nft 
Ibern.  .V;  • « v 
Albw . 


•Ji 


•'1 


| by  Googli 


V 


Emheritp]o,  fon  X * Amtotjx  • ,/  \ 

Lrne!lo  . _ u;J  Ario^»sft)n.,,  ìX 

Eitnufi,popJn Normandia  'OV,'  «;:Jp.b«<?.0‘Cci»  „ ^ 

•:  . * ... 

F Ore  fot  di  T untigli,  e di  Ali  fitta  in  Saffo-  „ . ^ 

jfm  ■:  • 1 ' /Bac«®is 

Erederico  G ìTv^Eporedorix. 

G Alierà,  Ifoipnel  mardiGcnvf#  ^ marnati*,  \ÉT 
Galli>ò  vero  trance#  ih  * *<>■ IVI 
Gb ci drc fi  pop.  Mcnapij  . iJVV.>k 

frittole»  t Carimi]^. 


Granataci  Iffagna 
Grifoni  pi  p.  ...  ' 
Guadaihibir , fiume  in  /(fogna 
Guaimi  C«M 

H 


HEjJìa.pop. 

HoUndefi  pop . 
Uo-Htparfein  Iknxmarc* 
Jiofim ofiu  h-tfiau A 

liti’ fiat  tenui»  1 fogna 

INghiltcrrx , con  la  Scotta 

•\  L\ 

~J~  Aadriiifr  puffi  in  Britanna 


Leponty.  . r.  AA 

BcVStìtiVìl.uWu'Uw 

Gorduni^^.^oVfw 

Vi 

Tcn<^H*WV. 


.a.s^  • >i&  ?'  . Baraui. 

m;  Cimbri  > 

ormivi  ih  ; A uxj inumar  -ùVi 

• i.i1ir,j,Ort40(ea . , l(  \n'A 

l'>  ‘ .k'  J.  J b SlW/i 

O,  Brictania. 

Lmt* 

*-\04K5iftiO  V_^ 

Langrn  p(>p*S"  la  fi  e mura  di  Campati.^  ttUc  \ ',mm  fcO 
g:a,e  delta  t rancia  Contea  <\*  tintone». 

LcondoulfinMiUulBritagna  ujWbluHKSfrJk  f r 

Lcrida,vijfai(i  /fittgna  r.vóWyiU-  .irt  A I 

l „gi  p,,p. . • :jj 

J cgtH fiotti*  '«  Monttaodi*  #tóJA«H»i.  u èiput  <\ 

.!.  .’I  Lexouij. 

L tuo  fi  ni  papiri  rl  Lemoi^VW^jrt  *\ 

Lo're  fin  min  Francia  Ligcifs,,n  ,i  w\ 

Lorena,  par  fi,  \ . * 

LoJ'fnc  pop,  jjì  i \ 

-xvu.A  Cabali. 


*r 


Digitized 
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Lo  farina  ,‘fOpoli 
Louanio,paefé' 

Louano , villa  m BrabantCJ 
Luccmburgo  ,paeje 

Luiuuigo  ..  - ' ' 

Luffoiajtrà  il  Datatole  Contado  di  Borgogna  Alcxia . 

MAadid  , terrà  in  Aftica  Rufpina . - 

Mareomanà,vallc  in  paefe  di  Suio^eri  Marcomanni. 


Larobrìgii'  1 
Grudij. 

* » 'Leti  ad  J\^iì\«vnu(l 
Pemani. 

Lirauicus.  ' jp' 

‘v* 

3 


Afartcnaco,tfrra  ' & 

Maftrich , Affiti fgr ano , paefe 

Manterrà  in  Liiena 
Afontpoli&'iiH  Francia 
Molla,  terra  ni  Italia 
MorenneffAtfè^ 

N Amud['vi  Ila 

Nantes , pop,  in  Bretagna 
Niccr,  Città  in  Burfia 
Niuerfayò  pur  fri  paefe  di  Niucrfa-t 
Noion , Città  in  Pie  cardia 
Norce  de  Caraftni,  in  Italia 
O 

ORderici 

Ottieni?  villa  ,x 

Ohl rnia, pop, in  Franti^  i.  ; trtVitn 


li' 


Ocfcodurus 
Condrufij . 
Mcdiomatrices  • 
Nitobrigcs . 
Formix. 

Bfannouiccs.  '*> 


>'■ 


.«!  jq. 


Cxrclì. 

•'  'Nanneres; 
t./;„  Nicomcdia  k 
A rii  barri. 
’Nouiodunum. 
Luceria. 
lA  MS*.  AXi-*Ui 
Orgctorix. 
Genabum. 
Arucrni. 


T 


Seal  rena.-  ' i 
*•  Pacconia. v.  U.m.-.ì. 
Lutetia . •'  ’X  ^ 


T nusJi 

P/4«arv*  j fiume  in  Lombardia  « 

Pantalarea , 7/ò/a 

Paùgi, Tem  in  frauda  

F dmlnio^òpur  Capò  di  Santo  Pollino  in  Italia  Corhnium,ò  pur 
' Italica. 

Pon^atIfbla  ''  ni  Pontia.  V - 

Potiers,  Città1  Z ’ -*'Piftones.  . v » \ 

Promns-T erra  in  Bretagna  Agendicum.  -À 

Pi  flottilo,  fittene  in  Italia  Kubico.  -*• 

••  ^ Beimi, 


HH 


*«5»  -EH  «ijii-VWì 

J.  R hcwi,  ,;.31.li,-r 

t.SSl/lU  DjÉjjOCOrtUpu  - 

tflfc.es..:  , ,.v 

l/Tui.,  r,n>jv  v 

tinga,  fiumi  in  I(p9gna, mo*T  « n GngaT 

-*0*"0 , pop.jrt  Frutici*  A ulcrci  , 

Xod's,ò  vero  il  paefe  al  f intorno  di  Rodet  i Ruthcni  • ' ' V 

$ - *TTOt.*jf vicari  i' 

__  Sabjs.  '■  .j- « > ^ 

>,monte  tra  Borgognoni, e '*  'y 

Iuramons.,»*  . 


REims .,  Campana 

Rcims, villa  in  Campagne 
Renes,  terra  in  Untagli  a 
Re  thè  le , pop. 

Rettici,  villa  in  Normandia 


SAmbtt,  fiume,che  paffa  à Cambrai 
San  B<.r  nardo, monte  tra  Borgognoni 


Suhtftrìn, . 

Santa  Maria  in  Giorno , in  Italia.  * 

S*V«m.umUFr**.  • ' 

Sataha,  forra  in  Africa  , 

Sauoianiyt  taluolta  quelli  del  Dclfinato 
Scalde  ,.fiume,cbe  pajjk  al  lato  d' Anuerfit 
Schiauoma 

Secchia,  fiupic  in  Lombardia 

Segni,  pop.  tri  T rieri,  e Liege 
Segro,  fiume  tamagna 
oent,terrain  Francia 
Ser  celli, vili  a in  Africa 
Sinnttricho 
Sion,  villa.  ìtjgiT 
Soilfint , popoli 

Spira, terra  al  Reno  . ’ j ■ 
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